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La  famiglia  de'  Marcii  in  Roma  produsse  fra'  patrìsii 
molti  oomini  ìlloslri,  ono  de^  quali  fu  quei!' Anco  Marcio., 
cbe  nacque  da  una  ligHoolii  di  Numa  * ,  e  che  dopo  Tullio 
.  Ostilio  fu  re.  Di  questa  famiglia  de'  Marcii  erano  pare  quel 
Publio  e  quel  Quinto,  cbe  fecero  il  più  bello  e  il  plà  co- 
pioso acquidoCto  che  fosse  in  Roma;  e  quel  Censorìno  altresì 
cbe  dal  popolo  Romano  fu  creato  per  ben  due  volte  censore, 
e  cbe  poi  colle  persuasioni  indusse  il  popolo  stesso  a  decre- 
tare e  stabilir  leggo,  cbe  quella  carica  non  potesse  esser 
più  conferita  due  volte  ad  un  personaggio  medesimo.  Caio 
Marcio  pertanto,  del  quale  da  me  ora  si  scriva,  rimasto  privo 
del  padre,  ed  essendo  d;illa  madre  allevalo,  diede  a  divedere 
che  il  reslar  orfano  appoila  ben^i  di  molli  uììiIì  ^  ,  ma  che 
non  è  però  di  vernn  impedimento  a  divenir  uomo  di  va^'lia, 
e  a  disfingnersi  sopra  la  gente  volgare;  quando  per  altro 
le  persone  ignave  accusar  sogliono  ed  Incolpare  una  falc  or- 
fanilà,  come  quella  che  cagion  sia  delia  lor  corruzione  |)er 
la  Irascuranza  colla  quale  furon  esse  educale.  Questo  Marcio 
stesso  comprova  pure  r  opinione  di  coloro,  i  quali  son  di 
Plutarco  VoU  IL  •  1 


Digitized  by  Google 


h  .   VITA  DI  COHIOLANO 

parere  ehe  i'  ìndole  buona  e  generosa,  ^,flianchi  di  fdu- 
cazione^  produca  insieme  co' buoni  anché  mei  ti  cattivi  ef- 
fetti, siccome  un  ubertoso  terreno  che  ben  coltivato  non  sia. 
Imperciocché  la  fermem  e  U  costanza ,  eh'  egli  ave?a  in 
ogni  suo  (livisamento^  quelle  furono  che  gli  diedero  ardore 
ed  impulso  grande  ad  effettuar  belle  impre^;  e  per  contra- 
rio lasciandosi  ei  trasportiire  4a  impeti  sfrenati  di  collera, 
ed  essendo  nelle  contese  caparbio  e  Inflessibile^  avveniva 
che  gli  uomini  non  potessero  agevolmente  è  in  modo  Con* 
facevate  trattare  e  slar  inisieme<  con  esso  loi;>  ma  que'  mede* 
slmi  Io  ^amililrayano  in  iei^ér  cli'egli  vincere  non  si  lasciava 
né  da'  piaceri,  itè  dalle  fatiche,  né  dalle  ricchfne,  e  che 
al  c<^ntenersi^  <sbe  in'^^d^  a  ragione 

il  nmniii' di  leniperania ,  di  giustizia,  e  di  fortezza;  que' me- 
desimi poi  mal  vofentieri  trattavano  con  esso  nelle  conver- 
Siizioni  civili ,  lenendolo  per  persona  molesta  ,  sgraziata ,  e 
prepotente.  E  però  il  maggior  vantaggio  j  che  riportino  gli  .. 
uomini  dalla  lienevolenza  delle  Muse  ,  si  è  il  render  man- 
sueta e  piacevole  col  mezzo  degli  ammaestramenti  e  della 
disciplina  la  propria  loro  natura,  la  quale  si  dà  quindi  a 
seguir  la  mediocrità,  e  schiva  gli  eccessi.  La  virtù  che  in 
Roma  tenuta  veniva  allora  in  estimazione  soi^ra  lutlc  le  al- 
tre 5  si  era  quella  che  riguardava  le  imprese  delia  guerra; 
il  che  si  prova  dalf  aver  i  Romani  denominata  la  virtù  dal 
nome  della  fortezza  ^  ,  e  dall'  essersi  universalmente  appli- 
calo a  lutto  il  genere  un  tal  nome,  che  non  è  propriamen-  . 
te  che  particolare.  Ora  Marcio  essendo  anche  più  degli  altri 
inclinato  alla  guerra,  comincia>a  già  da  fanciullo  a  maneg- 
giar V  armi;  e  pensando  che  giovar  non  possono  punto 
r  armi  accattate  ed  esterne  a  coloro  che  piepa^l^  e  pronta 
non  ahbiano  quelle  che  sono  ingenite  ,  e  che  si  portano 
dalia  natura  nascendo;  così  addesirò  il  suo  corpo  ad  ogni 
maniera  di  comhatti mento,  cb' era  leggiero  uel  corso,  gracile 
neli' afferrare,  e  tale  nelle  l<^te  miliiari)  che  difOcilttieiìtii 
potea  venir  superato  dall'  altrui  violenza.  Quelli  aAutquci, 
che  si  mettevano  alle  prove  con  esm  lui ,  e  a  contendere 
p^  coraggio  e  per  virtù,  reslando  poi  vinti,  ciò  riferì  vane 
alla  robustezza  insuperabile  del  di  lui  corpo,  ^e  non  veni*» 
va  meno  per  qualunque  fatica.  La  primn ,  volta  che  andò 
alla  guerra ,  era  egli  an^r  giovanetto  ;  e  fu  fu  ^ml  ìemp^ 
<^e  ixin  Tarquinio,  il  quale  avea  già  regnato  iu  Aoma^  e 
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n'  era  poi  stalo  scaccialo,  c  dopo  molle  battaglie  e  scoiifille 
giltava  ,  per  cosi  dire,  T ultimo  dado,  venne  contro  Ronìa  un 
esercito  ^  ,  formato  per  la  niassinia  j)arle  di  Latini  ,  e  anclie  di 
inoli'  altri  Ualiai)i ,  che  si  unirono  a  guerroirgiare  con  lui , 
non  lauto  per  far  a  lui  cosa  grata,  quanto  per  deprimere  i 
Romani,  che  guardati  da  essi  erano  con  invidia  e  con  tema, 
menlrc  si  aii&vano  faetodo  sempre  maggiori.  Jn  quella  bat- 
taglia 9  dove  molti  furono  i  cangiaimtnU  di  fortuna  dall'  una 
parte  e  dall'  altra,  Marcio,  che  valorosamente  combatteva  , 
sotto  gli  ocdii  dei  dittatore  ^  ,  reggendosi  presso  un  Roma- 
no che  allerrato  era  da  un  soldato  nemico ,  noi  traseurò 
già,  ma  si  fece  a  difenderlo»  e  ne  uceisc  T  assalitore.  Il 
condottiero  però,  dopo  direbbe  riportata  vittoria,  diede  a 
Ini,  ira  i  primi,  una  corona  di  quercia  ^  ;  imperciocché  tal 
corona  vion  dalia  legge  prescritta  a  chi  aliiiia  in  guerra,  un 
cittadino  salvato:  o  perché  si  volesse  cosi  far  principalmente 
onore  .alla  queroìa  in  grazia  degli  Arcadi ,  i  quali  ehiamati 
furono  éBàV  oracolo  mmgieUtri^di'ghiandtj  o  perchè  .ben 
tosto  e  in  ogni  luogo  trovar  possono  i  capitani  con  tutta  fa^ 
dtità  le  frondi  di  una  lai  pianta  ;  o  perchè,  essendo  la  coro- 
na di  quercia  consecrala  a  Giove  signore  della  città,  si  pen- 
sava clic  ben  si  convenisse  darla  a  chi  salvasse  un  cittadino. 
E  poi  la  quercia  ferlilissima  fra  tulle  le  piante  salvaliche,  e 
robuslissinia  fra  le  dimesliclic:  e  una  volta  gli  uomini  ave- 
vano da  essa  il  cibo  che  consisteva  nelle  ghiande,  e  la  be- 
vanda che  si  faceva  col  mele;  ed  in  oltre  loro  dava  pur 
modo  di  poter  mangiare  moltissinie  bestie  ed  uccelli ,  por- 
tandone essa  il  vìschio,  strumento  per  la  cacciagione.  Dicono 
che  in  quella  battaglia  si  fecer  vedere  anche  i  due  figliuoli 
di  Giove  ^  e  che  subilo  do[)o  il  conflitto  furon  veduti  sopra 
cavalli  lutti  grondanti  di  sudore  ad  annunciar  la  vittoria  in 
mezzo  alla  piazza,  presso  la  fontana  dove  presentcnienle  sta  il 
loro  tempio:  ond'  ò  che  quel  jjiorno,  in  cui  si  ottenne  da'  Ro- 
mani una  tal  vittoria.,  ed  é  il  quinlodecimo  del  mese  di 
Luglio  consecnalo  ùi  a  que'  due  Numi.  Il  lustro  pertanto  , 
e  1^  onoìi5  che  per  tempo  conferiti  vengono  a'  giovani , 
estingner  sogliono,  per  quieilo  che  appare,  ogni  ardore  in 
quelle  nature,  che  non  sono  ohe  leggermente  infiammate 
dal  desiderio  della  gloria  e  saxiame  subito  la  sete  e  V  a* 
vidìtà;  ma  quelli,  che  hanno  un  pensar  sodo  e  costante , 
indotti  sono  in  %*eee  da  tali  onori  a  voler  farsi  vie  più  grandi 
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e  più  ciliari,  eccitali  quasi  da  vento,  e  portali  a  far  belle 
imprese.  Imperciocché  non  si  appagano  già^  quasi  ricevuta 
abbiano  la  loro  mercede;  ma  tengono  di  aver  dalo  in  quelle 
prime  azioni  quasi  un  saggio  ed  un  pegno  delie  altre  che 
sarebbero  poscia  por  fare ,  e  si  vergognano  di  al)bandonar 
la  gloria  che  s' aveano  acquistala,  e  di  non  accrescerla  con 
alire  lor  gesta.  Avendo  questi  sentimenti  anche  Marcio,  si 
propose  di  voler  nei  valore  emulare  e  superar  sè  medesimo^ 
e,  studiatosi  di  apparire,  nelle  operazioni  sue  sempre  nuo- 
vo,  aggtHnse  sempre  chiari  fatti  a*  ciliari  falli,  e  riportò 
spoglie  sopra  spoglie;  e  dei  comandanti,  sotto  i  quali ei  mili* 
tò,  trovò  sempre  che  i  posteriori  contendevano  a  gairaeo'  pré-: 
decessori  Dell'  onorarlo,  e  nel  rendergli  testìmonianie  sempre, 
maggiori.  E  per  xerìik^  avendo  fitte  in  quel  tempo  i  Romani 
molle  guerre  e  baltaglie,  non  ne  fecero  alcuna ,  nella  quale 
egli  non  Hportassè  premio  er  eorona.  Il  fine  poi,  al  quale 
dirigevano  gli  altri. il  lor: valore,  era  unicamente  la  gloria; 
ed  egli  sì  proponeva  per  fine  dèlia  sua  gloria  l'  àllegrena 
ed  il  giutrilo  della  propria  sua  madre;  perocché  egli  onora- 
tissimo  e  beaftsslino  si  riputava  in  poter  fare  che  la  madre 
l' udisse  vèitir  enbómiatoy  il  vedesse  adorno  di  corone,  e  lo.ah- 
bracciasse ,  spargendo  lagrime  dì  piacere.  Dicesi  che  ben  anche 
Epaminonda  mostrò  manifestamente  di  aver  si  falli  sentimenti 
verso  i  huoi  genitori,  ascrivendosi  a  grandissima  felicità  V  es- 
ser veduto  dal  padre  e  dalla  madre,  che  ancora  vivevano, 
tornar  vittorioso  dalla  battaglia  di  Leutra ,  nella  quale  slato 
era  eletto  comandante.  Ma  Epaminonda  ebbe  a  vedere  tutti 
e  due  i  suoi  genitori  gioire  insieme  con  lui  ed  essere  a  parte 
anch'  essi  di  tanla  prosperila:  dove  Marcio,  non  avendo  vi- 
va che  la  madre  sola,  si  teneva  obbligato  di  dover  usare  a 
lei  anche  tulle  quelle  buone  grazie,  che  usale  avrebbe  a 
suo  padre,  se  fosse  stato  ei  pur  vivo:  e  però  non  sapeva 
saziarsi  nell'  onorar  Volunnia,  e  nel  cercar  di  darle  gioja  e 
diletto:  e  per  l'istanze  e  preghiere,  che  gli  venivan  fatte 
da  lei,  egli  prese  anche  moglie,  dalla  quale  ebbe  iigliuoli , 
ed  abitò  sempre  in  una  medesima  casa  insiem  colia  madre. 

Mentre  egli  si  era  già  acquistata  gloria  e, possanza  ben 
grande  nella  città  in  grazia  della  virtù  sua,  il  senato,  da 
cui  si  spalleggiavano  i  dovi&iosi»  venuto  el*a  in  dissensione 
col  popolo,  al  quale  pareva  di  venir  Irallato  con  troppo  ri- 
gore e  crudellà  dagli  usurai,  Gonciossiachò  quelli  «  che  ave- 
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vano  mediocri  fortune ,  spogliali  da  costoro  restavano  d'  ogni 
sostanza,  che  tolta  veniva  in  pegno,  e  venduta  all'incanto; 
e  quelli,  che  affatto  eran  iioveri,  condotti  eran  via  e  cac- 
ciali in  prigione,  quantunque  carichi  di  cicatrici  per  le  fe- 
rite ri{K)rlate  ne'  combattimenti  a  favor  della  patria;  1'  ulti- 
mo de*  quali  era  quello  confro  i  Sabini ,  al  quale  indotti  si 
erano  per  le  promesse  falle  loro  dai  più  ricchi  di  portarsi 
moderalamenle  e  mansuetamente  verso  di  essi  '2,  delle  qua- 
li promesse  era  mallevadore  il  diltator  Marco  Valerio,  così 
decrelalo  avendo  il  senato  medesimo.  Da  che  poi,  dopo  aver 
essi  anche  in  quella  battaglia  coraggiosamente  pugnato  e  su- 
perato i  Bcmici»  non  trovarono  punto  di  mansuetudine  e' 
piacevolezza  ne'  loro  usurai ,  nè  mostrava  il  senato  ricordarsi 
più  delle  convenzioni  già  stabilite,  anzi  lasciava , senza  pren- 
dersi alcun. pensiero,  che  imprigionali  di  bel  uimto  fossero 
e  ienvti  in  pegno,  destarono  nella  città  turbolenze  e  sedizióni 
maligne.  Nascosto  mn  era  a'  nemici  clie  il  popolo  in  Roqm 
Uimolhià?a:  cogliendo  però  ejBSi*nna  (ale  opporliinilà,  andaro- 
no a  mHfeme  a  (erro  e  a  fuoco  il  conladix  I  consoli  allora 
diiamavano  ali'  arimi'  iuUi  quelli  che  in  età  erano  da  maneg- 
giarle^ ma  lor  non  si  dava  óreechio  da  alcono;  e  quindi  si 
fecer  discordici  pareri  de' magistrati;  Alcuni  pensa'vaho, che 
convenisse  in  qualche  parte  celere  a'  poveri,  e  rallentare  il 
troppo  rigore  e  il  diiilto  legale  :  altri  eran  d'  opinioiie 
contraria^  uno  de*  quali  era  Marcio;  non  facendo  già  egli 
gran  conio  del  danaro ,  ma  esorlandoli  a  volere ,  se  aveano 
senno,  sedare  ed  estinguere  quel  lentalivo ,  e  quel  princi- 
piare a  insolciìlire  che  faceva  il  volgo,  il  quale  temeraria- 
mente in>»urgeva  conlro  le  leggi,  èssendosi  sopra  questi  af- 
fari spesse  volle  in  jwco  tempo  unito  il  senato  senz'  aver 
potuto  venirne  a  termine  alcuno,  i  poveri  raccollisi  d'  im- 
provviso insieme,  e  a  vicenda  confortandosi,  abbandonarono 
la  citlà;  e  occupato  quel  monte,  che  ora  Sacro  si  appella, 
si  collocarono  lungo  il  fiume  Aniene  senza  far  nè  violenza, 
nè  veruna  azion  sediziosa  ;  ma  solo  gridando  che  i  ricchi  già 
da  gran  tempo  scacciati  gli  avevano  dalla  città,  e  che  V  Ita- 
lia avrebbe  loro  somministralo  in  ogni  parte  V  aria,  1'  acqua 
ed  il  luogo  in  cui  venir  seppelliti,  delle  quali  cose  essi  nulla 
più  non  avevano  abitando  in  Roma»  se  non  se  il  rimaner 
Ieri  ti  ed  uccisi  combattendo  a  prò  de'  ricebi.  S'  intimorì 
quindi  il  senàlò,  ed  inviè  personasgi  i  più  maiisueti  e  popolari 
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che  fossero  fra  i  senatori.  Quegli  che  in  questa  legazione 
prese  a  parlare  fu  Menonìo  Agrippa,  il  quale  avendo  molto 
pregalo  il  popolo,  e  mollo  dello  liberamente  in  favor  del  so- 
nalo, terminò  il  suo  ragionare  con  quella  spezie  di  favola,  eh' è 
sì  decantata.  Imperciocché  disse,  che  una  volta  tutte  le  mem- 
bra deiruomo  si  erano  contro  il  ventre  ammutinate  ,  lagnan- 
dosi ed  accusandolo  eh*  egli  solo  si  stesse  sedendo  inoi^eroso 
in  mezzo  del  corpo ,  e  godendo  ogni  immunilà ,  mentr'  essi 
intanto  molto  operare  e  .affaticar  doveano  per  soddisfare  i 
di  luì  appetiti;  e  che  si  rise  il  ventre  della  loro  stoltezza.» 
non  sapendo  esse  eh'  egli  bensì  accoglie  in  se  medesimo 
ogni  alimento,  ma  che  poi  egli  stesso  il  manda  e  distribui- 
sce ad  ogni  altra  parte.  Con  pure  (seguì  a  dire  Agrippa) 
st  è ,  0  cittadini y  il  modo  di  procedere,  che  lime  il  se- 
nato con  voi'^  perocché  da  quelle  deliberazioni  e  da  quel- 
le cose,  che  in  lui  si  fanno j,  spettanti  ad  un  conveniente 
regolamento ,  a  voi  tutti  si  tramanda  poi  e  si  distribui- 
sce ciò  che  è  utile  e  vantaggioso.  Da  questo  parlare  con- 
vinti reslarono  coloro  e  si  riconciliarono,  avendo  chiesto  e  ot- 
tenuto dal  senato,  che  eletti  venissero  cinque  jìersonaggi, 
che  fossero  protettori  di  chi  abbisognasse  di  ajuto,  i  quali 
ora  chiamati  sono  tribuni  della  plebe  I  primi  eletti  fu- 
rono appunto  i  capi  di  quella  sedizione,  Giunio  Brulo,  e 
Sicinio  Velluto  Riunitasi  cosi  la  citlà,  il  popolo  prese 
subito  l'armi,  e  si  abbandonò  alla  condotta  de'  consoli, 
lutto  pronto  e  volonteroso  di  andare  alla  guerra.  Ora  Marcio, 
il  quale  già  piacere  non  aveva  che  il  popolo  si  facesse  così 
valere,  e  che  si  venisse  a  diminuire  T  anlorilà  aristocratica, 
veggendo  che  molti  altri  dei  patrizii  erano  dello  stesso  suo 
sentimento,  gli  esorlava  a  non  mostrarsi  men  valorosi  de'  po- 
polari in  combattere  a  favor  della  patria,  ma  a  voler  far 
vedere  eh'  erano  snperiori  ad  essi  più  in  virtù  che  in  ric- 
chezza Fra  la  gente  de'  Volsci,  contro  la  quale  avevano 
allora  guerra  i  Romani ,  la  città  principale  era  quella  de'  Co- 
riolani.  Essendo  questa  adunque  assediata  dal  consolo  Comi- 
nio,  gli  altri  Volsci  presi  da  timore  s'  unirono  da  ogni  parie 
a  soccorrerla  conlro  i  Romani,  con  intenzione  di  atlaccare" 
il  conflitto  dinanzi  alla  città  stessa,  e  così  fare  che  i  Romani 
fossero  da  due  parti  assalili.  Avendo  però  Cominio  divisa 
V  armata ,  andatosi  con  una  parte  ad  incontrare  que'  Volsci 
che  venivan  dal  di  fuori  a  farsi  sopra  di  lui ,  e  lascialo 
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coir  altra  air  tmeàìo  Tito  Larcio ,  uno  de*  piè  prodi  Ronla^ 
ni;  i  GoiiOlanl ,  non  facendo  terana  stima  di  qwM  ohe  tU 
WÈà&il  erano  »  usclroiio  fuori,  ed  amlltìli  da  prima  li  vinse- 
fo,  ed  Inseguifanli  fin  dentro  le  loro  trìilDee;  quando  Marcio 
aceorsovi  'con  ona  picciola  banda ,  atterrali  quelli  che  Ven* 
nere  sooo  alle  mani ,  e  fermata  la  foga  degli  altri ,  si  fece 
a  ricMamare  ad  alta  ^vc^  i  Romani.  Impereioc^i  egìì  era 
appoÉto  tale  qaal  voleva  Catone  che  il  gnecrìero  si  fosse, 
terribile  cioè,  e  da  non  potersi  sostener  dal  nemko  non  so* 
lantente  al  muover  della  mano  e  al  ferire,  ma  al  taorro 
ancora  dolla  voce  ed  al  sembiante.  Quindi  ^  raccolti  essendosi 
molli  e  uniti  intorno  a  lui ,  i  nemici  intimoriti  si  ritiravano. 
Egli  però  non  rimase  già  pago  di  quesio,  ma  teneva  lor 
dietro,  e^  mrnlre  sconipigliatamente  fuggii'ano,  ei  gP  incal- 
zò fino  alle  porte.  Vegt^eiido  quivi  che  i  Romani  retrocede- 
vano per  la  quanti  là  grande  di  saette  che  anentale  venivan 
dalle  mura,  e  che  alcuno  non  ardiva  di  neppur  mettersi  in 
mente  d'  entrar  con  impeto  nella  città  insieme  con  quelli 
che  vi  si  rifuggivano,  piena  essendo  di  nemici  arujati  ;  egli, 
ciò  nulla  ostante,  fermatosi  esorlava  i  suoi  a  ciò  fare,  e 
gV  incoraggiava,  gridando  che  dalla  fortuna  aperta  si  era  la 
città  più  a  quei  che  inseguivano die  a  quei  che  fuggivano. 
Quantunque  però  non  fosser  già  molli  quei  che  volessero 
-  tenergli  dietro,  egli,  cacciatosi  in  mezio  a'  nemici,  si  fece 
strada  ed  entrò  impeluosamente  per  le  porte  insieme  cori 
loro,  senta  che  alcuno  osasse  opporsegli ,  o  di  star  fer- 
mo. Quando  |)oi  vide  che  assai  podii  e  mescolati  insieni 
00^  noniei  eran  quelli,  i  quali  egli  aveva  dentro  con  sé  in 
ajsto  e  a  eomhatlei'  seco,  dicesi  che,  ^midir  ineredilflli 
prave  si  fier 'saloni  di  mano^  come  per  velociti  di  piedi  e 
pi*r  ardimesto  df- animo,  e  superando  tutti*  coloro ,  contro  t 
squali  seagllavasl,  altri  ne  res|)inse  fino  air  esireme  parli  del* 
'la  città,  ed  altri,  già  stsnehi  e  abbattuti,  ne  costrinse  à 
depor  r  armi^  di  modo  che  diede  cosi  opportunità  a  Larelo 
d'Iotrodm^  coti  tutta  slearessa  que'  Bomani' eh' -erano  idi 
fuoii^  Pfesa  in  tal  guisa  quella  città,  attendendosi  dalla 
maggior  parte  de'  soldati  a  darle  il  sacco ,  Marcio  se  ne 
crucciava  e  sgridavali;  parendogli  cosa  troppo  indegna  ed 
incomportabile  che,  mentre  il  consolo  e  gli  altri  cittadini^ 
eh' eran  con  esso,  stavano  forse  in  mischia  combattendo 
co'  nemici,  eglino  se  n'  andassero,  intorno  raccogliendo  il 
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bollino,  0  piiiltoslo  con  un  lai  preleslo  cercassero  di  sfug- 
gire il  pericolo.  Ma  poiché  non  molli  furon  quelli  che  gli 
diedero  ascollo,  lolli  egli  seco  quei  che  andar  vollero  con 
lui ,  s'  inviò  per  quella  slrada ,  per  la  quale  inleso  aveva 
che  r  allra  parie  dell'  escrciU)  si  era  inollrala  ;  incilando 
spesse  volle  quelli  del  suo  seguilo ^  ed  esortandoli  a  non 
perdersi  d'  animo,  e  spesse  volle  pure  pregando  gli  Dei  che 
facessero  eh'  ei  non  arrivasse  a  guerra  (ini la,  ma  ia  lempo 
che  pugnai'  polesse  insieme  cogli  allri  cilladini,  e  uno  sU^sso 
pericolo  cwrer  con  loro.  Coslumc  avevano  allora  i  Homani , 
quando  messi  già  s'  erano  in  ordinanza  ,  ed  erano  per  im- 
bracciar lo  scudo  e  per  cingersi  la  Ioga,  di  far  anche  i  lor 
leslamenli  senza  scriverli  ,  nominando  il  loro  erede  alla  pre- 
senza di  tre  0  quattro  leslimonii.  Marcio  pertanto  trovò  i 
soldati.,  che^  essendo  a  fronte  del  nemico,  ciò  per  appunto 
facevano.  Alcuni  di  essi  al  bel  principio  si  costernarono  veg- 
gendolo  venir  con  pochi  tutto  insanguinalo  e  grondante  di 
sudore;  ma  poiché  egli,  correndo  al  consolo,  allegro  oltre- 
modo gli  stese  la  destra  e  gli  annunziò  la  presa  della  città., 
e  Cominio  abbracciatolo  il  baciò,  s'  empirono  di  coraggio 
tanto  quelli  che  raccontar  udirono  il  felice  successo ,  quanto 
quelli  che  in  veder  ciò  se  lo  imuìaginarono ,  e  tulli  ad  alta 
voce  cominciarono  a  far  istanza  di  esser  tosto  condotti  ad 
attaccar  la  battaglia.  Marcio  interrogò  allora  Cominio  in  qual  - 
maniera  ordinate  fossero  V  armi  nemiche,  e  in  (|ual  parte 
schierale  le  genti  più  bellicose;  e  avendogli  Cominio  risposto 
eh' ei  credeva  che  le  coorti  degli  Anziati,  i  quali  erano  bel- 
licosissimi,  e  che  in  ardimento  non  la  cedevano  a  niuno. 
poste  si  fossero  in  mezzo,  im'tlitni  (icUinque  in  ordinanza 
(disse  Marcio),  io  te  ne  prego j  in  faccia  a  questi.  Il  con- 
dolo, ammirata  allora  la  franchezza  del  di  lui  animo,  gli  com- 
piac(]ue.  Come  venuti  furtMio  i  due  eserciti  air  avventare 
deir  aste,  corse  innanzi  Marcio  colla  sua  banda;  né  que'  Vol- 
sci,  che  erano  in  fronte  della  loro  armata,  poterono  resi- 
stere, ma  in- quella  parie,  dov' ei  gli  assali,  tosto  divjsi  e 
sbaragliati  restarono.  Essendosi  |)erò  volti  contro  di  lui,  e 
avendolo  circondato  coli' armi  quelli  eh' eran  sull'ale,  te- 
mendo il  consolo  del  di  lui  pericolo,  gP  inviò  in  soccorso  i 
più  forti  gu(  rrieri  che  seco  egli  avesse.  Duro  e  ostinalo  fu 
il  conflitto  intorno  a  Marcio;  ed  essendosi  in  poco  spazio 
fililo  un  gran  macello,  premendo  i  Romani  c  facendo  pur 
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forza  sopra  i  nemici,  ai  fin  li  respinsero,  c  voltisi  ad  in- 
seguirli, pregavano  Marcio,  il  qual  era  già  spossato  per  la 
fatica  e  per  ie  ferite,  di  volersi  ritirar  nelii  allc^giamenli; 
ma  egli»  dicendo  che  a'  vincitori  non  si  eoovien  lo  stancar- 
si^ tenea  ptir  dietro  a  coloro  che  date  avean  le  spalla.  Ri- 
portò ssconfitta  anche  il  resto  dell'  armata  de'  Volsci ,  de'  qua» 
li  molti  fuoono  gli  uccisi  e  molti  i  latti  prigioni.  Il  giorno 
segoente,  standosi  MArcio  ìhmosI  al  consolo»  innansi  al  quale 
raccolti  si  erano  anche  gli  altri  soldati ,  ealito^  il .  consolo 
slesso  io  sol  tribunale  e  Tendute  le  ben  dovute  grazie  .af^i 
Dei  per  una  tanta  «  cosi  prospera  impresa ,  si  rivoltò  poscia 
a  Marcio,  e  gli  diede  fMrima  lodi  meravigliose  sì  per  quelle 
cose  eh'  egli  stesso  aveàlo  veduto  fare  nel  conflitto  »  -si  per 
quelle  che  riferite  e  testificale  gli  venivan  da  L.arcio:  ed  in- 
di gli  comandò  che  si  eleggesse  la  decima  parie  tanto  de'  ca- 
valli,  quanto  degli  uomini^  e  di  ogn'  altra  cosa  che  stata  . 
era  presa  in  quei  gran  bottino ,  primachè  falla  ne  fosse 
agh  allri  la  di>liibiizione:  ed  oltre  questo,  per  premio  del- 
l' essersi  portalo  valorosamente  sopra  tulli  gli  allri,  gli  donò 
pure  un  cavallo  nobilmente  bardato.  Essendosi  applaudilo 
ciò  da'  Komani ,  Marcio,  iiioltralosi ,  disse  ch'egli  bensì  ac- 
cettava il  cavallo,  e  che  ben  lieto  il  facevano  le  Iodi  a  lui 
date  dal  consolo;  ma  che,  in  quanto  all'  altre  cose  a  lui 
pure  esibite,  egli  slimandole  piuttosto  un  pagamento  che  un 
onore ,  le  ricusava ,  e  che  sarebbesi  tenuto  soddisfallo  ab- 
bastanza di  averne  solamente  la  sua  porzione,  come  ogn*  al- 
tro. Ben  ti  chieggo ,  so^giunso^  un'  alfra  insigne  grazia  ^ 
e  ti  supplico  (li  voler  accordarmela.  Era  ci  fra  i  Fol.sci  un 
capite  ed  unnco  mio^  persona  ben  accoslutnata  e  di  pro- 
zia: costui  mlò  preso  y  e,  di  ricco  e  beato  eh'  egli  eva^ 
éiì^emUo  ora  è  servo.  Fra  i  molti  mali  per  tanto,  a'qm- 
Ù  va  egli  to^^eUo,  sii  conialo  di  levaryUwe  un  solo , 
th*  è  V  esser  venduto,  A  queste  parole  vie  maggiori  si  ai- 
laroBo.a  favore  di  Marcio  le  grida  e  gli  applausi»  e  più 
furoQ  quelli  che  ia  lui  ammirarono  quella  graideiaa  d*  ani- 
mo  che  vtneer  non  si  lasciava  dalle  riccbeiie»  che  quelli 
die  ft'  ammirarono  quel  valore  che  da.  lui  mostrami  in 
guerra,  imperciocché  anche  a  coloro,  i  quali  sentivano  gualche 
invidia  ed  cniulaiione  in  vederlo  cosi  magnificamente  onora- 
to» anche  a  oetoio  medesémi  parve  ch'eili  ^1  fosse  reodulo 
verabenle  degno  di  fieevese  gran  premii  col  non  imrli  vo- 
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Inti  ricevere;  e  più  estimavano  quella  virtù,  per  la  quale 
ei  spregiava  si  grandi  cose  che  gli  venivano  offerte,  che 
quella,  por  la  quale  so  lo  avea  meritato.  Coiiciossiachè  il 
sapere  usar  bene  le  ricchezze  cosa  ella  è  ben  più  bella, 
che  il  sapere  usar  bene  le  armi,  e  il  non  desiderar  poi  tai 
ricchezze  ella  è  cosa  più  ancora  ooorevote  che  1'  usarle  be- 
ne. Quando  acchetate  ai  furono  le  grida  e  il  romore  dellt 
moltitudine^  Gominio  prèse  allora  a  dire:  uni  voi^  f>  om* 
miHtani^  non  potete  già  fargli  violenza ,  pmhé  suo  mtU 
gndù  éteetH  egli  ^fuei'  doni  eke  ueeettar  non  vuoU  :  dià^ 
un  tal  ìBUmo^^ehe  tener  egli  $el  de§gim ,  eebbem 
no^  mlme,  e  d^eUismo  the  4'  ora  innanxi  Mammio  ei 
eia  Cortolanoi  ee  pum  ia  dù  lui  fatta  impreca  non*  ^ 
aòbta  ornai  già  dèio  vn  tal  nome  pHma  di  mi  QttMI 
ebbe  egli  ddiii^aesm  lérió  neme^  che  fa  questo  di  Corion 
•  Imo;  onde  bm  ftiàtoCfésUiniènte  si  tede  cbe  di-quip  tre  nooii 
Il  primo  e  suo  proprio^  era  €iid  /  II  secondo  era  Mareio»  il 
i|Mlef^^iMtn«  era  ^if  'ftaMih  di  1^  o  sià  stkiatU» 

il  terzo  poi,  col  qiAlé  fti  in  appresso  cbiamato,  era  an  di 
que' nomi  cbe  aggiunti  venivano  per  qualche  azione  o  per 
qualche  fortuna ,  per  figura  di  corpo  o  per  virtù ,  siccome 
si  faceva  da'  Greci  ;  i  quali  metlevaiio  soprannomi  allusivi 
alle  azioni,  come  Solere  e  Calli  ni  co  :  alla  figura,  come  Fi* 
sconti  e  Gripo:  alla  virtù,  come  Evergete  e  Filadelfo  :  z\' 
la  buona  fortuna,  come  Eudemone,  soprannome  che  aggiun*- 
to  fu  al  socoiuk)  Balto.  Alcuni  re  ebbero  anche  appellazione 
da'  mottonrgi  che  usati  venivano  contro  loro  ;  come  Antigo- 
no, che  fu  chiamalo  il  Dosane,  e  Tolomeo,  che  chiamalo 
fu  il  Lann'ro  E  questa  maniera  di  soprannomi  praticata 
fu  da'  Romani  assaissimo,  i  quali  chiamarono  Diademato 
un  non  so  quale  della  famiglia  de'  MetoUi .  porchè  andò  molto 
tempo  colla  fronte  cinta  di  bende  per  una  piaga  eh'  e^li  vi 
aveva;  e  un  altro  ne  chiamarono  Celere  per  essersi  molto 
affrettato  in  dar  uno  spettacolo  funebre  di  duellanti,  poctii 
giorni  dopo  la  morte  del  padre  suo.,  ammirando  essi  la  oé^ 
^terità  e  la  diligenza,  con  cbe  aUestite  egli  ama  le  cose.  E 
fino  al  dì  d'  0^  i  Komani 'stessi  nominano  po9  alcuni  da 
'Wttii<qoakiie  aceid^tsi  clréostama  deHa  ler  nascila,  eMa^ 
mando  Proemio  diì  sia  nato  essendo  il  padre  lentano;^  - 
etumio  cM  nato  sia  éojpo  la  morie  d^  padie;.e  yépieeb 
dil  di  due  gemelli  liiuiuiga  yivt^,  marto  eme^ém  fetim 
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e  con  sprannomi  allusivi  alle  qualità  de'  corpi  sono  da  lor 
chiamali  non  solamente  i  Siili  ed  i  Negri j  ma  ben  anche 
i  Cievhi  ed  i  Clandii ^  per  così  saggiamente  avvezzarli  a 
non  tener  conre  cosa  di  obbrobrio  e  di  conlumelia  nò  la 
cecità^  nè  verun  allro  difello  del  corpo;  anzi  a  risponde- 
re, quando  chiamati  si  sentivano  in  tal  modo,  come  se 
chiamati  fossero  co'  proprii  lor  nojiii.  Ma  lo  scriver  di  x»ò 
appartiene  ad  altro  proposito. 

Terminata  che  fu  la  guerra  »  quei,  che  sedueevano  fl 
popolo,  4i  bei  nuovo  la  sedizion  suscitarono^  sensa  avér  già 
mon  nuovo  e  giusto  motivo  di  risentimento ,  ma  prendendo 
per  pretesto  di  sollevarsi  contro  ì  patrisii  qne*  mali  che  ne- 
cessariamente eran  segolU  alle  lorboteiiie  o  disaension!  pri- 
miere: iaapereiocehè  la  magafor  parte  del  terreno  rionasta 
era  incolta  e  non  seminata  e  per  cagion  della  guerre 
non  si  erano  potute  Ut  venire  opportunamente  provvisioni 
d'  ltflfonde«  Per  lo  che  venuta  essendo  una  grande  caresila, 
que' seduttori,  vergendo  che  il  popolo  non  aveva  nglereato 
dove  si  vendesse  grano/ e  che ,  qnand'  anche  avuto  1'  avesse, 
non  aveva  poi  danaro  per  comperarne ,  andavano  sparlando 
de'  ricchi,  e  disseminavano  calunnie  contro  di  loro,  quasi 
ch'essi,  ricordevoli  dclT  inimicizie  trascorse,  fosser  quelli 
che  volessero  a  bella  posta  far  languire  il  popolo  di  fame. 
In  questo  mentre  giunsero  ambasciadori  da  Veletri  a  dar  la 
loro  città  in  mano  a'  Romani,  ed  a  suf)plicarli  di  voler 
mandarvi  una  colonia;  perocché  fatta  vi  si  era  cosi  grande 
strage  dalla  pestilenza ,  elic  appena  rimasta  eravi  la  decima 
parte  degli  uomini.  Parve  pertanto  alle  persone  assennala* 
che  ben  a  tempo  e  secondo  il  bisogno  dei  Romani  avessero 
que' di  Veletri  avuta  necessità  di  ricorrere  a  loro,  a' quali 
facea  d'  uopo  di  alejigiamento  per  1'  indigenza  in  che  si 
trovavano;  e  in  oltre  speravano  di  poter  così  dissipare  la  se- 
dizione, se  di  quelli^  che  più  venian  messi  in  iscon volgi- 
mento e  sollevasione  da'  faziosi  ^  pnvgata  avessero  la  città , 
come  di  una  feccia  che  le  cagionava  morbo  e  torbolennu  1 
-consoli  però  avendo  arrotati  nella  colonia  costoro,  vìa  li  mai^  ^ 
davano;  e  agli  altrì  commetlevan  di  allestirsi  alla  -guerra 
contro  de-  Volaci,  per  toglier  cosi  loro  l' agio  di  muover  tu- 
multi civili^  pensando  essi  che,  slandoai  in  mx^  nel  medesi» 
mp  eamfio>  e  correndo  i^rstessi  porkxdi'iie^  coniai»  i.rieobi 
ed  f  povavi^  I  popolari  o  t  patrlaii»  dissero  per  trattarsi  vl- 
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•cendevohneiile  con  più  di  inansueliidine  e  di  piacevolezza.  Ma 
insorsero  allora  Sicinio  e  Bruto,  personajjgi ,  da' quali  con- 
dur  si  lasciava  il  popolo,  e  a  gridar  cominciarono^  che  fa- 
ceano  i  consoli  un'azione  crudelissima;  nienlrc,  usando  il 
•nome  (ulto  milc  ed  umano  di  colonia  ,  cacciavano  quasi  in 
un  baratro  di  mali  que'  poveri  ,  mandandoli  in  una  ciltà 
piena  d'  aria  infetta  e  di  non  seppelliti  cadaveri ,  ad  abitare 
sotto  un  cielo ^  dove  incrudeliva  un  Nume  nemico  e  omicida; 
e  poi  ,  come  se  non  bastasse  loro  che  parte  de' cittadini  pe- 
rita fosse  per  la  fame,  parte  data  in  preda  alla  peste,  suscita- 
vano in  oltre  di  lor  propria  elezione  la  guerra,  acciocché  non 
vi  fosse  male  veruno ,  da  cui  la  città  esente  andasse  per 
aver  ricnsato  di  servire  a'  ricchi.  Il  popolo,  piene  avendo 
le  orecchie  di  così  fatti  ragionamenli ,  non  aderiva  punto  al 
ruolo  che  i  consoli  far  volevano  per  la  guerra,  uè  si  acco- 
modava a  quella  colonia.  Stando  il  senato  sopra  queste  cose 
irresoluto  e  perplesso,  Marcio  eh'  era  già  pieno  di  fasto 
e  di  sentimenti  elevati  e  grandiosi,  e  che  tennto  iti  riputa- 
zione e  anunirato  si  vedeva  da'  più  polenti,  si  oppose  senza 
riguardo  e  palesemente  a  que'  sedntlori  del  popolo,  e  fece 
sì  che  inviala  fu  la  colonia,  obbligati  essendo  sotto  gravi 
pene  ad  andarvi  tutti  coloro  che  per  quest'  edelto  cavali 
erano  a  sorte.  Ma  in  quanto  alla  guerra  ,  essendosi  il  popolo 
del  ludo  ostinato  in  non  volervi  acconsenlire  ,  tolti  seco  \u 
•slesso  Marcio  i  suoi  clienli  e  quanl'  altri  potè  persuadere  , 
andò  a  fare  una  scorreria  sul  paese  degli  Anziati;  e  trovato 
a\endo  assai  grano,  e  fatto  gran  bottino  di  bestiami  e  di 
schiavi,  senza  prender  ei  nulla  per  sè  ,  rilornossi  a  Koma 
con  que'  suoi  soldati  che  portavano  e  conducevano  cotanta 
preda.  Per  la  qual  cosa  gli  altri,  che  vedevano  questi  aver  tale 
opulenza,  si  pentivano  di  non  essere  andati  con  e^si ,  ed 
invidiavanH  portando  livore  pur  anche  a  Marcio,  e  tollerar 
non  polendo  la  di  lui  gloria  e  possanza  ,  come  se  T  aumen- 
tarsi, che  faceva  questa,  un  pregiudicio  fosse  del  popolo. 
Dopo  breve  tempo,  coricorrendo  Marcio  al  consolalo  ,  molti 
5i  piegavano  a  suo  favore,  e  il  popolo  aveva  un  non  so  che 
di  erubescenza  che  un  personaggio,  per  nascila  e  per  virtù* 
principale,  dispj'egiato  e  rigettato  venisse  dopoché  falle  egli 
aveva  tali  e  tante  benelìcenze.  Imporciocché  costumavano 
quelli,  i  quali  concorrevano  a' magistrali ,  di  scendere  alla 
piazza,  e  far  ivi  le  pratiche  e  le  loro  istanze  a' cittadini  in 
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(oga  e  sensa  tonaea,  o  per  mostrarsi  in  tal  forma  più  dis- 
messi e  più  umili  neir  esporre  le  foro  suppliche^  o.  perchè 
quelli  che  avevan  dcalrìci  potesser  coA  farle  yedere,  come 
mauifesti  segni  del  lor  valore,  coneiossiachè  il  voler  che  si- 
presentasse  discinto  e  cost  sentfa  tonaca  chi  feceva  sooì  bro- 
gli, non  era  già  per  sospetto  che  avessero  che  il  popolo  ve- 
nisse corrotto  per  via  di  regali  e  di  danaro  che  gli  potesse 
esser  (list  ri  bui  lo.  Assai  tempo  dopo  s'  inlrod  ussero  lali  ven- 
dite e  tali  compere,  e  si  andò  a  mescolar  V  argento  co'  voli 
nelle  assemblee;  e  quindi  inoltralo  essendosi  il  corrompere 
co'  doni  e  ne'  tribunali  o  negli  eserciti,  venne  a  ridiir  la 
città  a  monarchia ,  soggiogate  venendo  le  armi  dalle  ricchez- 
tó;  perocché  non  pare  che  male  abbia  detto  chi  disse  che 
il  primo,  che  abl>atlò  il  popolo,  quegli  si  fu  che. primo  gli 
diede  convili ,  e  gli  distribuì  donativi.  Sembra  poi  che  a  poco 
a  poco  e  di  soppiatto  insinuato  siasi  in  Roma  un  tal  male, 
nè  siasi  già  ivi  lutto  scoperto  in  un  subito,  non  sapendo  noi 
olii  sia  stalo  il  primo,  che  in  Roma  abbia  in  tal  guisa  se- 
dotto il  popolo ,  0  il  foro  giudiciario.  Ben  si  vede  che  in 
Atene  il  primo ^  che  diede  danari  a'  giudici,-  si  fu  Anito  di 
Antemione,  quegli  che  fu  accusato  di  aver  dato  a  tradimen- 
to Pilo  io  man  de'  nemici  verso  il  fine  della  guerra  del  Pe- 
loponneso, quando  un  secolo  d'  oro  e  tutto  puro  si  vedeva 
ancora  nella  pi  izza  dì  Roma.  Mentre  inostrava  pertanto  Mar- 
cio, molle  cicatrici  per  le  ferite  riportale  in  molte  battaglie, 
nelle  quali  segnalato  erasi  in  valore  sopra  tutti  gli  altri, 
mililando' per  diciassette  anni  contianì^S  i  Romani,  presi 
da  venerazione  verso  la  di  lui  virtù,  ragionando  se  n'  anda- 
vano in  Ha  di  loro,  come  già  fossero  per  elegger  lui.  Ma 
venuto  il  giorno,  in  cui  far  si  doveva  V  elesione ,  e  jìorta- 
losl  egli  alla  piaiKa,  preceduto  fastosamente  dal  senato  e 
cinto  d'intorno  da  tutti  i  patrìzi i,  che  ben  davano  a  dive- 
dere  che  in  veròn'  altra  eosa  non  avevan  essi  avdta  giammài 
cotanta  premura,  il  popolo,  vergendo  ciò/ depose  di  hef 
nuovo  quella  benevoglienEa  che  aveva  verso  di  lui,  evenne 
tratto  in  vece  a  portargli  odio  ed  invidia:  alle  quali  passioni 
si  aggiungeva  pur  anche  il  timore,  che  ottenendosi  il  con- 
solalo da  un  uomo  che  inclinava  all' aristocrazia^  e  ch'era  dì 
tanta  autorità  fra'  patrizi i^  non  avesse  il  popolo  stesso  a 
perder  interaiiienle  la  sua  libertà.  Su  queste  riflessioni  Mar- 
cio restò  riprovalo.  Quindi,  essendosi  nominati  .altri  consoli. 
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il  senato  se  ne  gravò  allainciiU»,  e  parcagli  di  aver  riccvula 
maggior  conlunielia  che  lo  slosso  Marcio.  Ora  questi  non  si  ' 
conleniie  già  in  lai  caso  con  moderazione  e  con  inansueludi-- 
ne;  siccome  quegli  che  solilo  era  di  secondare  moltissimo' 
quella  parie  dell'anima,  dov'è  Tira  e  la  perlinacia,  nelle 
quali  ei  leneva  che  consistesse  la  magnanimità  ed  il  corag* 
gio  ;  nè  aveva  già  temperale  insieme  dalla  ragione  e  dal- 
l'educazione  quella  gravila  e  (juclla  piacevolezza,  le  quali» 
così  misle  ed  unite  costruiscono  la  maggior  parie  della  \  irtù 
iwlitica;  nè  sapeva  che  chi  a  maneggiar  s'  accinge  le  cose 
puhhliche  e  IraKar  vuole  cogli  uomini  ,  dee  sfuggire  princi- 
palmente la  caparbietà,  la  quale,  al  dir  di  Platone,  compa- 
gna è  della  solitudine,  e  farsi  amico  della  tolleranza,  benché, 
questa  veiii;a  mollo  da  parecchi  derisa.  Ma  es^^endo  egli  non 
mai  diverso  da  sè  medesimo,  e  sempre  inflessibile  ed  osti- 
nalo, e  pensando  che  il  vincere  e  superar  lutti  fosse  asso- 
lutamente r  ufficio  della  fortezza,  e  non  piulloslo  quello 
della  fievolezza  e  della  mollezza,  le  quali  da  quella  banda, 
ove  è  1'  animo  più  travagliato  e  infi  icchito.,  faimo,  che  quasi 
tumore  iiisorga  la  collera;  si  ritirò  tulio  pieno  di  agitazione 
e  di  livore  contro  il  popolo.  I  giovani  patrizii,  quanti  |KT 
nobiltà  di  natali  iiorivano  in  Roma  alteri  e  fastosi ,  i  quali 
avevano  a^ula  sempre  una  meravigliosa  premura  ed  affezio- 
ne per  lui,  allora  più  che  mai  gli  si  attaccarono,  e,  non 
già  a  buon  effelto,  presentandosi  ad  esso,  ne  slimolavano  vie 
maggiormente  lo  sdegno,  col  loro  rammaricai*sene  e  condoler- 
sene insieme.  Imperciocché  nelle  armale  era  egli  ad  essi  e  ea^ 
pilano  e  precellore  benigno  nelle  cose  della  guerra,  e  faceira 
che  vicendevolmenle  si  empissero  di   brio  sulle  belle  loro, 
azioni  per  en)ulazion  di  virtù,  senza  invidia.  In  questo  men- 
tre giunse  in  Roma  gran  quantità  di  grano  comperato  in 
Ilalia  .  e  una  quantità  non  minore  da  Siracusa,  inandatovi 
in  dono  dal  ihì  Gelone.  Per  la  qnal  cosa  si  concepirono  dal- 
la maggior  parte  buone  sjjeranze  che  insienuì  colla  penuria 
ceder  dovessero  allora  anche  le  discordie  cìnìIì.  Ilaunalosi 
adunque  loslo  il  senato,  il  popolo  se  ne  stava  intorno  alToU 
lato  al  di  fuori,  aspellando  il  line  delle  deliberazioni,  e  in- 
tanto lusingando  si  andava  che  potuto  avrebbe  provvedersi 
di  grano  a  buon  mercato ,  e  che  distribuito  gralnilanienle 
sarebbegli  quello  che  mandalo  era  in  dono:  imperciocché  ^i 
eran  dcnlro  persone  che  insinuavano  al  senato  lai  cose.  Ma 
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lavatosi  Muraio  fece  impatiMaftiiwiile  a  riprender  coloro  ,^ 
cbe  tal  propensione  avevano  al  popolo,  chiamandoli  piaggia* 
tori  dei  popolo  stesM,  e  traditori  deir  aristocrasìa  »  ^  dioaÓH) 
do-^'essi  ii64rivaiH>  contro  sé  medesimi  i  sewl  penudosi  di: 
temerità  e  d' ioaolensa,  gittati  e  i^parsi  già  nella  plebe  ;  quaodpt 
era  ipene.  tai  awi  no»  fossero  trascurali  in  smI  prioBO  lor^ 

•  germogliare,  e  orni  .si  ìa^ci^see  che  il  popolo  si  facesse  forte* 
per  via  di  quella  sua  oasi  autorevole  diguità^il  qual  erasi  renda* 
lo  ormai  foraudabile^.aMHnUe  otteneva  t«Uo  ciò  che  volciva,  eè 
poteva  esser  coatreMo  a  fiir  em  veruna  mal  grado  suo,  e 
f|op  ubbidiva  neppure  a'  consoli,  ma  in  una  totale  indipen- 
denza chiamava  suoi  magistrati  i  propriFsuoi  capi.  »  Il  de- 
vi oreiare  adunque,  seguiva  a  dire,  questi  donativi  e  queste 
*»  distribuzioni  al  popolo,  come  si  fa  tra'  Greci,  dove  il  go- 
»  verno  è  popolare  del  tutto,  altro  non  è  che  un  dar  fo- 
»  mento  alla  di  lui  disubbidienza  per  intera  comune  ruina. 
«  Conciossiuchò  non  dirà  già  di  aver  in  certo  modo  ripor- 
M  tato  grazia  e  perdono  di  quelle  sue  delinquenze,  in  aver 
w  voluto  ritirarsi  dalle  spedizioni  militari,  e  di  quelle  ribel- 
»  lioni ,  per  le  quali  abbandonò  e  tradì  la  pali  ia ,  e  di 
»  quelle  calunnie,  le  quali  da  lui  accolte  furono  contro  il 

•  »  senato  :  ma  credendo  esso  che  noi  per  tema  auda/idogli 
>'  a' versi  gli  condescendiamo  e  gli  diamo  lai  cose,  e  spe- 

V  rando  cbe  siamo  per  cedergli  in  tutto,  non  porrà  termine 

V  alcuno  alla  sua  pertinacia,  nè  lascerà  giammai  di  esser 
n  discorde  e  sedizioso;  onde  sarebbe  il  ciò  fare  una  solenne 
»  pasKia.  E. però,  se  abi>iamo  senno,  gli  leveremo  iL  tribur 
»  nato,  il  quale  è  quello  die  atterra  T  autorità  consolare, 
\>  e  cbe  divide  Ja  «ittà  in  modo,  che  non  è  già  più  una 

-  j#  sola^  com'era  prima,  ma  la  tiene  in  tal  separazione,  che 
M  non  lascerà  che  mai  più  noi  ci  uniamo  e  diveoghiamo 
-  %  A*  acconto,  ^  .che  cecino  que'  mali  e  quelle  ìurbMenae 
«  .Àe  $aao  fi^  nei.  i'  Dicendo  Marcio  molte  di  si  fatte  cose^, 
imm  niirabilnsiente  al  suo  partito  e  nel  suo  entusiasmo 
i  gjyovani  tutti /e  poco  meno  che  lutti  i  ricchi,  i  quaii  ad 
alta  .voce  dicevano  che  la  città  nop  avevs  altro  personaggio 
che  lui  solO)  y  quale  fosse  invincibile  e  nemico  delle  àu- 
Iszioni.  Ma  alcuni  de'  piìi  vecchi  si  opponeveno,  scorgeochi  elò 
eh'  era  per  avvenire.  E  per  verità  non  avvenne  nulla  di  buonOi 
Imperciocché  i  tribuni ^  che  già  cran  presentì,  quando  senU^ 
ropo  che  prevaleva  V  opinione  di  Marcio,  corsero  fuori  alia 
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• 

l)lcbc,  gridando  ed  esortandola  d' insorgere  e  di  dar  loro  aiuloJ 
Fallosi  però  inforno  di  loro  un  concorso  luniulUianle,  ed  essendo 
da  essi  riferite  le  parole  che  Marcio  aveva  delle,  poco  mancò  che 
li  popolo  trasportato  dall'  ira  non  si  scagliasse  dentro  il  se-» 
nato.  I  tribuni  però  non  incolpavano  che  Marcio  solo,  e  a 
chiamare  il  mandarono ,  perchè  venisse  ad  iscusarsi  e  a  di- 
fendersi ;  ma,  avendo  ei  scacciati  da  sè  con  ingiurie  i  mi-^ 
nislri  che  gli  furon  mandali ,  vi  andarono  eglino  slessi  uni- 
tamente agli  edili  per  condurlo  a  forza;  e  gli  mettevano 
già  le  mani  addosso  ,  quando  levatisi  in  di  lui  soccorso  i 
palrizii  respinsero  i  tribuni,  e  diedero  delle  percosse  agli 
edili.  Quel  luinullo  pertanto  sedato  fu  dalla  notte,  che  so-» 
pravvehne.  La  mattina  seguente,  veggendo  i  consoli,  che/ 
appena  fallosi  giorno ,  concorreva  il  popolo  esasperalo  da 
(Igni  parte  alla  piazza,  presi  furono  da  timore  per  la  cillà 
e  quindi,  raunalo  avendo  il  senato,  esortavano  di  pensare 
a  raddolcire  e  a  sedare  la  mollitridine  con  parole  man-^ 
suele,  e  con  decreti  benigni  e  vantaggiosi  per  essa,  dicendo,' 
die  se  i  senatori  avevano  |n*udenza,  non  dovevano  in  allora 
star  sul  puntiglio,  e  contendere  per  1'  onore  e  per  la  gloria, 
ma  che  in  quelle  circostanze  così  fatali  e  pericolose  usar 
conveniva  una  politica  piena  di  condiscendenza  .e  di  coricsia. 
Essendosi  ciò  accordalo  dal  maggior  numero ,  i  consoli  an- 
datisi al  popolo  gli  parlarono  in  quel  modo  eh'  era  il  più 
acconcio  i>er  mitigarlo,  destramente  rimovendo  le  calunnie 
apposte  al  senato,  e  usando  moderatamente  le  ammonizioni  e 
i  risentimenti ,  e  dicendo  che  in  quanto  al  prezzo  del  grano 
e  delle  cose  venali  non  vi  sarebbe  punto  che  dire.  Poiché 
adunque  restò  quindi  ammollita  la  maggior  parte  del  po- 
|X)lo,  che  già,  collo  stare  compostamente  ascoltando,  chiaro 
mostrava  di  lasciarsi  persuadere  e  lusingar  da  que' detti,  si 
levarono  i  tribufii,  e  dissero  che,  avendo  il  senato  mostrata 
tanta  moderazione,  anche  il  popolo  per  contraccambio  cedu- 
to gli  avrebbe  in  lutto  ciò  che  fosse  ragionevole  e  convenien- 
te: ma  volevano  che  Marcio  venisse  a  difendersi,  e  a  dire 
se  non  era  vero  eh'  egli  avesse  incitato  il  senato  per  met- 
tere in  iscompiglio  la   repubblica ,  e  rovinare  il  popolo  ; 
cb' egli  avesse  ricusato  di  obbedire,  quando  fu  da  loro  chia- 
malo; e  che  finalmente  coir  aver  battuti  e  così  vilipesi  gli  edili 
nel  foro  avesse ,  per  quanto  era  da  se,  data  cagione  di  guer- 
ra civile,  c  portati  air  armi  i  cittadini.  Volevano  eh'  ei  fa- 


• 
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6Me  questo,  o  perchè  Mareio  fli  flmteftM  qMSrIo,  ed  A» 
iMiiasse,  coMf»  ^Indole  ohe*  aveva ,  l' orgogìio  siio,  cfMvaii- 
do  e  ^acearciuiMlt'it  popolo;  o  perdiè»  manfenendosf  le^t 
pm  nella  ma  kéfÀe  «lessa,  venisse  a;  reiideni  Implacabjle 
quello  sdegno ,  che  già  dal  popolo  gli  era  portato:  delle  qua- 
li due  cose  s' aspellavano  piulloslo  questa,  ben  retlamente 
riflettendo  sopra  il  di  lui  naturale.  Prescntossi  egli  però, 
come  per  voler  esporre  le  sue  difese,  e  il  popolo  si  pose 
in  silènzio  ed  in  quiete  per  ascoltarlo.  Quando  poscia  dinan- 
zi ad  uomini,  che  aspettando  si  stavano  da  lui  un  qualche 
ragionamento  supplichevole ,  cominciò  es:li  in  vece  a  parlare 
non  solamenle  con  una  molesta  ed  odiosa  libertà  ^  e  con  ma- 
niera piuttosto  dì  chi  accusa  che  dì  chi  con  libertà  si  di^ 
fende,  ma  altresì  con  un  tuono  di  voce  e  con  un  sembian- 
te, 4a  coi  mostravasi  un'  intrepidezza  che  toccava  deU'  ar- 
roganza e  dello  sprezzo;  il  popolo  si  esaeorbò^  e  ben  dava 
a  diveAsre*  eke  intatlerabile  gli  era  quanto  egli  dìcea^  6 
che  se  ne  (enea  a|ypravalo.  Allora  Sieinnìo  ,  il  più  animoso 
fra  i  trilmni  ajvtsndfa  rtHKioiiato  Hrevemente  co'  soól  eelleglii  » 
liittosi  indi  in  meno,  disse  ad  alla  vsoe  eliè  i  Ir^nni  ét* 
mMÀ-  «vevano  la  morte  é¥  nardo ,  o  ordinò  agli  edlK ,  ciie 
(aatift  eondatlirfo  so  la  inetta  già  nella  sottoposta  valle  il  pre« 
d^laaBero.  Hall*  alto  che  gli  edili  gli  ìnettevano  le  mani  ad« 
doasOi  pam  mttà  lai  essa  ^riMle^ e  piena  di  tiaeotanxa  per 
fino  a  molti  de'  popolari  medesfaiifi  I  patrizii  poi,  foùrì  to- 
talmente di  sè  éd  afflitti  oltre  modo,  con  impeto  e  con  gri* 
da  sen  corsero  a  dargli  aiuto ,  altri  respingendo  colle  mani 
coloro ,  che  V  aflferravano,  e  togliendoselo  in  mezzo ,  ed  altri 
le  mani  stendendo  e  supplicando  la  moltitudine.  Ma^  poiché  - 
nulla  far  non  poteano  in  si  gran  disordine  e  sconvolgimento 
né  le  grida  nò  le  parole ,  gli  amici  e  famigliari  dei  tribuni, 
considerando  non  esser  possibile  condur  via  Marcio  di  là,  e 
trarlo  al  supplicio ,  senza  strago  di  molti  patrizii ,  li  persua- 
sero levare  dalla  data  sentenza  ciò  che  vi  era  di  strano  e 
di  tropipo  duro,  e  non  volergli  usar  quella  foraa,  nè  farlo 
asorire,' prima  che  disaminala  fosse  la  cosa  giudiciariamente , 
ma  com metterne  la  decisione  a'  voti  del  popolo.  Allora  8i* 
einnio  rimessosi  alquanto  interrogò  1  patrisn,  con  qnal  pen- 
aievó  togttésserO' Marcio  al  popolo,  che  voleva  punirlo;  ed 
essi  a  vicenda  Interrogsirono  :  E  che  i^f  dunque  penMe, 
0  oM  voktB  miyà&h  tentar  ài  trarte  a  im  al  erudeH^ 
Plutaego  ì^oL  il  S 
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ingiusto  supplicio  uno  de'  migliori  e  più  valorosi  Romia' 
ni,  senza  che  ne  sia  fatto  il  conveniente  giudicio?  JVon 
vi  sia  questo,  rispose  Siciniiio,  un  pretesto  di  discordia 
e  di  sedizione  verso  il  popolo:  poicliè  esso  già  vi  concede 
quanto  voi  pretendete  j  die  venga  cioè  costui  giudicato 
con  formalità.  E  a  te^  o  Marcio,  commettiamo  di  pre- 
sentarti il  terzo  giorno,  che  si  concorrerà  nel  foro,  do- 
ve, se  non  hai  fatto  mal  veruno  ,  persuader  potrai  della 
tua  innocenza  quelli  che  a  dare  ti  verranno  il  volo.  Sod- 
disfalli rcslarono  allora  i  palrizii  che  cosi  terminasse  la  co- 
sa, e,  contenti  di  aver  Marcio  con  loro,  volentieri  se  ne 
partirono.  Nel  tempo  precedente  al  giorno  del  terzo  concor- 
so (  si  fanno  da'  Romani  questi  concorsi  di  nove  in  nove  di, 
e  chiamati  sono  nundinoe  )  speravano  ì  patrizii  che  si  po- 
tesse da  Marcio  sfuggir  quel  giudicio  in  grazia  della  spedi- 
zione, che  intraprender  doveasi  contro  gli  Anziali  -^^  la  qua- 
le pareva  dovesse  andar  mollo  in  lungo;  e  però  credeano 
che  inlanlo  il  popolo  si  mansuefacesse,  e  che  se  ne  venisse 
a  illanguidire  o  estinguere  totalmente  la  collera  per  le  fati- 
che e  per  la  guerra  da  incontrarsi.  Ma  poiché,  riconciliatisi 
tosto  cogli  Anziati,  se  ne  tornarono  iFidielro,  i  patrizii  pien-i 
di  timore  tennero  frequenti  assemhlee,  studiando  il  modo 
di  salvar  Marcio ,  senza  dar  occasione  ai  trihuni  di  metter 
il  popolo  nuovamente  in  tumulto.  Appio  Claudio  pertanto,  il 
quale  passava  per  uomo  inimicissimo  al  popolo,  protestava 
agli  slessi  patrizii,  e  diceva  che  avrebher  eglino  distrutto  il 
senato,  e  mandata  affatlo  la  repubblica  a  male ,  se  accorda- 
la avessero  al  popolo  la  facoltà  di  giudicare  e  dar  sentenza 
.  contro  di  loro.  I  senatori  più  attempati ,  e  quei  che  aveva- 
no maggior  propensione  al  popolo ,  erano  di  contrario  pa- 
rere ,  e  credevano  che ,  quando  esso  ottenuta  avesse  una  tal 
facoltà,  non  sarebbe  già  verso  loro  grave  e  severo,  ma  anzi 
mite  e  benigno;  perocché  il  popolo  non  teneva  già  in  di- 
spregio il  senato  ma  pensava  di  essere  dal  senato  in  di- 
spregio temilo,  onde  l'ottener  ciò  gli  sarebbe  stato  di  con- 
solazione e  di  onore;  sicché  nel  tempo  medesimo,  che  pren- 
desse il  voto  per  usiirlo  ad  arbitrio  suo  ne' giudizii ,  a  depor 
verrebbe  ogni  collera.  Marcio  adunque ,  veggendo  il  senato 
perplesso  ed  incerto  per  la  benivoglienza  che  portava  a  lui, 
e  per  la  tema  che  aveva  del  popolo ,  interrogò  i  tribuni 
qual'  accusa  fossero  per  dargli  e  intorno  a  qual  delitto 
».  » 
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pretmlmBra  cb'  ei  giiidjcAto<  ^reoisse  dd*  i^ofiolo,  ììÉ|ti|Br.a> 
i/otovUn  eondpri<K  iÌ8fiM»safeiidò#  però'-  qnelQ  idìetQ) 
delitto  v^l'^  ^  imputmrft,-  era  4i  tìrannidev.'e.eh'  «d 
9tf6|iber .  {NTova^.  cb^  agli  aveva*  in  |itnsiero  di.  farai  lissDIiiti» 
sovrano,  ei  levalod. altera,- difide  che  già  se, né  atidava  ali 
popolo  |>er  giustificarsi,'  le  eh'  legli  non  schivava  di^  sog^t». 
tarsi  a  qualunque  maniera  di  giudizio,  e,  quando  convinto 
fosse,  a  qualunque  gastigo:  Pofrhè,  soggiunse,  di  questo 
solo  voi  mi  accusiate  uè  facciate  inganno  al  senato,  A\én' 
do  ciò  essi  accordalo,  fu  loro  con  questi  patti  permesso  il 
giudizio.  Haunalosi  il  popolo,  prima  di  lutto  \ollero  a  viva 
forza  che  i  voti  dati  fossero:  non  per  centurie,  ma  per  tribù 
prefei*endo  in  cid  alle  persone  doviziose ,  cospicae  e  mi- 
litanti,  la  turba  de' poveri  sediziosi,  c  di  quelli  che  non 
hanno  cura  veruna  dell'  onesto  e  del  buono.  Poscia ,  lascian- 
do stare  il  delitto  della  tirannide ,  che  dimostrar  non  po- 
ramq^emoiarono  di  h(d  nuovo.  <iò  ehe  Marcio  avd?a 
prà4& ,<)<^i^^o  mi  aenalo,  quando' ìnq^adir  voleva  ohe.  noofosM 
^er  vendati  i  grani  a  buon  mercato  ,  6  quando  esortava  v 
^S9tffBÌìAiU>g\ÌGV!^  In  oltre  gli  diede^ 

T^^ffim  WLifldtra  «uova  aconrarper.  la  diatnbuzione  di  qwU 
ì^tÌÌttfi^ì<hfi;  hUA  ef^i  avflfva  Ad.pÌNse  diagli  Anaìàti,i Savona 
diqjlHfton  già  portaUi  'aKiHil^liqi»  erario^  iBa«dìma>frli'^8«0l 
^d^^*^*^  7 parila  quale  ami$adieesl:€he  Blarciof.si  coMnrM 
al  maggior  segno;  imperaioecbè  OOo.  se  P  aspettava,  né  ooal 
di  sidiito  trovar  sapea  ragiom  dà  petfioadeF'ia  meltitodhie;; 
ma  datosi  ad  encomiare  quelli-  èhe  In  allora 'atati  eranei 
a  militar  sotto  lui,  gli  altri,  che  stali  non  vi  erano ^  a 
tumultuar  cominciarono  e  a  fargli  romore ,  e  questi  erano 
in  assai  maggior  numero.  Finalmente ,  avendo  le  tribù  dati 
i  voti,  quelle  che  il  condennarono  furono  tre  di  più  di  quel- 
le che  l'assolvevano,  e  la  condanna  fu  un  esilio  perpetuo. 

Dopoché  pronunziata  fu  la  sentenza,  il  popolo  se  ne 
parti  tanto  esultanle  e  fastoso,  quanto  non  fu  giammai  per 
veruna  vittoria  ottenuta  in  guerra  sopra  i  nemici.  Ma  il 
senato  rimase  oUremodo  turbato  ed  afflitto ,  e  gì'  incresceva 
^i||9iitivasi  di  non  aver  prima  fatta  e  sotTerta  qualunque 
Ci09^»  ^e  aver  conceduta  al  popolo  autorità  cosi  grande,  ed 
averne  quindi  a  «o^aner 'tali  affrooii.  Nè  a  conoscer  allora 
e  diaUnguor  le  perme:  uopo. età  già  della  veste  o  dvallrif 
«Q0nali  >  ma^  t08Ìo:aQertaniiBnk  vedeasi  tìas  chinai  :  aHegrdfn 
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era  popolare,  e  patrizio  era  chi  malinconioso  si  stava.  Mar- 
cio però  non  isbigollissi ,  nè  umiliossi  punto  per  questo,  e 
facendosi  veder  sempre  saldo  e  costante  al  contegno,  alPaspel- 
to  ed  al  portamenti),  fra  tutti  gli  altri,  ch'erano  afflitti, 
pareva  eh'  ei  solo  fosse  quegli  die  compassion  non  avesse  di 
se  medesimo,  non  già  per  ragionevole  riflessione  e  per  man- 
suetudine, nè  meno  perchè  sapesse  comportar  moderatamente 
ciò  che  gli  era  aiTcnuto  ,  ma  per  esser  anzi  lutto  pieno  di 
collera  e  di  grave  risentimento  :  e  i  più  non  sanno  che  que- 
sto è  un  efl'etlo  che  prodotto  vien  da  dolóre;  imperciocché, 
quando  il  dolore  quasi  infiammandosi  si  trasmuta  in  ira, 
scaccia  V  avvilimento  e  V  ignavia  ;  e  quindi  addiviene  che 
bravo  si  mostri  chi  è  irato,  come  caldo  chi  è  febbricitante, 
essendo  V  anima  allora  quasi  in  bollore  ,  in  tensione  ed  in 
tumefazione.  E  per  verità  Marcio  mostrò  ben  tosto  coir  opera 
che  tale  per  appunto  era  lo  stalo  dell'  interno  suo  ;  perocché 
entralo  in  casa  e  abbracciato  la  madre  e  la  moglie  che  ur- 
lavano e  piangevano  dirottamente ,  ed  esortatele  a  sopportare 
con  moderazione  quella  disavventura,  subitamente  partendosi 
inviossi  alle  porte ,  fin  alle  quali  accompagnato  fu  da  tutti 
i  patrizii ,  e ,  senza  nè  prendere  nè  chieder  nulla  da  loro , 
uscì  fuori  della  città  ,  menando  seco  tre  o  quattro  clienti. 
Fermatosi  pochi  giorni  in  certi  suoi  poderi ,  e  quivi  agitalo 
da  molli  pensieri ,  quali  suggeriti  gli  venivan  dalla  collera , 
onde  non  eran  diretti  a  nulla  di  onesto  nè  di  utile ,  ma  solo 
a  cercar  modo  di  vendicarsi  contro  i  Romani  ,  deliberò  di 
far  insorger  contro  di  essi  una  qualche  aspra  guerra  dalle 
genti  vicine.  Pertossi  adunque  a  tentar  prima  i  Volsci ,  sa- 
\yendo  eh'  essi  erano  ancor  floridi  e  poderosi  per  soldati  non 
meno  che  per  dovizie ,  e  pensando  che  pur  le  poco  addietro 
riportate  sconfitte  non  avessero  già  tanto  loro  tolto  di  forze, 
quanto  suscitalo  in  essi  di  pervicacia  e  di  sdegno.  Eravi  al- 
lora nella  città  di  Anzio  un  cerio  chiamalo  Tulio  Aufidio  , 
personaggio ,  che  per  ricchezze ,  per  valore  e  per  cospicui 
natali  era  come  re  fra  tutti  i  Volsci  tenuto.  Marcio  già  sa- 
peva di  essere  da  costui  odiato  sopra  ogn' altro  Romano,  con- 
ciossiachè,  oltre  l'essersi  spesse  volte  minacciali  e  provocali 
l'un  l'altro  nelle  battaglie,  e  aver  millantala  la  loro  bra- 
vura, siccome  i  giovani  bellicosi  sono  a  far  incitati  dall'emu- 
lazione e  dal  disio  della  gloria,  aggiunta  avevano  a  questa 
pubblica  anche  un'altra  loro  privala  reciproca  inimicizia.  Ciò 
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nulla  ostante  veggendo  Marcio  che  Tallo  aveva  sèntimenli 
magnanimi ,  e  che  più  di  Uilti  gii  altri  Volsci  sommamente 
bramava  che  i  Romani  gii  dessero  opporlunilà  di  poterli  dan* 
neifgiai  e  a  vicenda ,  fece  in  nunki  cbe  a  testificar  venne  aver 
detto  li        cjà  disse;  .  * 

egli  i  difficfi  contrastare  a  tira j 
'  Poiché  quanto  etta  wof  Comperar  snoU  [ 
Bm  andie  h  prezzo  "de  ta  vita  (stessa.     '  *. 

Imperciocché ,  messosi  ia  veste  e  in  arnese  tale  9  che 
ravvisar  punto  «ot  lasgiam  p«r.  quello-  di'  egli  epa  da  chi 
foft'egtt  vadulOt 

r 

jindossi  entro  città  d'  uomin  nemici  ^ 

tkcome  Uìsse  ^  gii  4t  Ben ,  e  nMti  bensì.  fccoDira* 
ffmìsi  lui,  m  alea»  nel  eonoWie..  Foilossi  ^  atanfiie 
alla  e^sa-  di  Tiillo ,  e  ia  un  anbiie  ieeitnrtosi  rdeatro  si  jpose 
a  sedere  prem  del  fiMssIare  ^  eeina  fto  {HMa;  ed  M'  st  ' 
Ivatleiifva  UiUo  iqnìeto,  e  eoHa  teM  coperta*  ammirafr^ 
do  qiiellirdi  casa,  non  osavoiM}  di  rinniovenielo  (  poiché  e 
r  abito  e  quel  suo  sileuzio  gli  davano  una  non  so  qual  maè* 
fttà);  ma  andarono  a  narrar  cosi  strana  cosa  a  Tulio,  che 
si  stava  cenando.  Questi  però  levatosi  andossene  a  lui;  e  in- 
terrogollo  chi  egli  si  fosse,  e  di  che  abbisognasse.  Allora 
Marcio  scopertosi ,  e  trattenutosi  un  poco  senza  dir  nulla:  n 
*»  Se  per  anche,  0  Tulio,  poi  disse,  lu  non  mi  conosci  e  non 
«  sai  creder  ciò  che  tu  vedi,  necessario  è  eh'  io  medesimo 
«  mi  ti  dichiari.  (ìajo  Marcio  son  io  .>  quegli  che  arrecò  mali 
«  assaissimi  a'  Volsci,  e  il  soprannome  di  Coriolano,  eh'  io 
"  porlo ,  non  lascia  eh'  io  ciò  negar  possa.  Di  quelle  molle 
»  fatiche  e  pericoli,  die  furono  da  me  incontrati,  nuir  al- 
tro  mi  acquistai  premio,  che  un  tal  soprannome^  che  di- 
»  aota  la  maiisti»  ^'io  ebbi  con  koL  Questo  solo  è  ciò  che 
»  mi  resta  e  die»  non  mi  si  può  torre:  ogni  altra  cosa  -tei*» 
»  ta  mi  è  «lata*  per  r  iavidia  ed  iwolenga  del  pepola^e  pnr 
«•  la  fiaccliecta  de'  aia|istrati  e  de'  patriif  i ,  che  ini  tradireno^ 
»  lilaseiandwl giodicio  di  -queUt»,  Ora,  caccialo  csaendo 
»  in  «8ÌUo>  «on  io  vennilie  supplieberoie  al  intr  feiolare,  non 
«  già  per  tre? av  sionrwa  e  aaliite  (  peraccbè  a  che  sarai 
m-  qua  fenato,  s^*  avess' ie  Umor,  della  movtel),  ni  benil 
f  per^  desitele  di  tar  vendetta  di  coloro  ebe  m' bànno  esip 
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i»  j»Alo^l«  qval^vaniMItt  orte  gii  Mcio  Mi  dmniti  Hdfe  ómmuì 
<  A:8«i9rt4irliirall'iilMrib'Ui0^  tU  ftiiimtf 

tfotór  AlhccAre  4:  Uni  nrariei,  >«ippfti  8ertii«,'  fme^ 
n  flOfl»TaHÒ^-dena.iiii«diwv^liMy6'fà'^^  privala  itti? 
M  felicità  uoa  felidti  wéntmìitì  pe'  Y«todL  gnerreggienè^ 
»  tanto  meglio  a  favor  vostro  di  quello  abbia  io  fattola  vostro 
»  danno,  quanto  meglio  guerreggiano  quei  che  sanno  qual 
»  ala  Io  stalo  delle  cose  de'  nemici,  che  quei  che  noi  san- 
»  no.  Se  poi  non  hai  cora^Lfio  d*  intraprender  guerra,  io 
già  più  non  voglio  prolungar  questa  mia  vila,  nè  a  te 
già  torna  bene  il  salvar  un  uomo,  che  ti  fu  un  tempo 
«  nemico,  e  che  ora  li  è  inutile  e  di  nessun  prò  Come 
Tulio  udite  ebbe  lai  cose,  si  rallegrò  oltre  misura,  e  pre- 
solo per  mano:  >y  Levali,  gli  disse,  o  Marcio,  e  fatti  ani- 
*>  mo;  iiiipercioccbè  tu,  dandoti  a  noi,  ad  arrecar  ci  vieni 
w  ttO  gran  bene:  ma  T  aspetta  di  consejjfuirne  do' maggiori 
»>  da'  Volsci  ».  Indi  loacoolt^e  amorevolmente  alla  sua  mensa, 
e  ne' dr  seguenti  andavano^^nsoiiando  insieme  intomo  alia 
{Pj^nra^fiRoaia  fratti^  ^cohvoTta  ed  agitata  veniva  dall'  ini^ 
«iitiK£ai(,  ciM  jiiiievamiti  palriaii  4K>)''pO(M^  ì  <|uali  ne  pretti 
itoftnoi  vie  mafgioraiente  mdtivo.  dilla  senfenia  còtftro  dì  Mar- 
«1^  lo  ^oltre  glr'  indwioiy  i'saoefdotiieraleimi^»;^èr«dlle 
.  lentei  aiMQaiiftmohpoilenli  ^divini^v  da  fimo  béri  codté;* 
de'  guaU  Memi  die  fa  di  iA  fatta,  firn  i  allóra  Tflò  Latteo  >^ 
lumiQOiiUiMdtoi^hiai^,'  mà  idadloepe'^  ^  ^  viveva  In  <|tiie- 
le,«ida  aè>' alieno  '  dalla 'BiipiBrBtiBlone  e  *  più  ' aneonr  dalHi 
iNMte  e:datta'Éiillènléria.  -A'  €o0fnf'iMi*ve-  In  sogno  di  ixsder 
Oieve  iacwgli''iniian2i,  e  comandargli  di  dire  al  senato  Isiie 
4fella  sacra  pompa  mandato  gli  avevano  avanti  un  cattili 
saltatore  e  spiacevolissimo.  Alla  prima  visione  Tito,  per  quel 
die  diceva T  non  badò  mollo,  e,  avendone  pof  trascurata  la 
seconda  ed  anche  la  terza  ,  morir  si  vide  un  suo  egregio  fi- 
gliuolo, ed  e^'Ii  si  sentì  le  membra  divenir  in  un  subito 
languide  e  prive  affatto  di  ogni  vi<2:ore.  Queste  cose  egli  rac- 
contò in  senato,  dove  portar  si  fi  co  sopra  un  picciolo  letto: 
e,  come  raccontate  l'ebbe,  dicono  che  tosto  il  suo  corpo 
si  rinfrancò  e,  levatosi  in  piedi,  se  n' andò  via  camminan- 
do da  sù  medesimo.  I  senatori  pertanto,  pieni  di  ammira- 
JÙooe  e  di  sbigottémento ,  fecero  unia  diligente  inquisizione 
sopra  la  cosa, ^r. cai  Giove  si  teneva  ofifeso^  e  tioVAmio 
4h'  era  4aie.  Aveva-  wìn  se^  ehi  ooRsffgaélo  iin  aefvo  9n  Aiànb 
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rfégU  altri  suoi  servi,  con  ordine  di  dover  menarlo  per  la 
piazza  flagellandolo,  e  poscia  di  ucciderlo.  Mentre,  ciò  essi 
esegiiende,  lo  tirfdavan  frostando,  ed  egli  per  dolore  da  ogni 
lato  contorcendo  si  andava  ,  e  moreasi  e  dmntolavasi  in  mo^ 
strairi  e  spiacévoli,  veniva  loro  dielFo  casualmente  la  sa^ 
ksra  pompa»  e-  tHollt  di  quelli ,  che  a  parte  eraii  di  essa  \ 
lysgostafii  Alarono  ad  un  oosì  tristo  e  indecente  speltaòolo  : 
fi«f»  sen  rimase  ognuna  -In  iscliierà,  senza  soecorreifo»  e 
«ola  «oagtltfraiio  improperii  e  maledizioni  contro  cbi  pdnir 
AKseiia  ^ael  servo  cosi  sevèramente  ;  impercipccbè  in  ^  allora 
\  Rodiani  usavano  verso  de^  servi  assai  mansuetudine,  e  H 
iralfftavano  cott  maggior  diinesllcheiza  e  laimigliarilà,  per 
!*•  operare  e  pél  Ti  vere  che  faeeanO  in  oomone  con  essi  ^. 
%  grande  gasiigo  allora  per  nn  servo,  che  oommesso  avesse 
tin  qualche  delitto,  si  cra^  se  portar  gli  si  faceva  fuori  pel 
vicinato  un  di  que'  legni  da  carro,  co'  quali  si  sostenta  e 
si  ferma  il  timone;  conciossiachè  quegli,  che  veduto  era  in 
iale  supplicio  dagli  altri  scivi  suoi  compagni,  e  da'  vicini, 
a  perder  veniva  ogni  credito  e  chiamavasi  fiircifer  :  poiché 
ciò,  che  i  Greci  appellano  ipostatcn  e  sleriflma  da'  Ro- 
mani appellasi  furcft.  Avendo  adunque  il  Latino  annunziata 
quella  visione  a'  senatori,  meritr'  eglino  stavan  perplessi,  né 
sapeano  chi  stato  si  fosse  questo  spiacevole  saltatore  e  cat- 
tivo, ctie^ 'avesse  allora  preceduta  la  pompa,  alcuni  si  tor- 
iiarono  a  mente  lo  strano  gastigo  dato  a  quel  servo ^  ciie 
•Ceciato  M  per  la  piazza  con  percosse  di  flagelli,  e  fu  poi 
Mio  Ittorìre.  Essendo  in  ciò  dunque  concordi  i  sacerdoti , 
iriinito'lh  il  padrone  del  servo,  e  fu  di  bel  nuovo  i^elelffata 
ifM^Aa  poflipa^^  qdelld^  speltacolo  a  Giove.  Sembra  pertanto 
4^e  Nnina,  il  quale-,  da  uomo  sapienlissimo  eh'- egli  era» 
4ii8égn&  e  i^escrisse  i  riti  spettanti  alle  cosie  sa«re,  abbia 
elttaiamente  fatto  in'istabilire  per  riverenza  dèlia  religione 
JÀMftie  qui^lla ^ìeggc ,  la  quale  ordinava  che,  quando  i  ma- 
gistrati 0  i  sacerdoti  facevano  'ittia  qualche  divina  solennità^ 
andasse  innanzi  un  banditon»^  gridando  ad  alta, voce,  hoe 
agej  vale  a  dire,  attendi  a  questo  ^  comandando  cosi  che 
bàKlar  si  dovesse  unicamente  a  quella  sacra  funziuiie ,  uè 
frapporvi  alcun'  allia  faccenda  e  in  altre  cose  distraersi,  sa- 
'  pendo  egli,  che  la  massima  parte  dello  operazioni  degli  uo- 
mini condotte  a  line  non  sono  che  per  una  certa  maniera 
di  necessità  e  di  violenza      Sogliono  poi  i  Romani  tornar 
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a  fare  i  sacrifizi,  le  sacre  pompe  e  gli  spellacoli  non  sola- 
mente per  ca«5Ìo!ii  di  cosi  grande  rilievo,  ma  ben  anche  per 
allre  c«igioni  leggiere.  Conciossiachè  se  uno  de'  cavalli,  che 
tirano  que'  cocchi  sacri ,  da  loro  chiamati  ienfioe ,  mostrato 
si  fosse  spossato ,  e  così  pure  se  il  cocchiere  prese  avesse  le 
redini  colla  mano  sinistra ,  decretavano  di  cominciar  di  bel 
nuovo  la  solennità  :  e  negli  ultimi  tempi  rinnovarono  un  sa- 
crificio medesimo  per  fin  trenta  volle,  per  esser  loro  parato 
che  sempre  v'  intervenisse  un  qualche  difetto  o  impedimento: 
tanta  era  la  caulela  e  la  riverenza ,  che  avevano  i  Romani 
verso  le  cose  della  religione.  Intanto  Marcio  e  Tulio  si  ab- 
boccavano in  Anzio  nascosamente  co'  personaggi  più  pode- 
rosi ,  e  li  esorlavano  a  portar  la  guerra  contro  i  Romani  , 
mentre  questi  erano  in  sedizione  fra  loro  stessi.  Ma  avendo 
que'  personaggi  una  vereconda  ritrosia  a  far  questo,  poiché 
già  falla  aveano  una  tregua  e  sospension  d'  armi  per  anni 
due,  ne  fu  loro  somministrato  il  pretesto  da' Romani  mede- 
simi; i  quali^  \\er  non  so  qual  sospetto  o  calunnia,  pubbli- 
car fecero  negli  spellacoli  e  neMudi  dal  banditore,  che  tutti 
i  Volsci  uscir  dovessero  della  città ,  prima  che  il  sol  tra- 
montasse. Alcuni  dicono  che  ciò  avvenisse  per  frode  ed  astu- 
zia usala  dallo  stesso  Marcio,  il  quale  mandò  a' consoli  in  Roma 
chi  falsamente  accusasse  i  Volsci ,  come  disegno  essi  aves- 
sero di  farsi  addosso  a'  Romani  nel  tempo  appunto  dogli 
spettacoli,  e  d'  incendiar  la  città.  Un  tale  editto  però,  fatto 
pubblico  da'  Romani,  a  inimicar  venne  vie  maggiormente 
tutti  i  Volsci  a'  Romani  niedesimi;  e  Tulio  facendo  la  cosa 
più  grande  ancor  che  non  era,  e  vie  più  irritando  i  suoi 
Volsci,  li  |)ersuasc  alla  fine  di  mandar  chiedendo  a' Ro- 
mani la  restituzione  di  quelle  terre  e  di  quelle  città ,  che 
da  essi  eranó  slate  lor  tolte  in  guerra  Avendo  i  Romani 
udito  la  domanda  falla  dagli  ambasciadori ,  se  ne  sdegnaro- 
no, e  risposer  loro,  che  i  Volsci  slati  sarebbero  bensì  i  pri- 
mi a  prender  V  armi ,  ma  che  sarebbero  poi  stali  gli  ultimi 
i  Romani  deporle.  A  una  tal  risposta ,  convocatasi  da  Tulio 
una  generale  assemblea,  dopoché  deciso  fu  che  si  dovesse 
far  guerra,  egli  consigliò  i  Volsci  di  chiamare  anche  Mar- 
cio, di  voler  dimenticarsi  de'  mali  che  [ter  esso  avean  sof- 
ferti, e  di  persuadersi  eh'  essendo  Marcio  alleato,  apporterebbe 
più  di  vantaggio.,  che  apportato  non  avea  di  danno  essendo 
nemico.  Chiamatosi  però  quindi  Marcio,  e  mostratp  essen- 
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dMl.  egli^  iAiragtonalido  alla  noititiidìiie  nlitao  non  mcM 
in  ftloqaenu  ebe  4n  armi  ^  e  di  somma  pràdenn  non  mnn 
che  di»9emni»  àtdimento  dotato)  eletto  fu,  insieme  cdn 
Tnlto,  capitano  di  quella  guerra  con  piena  ed  assoluta  au- 
torità. Temendo  c^li  pertanto  che  la  lunghezza  del  tempo , 
che  si  richiedeva  in  allestire  i  Volsci ,  non  gli  togliesse  T  op- 
poilunilà  di  far  ciò  che  allor  divisava,  incaricò  i  principali 
e  i  magistrali  della  città  di  unire  i  soldati,  e  di  provvedere 
ogn' altra  cosa;  ed  egli,  induccndo  i  più  ardimentosi ,  senza 
far  alcuna  rassegna ,  ad  andarsene  di  spontanea  volontà  con 
esso  lui ,  si  portò  repentinamente  ad  invadere  il  territorio 
de' Romani ,  senza  che  perdona  se  l'aspettasse:  e  vi  trovò 
tanta  abbondanza  di  preda  ,  che  non  poteva  esser  portata  e 
condotta  via  tutta  ^  nè  consumata  nel  campo  de'  Volsci  con 
tutto  1'  uso  clìQ  ne  facevano.  Il  riportare  sì  gran  bottino,  e 
il  dar  sì  gran  guasto  alle  terre  de'  Romani,  era  cosa,  detta 
i|nale  Marcio  in  quella  scorreria  facea  pochissimo  conto;  mn 
to  scopo,  a  etti  ^li  itrincipalmentc  mirava  in  far  questo^ 
si  la  il  dar  moliro  al  popolo  di  rìse&ilniontp.e  di  rissa  con» 
Uo  i  palràii.  impercioeciiò»  nei  tompo  stesso,  che  depredar 
iKjH  4«vasUtn  ogni  cosa  ne'  poderi  degli  altri ,  eoitodiTa 
joan  somma '  premura  i  campi  di  ragion  de*  ))alrliii».nè  per*» 
metterai  die'iie  fosse  danneggiatalo  portala  via oosn aicnnn. 
Per  lo  che  vennero  ;  a  desiarsi  più  die  mai  le  catnonie  è  le 
dissensioni  vicendevolmente  ;  mentre  t  palrizii  rimproreravano 
al  popolo  V  aver  a  torto  scacciato  nn  personaggio  sì  prode , 
ed  il  popolo  incolpava  i  palrizii,  che  per  vendicarsi  de'  di- 
sgusti ])assati ,  dei  quali  conservavano  ancor  memoria  ^  fallo 
avessero  venir  Marcio  a  cosi  saccheggiare  i  lor  beni  ;  e  che 
poscia,  quando  guerreggiavano  gli  altri,  sedessero^eglino  spet- 
tatori ,  avendo  già  la  guerra  slessa,  che  al  di  fuori  custodi- 
va le  ricchezze  c  le  sostanze  loro.  Come  Marcio  ebbe  questo 
eseguito,  e  fatto  per  ciò  che  i  Volsci  maggiormente  s' inco- 
raggiassero, e  tenessero  in  dispregio  i  nemici ,  ritornò  ad- 
dietro tutto  sicuro.  Essendosi  poi  con  gran  celerità  unite  le 
forze  tutte  de'  Volsci,  già  d'  animo  pronto  e  volonteroso,  e 
parendo  V  armati  assai  grande,  determinarono  di  lasciarne 
ponte;  nelle  città  per  cnsiodirle,  e  parte  condurne  a  guer^ 
reggiare  eoi^  i  Romani  »  e  Marino  diede  arbitrio  a  Tolto, 
di  acegliMi  il  governo  di  uiia  di  qnéito  due  partì  /  come 
più  gH  piaceva.  TnHo  però  dieendo  Qh*  ei  vedent  che  Mareto 
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non  ^^li  era  punto  inferiore  in  virlù,  e  elio  in  lutti  i  combal- 
tinicnlì  avuto  aveva  miglior  fortuna ,  volle  che  se  ne  andasse 
alia  condotta  di  (juelli  che  uscivano  in  campo  aperto  ;  e  si 
elesse  egli  di  restare  alla  custodia  delle  città,  donde  sommi- 
nistrale gli  avrebbe  le  cose  necessarie  all'  armala.  Marcio  , 
fallosi  adun(|ue  >ie  più  forte  e  coraggioso,  se  n'  andò  in 
prima  alla  citlà  di  Circeo,  colonia  de^  Komanì,  ed  essendosi 
questa  rendula  volontariamente,  egli  non  le  recò  verun  dan- 
no, l'asso  indi  a  devastare  il  paese  de'  Latini ,  coir  aspetta- 
zione che  là  i  Itomani  venissero  a  combatter  contro  di  lui 
in  difesa  de'  Latini  niodesimi,  che  erano  loro  alleati,  e  li 
avevano  spesse  volle  chiamali  in  aiulo.  Ma,  poiché  il  popolo 
era  già  divenuto  d'  animo  rallentato  e  rimesso,  ed  a'  consoli 
non  reslava  che  hreve  tempo  a  depor  la  carica,  nel  quale 
non  volevano  esporsi  a  pericolo ,  e  però  gì'  inviati  de'  Lati- 
ni ritornavano  sempre  da  Roma  senza  aver  nulla  ottenuto, 
Marcio  condusse  T  esercito  contro  le  loro  stesse  città;  e  aven- 
do prcj^e  a  viva  forza  Tolerio,  Labico,  I*edo,  e  Boia  le 
quali  gli  facevano  contrasto ,  ne  rendè  gli  nomini  prigionie- 
ri, e  ne  saccheggiò  le  sostanze.  Ma  di  coloro,  che  gli  si 
arrendevano,  gran  cura  egli  aveva;  e,  acciocché  danneggia- 
li non  fossero  <^onlro  sua  voglia,  si  accampava  in  luoghi 
assai  da  loro  lontani,  e  si  asteneva  da'  loro  poderi.  Ma,  poi- 
ché saccheggiala  ebbe  anche  Bella,  città  distante  da  Roma 
non  più  di  cento  stadii ,  ed  ebbevi  fallo  un  gran  bollino, 
e  trucidali  qua^i  tutti  quelli  che  in  età  erano  da  trattar 
Tarmi;  e  poiché  quei  Volsci,  i  quali  [tosii  erano  in  presi- 
dio nelle  città,  non  tollerando  più  di  trallenei*visi,  se n  cor- 
revano colle  lor  armi  a  Marcio,  dicendo  che  lui  solo  rico- 
noscevano i»er  condoltierc  e  per  comandante,  grande  allora 
si  fece  per  Inlla  1'  Italia  il  suo  nome,  ed  ammirabile  era 
il  grido  della  sua  virtù,  la  quale,  nel  Ira^^portarsi  da  un 
luogo  all'  altro  questo  personaggio  solo ,  prodotti  aveva  nel- 
'  le  pubbliche  faccende  cangiamenti  sì  strani. 

Già  le  cose  de'  Romani  non  avevano  più  al<ìiin  buon 
ordine:  essi  non  sapeano  risolvere  di  venire  a  giornata,  nè 
facean  altro  tulio  di  che  conspirazioni  e  discorsi  di  sedizio- 
ne gli  uni  contro  degli  altri  3'',  finallantochè  fu  la  nuova  por- 
tata che  i  nemici  assediato  avevan  Lavinio,  dove  teneansi 
da'  Romani  le  cose  sacre  de'  palrii  lor  Numi,  e  donde  rico- 
nosT^van  eglino  la  loro  origine,  per  essere  stala  quella  la 
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prima  citlà  fondala  da  Enea.  Ammirabile  e  repentino  fu  al- 
lora il  cangiarsi  di  opinione  che  fece  il  popolo ,  e  stravagante 
molto  ed  inaspettato  quello  che  fecer  pure  i  patrizi i.  Imper- 
ciocché il  popolo  desideroso  già  di  liberar  Marcio  dalla  con- 
danna e  di  richiamarlo  rulla  citlà.  ed  i  patrizi!,  raccolti  es- 
sendosi in  senato^'  e  consideralo  avendo  sopra  una  tale  deli- 
berazione^ la  disapprovarono  e  vi  si  opposero,  o  perchè  essi 
ostinati  si  fossero  in  voler  contrastar  sempre  a  tutte  quelle 
cose  die  il  pdp^  di  otlener  pivcurava;  o  perchè  non  voles- 
sero che  Marcio  avesse  ar  saper  grado  al  popolo  del  suo  ri'* 
Umaé;  0  perché  già  l'  ayessero  in  odio  mentr'egli  veniva  à 
fur  Àttle  a  tfiUi;  i|fiatitunque  da  tutti  stato  ingìarialo  non 
fosse,  e  indettato  is'  era  nemico  delia  patria ,  nella  quale '8a>> 
fòtU'tbb  la  fifii^pKile  e'  miglior  parte  piena  eiia  df  eoibpàs- 
sfone  pèr  hiiv  ei  iiisieaiii  eoo  li^  oìira^giata  si  teneva  ed 
offesa.  Riferiti  in  pubblió^^  il  pam  •  del  senato;  restò  ir  po- 
tMilo  seim  poter  eoi:  voti'  siioi' stabilire  ed  eflSettaar  èesa  aK 
eitna,  per  iioii  esservi  r  ordUnasiooe  doveva  prima  forai 
Bai  senato  medesimò;  dò  eséeodosf^  iidito  da-  Marcio^,  si  «sa* 
sperò  vie  maggiormente  e,  abbandonato  V  assedio,  lutto  ac- 
ceso di  sdegno  s'  incamminò  alla  volta  di  Roma  ed  accampossi 
presso  le  fosse,  chiamate  Clehe,  quaranta  stadii  lungi  dalla 
città,  lidi  lui  comparire  le  riuscì  spaventevole,  e  le  cagionò  mot- 
to  sconvolgimento  e  costernazione,  ma  fece  però  che  si  sedasse 
in  allora  la  sedizione;  imperciocché  nè  magisli  ato,  nè  senatore 
alcuno  più  ardir  non  ebbe  di  coni  rack!  ire  al  popolo  circa  il  ri- 
torno di  Marcio:  ma  i  palrìzii  in  veder  le  donne  che  andavano 
qua  e  là  scorrendo  per  la  citlà  ,  i  vecchi  che  piangendo  porla- 
vansi  a  pregare  e  a  supplicar  ne'  templi,  e  i  ciUadini  lutti 
privi  di  coraggio,  e  senza  saper  trovar  modo  di  poter  salvar- 
si,,iien  conobbero  anch'  essi  ebe  eo»  ottinlo  avvedimento  il 
popolo  piegalo  si  era  a  voler  conciliarsi  Mandò ,  e  che  il  se-^ 
4ialo  andava  errato  del  tutto  in  voler  cominciare  allora  a 
adegnaisi,  e  a 'Censelrvar  memoria  delle  offeso  dami^iicti* 
i«iev  «liiMufo'  kprnava  ansi  megHo  il  dlmenUearBetie.  Parve 
«adMqae  temi  a  tallii^  d'  inviare  ambaseiadori  a  Marciò,  i 
4BaU.  gU  oflèfimn)  U  dtornòalla  patria,  e  itf  pregasMo  di 
.  v»]^  desirtefe  dalla  guerra.  Gli  ^ambaselsdor^;  che  dal  se»- 
mMo  mandali  fli  i^TM),  erato  tutu  atteneatf  ed  amioisuoi, 
e  si-  aspéttavaiio  di  venire  primo  iiiboiMno  Aeeoltì  beni« 
gaamente  e  con  ilarità  da  ua  personaggio,  del  qual  erano 
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famigliari  e  congiunti.  La  cosa  però  non  avvenne  punto  se-» 
condo  r  aspellaziono  loro;  ma,  venendo  ad  esso  condotti  per 
mezzo  gli  alloggianienli  nemici,  il  ritrovarono  sedersi  con  ua 
fasto  e  con  un  contegno  grave  ed  incomportal)ile:  ed  ivi, 
attornialo  da'  principali  de'  Volsci ,  comandò  agli  ambasciadori 
medesimi  di  esfK)r  quello  che  venuti  erano  a  domandare, 
tsato  avendo  essi  parole  (ulte  piene  di  mansuetudine  e  di 
piacevolezza  in  quella  maniera,  clic  conveniasi  alle  loro  cir- 
costanze, Marcio,  come  iìnilo  ebbero  il  ragionamento^  rispo- 
se in  quanto  a  sè  stesso  aspramente,  e  con  isdegno  in  ri- 
guardo a  ciò  che  aveva  egli  sofferto;  e  in  quanto  a'  Volsci 
disse  ch'egli,  siccome  lor  capitano,  voleva  che  restituite  lor 
fossero  tutte  quelle  città  e  quelle  terre,  le  quali  i  Romani 
guerreggiando  avean  lor  tolte,  e  che  questi  decretassero  di 
dare  a'  Volsci  la  cittadinanza  in  egual  modo,  che  data  pur 
r  avevano  ai  Latini;  imperciocché  solo  con  questi  patti  con-, 
venevoli  e  giusti  stabilir  potevasi  una  |)ace,  che  fosse  ferma 
e  sicura.  Diede  loro  lo  spazio  di  trenta  giorni  a  risolvere;  e 
quindi,  essendosi  gli  ambasciadori  partiti,  ei  levò  tosto  il 
campo ,  e  usci  fuori  de'  confini  romani.  Questa  fu  la  prima 
colpa  che  presero  ad  imputargli  que'  Volsci,  che  da  mollo 
tempo  soffrir  non  sapeano  la  di  lui  possanza,  e  gli  portavano 
invidia,  fra  il  numero  de' quali  era  pur  Tulio,  non  perchè 
egli  ricevuto  avesse  da  Marcio  verun  affronto  particolare,  ma 
per  essere  anch'  ei  dominalo  da  quella  passione,  alla  quale 
soggetti  sen  vanno  gli  uomini;  imperciocché  esso  gran  rin- 
crescimento provava  in  veder  che  totalmente  si  era  la  sua 
gloria  oscurala ,  e  che  trascurato  era  da'  Volsci ,  i  quali  pen- 
savano che  Marcio  solo  si  fosse  ogni  lor  cosa,  e  volevano 
che  gli  altri  si  tenessero  i)aghi  di  quel  tanto  di  potere  e  di 
autorità,  che  a  lui  piaceva  di  compartir  loro.  Quindi  origine 
ebbero  le  prime  accuse,  che  disseminate  furon  di  soppiat- 
to contro  di  esso;  ed  i  Volsci,  unendosi  fra  loro,  querelando  si 
andavano,  e  chiamavan  quella  ritirata  col  nome  di  tradimento, 
non  già  in  quanto  date  egli  avesse  mura  od  armi  in  man  dei 
nemici,  ma  in  quanto  traditore  egli  era  di  quelle  occasio-s  . 
ni ,  per  le  quali ,  siccome  l'  altre  cose  tutte ,  cosi  queste 
pure  0  salvale  sono  o  perdute,  fatta  avendo  tregua  per  . 
trenta  giorni,  quando  ben  anche  in  minore  spazio  di  tempo 
succeder  potevano  di  gran  cangiamenti.  Marcio  però  intanto 
non  se  ne  stava  già  inoperoso,  ma  travagliava  colle  scorre- 
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rie  e  col  giiaslo  le  terre  di  coloro  che  in  lega  erano  co*  ne- 
mici ,  e  andava  dilatandosi  al  d'  intorno  su  ì  loro  confini , 
cosicché  ne  prese  sette  ben  grandi  e  popolose  città:  né  i  Ro- 
mani ardire  flvean  di  soccorrerle;  ma  «rano  i  loro  animi 
pieni  di  torpore  od  inetti  al  guerreggiare  non  altrimenti 
che  persone  dié  ibbjaoo  le  membra  paraliUche  ed  islopi^ 
dite.  Poicbè  trascorsi  furono  i  trenta  giomi  prescritti,  e  conh*- 
parir  videro  Mardo  eoo  tatto  1*  esercito»  jslt  mandarono  di 
bei  nuora  ambascìadori»  pregandolo  dì  rallentar  là  collera, 
di  condurre  i  Voteci  via  dal  paese,  e  di  fare  e  di  dire  tutto 
dò  eh' ei  pensasse  esser  meglio  per  gli  uni  e  per  gli  altri; 
eonciossiacbi  I  Romani  non  enino.per  ceder  giammai  nulla 
per  tema,  ma,  s'  egli  credesse  die  i  Volse!  ottener  doves- 
sero una  qualche  cortesia,  tntto conseguito  avrebbero,  quan- 
do deposte  avessero  V  armi.  Marcio,  udito  eh'  ebbe  ciò,  disse 
eh'  egli  nulla  non  rispondeva  come  capitano  de'  Volsci,  ma 
che,  come  cittadino  Romano,  che  ancora  egli  era,  li  esor- 
tava e  li  consigliava  ad  aver  sentimenti  più  umili  e  mode- 
rati ,  e  a  ritornarsene  a  lui  fra  tre  giorni  ad  accordargli 
quelle  giuste  pretese,  eh'  egli  aveva  già  loro  esposte:  che 
se  diversa  opinione  essi  avessero,  non  sarebbe  già  senza  lor 
pericolo  il  venir  ancora  al  suo  campò  con  parole  vane  e  non 
concludenti.  Al  ritorno  degli  ambasciadori  uditosi  ciò  che 
aveva  Marcio  risposto,  il  senato,  come  se  la  ciltà  fosse  da 
gran  procella  e  da  gran  marosi  agitata»  giltò  V  àncora  sacra: 
imperciocché  a  quanti  vi  mno  in  Roma  sacerdoti  di  Marni, 
0  eelebratori  di  misteri >  o  custodi  delle  cose  sante,  o  prò- 
ièssori  della  sdensa  augurale,  antica  e  pròpria  di  quel  pae- 
se, ordinò  che  andar  tutti- dovessero  a  Mardo,  ornati,  in 
quella^  maniera  che  d  eoslumava^  da  ognun  di  loro  nelle  sa- 
cre funfeioni,  e  cbe  lo  prfgassero  di  limooiter  la  guèrra,  per 
poter  poi  cod  padiicamente  trattare  co'  cittadini  l' accomo^, 
damento  co'Voèd.  Egli  pertanto  accolse  bensì  questi  perso^ 
^ggi  negli  alliDgigìamenti,  ma  punta  né  con  opere  con  pa- 
role non  si  mostrà  più  ammollitole  loro  Ingiunse  o  di  far  la 
pace  colle  condizioni  eh'  egli  aveva  già  da  prima  proposte, 
0  di  apparecchiarsi  alla  guerra.  Ritornali  dunque  i  sacerdo- 
ti, parve  bene  ai  Romani  di  starsene  fermi  nella  ciltà,  e 
difender  le  mura,  e  respingere  gli  assalti  de'  nemici,  fon- 
dando le  loro  speranze  principalmente  nel  corso  del  tempo 
e  negli  strani  avvenimenti  della  fortuna;  poiché  essi  pQr  sé 
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medesimi  far  non  sapeano  cosa  \ cruna  che  fosse  lor  saluta- 
re uia  la  cillà  tulla  era  piena  di  scompiglio,  di  sbigot- 
timento, e  di  (risii  presagi;  iìnallantochè  una  cosa  accadde 
simile  a  quelle,  che  spesse  volte  raccontate  vengon  da  Ome-p 
ro,  quantunque  la  plebe  non  ne  resti  persuasa  gran  fatto. 
Imperciocché,  quando  nelle  saloni  grandi  e  6travdgianM« 
die'  egli  ed  pianta:  ...  .        ..     *  '  :  .  : 

Ma  ad  esso  allora  mise  in  cor  la  Dea      /  '  * 
Occliiazzurra  Minerva  j      -  '  "    '  ' 

e  oosi  pttre; 

Ma  gli  voltò  la  mente  un  qualche  Nume, 
Cile  del  popolo  in  cor  mise  la  fama  s  ' 

e  sìmiliAente:  '      /  :. 

O  avendo  ei  f^tcsso  ciò  pennato  j,  ó  fofise  .  * 

die  un  JVume  gli  abbia  di  ciò  fare  imposto  ^ 

la  pl^bc  il  dis[)regia  e  deride;  come  s'  el,  raccontando  co- 
se impossibili  e  finzioni  da  non  esser  credute,  render  volesse 
pur  incredibile  la  libera  elezione  della  volontà  di  ciascuno; 
il  che  già  Omero  non  fannia  le  cose  probabili  ed  usitale, 
le  quali  si  faiuìo  col  mezzo  della  ragione  ,  egli  le  attri- 
buisce tutte  al  volere  e  all' arbitrio,  nostro^  e. però  dii^ 
spesso:  .  •  /  .  . 

Ma  denlrfi 

L'  animoso  mio  cor  pres\  io  consiglio; .  .  . 
e  :  . 
Cosi  diss^  eglij  e  duol  n'  ebbe  Pelìdej..  : 
E  ne  V  irsuto  petto  il  cor  gli  stelle  , 
' .  Fra  dm  penféeK  dubbioso j 

e  nuovamente: 

Ma  non  sepp*  ella 
TI  fiaggio  persuader  BeUerofonlc  j 
Che  in  mente  non  volgea  che  pensier  buoni  j 

■  • 

iMe  azioni  poi  s^rftvaganU  e  ardimentose ,  le  quali  afrbif o- 
gnano  di  an  quakìie  impeto  fanatleo,  e  di  assistoaxa  divina, 
egli  introduce  un  Nume,  ohe  non  leva^nia  seuote  e  aoccila 
la  litera  nostra  elezione,  non  dando  già  esso  immediatamente 
gl^  impulsi  ad  operare,  ma  facendo  ua-scere  i^  noi  qv^lì^ 
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idee,  dalle  quali  sono  tali  impulsi  prodotti;  onde  non  fa  che 
Je  azioni  nostre  fatte  sieno  senza  la  nostra  volontà,  ma  che 
a  far  cominciamo  ciò  che  pur  da  noi  far  si  vuole ,  ed  ag- 
giunge fiducia  e  speranza  a  questo  nostro  volere.  ImpercioC" 
cbò  0  conviene  rimuovere  affatto  i  Numi  da  tutti  ì  motivi, 
e  principii  delle  a^ioiii  nostre^  o  in  qual  altro  modo  potliab-' 
ber  mai  egUiMi  giovare  ed  assistere  agli  uooitai?  quando,  noif 
danno  già  essi  qvella  forma  al  nostro  corpo,  né  miNnrono  e 
inupor&np  le  mani  e  i  piedi  nostri  in  qnella  maniera ,  'die 
ad  operar  Bi,ricfaMe;  .nui  oon  eerti' prinei^,  idee  e  con- 
skle^adoi^  destano-,  la  teoltà  operativa  ed  detirice,  che  è 
natt'  animo  nMtio»  o  .per  eontrarìo  Ja  distornano  e  la  trai- 
tengono  dell'operare. 

ni  v  in  Homa  pertanto  rioonrevano  allora  le  donne  ad  altri 
tem()li  ;  ma  la  maggior  parie  di  esse  e  le  piò  raggnardmlt 

faceano  suppliche  intorno  all'  altare  di  Giove  Capitolino.  Fra 
queste  oravi  pur  Valeria,  la  sorella  di  quel  gran  Publicola, 
che  cotanti  apportò  vantajjgi  a'  Romani  nelle  guerre  e  ne'  ma- 
neggi politici.  Publicola  però  eragià  morto,  siccome  abbiam 
noi  raccontato,  scrivendo  la  di  lui  vita,  e  Valeria  tenuta  era 
in  grande  estimazione  ed  onore  nella  città,  vivendo  in  modo 
che  ben  mostrava  di  non  deturpare  V  illustre  sua  nascita. 
Costei  adunque  mosi»a  di  repente  da  uno  di  guegl'  impulsi 
che  ho  detti,  e  appostasi  per  divina  inspirazione  a  ciò  che 
tornava  meglio,  levossi  ella  stossa,  e  facendo  levarsi  pur 
V  altre  tutte,  se  n'  andò  alla  casa  di  Volunnia  madre  di 
Maroio  Entmta  essendo  ella  dentro,  e  trovata  avendo  Vo* 
lunnia  sedersi  insieme  collie  naera-)  e  avente  fra  le  braccia  i  ft» 
glivoletti  di  Marcio ,  e  schierate  avendosi  intorno  le  donne  che 
meva  aeco,  »  Noi,  disseiyCbesiamodonne^ate^eVolunnia^e  a  te^ 
»  e  Vev|^^  <^e  donne  pur  siete,  or  veniamo ,  non  per  de^- 
I»  .creto'M  .senato»  né  per 'ondine  di  magistrato,  ma  perchè 
^  H  Nome,  com*  ip  credo,  mjMso  a  (Metà  dalle  nostre  sup* 
»  pliche ,  a  Tslgetfci  e  a  rieorrere  appunto  a  voi  d  ha  in-« 
»  citate,  per  pregarvi  di  fofeer  far  cosa,  che  sari  di  saluta 
»  a  noi  stosse  ed  agli  altri  cittadini  tutlii  e  che  a  vm,  se 
»  persuase  ne  resterete,  apporterà  gtorìa.  assai  più  chiaift 
9  di  quella  che  riportarono  le  figliuole  de'  Sabini,  quando 
»  esse  ridussero  i  padri  e  i  mariti  dalla  guerra,  in  cui  crah 
»  no,  a  far  pace  ed  amicizia  fra  loro.  Venite  ora  insieme 
^.coa.  noi,  e  andiamone  a  Mai!Cio  :  presentatevi  a  lui  sup- 
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n  plìchevolì ,  e  testificate  con  giusta  e  vera  testimonianza 
w  che  la  patria  nostra,  cosi  da  lui  maltrattata  coni'  è,  non 
M  fece,  né  deliberò  mai  contro  voi  per  impeto  di  collera 
»  veruna  cosa  di  vostro  danno,  ma  che  anzi  essa  a  lui  vi 
w  restituisce,  quantunque  da  lui  non  fosse  per  otiener  tratto 
»  alcuno  di  convenevolezza  e  di  umanilà  ».  Avendo  ciò  detto 
Valeria,  applauso  le  fecero  tulle  le  altre,  e  Volunnia  rispo- 
se: n  Ben  nelle  calamità,  che  comuni  sono  a  tutti  i  Roma- 
»  ni,  noi  pure,  o  donne,  abbiam  parte  epfuale;  e  in  oltre 
»  abbiamo  anche  altri  mali  proprii  e  particolari,  mancata 
»  essendoci  la  virtù  e  la  gloria  di  Marcio,  e  veggendo  ora 
>*  la  di  lui  persona  in  mezzo  air  armi  nemiche ,  le  quali 
»  gli  stanno  intorno  più  per  assicurarsene,  che  per  difen- 
»  derlo.  Ma  la  maggior  nostra  miseria  si  è  il  vedere  che  la 
patria  siasi  così  infievolita  e  a  tal  ridotta,  che  sopra  di  noi 
»  a  fondar  abbia  le  sue  speranze.  Imperciocché  io  non  so  già 
y»  se  ei  per  far  sia  verun  conto  di  noi,  quando  veruno  non  ne 
**  fa  della  patria ,  la  quale  da  lui  pur  si  estimava  più  che 
»  madre,  moglie  e  iìgliuoli.  Con  tutto  ciò  usate  pur  di  noi 
M  a  grado  voslro  e  guidateci  ad  esso:  ivi,  se  altro  non  ci 
>»  sarà  dato  di  poter  fare ,  spirar  almeno  potremo  nelP  atto 
«  stesso,  che  il  supplicherem  per  la  patria  ».  Quindi  fatta 
levare  in  piedi  Vergilia,  e  tolti  seco  i  fanciulletti,  se  n'  andò 
insieme  coli'  altre  donne  agli  alloggiamenti  dei  Volsci  Ad 
una  tal  vista  i  nemici  stessi  presi  allor  furono  da  riverenza 
unila  a  compassione,  né  dicevan  parola.  Stavasi  Marcio  per 
sorte  sedendo  in  questo  mentre  nel  suo  tribunale  insieme 
co'  principali  comandanti.  Quando  però  venir  vide  le  donne, 
n'  ebbe  gran  meraviglia  :  e ,  avendo  poi  rav\isata  quella  che 
camminava  innanzi  all'  allre,  voleva  pur  mantenersi  costante 
ed  inflessibile  nel  suo  proposilo  ;  ma  superalo  venendo  dal- 
l' affetto  suo,  pieno  V  animo  di  sconvolgimento,  non  soffri 
di  rimanersene  a  sedere,  finché  si  accostassero  a  lui;  ma  giù 
prestamente  disceso  andò  loro  incontro  ed  abbracciò  prima 
la  madre,  lenendosela  stretta  al  seno  \)cr  ben  lunga  pezza, 
ed  indi  la  consorte  e  ì  figliuoli;  né  rilìnir  sapeva  di  pian- 
gere, e  di  far  loro  amorevoli  e  liete  accoglienze ,  ma  traspor- 
tar si  lasciò,  non  altrimenti  che  da  un  torrente,  da'  moti 
.  deir  animo  suo.  Poiché  ebbe  abbastanza  appagata  la  sua  af- 
fezione, e  s'avvide  che  sua  madre  cominciar  già  voleva  a  par- 
lare, fatti  venire  i  principali  consultatori  de'  Volsci,  si  fece 
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9à  tfdke  Viflonala ,  che  iin^  io  qtMta  innien  m  Ai|««de 
•  stato  ridotte  d*  Mìk  in  nostri  casa  Q  tuo  «ilio ,  sensi 
«  che  nói  ISI  diciamo^  In  il  poni ,  Gglìnal  mio ,  già  yeàare^ 
n  eoof^MiIrandolo  daUe  vestì  e  daU*  asftftlo  de'  nostri  atti  iti 

«  e  miseri  corpi.  Considera  ora,  eoMe  sopra  tulle  le  altre 
»  donne  siamo  noi  sventuratissime  ^  avendo  fatto  la  forluna  ' 
»  che  quello,  clie  esser  ci  dovrebbe  un  giocondissimo  oggetto, 
»  ci  sia  in  vece  un  oggetto  spaventevolissiiiio;  mentre  a  me 
»  fa  vedere  il  figliuolo  e  a  questa  il  marito ,  ma  in  atto 
»  elle  si  sta  assediando  le  mura  della  propria  sua  jìalria.  E 
w  quella  consolazione,  che  lianno  gli  altri  d'ogni  infortunio 
«  ed  avvci^ità  nel  ricorrere  colle  preghiere  agli  Dei,  in  modo 
»  alcuno  ottener  da  noi  non  si  può;  conciossiachc  noi  chieder 
»  qon  possiam  loro  nel  tempo  stesso  e  la  vittoria  per  la 
j»  patria  e  la  salute  per  te:  ma  quelle  imprecazioni,  che 
j»  contro  di  ini  farebbe  uno  de' nostri  nenioi,  quelle  medè* 
«»>  siM  sono  puve  nelle  nostre  preghiere;  mentr'egli  è  Jie- 
m  cesstfio  che  o  della  fiatrìa  o  di  te  privi  restino  i  tiiot 
»  figliuoli  je  la  moglie  tiia:  ebe  in  qoanto  a  me  aspettare 

io  fìà  nno  voglio^  nè  soprairnver  tanlo^  che  la  fortnna 
n  deeida  di  questa  gnnffta.  Ma  se  non  ili  terri  fatto  di 
»  poter  persuaderli  cfae,  ISneìate  le  dissensioni  e  le  oiite,  . 
I»  alla  eoncofdia  passi  ed  airamidxia,  e  ebe  -U  foecia  piut«« 
n  tosto  il  benefattori  d' amendae  le  parti,  «be  la  perolsìe 
n  dell'upa  o  delP altra;.*  pensa  ebe  non  potrai  tu  invader  hi 
n  patris,  se  non  se  calcando  prima  il  còrpo  dell'  estinta  tua 
ry  madre, e  già  da  quest'ora  a  ciò  far  ti  prepara.  Imperciocché 
M  attender  io  già  non  debbo  quel  gioriio,  nel  quale  a  veder 
»  io  abbia  o  i  cittadini  trionfare  del  mio  iìgliuolo.,  o  il 
»9  figliuolo  mio  trionfar  della  iwtria.  Se  io  ti  chiedessi  per- 
j»  tanto  di  salvar  la  patria  con  mandare  a  male  i  Volsci,  io 
»  ti  proporrci  cosa  ben  dura  e  difficile  a  determinarsi;  onesto 
n  non  essendo  il  rovinar  i  suoi  cittadini^  nè  giusto  il  tradir 
n  quelli  che  in  noi  confidano:  ma  noi  altro  da  te  oia  non 
m  domandiamo,  se  non  che  ci  nllontani  o  ci  liberi  da  que- 
»  sti  mali;  il  che  sarà  egualmente  salutare  ad  amendue  le 
»  parti,  ma  pm  glorioso  e  più  bello  pei  Volscì:  poiché  sem» 
*•  brerà  ch'essi  già  vincitori  a  noi  conceduti  abbiano  I  ma^ 
j»  beni ,  che  ami  vi  sieno  »  l'amidiia  e  la  pace  >  ot** 
n  tenondaii  essi  pure  ma  asno^  Le  quab  bose^  quando  a^ 

vengano»  Heonoociote  saranno  principÉKntaCe  da  te;  é, 
Plutarco  FoU  ti,  5 
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« 

»  quando  non  awen$?ano,  tu  solo  quegli  sarai  che  incolpato 
»  e  biasimalo  verrà  dall'  una  c  dall'  allra  gente.  Essendo 
*i  I)Oscia  incerlo  l'esito  della  guerra,  questo  solo  vi  ha  per 
«  te  in  essa  di  cerio,  che,  vincendo,  tenuto  sarai  come  peste 
»f  e  desolazione  della  patria;  e,  restando  vinto,  avrai  tu  la 
>f  taccia  di  avere  por  cagion  del  tuo  sdegno  apportate  gran- 
>»  dissime  calamità  ad  uomini,  che  ti  sono  amici  e  benefat- 
»  lori  »».  Mentre  Volunnia  diceva  tai  cose,  stava  Marcio 
ascoltandola  senza  risponder  parola:  e  poiché,  anche  dopoché 
fermala  si  fu  ella  di  dire,  si  tenne  tuttavia  egli  in  silenzio 
per  ben  lungo  tempo,  <•  a  chetaci,  figliuol  mio?  soggiunse 
n  allora  Volunnia.  È  forse  convenevole  cosa  il  cond escendere 
«  in  tutto  allo  adegno  ed  al  risentimento^  e  cosa  eonvenevoi 
»  non  è  il  condescendcre  alla  madre,  che  a  pregar  ti  viene 
»  intorno  ad  affari  di  tanta  importanza?  0  forse  proprio  è 
«  di  grand'  uomo  il  conservar  memoria  de'  mali  che  arrecati 
«  gli  furono ,  e  da  uomo  grande  e  dabbene  non  è  il  rispet- 
»'  tare  e  venerare  quelle  beneficenze,  che  a*  figliuoli  falle 
»  vengono  da'  genitori?  Ad  alcun  altro  però,  più  che  a  le, 
Si  non  si  conveniva  il  mostrarne  gratitudine  e  riconoscenza, 
>j  a  te,  da  cui  si  acremente  è  1'  ingratitudine  perseguitala, 
»}  Ma  falle  hai  tu  omai  di  grandi  vendette  contro  della  tua 
»f  patria.,  e  non  hai  per  anche  renduta  a  tua  madre  ricom- 
pensa  veruna.  Eppure  cosa  era  santissima  il  concedere  alle 
M  mie  suppliche,  anche  senza  che  una  certa  necessità  vi  li 
»  costringesse,  quello  eh'  è  tanto  giusto  ed  onesto.  Che  se 
fi  non  li  persuado,  a  che  vorrò  io  più  indugiare  a  gillar  via 
«  del  tulio  r  estrema  speranza?  «  Coni'  eblx?  ciò  dello,  cadde 
ella  e  prostrossi  a' di  lui  piedi  insieme  culla  moglie  e  co' fi- 
gliuoli. Marcio  allora  gridando,  a  che  m'  induci  mai ,  via- 
(Ire  mia?  sollevolla,  e  stringendole  forte  la  destra,  hai  vin- 
to ,  disse  ;  e  la  tua  vittoria  è  felice  bensì  per  la  patria  , 
ma  esiziale  per  me  j  perocché  superato  me  n'  andrò  da  te 
sola.  Ciò  dello ,  abboccossi  per  breve  spazio  privatamente 
eolia  stossa  sua  madre  e  colla  consorte,  e  poi  le  rimandò 
a  Roma,  dov'  esse  di  tornar  richiedevano.  Trascorsa  quindi 
la  notte,  via  condusse  egli  i  Volsci,  i  quali  non  sentiano  già 
la  cosa  ad  uno  slesso  modo,  né  avevan  tutti  1' animo  egual- 
menle  disposto;  conciossiachò  altri  biasimavano  Marcio  e  un 
t.al  fallo,  altri,  che  inclinali  erano  alla  riconciliazione  e  alla 
pace,  nò  lui  biasimavano,  nè  ciò  eh' ci  faceva;  e  parecchi 
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pùT  T^  mnOf  il  qmli  il  fatto  hemi  dispiaeeva,  ma  non  te» 
Beano  per  ^éslo  Marcio  in  concetto  d*  nomo  ttlsto ,  ansi 
pensavano  che  da  perdonare  gli  fosse  se  lasciato  ei  s'  era 

piegare  da  cosi  ferii  motivi ,  che  lo  metteano  in  lai  necessità. 
Alcuno  però  non  si  oppose,  ma  lutti  il  seguirono  mossi  più 
dalla  di  lui  virili  eh'  essi  ammiravano ,  che  dalla  di  lui  auto- 
rità. Ora  in  quanto  timore  e  in  quanto  pericolo  si  trovasse  il 
popolo  romano  nel  tempo  che  aveva  presente  la  guerra ,  ben 
maggiormente  il  mostrò ,  quando  liberato  fu  dalla  guerra 
medesima.  Imperciocché  non  cos^  tosto  quelli eh'  erano  so- 
pra le  mura,  partir  videro  i  Volsci,  che  subitamente,  aperto 
ogni  tempio,  s'incoronarono,  e  fecero  sacrifizii ,  come  se 
ottenuta  avessero  ^nna  qualche  vittoria.  Principalmente  poi 
nelle  amorevolezse  e  negli  onori  usati  dal  senato  e  dalla 
moltitudine  tutta  verso  qodle  donne  si  manifestò  la  gioia 
de' cittadini,  i  quali  dicevano  e  realmente  credevano  che 
senza  alcun  dubbio  quelle  appunto  state  fossero  la  cagioine 
della  loro  salvcfEa.  Quindi  decretato  avendo  il  senato,  che 
lur  si  dovesse  e  concedere  alle  medesime  tutto  dò  eh'  esse 
mai  pretendessero  onde  illustrate  e  ricompensale  n'  andasse- 
ro, esse  altro  non  ehiesero^)  se  non  che  fondato  fosse  un 
tempio  alla  Fortuna  muliebre,  per  fondar  il  quale  avrebbe* 
ro  elléno  contribuito  quel  •  soldo  che  abbisognasse ,  purché 
assumesse  poi  la  città  dì  forvi  a  spese^  pubbliche  quelle  sacre 
funzioni  e  quegli  onori ,  che  si  convengono  ai  Numi.  Aven- 
do piiù  il  senato  lodala  la  loro  generosità,  fece  a  pubbliche 
spese  il  tempio  e  la  statua  ma  elleno  ciò  nulla  ostante 
colle  proprie  loro  contribuzioni  fecero  un'  altra  seconda  statua, 
la  quale  dicono  i  Romani  che,  quando  collocata  fu  dentro  il 
tempio,  proferì  parole  di  questo  tenore:  Co?i  pia  determi- 
nazione e  (irndita  agii  Dei  ^  voi,  o  donne ^  mi  avete  qui 
consecrajas  e  favole«rgiano  che  per  ben  due  volte  fu  udito  dir 
ciò,  volendoci  dar  nd  intendere  cose  tali,  quali  son  quelle 
che  mai  avvenute  non  sono,  e  che  son  difticiìi  troy)po  da 
esser  credute.  Imperciocché,  che  i  simulacri  mostrino  di 
lagrimare,  di  sudare  è  di  spargere  alcune  goccie  sanguigne, 
questo  non  è  possibile  mentre  i  legni  ed  i  sassi  con- 
traggono spesse  volte  un  sudiciume,  dal  quale  si  produce 
umidità,  e  fuor  mandano  da  sé  medesimi  diversi  colori,  e 
diverse  prendon  tinture  dall'  aria  die  li  circonda;  co'  quali 
meni  la  Divinità  può  significarci  benissimo  alcune  cose:  co- 
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«1  pure  fvtH  wm  cbo  lai  ilaMdacii  matìt  ficcimnii  wm^ 
90  simile  «  geaiilo  ed  a  singliiMio  per  qorielM  re^t^fi  o 
lepamiene  violetta  di  putì»  che  ai  lioda  'dentio  di  «aii: 
ma  die  in  «n  corpo  tona'  aoiaM  ai  léraii  voce  artieoiabi  e 
fovella^  cosi  cbiara,  spedila  e  perfetta,  dia  è  coaa  del  tatto 
iaapoasibile,  quando  noo  p«A  né  l'aidaui  uè  Dio  iMdeaiiBa 
formar  coti  la  vece  e  livellare  sema  eorpo  organico,  èbe 
abbia  le  parli  ben  disposte  ed  acconcie  ad  un  tale  ufficio. 
Dove  però  la  storia  ci  costringa  a  darle  credenza  con  molte 
lestlnionianze  degne  di  fede,  vuoisi  dire  che  un  affezione 
luniiaiasi  nella  immaginativa  dell'  anima  ben  in  diverso  mo- 
do, che  non  si  forma  quella  clic  opera  ne'  sensi  esterni,  ab- 
bia fallo  che  ciò  dalla  nostra  opinion  si  credesse;  siccome 
ne'  sogni  ci  par  di  vedere  e  di  udire,  quando  realmente  né 
si  vede  nè  si  ode.  Pure  coloro,  i  quali  presi  sono  da  cosi 
gran  divozione  ed  alTelto  verso  gli  Dei,  che  tener  per  false 
non  sanno ^  ne  riprovare  alcuna  di  quelle  cose  che  si  rac- 
contano a  questo  pro|X)sito,  cavano  un  ben  forte  motivo  per 
la  loro  credenza  dati'  ai^mirabile  possanza  di  Dio,  e  non 
già  limitata,  come  la  nostra*  Gonciossiacbè  egli  non  ba  punto 
della  condisione  amana»  e  non  vi  si  assomiglia  nè  in  quanto 
'  alla  sua  natura,  nè  in  quanto  a'  movimenti,  air  arte^iefaHa 
ibfia  sua;  onde  se  fa  ciò  cbe  im>ì  far  non  pofrennMyii^ti^ 
trova  maniera  dì  operare^  che  non  sapremmo  ritmar  «oiv 
non  è  cosa  fuor  di  ragione:  ansi,  essendo  egli  da  noi  dlfer* 
so  in  tutte  le  eose,  pHncipalmente  lo  è  nel  modo  di  far  le 
«feraiioni  sne  ^  dissinile  affatto  e  lontano  did  nostro  :  vm 
la  noalra  inereduliti  è  quella,  al  dim  di  Braclilo,  cbe  h 
«Ae  molte  delle  cose  diinfie  ei  sfuggano  in  guisa,  cbe  rieoné>* 
scinte  non  sieno.  r  »»> 

Ritornatosi  Marcio  da  quella  spedizione  in  Anzio,  Tulio, 
ohe  molto  l'odiava,  e  che  più  tollerar  non  poteva  jl  timore, 
che  aveva  di  lui,  divisava  di  volerlo  tosto  levar  di  vita,, 
dubitando  di  non  trovar  più  occasione  cosi  opportuna,  se  gli 
foss'  egli  allora  sfuggito.  Avendo  [>erò  sollevati  e  preparati 
molli  contro  di  lui ,  gli  ordinò  di  deporre  la  carica  e  di  ren- 
der ragione  a'  Volsci  della  sua  condoUa.  Ma  non  osando  egli 
di  rendersi  persona  privata,  mentre  Tulio  il  comando  aveva 
della  milizia,  ed  era  poderosissimo  fra'  propri i  suoi  cittadini, 
rispose  che  deposta  avrebbe  la  carica,  quando  i  Volsci  glie 
V  4à\mero  comandato:  peroccbè  per  eooiando  pure  di  tntti 
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bio  el  Vwrmc  imitata;  e  d»,  tu  quanto  ài  renier  rtigio- 
ne,  BM  rfeosm  di  farb  in  quel  pmUi  stesso  a  tutu 
quegli  AmialS ,  che  cìh  dalli  rìebifdevino/  Fatfasà  adanqoe 
UM  geamle  assenbìeay  si  letaroiia  a  sueellar  e^ntro  di  es- 
ao  la  iROititodine  quei  popolaH  oratori  ^  die  a  quest'  effetto 
si  erano  già  preparati.  Ma  poiché  levato  si  fu  Marcio  pure, 
e,  per  la  riverenza  c  rispello  che  gli  si  portava,  sedalo  fu 
il  gran  tumulto  in  maniera  eh'  ei  poteva  già  sicuramente 
parlare,  e  già  quegli  Anziati,  che  miglior  senno  avevano  e 
a'  quali  gratissima  era  la  pace,  davano  chiaramente  a  di- 
vedere che  erano  per  ascoltarlo  con  benivoglieiiza  ,  e  per 
giudicare  con  rettitudine,  temè  Tulio  la  difesa  che  fare  eì 
poteva;  imperciocché  egli  era  uomo  eloquentissimo ,  e  in 
oltre  le  azioni  da  lui  fatte  prima  acquistalo  gli  avevano  as- 
sai più  di  favore,  che  non  gli  apportava  di  svantaggio  la 
colpa,  di  cui  veniva  ultimamente  accusato;  anzi  una  tale 
accusa  tesiimooio  era  del  molto  che  gli  sì  doveva.  Gencios» 
siachè  non  avrebbero  pensato  giaoimai  d'  aver  ricevuta  Ìo- 
gioiia  da  Marcio ,  per  non  aver  soggiogata  Roma,  se  Sii  gra- 
na appontodi  Ini  stati  già  vicini  a  soggiogarla  non  fossero.  Non 
pan^e  adunque  beaé  il  trar  la  cosa  più  in  lungo,  né  lo  stai^ 
ai  indogiando  in  tentare  è  subornare  Jl  popolo;  ma  gHdiiodo  i 
pià  temerarii  fra*  congiurati»  cbe  da  ascoltarsi  non  era  un  tra- 
ditore, e  ebe  tollerar  non  doveòst  cbe  egli  slgnor^giaaae 
sui  Volsd»  e  cbe  rìcosasae  di  depor  la  carica,  se  gli  soap- 
jHarono  contro  in  folla  e  lo  trucidarono  né  veruno  de'.cb^ 
costanti  si  mosse  per  dargli  soccorso.  Che  un  tal  fatto  per- 
"tanto  avvenuto  sia  contro  il  volere  della  maggiòr  parte  di 
quelle  genti  ,  il  iiim(xstrarono  ben  tosto  concorrendo  dalle 
città  al  di  lui  cadavere,  seppellendolo  orrevolmente,  e  ador- 
nandone la  se[)oltura  di  armi  e  di  spoglie ,  siccome  quella  di 
an  combattente  e  capitano  di  sommo  valore.  Quando  i  Romani 
udita  ne  ebber  la  morte ^  non  fecero  più  veruna  dimoslrama 
né  di  onore  né  di  sdegno  verso  di  esso  **;  ma  concedettero  alle 
matrone  ,  che  ciò  richiesero,  il  lutto  per  dieci  mesi,  com'  era 
costume  ad  ognuna  di  esse  in  morte  del  padre,  del  figliuolo, 
e  del  fratello;  imperciocché  questo  era  lo  spazio  più  lungo, 
che  assegnato  fosse  al  lutto  da  Numa  Pompilio,  come  si  è  già 
filUto  palese  do^  e  si  é  scritto  di  lui.  Ma  le  cose  de'  Volsci  furo;io 
jpoi  ben  tosto  a  tal  ridotte^  chcvi  si  desiderava  ancor  Marcio; 
pefoccbè  essendo  <^ino  primamente  venuti  in  dissensione 
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cogli  Eqai ,  già  ìm  alleali  ed  amici,  intorno  all'eleggere 
un.  oondotUero ,  passaiooo  tino  alle  ferite  ed  alte  oecfelonL 
Poscia  suj^ti  da'  Romani  in  una  batU^lia,  nella  qoate  péri 
TuUo^  e  trucidato  rimase  il  fior  deir  armata ,  ai  contentavrao 
di  far  la  pace  con  patti  per  loro  ignoniinioàssimi^  renden- 
dosi a'  Romani  soggetti,  e  accollando  di  eseguir. tutto  dò  che 
fosse  loro,  da  questi  ordini/ 


AllHOTAXIOlil 


i.  Confrontando  ciò  che  in  qlipsta  Vita 
dico  Plutarco  con  quel  che  ne  dicono  nelle 
loro  storie  e  Dionigi  (  solo  autore  da  lui 
citato)  e  T.  Livio,  par  probabile  che  e 
Tuno  e  gli  altri  abbiano  attinto  alla  sterna 

0  piuttosto  afte  Messe  fonti.  Gi6  la  itorit 
di  Coriolano  (  attestata  da  pubbliri  irmnn- 
menti ,  come  il  tempio  della  Fortuna  mu- 
lidtra'ec.)  era  late  de  eeeitere  pHi  scrit- 
tori a  narrarla.  E  Dionigi  no  nomina  al- 
cuni., e  Fatuo  citalo  da  LìtIo  fa  intendere 
die  Te  n*  eren  pià  ettri  da  loro  discordi. 
M  alla  famiglia  de*  Valeri  probabilaiente 
mancavano  memorie  scritte»  come  si  può 
dedurre  d»  alcune  parlicolariià  che  Plu- 
tarco narra  ,  come  quella  che  Teleria  fu 
consigliera  alla  madrn  p  alla  moglie  dì 
Coriolano  d'andatj^ti  supplici  incontro. 

9.  Avea  noma  Pomponia. 

3.  Credesi  che  Plutarco  alluda  qui  al 
seguente  passo  di  Omero  .  in  cui  Andro- 
■laoa  ,  sapata  la  aiorte  d*  Kitore ,  deplora 

1  mali  a  cui  prevede  che  Astianatte,  come 
orfano ,  dorrà  sogjjiacere  :  fìgìio  infelice  — 
Di  miterandi  genitor  ,  bambino  —  E§U  è 
dd  tutto  ancor ,  uè  tu  fwoi  marlo  —  Più 
far  fi  svó  xo<^(egno  .  Ellore  mio ,  —  AVfi 
egli  il  padre  vendicar;  chk  dooe  —  Pur 
$io  che  degii  Aehd  fo  Utgrimota  Gtwrw 
ra  ffjli  sfugga  .  ìiondimrn  dnfcnd  TVar- 
rà  temjpre  i  suoi  giorru  ,«alui  V  awro  — 
Viehk  HNtfondo  t'  /ermtm  rfal  eoitfpe  — 
Spoglieraìlo  fj'  questo.  Abbandonato  — 
X3ia*  $uoi  compagni  è  P  orfanello  ;  ei  porta 
—  Ognor  dimetto  iì  volto,  e  lagrimosa  — 

tmunta  guancia.  Suppìice ,  indigente  — 
Va  dei  padre  agli  amiri,  e  air  uno  il 
amo  —  Tocca ,  all'  altro  la  vette.  H  più 
piettm  —  Gli  aeeeafo  alquanto  il  nappo  e 
U  iébbm  bagm,  —  Aon  H  potom,  JM 


altro  tal  ,  che  lieto  —  Va  di  padre  e  di 
madre  ,  alteramente  —  Dalla  mensa  U  fi* 
butta  e  h  percote ,  —  E  villano  gH  grida: 
$ciagurafo ,  —  Etci  :  il  (un  padre  qui  non 
tiede  al  deaco.  —  Toma  aUor  lagrtmando 
AmantUlB  —  Atta  vedova  madre  ,  e^It  ella 
dianzi  —  Di  eletti  cibi  «  nudria  ,  seher- 
sondo  —  Sul  paterno  ginacdùo.  E  qmnd» 
et  9taneo  —  ir  imioeenH  tratiufli  al  deke 
sonrto  —  CU 'idea  le  Inci  alla  niidrice  in 
grembo  —  Dentro  il  tuo  letticcitui  tu  mpUi 
piume ,  —  Sazio  di  gioia  il  cor  «'  addor- 
mentava. —  B  fufmfi  or,  pntjo  deW  ama- 
to padre  ,  —  Ahi  quanti  affanni  soffrirà  l 

4.  Intendi  generalmente  gli  studii  libe- 
rali e  gentili. 

5.  Il  latino  tiriui  signifìca  del  pari  virtit 
a  colore ,  e  procede  da  i-u,  forno.  Ben  nota 
il  ttoeier  ehe  ancia  Y m^vvti  da*6faei  al- 
gnifica  ugualmente  virtii  e  valore  :  ma  non 
torna  lo  Slesso  V  avere  una  «ola  parola  per 
signileare  due  idee,  come  T esprimere  taN 
Tolta  con  un  vocabolo  un'  idea  alla  quale 
ne  sin  deffinaff)  un  altro.  Presso  tutti  i  po- 
p<ili  il  valore  può  in  alcuni  casi  meritara 
il  nome  generico  di  virtè  ;  piasap  i  So» 
mani  ciò  accadeva  sempre. 

6.  L' anno  493  av.  r  B.  V.  La  battaglia, 
clie4|tti  aeeaaaaai»  è  quella  taoaa  al  lag» 
Regillo. 

7.  Questo  dittatore  era  Aulo  Postaroio. 
S.  Chiamatasi  corona  es'ia'aa.  Cki  rotta* 

nea  doveva  andarne  lieiissimo.  Quand'egli 
entrava  a*giuoohi  pubblici,  era  accolto  da'se- 
natori  che  levavansi  in  s^no  di  onore,  e 
presso  i  qaaii  gli  ara  aaiegnalo  un  ìnnio: 
a  Ini .  a  sno  padre,  al  SUO  avO  ai  00fMa> 
devano  molte  immunità.  • 

9.  Livio  dice  che  H  diltatoi»  .T^Mlnmi». 
In  qaalla  battaglia  iNt  irola  di  éoMM» 
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«n  tempio  a  Castore  e  PoIIace  (figli  di 
Giove  e  di  Leda)  ;  ma  non  paria  della  loro 
apparÌEione.  Plutin»  ha  Mgoitalo  in  ttid 
'«Dionigi  d' Alicarnasso. 

40.  Pel  disordine  in  cai  era  il  ealeoda- 
*  .rio  •  <|M*lempi ,  questo  fjomo  risponde 
•1  nostro  ver»ti<fii  tt  o  di  ottobre. 

\\.  Questa  differenza  di  eRetti  (dice  il 
Daoìeryèda  Piotwco  aaTìssiroamente  no* 
tata  ;  e  la  storia  ce  ne  fornìsi  e  osenpi  ìn 
tutti  i  secoli.  Gli  educatori  farebbero  grnn 
profitto  studiando  l'indole  de' giovanetti , 
per  conoscere  a  quali  convenga  1*  eHeCte- 
menlo  d^'premii  e  della  lode  ,  a  qnali 
invece  si  debba  esserne  parchi  perobò  la 
Imo  virtà  noo  ri  escingoa. 

42.  La  storia  romann  ci  presenta  spesso 
focato  endaneoto  di  cose.  U  popolo  mal- 
oootenlo  del  foremo  e  de*  patriiii  e  ea- 
gione  delle  usure  e  delle  altre  angherie 
ond'  era  aggravato,  quando  venivan  le 
guerre,  ricusava  di  arruolarsi.  Il  senato 
allora  ordinata  che  si  sospende»^  ,  duran- 
te la  spedizione  .  ogni  dinito  dei  cre.iitori , 
e  fosse  lasciato  tranquillo  il  popolo  ,  a  cui 
prometteva  ehe  dopo  li  foerra  ai  prowe- 
derebbe.  Ma  ,  finita  la  guerra ,  i  p^^sWn 
irovavan  modo  di  eludere  raspeiiauoae 
del  popolo,  lenendolo  nelle  miaerit  di 
prinia. 

43.  La  loro  eleaione  avvenne  nell'anno 
280  éi  Roooa.  Cade  qui  opportuna  la  se- 
guente osservailòne  del  Kiebuhr.  «  Quando 
i  plebei  ottennero  sul  Monte  Sacro  1'  in- 
violabilità dei  loro  capi ,  non  presumevano 
eertanwnte  die  il  tribuneto  diverrebbe  a 
poco  a  poco  un  porere  ])rppondprante ,  e 
poi  illimitato  nella  repubblica  ;  e  che  Gnat- 
nente  reeier  ttibniib  baatercMe.  ami,  ri- 
epetto  olla  forma  ,  sarebbe  indispensabile 
per  gettare  i  fondamenti  dell'  autorità  mo- 
narobioa.  Il  solo  scopo ,  a  cei  tendevasi  aK 
lora ,  era  d"  avere  una  protetione  contro 
r  abuso  del  poter  consolare  .  e  di  conservar 
Je  leggi  Vaierie,  che  assicuravam»  dall'  ar- 
bitrio la  persona  e  la  vita  de*  plebei,  d 

44.  Tito  Uvio  ba  inveoe  C.  Lioioio  e  L. 
Albino. 

48.  Quindi  al  è  potalo  dive  ebeJ«  gara 

fra  i  pniriiii  e  i  plebei  produssero  la  gran- 
dem  di  Roma .  sforzandosi  i  plebei  di  mo- 
atrarai  degni  dell' uguaglianu  alla  quale 
aspiravano  col  pareggiare  le  virtù  e  il  valor 
de'  patrizi! ,  e  consecrando  questi  T  avere  e 
la  vita  alla  patria  per  dimostrare  che  non 
a  torto  se  ne  arrogavano  i  privilegi.  Questo 
vale  fino  ai  tempi  de' Gracchi,  innanzi  ai 
quali  il  rispetto  dìella  religione  e  delle  leggi 
non  avea  mai  permesso  che  in  quelle  gare 
si  venisse  alle  mani  ed  al  sangue.  Coli*  uc- 
cisione de\Graocbi  fu  dato  qnasi  il'  segnale 
dalle  gtwift  Aitili  dm  tnceedaturo  Inni 
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presto.  Teggansì  intono  «  oiò  il  Maciiia> 
velli  e  il  Paruta. 

46.  T.  Livio  non  parla  di  questa  seconda 
azione  di  (Joriolano  .  la  quale  per  altro  è 
piò  gloriosa  della  prima.  Dionigi  d*  Alicar* 
naiio  la  raeennta  ditteaetnente. 

47.  Il  merito  delle  aiioni  (dice  il  Da- 
eier)  non  l'adulazione  dà  nomi  durevoli  e 
rispettati. 

48.  Potere,  salvatore;  CaOMco.  dalla 

bella  vittoria;  Fiscone,  panciuto;  Gripo  , 
naso  adunco  ;  Evergete .  benefattore  ;  Ft- 
ìadeìfo.  amante  deTratelli  ;  Eudemom  f  OM 
dei  Batti  fondatori  di  (Cirene),  bene  avven- 
turato :  Doaone,  che  darà  (  perchè  promet- 
teva sempre  di  dare,  •  non  dnvi  niqi ); 
Lamiro^  ciarliero, 

49.  Dionigi  d' Alicarnasso  dice  che  il 
popolo  ai  ritirò  tal  monte  Saere  inMlo 
dopo  r  equinozio  d'autunno ,  cioè  un  poco 
prima  del  tempo  di  seminare.  I.n  campagna 
pure  ,  al  dir  suo,  rimase  allora  deserta  . 
perchè  de'  lavoratori  alcuni  aderirono  ai 
plebei,  altri  a'  pairizii;  e  qtiando  la  dis- 
sensione fu  terminata  (CIÒ  ette  avvenne  sol 
verso  il  solstizio  d*  inverno  )  non  fo  pos- 
sibile riguadagnare  il  tempo  perduto  ;  giac- 
ché mancava  il  grano  da  seminare,  i  oa- 
^«lli  da  lavoro  erano  morti ,  e  gli  Nbiavi 
fagliti.  A  Livio  quest'assenza  del  popolo 
pareva  tro|>po  lunga.  Soif  da  vedersi  in 
que<ir>  proposito  alcune  belle  osservazioni 
del  Kiebalir. 

20.  Il  Daeier  ha  sostituito  spessn  volte 
al  nome  di  Marcio  quello  di  Coriotano  ; 
parendogli  airaino ,  a  non  a  torto ,  ehe 
r.-iutore  non  abbia  usato  nai  quel  nOM 
da  cui  s'intitola  la  Vita. 
•  84.  Non  ii  aa  qnal  cronologia  qni  segna 
Plutnrco,  poiché,  secondo  i  migliori  autori  , 
e  specialmente  Dionigi  d'  Alicarnasso ,  esat- 
tiaeimo  sempre  nel  eonpato  degli  anni , 
quest'  intervallo  dalla  prima  campagna  di 
Coriolano  alla  richiesta  del  onnsdatO  non 
comprende  piìi  di  sei  anni. 

22.  Plutarco  obliò  quel  ch'era  di  raaf* 
giore  importsnwi  pel  popolo ,  cioè  la  con- 
clusione di  Coriolano  ,  che  il  frumento  si 
dofeMKi  vendere  al  maggiM^|Mrezzo  possibile. 

23.  Costoro  nvevam»  ns:*n!iip  le  rinvi 
degli  ambosciadori  di  Gelone  mentre  eli'  es- 
si tornavano  ndia  SietUa,  e  Aitti  prigionieri 
gli  ambasciadori  sics^ì  1  Homniii  sì  ar- 
marono per  vendicare  l' offesa  recata  ai 
loro  ami6i  e  alleati;  ma  come  gli  ftnrfrt 
n*  ebbero  notizia  posero  in  libertà  qui 
prigionieri  e  domandarono  perdono. 

24.  Costoro  non  pare  che  s' ingannassero. 
Quaiido  i  plebei  ottennero  che  uno  de* còn- 
soli-potesse  trarsi  dal  loro  ordine,  conti- 
nuarono nondimeno  ad  eleggerli  patriiii 
tini  •  dot. 
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25.  CorioUno  cretJeva  che  i  tribuni  non 
r «ccuserpbboro  se  non  di  quello  ch'egli 
«Tea  detto  nel  sennto,  ed  a  lui  slam  a 
cuore  di  irattenerli  su  questa  accusa  .  della 
quale  s«|»ova  che  tulio  il  sonato  «i  adon- 
terebbe. Ma  i  tribuni .  epunimenle  accorti, 
di.<S(>ro  che  1'  ai'(  U9»'rebbprn  d'essr rei  voluto 
render  padrone  delln  repubblica ,  ciò  che 
potev.-i  pcciinre  contro  di  lui  anche  ilsenato. 

2fi.  Nelle  centurie  prevalevano  i  nobili 
e  i  ricchi:  nelle  tribù  i  plebei. 

27.  Questa  a  dir  vero  fu  piultcsto  una 
prova  che  uu'aoi-UM.  1  tribtnii ,  volendo 
persuadere  che  Coriolann  aspirava  alla  ti- 
rannide ,  1' WTusnvano  di  avere  distribuita 
arbitrariamente  la  preda  def(\'\  Aniinti .  non 
già  perchè  punito  di  que-^to  arbitrio, 
ma  perchè  di  qui  pigliasse  probabilità  la 
loro  accuaa  principale;  come  se  con  quella 
distribuzione  egli  avesse  alte'^o  a  prepa* 
rarsi  amiri  e  satelliti,  (iosì  a  un  di  presso 
la  intende  il  Dacier,  il  quale  si  meraviglia 
che  Coriolano  non  abbia  saputo  ribattere 
su' due  piedi  codesta  accusa. 

28.  Quando  andò  travestito  a  Troia.  V. 
Odiss.,  lib.  IT. 

29.  Il  qual  luogo,  siccome  sacro,  era 
il  solito  asilo  de' supplicami.  Avvi  però  Ira 
questo  e  un  racconto  che  si  fa  di  Temisto- 
cle una  sornigli.inza  che  può  parere  sospetta. 

30.  Quel  medesimo  che  da  Livio  vien 
dcUo  Tito  Atinio. 

31.  t.  generale  oiiservazione  che  la  trop- 
pa difTerenza  di  stato  rende  gli  uomini  in- 
sensibili agli  altrui  patimenti  e  brsogni. 

32.  Futcifer,  poTin-forca:  Sterigma,  pun- 
tello ,  o  so.<iiegnr>. 

33.  Questo  luogo  è  notato  da  tutti  gl'In- 
terpreti sicciìme  oscuro.  Il  Dacier  crede 
che  voglia  si^nifìcaro  che  gli  uomini  nelle 
cerimonie  religiose  non  adoperano  mai  Ir 
debita  diligenza,  se  la  nercssiti  non  ve  li 
costringe. 

34.  Osserva  opportunamente  il  Dacier 
che  questa  domanda  era  troppo  piò  grave 
die  a  primo  aspetto  non  pare.  Se  i  Ilo- 
Mani  negavano  la  chiesta  restituzione  ,  na- 
sceva necessariamente  la  guerra  co'  Volaci: 
se  la  conce<1evano ,  sai^bbonsi  natural- 
mente'levati  tulli  gli  altri  popoli  a  rido- 
mandare anch'  essi  te  terre  cedute  a'  Ro- 


mani in  vsrii  trattati;  d'onde  la  roTina  di 
Uoma.  Però  egli  crede  che  il  consiglio  di  ' 
tal  domanda  venisse  non  dn  Tulio  ma  da 
Ooriolano. 

35.  Questa  discordia  fu  probabilmente 
la  principal  cagione  di  tutte  le  vittorie  di 
Coriolano.  •  t^- 

36  Vale  a  dire  cinquw  miglia. 

37.  In  questo  fatto  i  romani  si  mi^tm- 
rono  sì  differenti  da  so  medesimi  t^he  la  sto- 
ria non  sa  trovarne  probabili  cagioni.  Quel- 
lo, per  esempio,  che  qui  dice  Plutarco,  par- 
rebbe acconcio  ad  una  narratione  poetica, 
dove  può  es-'er  lecito  di  sogiiioire  una  simi- 
litudine air  indagine  di  una  cagione  storica- 
mente vera.  Quindi  non  è  senza  fondamento 
se  alcuni  creAmo  che  tutto  questo  rac- 
conto sia  frammischialo  di  m<Mte  favole. 

38.  Dobbiamo  noi  credere  che  i  Romani 
in  trenta  giorni  non  avesscn>  saputo  munir- 
si per  mo<lo  da  poter  sperare  ,  se  mm  di 
vìncere  ,  almeno  d' impedire  che  il  nemico 
entrasse  di  forza  nella  loro  città  ? 

39.  Plutarco  chiama  Volunnia  la  madre 
di  Coriolano  e  Virgilia  la  moglie.  Dionigi 
d'  .4licarnasso  ,  e  T.  Livio  invece  dissero 
Veluria  la  prima  e  Volunnia  la  seconda  : 
nè  manca  qualche  manoscritto  di  Plutarco 
conforme  a  que'due  storici. 

40.  Senza  discreto  del  senato  o  del  popolo? 
Questo  non  sarebbe  credibile  quand'anche 
la  stona  non  dicesse  chiaramente  il  con- 
trario. 

41.  In  quel  luogo  appunto  dove  Corio- 
lano s'  era  Bnaimenie  lasciato  coinmoTere 
dalle  preghiere  materne. 

42.  Lcgcftsi  non  c  impotnbile  t  Ot>a 
aS^varov  ecm. 

43.  Veramente  non  son  d' accordo  gli 
storici  intorno  alla  morte  di  Coriolano:  e 
Fabio,  riferendo  che  Coriolano  soleva  dire, 
r  eii7jo  essere  dura  cosa  ,  ma  principalmen- 
le  nella  reechiezza ,  indurrebbe  a  credere 
ch'egli  non  finisse  i  suoi  giorni  come  qui 
si  racconta.  T.  Livio  dice:  invidia  rei  op- 
presttum  per  liste  traiittnt  .  olii  aito  leto. 

44.  Dionigi  d'  Alicarnasso  afferma  però 
che  riguardarono  la  sua  morte  come  una 
calanfità  pubblica.  Plutarco  vuol  forse  dire 
che  non  gli  eressero  statua  o  monumento 
veruno. 
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Egqiadoai  4a  boi  .cspoHe  ìtìlonio  m  questi  dm  penonàg^ 
fi  quelle  aitìopi  tutte.,  fìie  piurufe  ci  sodo  degne  di  memo- 
rìa  e  dj.  essere  faceootal^»  si  puòorft  Tiedcredie  isqvtirio 
alle  milìUri  sUwoo  m  equflìbrio,  né  in  su  la  liilaneia  pie«>. 
gane  gran  fallo- dall' una  <^  étir  alita  parie.  impmieccU 
oaoftUalo  hanno  egaaliaenle  anunendue  in  molte  impreie  nr 
lore  ed  ardire,  e  io  molte  pure,  doTe  ftnono  essi  i  oe»* 
dotlieri,  han  mostrata  V  arie  e  la  prudenza  ioro,  quando  non 
volesse  alcuno  dichiarare  Alcibiade  |)er  capitano  più  eccel- 
lente, perchè  egli  continuò  sempre  sino  alla  fine  della  sua 
vita  a  riportar  vittoria,  e  ad  aver  buon  esito  in  assai  batta- 
glie, eh'  ei  fece  in  terra  ed  in  mare.  Ma  si  vede  ben  ma- 
nifesto intorno  air  uno  ed  all'  altro  che,  quando  presenti 
essi  furono  e  furono  comandanti ,  fecero  andar  le  cose  delle 
lor  patrie  con  tutta  prosperità;  siccome  per  contrario  più 
manifesto  ancora  si  vede  che  andar  le  fecero  di  male  in 
Passio»  quando  si  trasferirono  ad  altre  genti  In  quanto 
poi  aUe  azÀoai  politiche,  le  persone  savie  e  prudenti  abbo- 
mnairano  la  condotta  di  A^iade,  come  assai  rilassala,  uè 
senza  laceia  di  smtaaiatwa  e  di  troppa  condescenderaui 
nei  IraHare  -eoi  popolo  a  seconda  del  di  hii  genio  :  e  aH'  Ino 
(BoaUo  il  popcrto  Romano  io  odio  aveva  qaella^di  Mafcio^eo^ 
flM-afalto  Hgfda  e  contegnosa»  e  tulfa  Jadiaata  aU'  oligar^ 
cbia^'in  questo  proposito  adunque  jmuì  è  da  lodarsi  nèl*  uno 
ni  1'  altro*  Pure  obi  si  Mstra  condescendente  al  popolose 
oefca  di  fsrgli  piaeere,  roen  rìprcosihile  egli  è  di  eolm» 
che,  per  non  parere  piaggiateli  dì  esaO,  lo  Insultano  e  lo 
filipendono*  Coneiossiachè  brutta  cosa  è  T  adnlaré  il  popolo 
e  andargli  a'  versi,  per  arrivar  quindi  ad  acquistarsi  possanza 
ed  auloiità:  ma  il  tenerlo  a  forza  soggetto  col  mostrarsegli 
terribile ,  e  il  maltrattarlo  e  V  opprimerlo ,  oHre  V  esser  cosa 
l)rutta ,  ella  è  pur  ingiusta.  Che  poi  Marcio  si  fosse  nn  cer- 
to uomo  schietto,  e  di  una  natura  sincera  e  propria  sua 
particolare,  si  può  ben  presumerlo  dai  di  lui  costumi;  sic- 
pome  è,  pur  chiaro  cdie  Alcibiade  nella  sua  ooodoUa  poliUca 
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astuto  era  e  malizioso:  e  soprattutto  incolpato  viene  per 
quella  sua  nequizia  e  per  quella  frode  ^  con  che  ingannando 
gli  ambasciadori  de'  Lacedoinonii ,  come  lasciò  scrillo  Tuci- 
dide,  ruppe  la  pace.  Ma  una  tal  politica  azione,  quantunque 
inellesse  di  bel  nuovo  la  città  in  guerra,  rendè  però  ferma 
e  formidabile  T  alleanza  degli  Argivi  e  de'  Manlinei,  la  qua- 
le per  opera  di  Alcibiade  fatta  fu  colla  città  stessa.  E  già 
Marcio  anch'  egli ,  secondo  quello  che  racconta  Dionigi,  mise 
in  guerra  per  via  di  frode  i  Romani  ed  i  Volsci ,  calunnian- 
done falsamente  quelli  che  veiuili  erano  allo  spettacolo:  e  • 
in  oltre  il  motivo  ,  dal  quale  fu  egli  mosso  a  far  ciò  , 
rende  il  fatto  slesso  più  nero.  Imperciocché  non  già  traspor- 
tato dall'ambizione,  nò  da  rissa  e  controversia  civile,  sicco- 
me Alcibiade,  ma  per  secondar  solamente  gì'  impulsi  della 
collera,  dalla  quale  niuno,  al  dir  di  Dione,  non  riporta  mai 
ricompensa  gradevole,  mise  egli  a  soqquadro  molte  parti 
d'  Italia,  e,  in  grazia  dello  sdegno  che  aveva  contro  la  pa- 
tria ,  distrusse  fuor  di  proposito  molte  città  che  non  V  avea- 
no  punto  ingiuriato.  Sebbene  anche  Alcit)iade,  in  grazia  pur 
dello  sdegno ,  cigion  fu  di  grandi  calamità  a'  suoi  cittadini  ; 
ma  non  si  tosto  si  av^ide  che  si  erano  essi  pentiti ,  eh'  egli 
si  placò  e  divenne  loro  benevolo:  e,  quando  fu  poi  di  bel 
nuovo  scacciato  ,  non  seppe  tenersi  pago,  che  gli  altri  condottie- 
ri, suoi  sostituii ,  commettessero  errore  ;  e,  veggendoli  prender 
cattivedeliberazioni  e  correr  pericolo,  ei  non  trascurolli  già;  ma 
quello,  che  verso  Temistocle  fece  Aristide,  il  quale  vien  per- 
ciò lodato  assaissimo,  quello  stesso  fece  anche  Alcibiade, 
andando  allora  a  quei  comandanti ,  che  pur  non  gli  erano 
punto  amici ,  e  dicendo  e  insegnando  loro  ciò  che  far  con- 
veniva. Dove  Marcio  malmenò  prima  la  città  tutta ,  quantun- 
que non  fosse  già  egli  da  tutta  offeso ,  ma  sapesse  anzi  che 
la  principale  e  miglior  parte  si  teneva  oltraggiata  insieme 
con  lui,  e  se  ne  condoleva.  E  poi,  non  essendosi  egli  am- 
mollilo, nò  ceduto  avendo,  quando  con  molte  ambasciate  e 
preghiere  cercavasi  di  rimediare  ad  un  solo  affronto  a  lui 
fatto,  e  di  allenirne  il  risentimento  e  il  dolore,  diede  bene 
a  divedere  come  sollevala  egli  aveva  un'  aspra  guerra  ed  ir- 
reconciliabile per  abbattere  e  per  distruggere  la  propria  sua 
patria ,  e  non  per  ricuperarla  e  per  ritornarsene  in  essa. 
Dir  poi  da  taluno  polrebbesi  che  passava  fra  loro  questa  dif- 
ferenza ;  che  Alcibiade ,  insidiato  venendo  dagli  Spartani , 
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indotto  dal  timore  non  men  che  dall'  odio  ^  che  avera  qaiii^ 
emito  di  essi ,  tornò  a  darsi  al  partito  degli  Ateniesi  ^  e  che 
Marcio  non  poteva  onestamente  abbandonare  i  Volsci,  dai 
qiuali  otteneva  tante  distinzioni  e  beneficenze,  avendolo  esn 
ereato  lor  eapttano  e  riposta  avendo  in  Ini  la  nfiiggior  loro 
fidoeia,,  eon  quella  possanza  che  ndle  sae  mani  aveaii 
inc8Ba;  onde  non  fu .  già  egli .  alla  condìsion  di  Alcibiade , 
il  quale  y  mentre  gH  Spartani  faeeano  platloeto  abuso  cfte 
uso  di  Ini,  ora  domido  qua  e  là  raggirarsi  per  le  loro  dt- 
là,  ed^ora  latto  essendo  passare  di  bei  nuovo  al  campo , 
gittossi  finalmente  da  per  sé  stèsso  nelle  braccia  di  Tisafer^ 
ne:  se  per  verità  non  fosse  che  lo  stesso  Alcibiade,  deside- 
roso di  pur  tornarsene  in  patria ,  dato  siasi  a  coltivarlo ,  per 
impedire  la  dislruzione  totale  di  Atene.  Raccontasi  poi  dagK 
storici  che  Alcibiade  si  lasciava  spesso  corrompere  coi  doni,  . 
e  vituperosamente  accettava  1  danari,  che  per  ciò  gli  vcni- 
vandati,  e  più  vituperosamente  ancorali  dissipava  in  lusso 
e  in  intemperanze;  quando  i  capitani  persuader  non  poterò-  » 
no  Marcio  ad  accettarne  con  tutto  suo  decoro  quelli  che  dar 
gli  volevano:  e  quindi  principalmente  nelle  controversie  intor- 
no all'  alleviamento  dei  debiti  grave  riusci  con  quel  suo  op- 
porsi e  intollerabile  alla  moltitudine;  come  se  egli  molesto 
in  ciò  fosse  ai  poveri  e  né  cercasse  il  danno,  non  già  per 
vantaggiar  hk  repubblica,  ma  percliè  voleva  a  bella  posta 
insultarli  e  perchè  li  teneva  in  dispregio.  Antipatro  pertanto 
in  una  certa  sua  lettera,  dove  scrive  della  morte  di  Aristotele, 
eoHuiy  disse y  oUrs    aUre  iue  buone  qualità,  aeeo  pur 
qmUa  di         rmAtre  per$ua»i  ffli  uomini:  ma,  privo* 
esaendo  Marcio  di  un  si  fatto  pregio  »  avvenne  che  le  astoni 
sue  e  le  stesse  virtù  gravi  eiuno  a  quei  medesimi»  eh'  era- 
oo  da  lui  beneficati ,  non  potendone  sopportar  essi  V  orgoglio 
e  la  caparbietà,  compagna,  come  disse  Platone,  della  soli* 
tudine.  Ma  per  contrario  sapendo  Alcibiade  mostrarsi  umano 
ed  aftibile  verso  tutti  quelli,  coi  quali  trattava,  non  è  me* 
raviglia  se  nelle  sue  belle  operazioni  prosperamente  fioriva  la 
gloria  bua,  ed  onore  acquistavasi  e  benivoglienza ,  quando 
per  fino  alcuni  de'  suoi  stessi  difetti  considerali  spesso  venia* 
no  come  tratti  galanti  e  speziosi;  ond'  è  che  questi^  quan-  * 
tunque  non  pochi  nè  piccioli  danni  apportati  avesse  alla 
patria^  fu  nondimeno  eletto  piìi  volle  per  governatore  e  per 
capitano  deli'  esercito;  e  qu^i,  concorrendo  al  consolato, 
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che,  dopo  di  essersi  in  molte  imprese  portalo  da  valoroso  e 
da  prode ,  l>en  gli  si  conveniva ,  non  lo  conseguì.  Cosi  1'  uno 
non  potè  essere  odialo  da'  suoi  cittadini,  quanlufique  li  mal- 
trattasse; l'altro,  quantunque  ammirar  si  facesse,  non  si 
potè  però  far  amaro.  Di  fatti ,  essendo  Marcio  comandante 
deir  esercito ,  non  mostrò  mai  di  far  cosa  veruna  a  prò  del- 
la patria,  ma  l)ensì  a  prò  de'  nemici,  contro  di  essa:  ed 
Alcibiade,  tanto  essendo  comandante ,  quanto  militando  come 
soldato,  beneficò  gli  Ateniesi:  e,  quando  presente  era,  si 
lenea  soggetti  al  suo  talento  gli  avversarli  suoi,  e  prevaleaii 
le  calunnie  sol  quando  era  egli  lonlario:  e  Marcio ,  presente 
ai  Romani ,  fu  condennalo  da  loro  ;  presente  ai  Volsci ,  da 
questi  fu  trucidato,  empiamente  bensì  e  contro  giustizia, 
ma  non  però  senza  un  motivo  scusabile  dato  loro  da  lui  ine- 

.  desimo;  perchè,  non  avendo  voluto  egli  desistere  dalla  guer- 
ra alle  pubbliche  istanze  degli  ambasciadori,  ed  essendosi 
|)0i  lasciato  |)ersuadere  da  istanze  private  di  femmine,  non 
'  venne  con  ciò  a  stabilir  già  la  pace,  ma,  sussistendo  tuttavia 
la  guerra,  a  perder  venne  e  a  guastare  V  occasione  oppor- 
tuna: conciossiachè  conveniente  era  eh'  egli  si  ritirasse  col- 
r  approvazione  di  quelli  che  in  lui  fidati  si  erano,  se  fatto 
conto  a\esse  della  giustizia,  che  usar  ei  doveva  con  essi.  Che 
se  veruna  cura  non  teneva  dei  Volsci ,  ma  per  voler  solamen- 
te appagare  la  proi>ria  sua  collera  mosse  egli  la  guerra  ,  e 
poi,  placatosi,  se  ne  ristette,  non  era  bene  che  se  ne  ri- 
stesse in  grazia  della  madre;  ma  in  grazia  della  patria  aver 
ei  dovea  insieme  riguardo  alla  madre  :  imperciocché  e  la 
madre  cf  la  consorte  parti  erano  di  quella  [latria  medesima, 
che  egli  assediava.  E  V  essersi  egli  mantenuto  severo  e  in- 
flessibile alle  supplicazioni  pubbliche  degli  ambasciadori  ed 
alle  preci  de'  saceitloti,  e  poi  V  aver  accordata  la  grazia  alla 
madre,  essendosi  ritirato  unicamente  per  essa,  qiie^to  fu  non 
già  un  onorare  la  madre,  ma  un  disonorare  la  patria,  che 
salva  fn  per  compassione  e  a  richiesta  di  una  sola  donna, 
quasi  che  da  per  sè  stessa  non  meritasse  di  esserlo.  Ver  lo 
che  fu  quella  una  grazia  odiosa,  crudele,  e  veramente  in- 
grata, per  la  quale  soddisfatta  non  restò  nè  1'  una  parte 

'  nè  V  altra.  Imperciocché  ritirossi  egli  senza  rimaner  persuaso 
da  quelli,  contro  i  quali  guerreggiava,  e  senza  far  che  per- 
suasi rimanesser  quelli,  unitamente  ai  quali  guerreggiava. 
Delle  quali  cose  tutte  fu  sol  cagione  1'  intrattabilità  de'  suoi 
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costumi,  la  gnndo  alterigia  e  li  presiinzion  saa,  che  anehe 
da  'Sè  sola  è  mai  sempre  grave  e  molcsla  alla  moltitudine  ; 
ma  quando  poi  si  unisce  coir  ambizione ,  riesce  cosa  feroce 
del  tutto  e  insoffribile.  Gonciossiachè  si  fatti  uomini  non 
coltiTan  gii  punto  il  popolo ,  siccome  quelli  che  mMrano'dt 
non  cercar  onòri  da  esso;  ma^  quando  poi  avvenga  die  non 
consegniscano  quegli  onori  che  realmente  son  da  loro  bra* 
OMti*!  se  ne  cracciano»  ni  san  darsi  pace.  Non  voteino  per 
verità  coltivare  e  piaggiare  il  popolo  né  Metejlo,  nè  Aristi- 
de, nè  Epaminonda;  ma  perchè  questi  spregiavano  veramente 
tulio  ciò  che  il  popolo  può  dare  e  togliere  ad  arbitrio  suo, 
quando  o  scacciali  erano  per  oslraci&nio ,  o  repulsa  ave.ino 
ne'  concorsi,  o  condcnnali  veniano  a  qualche  pena,  il  che 
fu  spesse  volle,  non  si  sdegnavano  già  contro  gF  ingrati 
lor  cittadini,  ma  (Ottavia  pur  gli  amavano,  quando  li  ve- 
dean  ravveduti,  o  si  riconciliavan  con  essi,  quando  essi  ne 
facean  loro  istanza.  Imperciocché  non  si  convien  punto  il 
vendicarsi  col  popolo  a  chi  punto  non  Io  coltiva  ;  mentre  il 
principal  motivo  del  crucciarsi  nel  non  ottenere  da  esso  gli 
onori  nasce  dall' intensa  brama,  che  se  ne  ha.  Alcibiade 
pertanto  non  sapea  negare  di  non  rallegrarsi  molto  al  veder- 
si onorato  c  per  contrario  di  non  rammarioarsi  al  vedersi 
trascurato  :  onde  si  studiava  di  esser  compiacente  e  'gradatole 
vene  tutti  quelli,  che  trattava»  seco.  Ma  la  superoia,  €be 
amiva  Marcio ,  non  gli  pennetteva  di  piegarsi  a  coitfvar  quelil 
ebe  pur  avrebbe?  potuto  onorarlo  e-  firio  maggim:  e  ]'  ani-' 
Msion  sua  provar  gli  faceva  sdegno  e  dolore  in  venir  tra; 
aenrato.  Quale  è  ciò ,  <cbe  riprender  potrdbbesi  in  un  lai 
personaggio:  tutte  V  altre  sue  qualili  chiare  sono  e Inmfcwr 
.  te.  in  quanto  pel  àlla  temperanza ,  e  all'  astenersi  eh'  ei  fa** 
eeva  dalle  rkchene,  egli  è  da  pangonarsi  non  già  ad  Al- 
cibiade, che,  per  vero  dire,  in  questo  proposilo  era  sfacciato 
al  maggior  segno.,  nò  alcun  riguardo  avea  per  T  onesto,  ma 
bensì  ai  Greci  migliori  e  più  incorrotti.  m 

AUMOTAZIOMI 

I.  Somiglianta  da  cui  la  riputntione  di  sono  ,  o  non  prrdpsficro  mni  occasione 

«MUi  perwmaggj  vien  di  moko  osai  rata,  d' inculcar  questa  massima  ,  cha  oeiMna 

Sarebbe  neoenarìo  che  gli  acriitort  distin-  cosa  è  lodevole  (  e  aia  par  quanto  vnolii 

(pnnero  scmprr»  con  prnnde  accurnteiza  sploinli  la  p  ?inpnlarp  )  qiuMOT  CMMraiCi 

I»  moni  loikvoJi  da  quelle  che  tali  non  colle  norDie  della  virtìi. 
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8»»  dtgK  iM  Mia  Sicilia  inrima  ddli  «fwtfiiinie  di  TfmoteonM.  —  I.QtrlagiiMil 

vi  approdano,  e  i  Siciliani  mandan  chiedendo  soccorso  a  forinto.  —  Si  delibera 
il  soccorso  .  e  ne  è  diaegoato  duce  Timoleonte.  —  r<ascii«  illusire  di  Timoleonte 
••no  valor».  ^Goneorr»  alla  neobione  iW  l\r«lelÌo  iranno.  —  Gioditi  diversi  sa 
jqnesla  aiione.  —  Ei  si  rilira  dai  pubblici  incarichi.  —  Accollato  il  cooBawlo  della 
guerra  di  Sicilia  partn  a  quella  volta,  e  approda  a  Ilejjfgio.  —  Inganna  i  Carta- 
ginesi ,  e  si  rende  padrone  di  Taaromenio.  —  La  città  di  Adrana  gli  apre  le  porte  , 
•  altre  città  anoora  gli  rendono  omaggio.— Dionigi  il  tiranno  si  rende  a  Timoleonte 
0  gli  (là  in  mano  il  Castollo  di  Siracusa.  —  Dionigi  è  mindnto  a  Corinto  ,  dove 
vive  privatamente.  —  il  Ostello  di  Siracusa  è  assedialo  da  Icetc  e  dai  CartagtneM.— » 
nmoleoole  fraode  Messina.  —  Paga  di  Magone  genecate  dei  Cartagineai.  —  Ti- 
moleonte  prende  d'assalto  Siracusa, ne  di«f&  i!  Casiollo  ,  e  rovina  tutto  ciò  che  era 
alato  dei  tiranni.  —  La  libertà  è  ristabilita  in  Sicilia.  —  1  Cartaginesi  ùmoo  un 
nwnro  tentativo  sopra  quett*  isoln.  —  Timoleonte  maoTe  contro  dì  eaai,  e,  dopo 
aferli  scnnfliti ,  invin  !n  Inro  spoglie  a  Corinto.  —  Irete  proso  e  messo  a  roor- 
,  le.  —  Tutti  gli  altri  tiranni  della  Sicilia  sono  forzati  a  sottomettersi.  —  Rioooo* 
sconta  de'Siciliam  tenoTinMileonle,  il  quale  pone  la  saa  dimora  in  Siracnsa.-» 
Perde  la  vista.  —  Onori  eho  gli  rendooo  i  Sìracttiani,  —  8iia  morto ,  •  laoni- 
manto  inaliatogH, 

Gli  affari  de' Siracusani,  prima  della  spedizione  di  Ti- 
moleonte in  Sicilia,  passavano  di  questo  modo.  Poiché  ebbe 
Dione  scacciato  Dionigi  il  tiranno  ^  ,  fu  egli  poscia  ben  tosto 
ucciso  a  tradimento;  e  quindi  in  dissensione  veoner  fra  loro 
(foei  che  cooperato  avevan  con  Dione  stesso  a  metter  i  Si- 
racusani in  libertà  :  e  poto  mancò  che  qudla  cittÀ  per  la 
moltìMidiiie  de' mali  da  essa  incontrati,  passando  continiia- 
nmto  da  ano  ad  altro  tiranno»  non  restasse  dek  tutto  dcnerla. 
In  quanto  al  resto  della  Sicilia,  parto  messa  n'era  affatto  a  . 
soqquadro  per  ca^on.  dcUe  guerre,  e  smantollato  n'erano  le 
cMtà;  e  le  più.  di  queHe^  che  sussistovano^  occupate  eran 
da  varii  ImrtNiri,  e  da  soldati  sensa  stipendio,  i  quali  age- 
vomente  s'indocevano  a  cangiar  dominio.  Ma  Dionigi,  r  anno 
decimo .  da  che  fu  scaccialo ,  unita  avendo  quantità  di  soldati 
stranieri.,  e  scacciato  anch' ogli  Niseo  che  signoreggiava 
allora  i  Siracusani,  ricuperò  di  bel  nuovo  lo  slato  suo,  e  di 
bel  nuovo  vi  si  fece  tiranno;  avendo  così  stranamente  per- 
duto, per  pochi  che  gli  si  morsero  contro  .  il  maggior  do- 
minio che  mai  ci  fosse;  c  più  sUananienlc  [)oi ,  da  esule  ed 
abbietto  ch'egli  era,  fatto  essendosi  ancora  signore  di  quei 
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medesimi  che  lui  scacciato  ne  aveano.  Que' Siracusani  aduii' 
que»  che  restati  erano  nella  città ,  servivano  ad  on  tìran* 
no,  il  quale»  siccome  in  altro  tempo  non  era  già  d'in- 
dole mansueta^  cosi  più  che  mai  erasi  in  allora  infero- 
cito del  tutto  pier  le  sofferte  sciagure  :  onde  i  migliori  e  più 
fa(Sguardevoli  personaggi  rivoltatisi  a^-  Icete^  governatore  dei 
Leontinl,  si  misero  nelle  di  lui-mani,  e  il  crearono  lor  capitano^ 
non  perchè  foss'  egli  pnnio  migliore  di  coloro  che  aperta-^ 
mente  si  dichìaran  tiranni,  ma  perchè  trovar  non  sapean 
eglino  altro  rifugio,  e  perchè  pnt  avevano  io  lui  qualche 
fiducia i  essendo  di  nasioae  Siracusano,  ed  avendo  Ione  colie 
quali  hen  poteva  opporsi  a  Dionigi.  In  questo  mentre  appro- 
data essendo  a  Sicilia  una  gran  flotta  di  Cartaginesi,  i  quali 
tenevano  la  mira  sopra  di  essa ,  intimoritisi  i  Siciliani ,  de- 
liberarono di  mandar  legati  in  Grecia  a  chieder  soccorso  a'  Co- 
rintii,  fidandosi  di  essi  non  tanto  per  V  attenenza  ,  che  passava 
fra  loro  ,  e  perchè  da  essi  slati  erano  spesse  volte  benefìcati , 
quanto  perchè  vedevano  eh'  era  generai men le  quella  città 
amica  della  liberlà  e  nemica  ognor  de' tiranni,  e  che  le  più 
grandi  e  la  maggior  parte  delle  sue  guerre  fatte  essa  aveva 
non  in  grazia  del  dominio,  né  per  desiderio  di  conquistare, 
ma  per  la  liberlà  della  Grecia.  Icete  poi,  il  quale  in  quel 
reggimento  proposto  erasi  non  la  liberlà  de'  Siracusani  , 
ma  il  farsene  signore  egli  stesso,  teneva  occulti  trattati  coi 
Cartaginesi,  ma  pure  in  pubblico  egli  lodava  la  deliberasione 
de' Siracusani  medesimi,  e  insieme  coi  loro  mandò  pur  suoi 
legati  nel  Peloponneso,  non  pierchè  desiderasse  che  di  là 
mandato  fosse  verun  soccorso,  ma  perchè,  sej  Gorintii,  per 
le  torboleezc  della  Grecia  e.per  esser  occupati,  ricusato 
avessero,  com'era  probahile,.  di  mandarlo,  sperava  di  poter 
più  facilmente  trasportar  le  faccende  al  partito  de'Gartaginesi, 
e  servirsi  di  questi  per  alleati  e  per  commilitoni  contro  i 
Siracusani  ,  o  contro  il  tiranno.  Questa  sua  intensione  però 
si  venne,  a  manifestar  poco  dopo.  1  Corintii  pertanto^  i  quali 
,  soliti  erano  dì  aver  sempre  cura  di  ogni  città  che  fosse  loro 
colonia^  e  principalmente  di  quella  de'  Siracusani ,  non  essen- 
do allora  per  sorte  molestali  dagli  altri  Greci,  ma  standosi 
in  pace  ed  in  quiete,  quando  giunsero  ad  essi  i  legati,  de- 
cretarono prontamente  di  mandare  il  soccorso.  Mentre  quindi 
cercavasi  chi  dovess'  esser  condottiero,  ed  i  magistrati  pro- 
ponievan  di  quelli  che  si  studiavano  di  farsi  celebri  nella  città  . 
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levatosi  in  piedi  un  uomo  del  volgo,  nominò  Timoleonto  di 
Timódemo  *  ,  personaggio  che  non  s'ingeriva  più  nel  goverm 
deile  cose  pubbliche»  e  che  non  era  in  tale  aspetlazione ,  nA 
avea  tal  volontà,  ma  che  non  ostante  per  inspiraiione  di  tm 
qnaldie  Nmne,  com'è  pvolMibile,  nominato  venne  allor*^ 
^eir  mmo.  Tanta  fa  la  pamlalilà  édia  fortuna,  die  testo 
apparve  chìarnownle  anche  inlorno  a  qoeMa  eksioae^^taitd 
f«  il  di  lei  favate,  col  quale  aegiili»ei  aempreT altro  di  M 
anioni,  dindo  ernamente  e  risalto  atta  di  ini  Tiilù. 

Nato  egli  era  pertanto  da  genitori  eospicoi  in  qsKUn' 
eUtà,  figiiuelo  essendo  di  TiniodanM^  &4i  Bemarfsta:  amante 
era  della  patria  e  mansiielo  olliv  misura,  se  non  in  quanto 
egli  odiava  all'  eccesso  i  tiranni  e  gli  scellerati.  Per  le  guerre 
egli  avea  un'  indole  cosi  ben  disposta  ed  acconcia,  che  gicH 
vane  moslrò  nelle  suo  imprese  gran  senno,  e  vecchio  mostrè 
non  minor  valore  e  fortezza.  Ebbe  un  fratello  maggiore  di 
lui,  chiamato  Timofane,  in  nulla  a  lui  somigliante,  ma  sto> 
lido ,  e  guasto  dalla  brama  di  farsi  assoluto  sovrano ,  insi- 
nuatagli  da  caltivi  amici  e  da  certi  soldati  stranieri,  che  gli 
slavano  sempre  d'intorno;  parendo  che  ne'combaliinienti  egli 
avesse  un  non  so  che  di  feroce  e  d'impetuoso,  e  che  volentieri 
incontrasse  i  |)ericoli;  col  qual  mezzo  acquistato  essendosi 
il  favore  de' cittadini,  messo  veniva  al  governo  delle  annate^ 
come  uomo  prode  e  bellicoso:  nel  che  molto  cooperava  in 
di  lui  prò  Timoleotttè,  con  occultare  dei  tutto  gli  errori 
ch'ei  comsMiteva,  o  con  farli  apparire  di  {n>co  riliefo,  e 
non  tsdornare  fer  contrario  ed  ingrandire  quainto  di  pro^-^ 
inie  e  di  buono  in  ini  prodncevasi  dalla  natura.  NcAla  ba^* 
taglia,  che  da^Corintii  si  fece  contro  gii  Aitivi  ed  i  deonei^, 
dove  stavasi  Tinolconle  fra  le  sehiiBrè  d^?  soldati  a  pindi^  e^ 
Thnoàuie  comandava  alla  ca  veleria  ,  4|piesti.  corse  grave  pe4 
rieolo;  imperciocché^  ferito  essendogli  il  eavaHo,  gittato  Ài 
di  sella  in  meiao  a' nemici:  ai  qoal  aceidenle  altri  di  qn^ 
ch'erano  con  Ini  qua  e  là  si  siMndarono  intimoriti ,  ed  altri 
fermi  bensì  restarono,  ma,  essendo  in  poco  numero,  diffì* 
cilmente  poteano  nel  conflitto  resistere  a  molti.  Timoleonte 
però,  veduto  ch'ebbe  un  tal  caso^  corse  in  aiuto  di  Timo- 
fané,  che  giaceva  in  terra,  e,  copertolo  collo  scudo  suo, 
dopo  di  aver  riportali  e  nell'armi  e  nella  persona  molti  colpi 
da  chi  pli  scagliava  dardi,  non  mono  che  da  chi  lo  feria 
colia  mano,  a  gran  fatica  respinse  finalmente  i  . nemici,  e. 
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salvò  il  fratello.  Temendo  poscia  i  Corinkii  di  non  esser  quindi 
ridotti  a  tiyie»  clic  soffrir  dovessero  da' loro  alleati  ciò  «he 
avevan  prima  sofferto,  qirando  tolta  fu  loro  la  città  »  deére» 
iaroDo  di  stipendiai^  qtiattrocéQto  addati  stranieri ,  e  il  eo* 
mandò  ne  diedero  a  TiMAìie;  il  qiiale,  trascnranda  afiìalfe 
il  giusto  e  l'onestò,  si  diede  subito  a  hr  qaelle  oose,  col 
messo  di  cqì  si  potesse  la  città  soggettare,  ed  avendo ,  senza 
osar  giudkio  vemno  fatti  moriré  molli  de*  principali  cittadini, 
si  dicMarò  alfine  èst  aè  medesimo  assoluto  sovrano.  Ciè^còm- 
porlar  non  sapendo  Timoleonte,  e  ronsiderando  come  Uria 
sua  propria  svenM*a  l'iniquità  del  fratello^  si  studiò  di-  ab-* 
bacarsi  con  esso  lui  per  esortarlo  e  persuaderlo  a  spogliarsi 
di  quell'insano  e  infelice  suo  desiderio^  e  a  cercare  in  qualche 
njaniora  di  correggere  in  faccia  a' suoi  cittadini  que' falli , 
che  aveva  egli  commessi;  ma,  venendo  da  costui  ributtalo 
e  spregialo,  tolto  seco  uno  de' di  lui  attenenti,  il  quale 
cliiamavasi  Eschilo,  e  fratello  era  della  moglie  di  Timofane, 
ed  uno  degli  amici^  il  quale  era  queir  indovino,  che  da 
Teopompo  si  chiama  Satiro,  e  Ortagora  da  Eforo  e  da  Timeo, 
dopoché  passati  furono  pochi  giorni^  ritornò  di  bel  nuovo  al 
fratello  e  postisi  intorno  ad  esso  tutti  e  tre  il  supplicavano 
di  voler  pur  far  u^^a  una  volta  della  ragione,  e  di  cangiar 
sentimento.  Essendosi  peri)  da  prima  Timofane  riso  di  loro, 
ed  essendosi  poi  trasportato  alla  collera  ed  air  impazienza, 
Timoieonte,  discostàtosi  alquanto  daini  e  copertosi  il  capo/ 
se  ne  stava  piangendo  ^  ;  ma  quegli  altri ,  sguainale  le  spade, 
subitamente  l'uccisero.  Divulgatosi  il  fatto^  i  principali  di 
Corinto  encomiavano  mollo  V  odio,  che  aveva  Timoleonte 
contro  gH  iniqui,  e  la  di  lui  magnanimità,  il  quale ^  essen- 
do uomo  mansueto  e  affezionato  alla  famiglia  sua^  ciò  nulla 
ostante  prepose  a^  famiglia  la  patria,  ed  all'  utile!'  onesto 
e  il  giustO'* ,  sahnato  avendo  fl  fratello,  qoandò  vatorasa'* 
mente  combatteva -a  prò  della  patria,  e  ucciso  avendolo, 
quando  odile  tramate  insidio  fatto  se  n'  èra  signofe.  Quelli 
poi^  dra* viver  paghi  non  sapeano  nel  governo  popolare,  e 
cbe  soHtl  erano  di  tener  l' occhio  sempre  volto  a'  primati , 
faceano  bensì  mostra  di  aver  piacere  della  morto  del  tiran- 
1)0 ,  ma  pure  biasimavano  e  riprendevano  Timoleonte ,  come 
falla  avesse  un'azione  empia  ed  abbominevole ,  onde  venne^ 
ro  a  recargli  una  grande  tristezza.  Avendo  egli  poscia  udito 
che  anche  sua  madre  afflitta  era  per  ciò  che  fallo  egli  ave- 
Plutarco  FoL  il  ♦ 
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va,  e  che  Io  maladieeva  e  gli  faceva  le  imprecazioni  più 
orrende,  s' inviò  a  lei  [>er  mitigarla;  ma  non  potendo  essa 
tollerare  la  di  lui  presenza ,  e  chiusa  avendogli  la  porta  in 
faccia^  caduto  egli  allora  in  un'estrema  afflizione,  od  essendo- 
segli  sconvolta  la  fantasia,  cominciò  ad  astenersi  totalmenle 
dal  cilw  per  cosi  finire  la  vita.  I  di  lui  amici  però  non 
lasciarono  già  di  prenderne  curale  uaaaiofaelie  preghiere 
e  quelle  fioleme  tiilte  cbe  far  già  seppero,  ottennero  eh'  ei 
determinam  di  vivere  ancora,  ma  »è  ed  in  solitudine. 
Quindi  affaUa  egli  abtiandohò  la  repubblica,  e  ne'  primi 
tempi  non  Teniva  «eppure  in  eiltà'^  ma  Uitto  afiilto  e  me- 
tanoonico  qua  e  ià  vagando  te  Ja  passava  ne*  luoghi  npièndi^ 
salbitati*  Di  tal -maniera  le  nostre  rìsolauoni,  quando  li^tfpfir 
rare  la  fermein  e  la  loisa  non  prendan<r  dalla  iagia^(i« 
dalla  filosòfiii^  scosse  e^irasportate  agevolmente  sono,  dm  Mi 
édaf^  biasimi  ,  nei  quali  per  sorte  s"  incontrino,  e  riméaiéi|pé^ 
gontf  dll  proprio  karo  proposito,  imperclocebè  oonvIeitriÀi 
non  solaoiente  V  asione,  che  si  ,  sia.  bella  o  giteta^^rf  ilià 
che  anchor  opinione,  che  c'induce  a  farla,  costante  sia  ed  lm^ 
mutabile,  acciocché  eseguiamo  le  cose  già  disaminate  ed  ap- 
provale ,  nè  facciam  come  i  golosi ,  che  con  ingordissima 
avidità  vanno  dielro  a  cìl)i  più  pingui,  i  quali  poi  tosto 
vengono  loro  in  fastidio,  quando  se  ne  sieno  riempiuti:  e 
cosi  noi,  dopo  aver  condotte  V  opere  a  fine,  non  ci  perdia- 
mo di  animo,  nè  ce  ne  rattristiamo  per  nostra  debolezza , 
se  venga  ad  appassirsi  quella  bellezza,  che  in  quelle  opere 
prima  appariva.  Conciossiachè  il  pentirsi  fa  divenir  turiKì  e 
cattivo  anche  ciò,  che  pure  è  ben  fatto;  ma  la  risoluzione, 
che  muove  da  saggio  discernimento  e  ragionevole,  non  sì 
cangia  mai  ,  quantunque  avessero  le  faccende  un  esito  di- 
verso dair  aspettazione.  Per  questo  Focione  Aleuiesc  ,  il 
quale  opposto  s'  era  a  ciò ,  che  di  fare  intendeva  Leoslene , 
quando  poi  col  prospero  fine  di  queir  impresa  mostrò  coeiiii 
di  isiver  ottimamente  operate,  velando  gli  Ateniesi  far  sa- 
crifici e  vantarsi  per  la  vittoria  ottenuta,  disse  che  avrebb'  egli 
bensì  voluto  che  la  cosa  a  Leostene  succedesse  appunto  In 
tei  guisa ,  ma  che  amava  pur  nulla  ostante  dì  aver  eonsir^ 
gliato  in  quel  modo.  Con  maggior  franchezsa  Aristide  1x>cto^ 
uno  degli-  amici  di  Platone  «  quando  IMonigf  II  veoi^o  gli 
èhieee  una  delle  di  lui  figliuole  in  isposa,  gli  disae^ 
irmeref  pinitosio  di  ìfeder  morta  gt$eHa  faneiuUa ,  tht 
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sposa  a  un  tiranno,  E  avendogli  poscia  Dionigi  dopo  breve 
tempo  uccisi  i  figliuoli,  e  interrogandolo,  per  insultarlo, 
s'  egli  era  tuttavia  dello  stesso  parere  intorno  al  maritar  le 
figliuole,  rispose  4'  essere  bensì  afflitto  per  ciò  eh'  esso  fatto 
gli  aTera»  ma  éi  «ón  pentirà  già  di  quanto  aveva  egli  detto, 
^este  cose  però  non  sono  proprie  forae  che  della  maggicve 
e  pià  perfetta  virtà.  Ha  r  alOiBiooe»  ch'ebbe  Timoleonle 
per  qMlo  ebe  fatto  a^va^  o  fosae  per  eompassio»  dell'  «cr 
0  foase  per  riferema  e  per  Vereeonclia  io  rigaacdo  i^la 
^adre»  cosi  gli  abbattè  ed  oppresse  1' animo»  che  * qiiaàil 
fai  ootaof  4'  anni  venti  non  intra]^cese  più  venia'  aiione 
coapienar  e  politica. 

i.t  £0SiÈAdo  «tato  adunque  proposto  costui  per  capitano,  e' 
i!iiìlèiittèri^  e  proflFtame^^^  approvato  avendolo  il  popolo,  levato* 
in  pie  Tetecllde  ^ ,  che  allora  per  possaiiia  e  per  credito' 
fyrime^giava  nella  città,  a  confortar  si  diede  Timoleonle ,  ac- 
ciocché portar  si  volesse  in  queir  ufficio  da  uomo  prode  e 
generoso:  imperciocché ^  se  tu ^  disse,  in  questa  spedizione 
ti  porterai  bene  j  noi  crederemo  che  abbi  tu  ucciso  un 
tiranno  .*  se  ti  porterai  male^  crederem  noi  che  abbi  ucciso 
un  fratello.  Mentre  Timoleonle  si  allestiva  per  navigare  e  rau- 
uava  i  soldati,  giunsero  a'  Corintii  lelterc  mandate  da  Icete, 
dalle  quali  si  comprendeva  il  costui  tradimento,  e  il  can- 
giarsi che  fatto  aveva.  Conciossiacliè  non  si  tosto  ebb'  egli  , 
fatti  partire  gli  ambasciadori  ^  che,  attaccatosi  apertamente  ai 
Cartaginesi ,  maneggiavasi  d'  accordo  e  insieme  con  essi  per 
iscacciare  Dionigi  da  Siracusa,  con  patto  di  averne  poi  egli 
il  dominio.  Temendo  però,  se  arrivasse  prima  la  flotta  col 
capitano  da  Corinto,  di  non  poter  più  efletluare  la  cosa, 
Kritoe  a'  GonttMi  che  non.  ora  d'  nopo  ch'eglino  ai  prendes» 
ser  più  briga,  e  facesser  veruna  spesa  per  navigare  ìnr  Si- 
cite,  e  che  si  esponessero  a  verun  pericolo,  specialmente 
forehè  i  Carlagjoe^i  vietato  avrebbero  ad  essi  il  passaggio , 
atandesl  in  guardia  e  aiteodendo  con  molici  navi  l'  arrivo 
della  lor  flotta,  e  perohè  egli»  per  essersi  cosi  ritardato  il 
soccorso ,  che  da  Corinto  aspettavasi  j  atato  era  costretto  di 
collegarsi,  cogli  alesai  Cartagioesi  contro  il  tiranno,  tettasi 
qiieala  Ictlefa^  se  prima  oravi  alcnno  fra  I  Gorìntii  che  lento 
fy^y  nèrfinolibasse  a  quella  spedisione ,  allora  la  collera  con- 
eeputa  Contro  d' Icete  stimolò  tnltl  In  golsa  che  sommini» 
strarono  di  buona  voglia  a  Timoleonte  quanto  gli  era  neoessa* 
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rio,  cooperando  in  apprestare  ogni  cosa,  onde  potesse  tosto 
far  vela.  Essendo  già  in  pront4>  le  navi,  provveduti  essendo 
i  soldati  dì  quanto  era  lor  di  bisogno,  {)arve  alle  sacerdo^ 
tosse,  di  ProserpiDft  di.  vcdèr  in  sogno  le  due  Dee,  Cerere  e 
Proserpina  stessa  » -prepararsi  e  mettersi  in  acoóncio  per  far 
un  qualche  viaggio,  e  di  sentirle  dire  ch'erano  per  navigare 
con  Tìmoleoiite  in  Sioitia:  per  lo  ebe  allestirono  i.GoriDlM 
Qua  saera  irtreme  anehe  a  queste  Dee;  è  la.  denonrinaron 
da  esse  Timoleonte  pelv  iindatori  ^lÉ  persona  a  Delfo; 
sacrificò  qniri  al  Numèfè',  diseendendò  neliiito  dei  vaticini^ 
fli  ar\*eiine  un  sogno  d^ettìmo  augurio.  Impercloceliè  dalle 
cose,  eh'  Ivi  erano  in  voto  sospese,  calò  giù  una  cerfa  ben<^ 
da  vilmente  traphntata  ùt  corone  e  di  viUorie,  e,  ridendo^ 
Tenne  a  pórfti  Jintomo  al  capo  di  Timotoonle;  di  modo  che 
fmreira  ch^égIi ,  di  già  coronato,  mandalo  fMse  all' impresa 
dal  Nume  stosso.  Si  partì  egli  pettanlo  con  sette  navi  di 
quelle  di  Corinto,  con  due  di  Corcira,  e  con  una  decima 
a¥uta  da  que' di  Lrucade;  e,  mentre  navigava  la  notle  con 
vento  prospero  in  allo  mare,  gli  sembrò  che  tutto  d'  un 
tratto  si  squarciasse  il  cielo  al  di  sopra  delia  sua  nave,  e 
diffondesse  una  quantità  grande  di  fuoco  assai  risplendente. 
Apparì  quindi  in  alto  una  face ,  slmile  a  quelle  che  si  usa- 
no nelle  misliclie  cercmonie,  la  quale,  scorrendo  accanto 
alle  navi,  e  tenendo  il  cammino  stesso  che  queste  pure  le- 
•  nevano,  a  cader  poi  se  n'  andò  in  quella  sponda  d'  Italia  dove 
i  nocchieri  divisato  per  appunto  avevano  di  approdare.  GP  in- 
dovini^ allora  asserirono  che  una  tale  apparizione  confermava 
ti  sogno  delle -sacerdotesse  ;  e  che  le  Deé^  che  accompagna- 
van  la  floljto ,  eran  quelle  che  mostrato  avevano  dal  cielo  un 
tal  lume,  essendo  la  Cicilia  sacra  a  Proserpina;  perocché 
favoleggiasi  eh*  ivi  av^nuio  sia  il  ratto  di  questa /Dea,  e 
che  alle  sue  lìosie  le. sia  «stata  ^issc^ta  in  dono  qiseti' isola. 
iQuesli  segni  adunque»  1  qnali  ventvaìiD  dagli  Dd>  prender 
faceano  vie  maggiormlnite  «rióri^d  a' <;ori  che^  aflirel- 
Ondosi  a  traversar  il  maf^;  ajyfnNlitotti^^  t^to  in  Italia:  ma* 
le  cose,  ehe  vennero  ivi  ad  essi  annnniiatSe  dalla  Slellfa^ 
lasero  in  grande  perplessitii  Ttineleonte^e  fecero  iUangnidiip 
molto  i  soldati.  Imperciocché,  avendo  ioete  superato  in  guer^ 
ra  Dionigi ,  ed  essendosi  ImfMidiHmilo  della  maggior  parte  di 
Siracusa,  il  teneva  in  assedio,  o circondalo  avealo  al  d'inlor-^ 
no  di  nnno  nella  rocca,  e  in  quel  silo  che  chiamasi  Isola, 
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dove  Dionigi  riliralo  si  era  ;  e  lo  slesso  Icele  ingiunto  ave- 
va a'  Cartaginesi  di  darsi  pensiero  per  iaipedire  che  Timo- 
leonte  non  isbarcasse  in  Sicilia  ,  acciocché  ,  respinti  essen- 
do i  Corinlii,  potessero  eglino  dividersi  Iranquiliamente  fra 
loro  queir  isola  tutta.  I  Cartaginesi  pertanto  mandarono  a 
Reggio  venti  trirenii,  sopra  le  quali  inviò  Irete  ambasciado- 
ri  a  Timoleonte  con  proposizioni  corrispondenti  appunto  a' 
suoi  andamenti ,  non  essendo  elle  fallacie  di  belio  aspetto,  c 
discorsi  che  coprivano  inique  trame.  Conciossiachè  dir  gli 
doretano  e  pregarlo  di  venir  egli  medesimo,  se  così  gli  pia-; 
cera ,  ad  Icete ,  per  essergli  consigliere  ^  e  per  potere  aver 
patte*  in  tutte  le  di  lui  prosperità ,  e  di  rimandare  le  navi 
e  Asoldati  a  Gorinto,  mentr' era  già  poco  meh  die  total- 
iiMI^  finiUi  la  foerra  :  fiacendogli  in  oltre  sapere  che,  s'  ei 
eii  DM  accordava,  i  Cartaginesi  Impedito  avrebbero  alta  si» 
fiotla  il  passare  ita  Siclia^.  e  die  pronti  stavano  igii  per  cornar 
battere  contro  i  rad  GorinQiy  quando,  questi  ìnolpto  avessero 
usar'  la  Iona.  Pm'veouti.  adunque  a  Reggio  i  Corintiì,  e  ah^ 
boceatisi  con  quegii  ambasciadorì,  e  vedute  le  navi  de'  Gar- 
lagined  fermate  in  pòca  distanza ^  si  tennero  ingiuriati  else» 
se  dolsero  ,  è  si  accèsero  tutti  di  cdlera  contuo  d?  Icete,  e 
nello  stesso  tempo  pieni  eran  di  tema  in  riguardo  a'  Sicilia- 
ni, mentre  chiaramente  vedevano  che  questi  restali  sareb- 
bero premio  e  mercede  ad  Icele  del  suo  tradimento,  e  ai 
Cartaginesi  dell'  aiuto  eh'  essi  prestavano  alla  tirannide.  Pa- 
reva poi  che  trovar  non  si  potesse  modo  alcuno  di  superare 
nè  le  navi  de  barbari,  che  venute  erano  in  quantità  il  dop- 
pio maggiore  di  quelle  che  avevano  i  Corinti!,  nè  quell'  ar- 
mata eh'  era  con  Icete  in  Sicilia  ,  per  mettersi  alla  testa 
della  quale  i  Corintii  partiti  s' erano ,  e  non  per  combattere 
contro  di  essa.  Ma  Timoleonte,  venuto  a  colloquio  cogli  am- 
basciadori  e  comandanti  de'  Cartaginesi,  con  tutta  mansuetu- 
dine disse  eh'  egli  avrebbe  obbedito  a  quanto  gli  venia  im- 
posto da  essi  (imperciocché  che  mai  avrebb'  egli  conseguito 
col  disubbidire  ?),  ma  che  voleva  che  »  prima  di  andarsene 
day  essi  dicessero  a  lui  tali  cose  e  ne  avessero  da  lui  li^ 
difiata  jilla  pfesenza  della  città  di  Reggio,  eh'  essendo  fte^ 
ca ,  amica  era  tanto  dell*  una,  quanto  dell'  altra  parte;  eoa^ 
dosaiadiè  ciò  a  lui  gioverebte  per  sua  sicureua,  ecagìon 
iiKiiiNi:ti|he:aW>ilmente  mantenessero  eglino  le  loro  ptom» 
aefiCOlMsiÉMitr  a' Sirftcvm     essendovi  H  popolo  di  Reggio 
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lesliiiioiiio  delle  loro  convenzioni.  Queste  cose  egli  propone- 
va loro  per  poter  macchinare  intanto  e  trovar  modo  di  far- 
gli restar  delusi  e  passare  in  Sicilia;  per  la  qual  macchi- 
nazione cooperavano  pure  con  esso  lui  lutti  i  capi  e  gover- 
natori de'  cittadini  di  Reggio,  che  bramavano  che  a  cader 
venissero  in  man  de'  Corintii  le  faccende  de'  Siciliani  e  te- 
mevano la  vicinanza  de'  barbari.  Per  la  qual  cosa  convoca- 
rono una  generale  assemblea,  e  chiusero  le  porte,  acciocché 
i  cittadini  non  potessero  andare  ad  attendere  a  verun  altro 
affare;  e  ^  fattisi  in  mezzó  alla  moltiludine  già  raunata^ 
vi  tennero  lunghi  ragionamenti,  trattando  lutti,  T  un  do- 
po r  altro,  il  soggetto  medesimo^  non  con  altro  fine  che 
per  trarre  in  lungo  il  tempo,  finche  partir  si  facessero  le 
navi  de'  Corintii,  Irallenendo  intanto  i  Cartaginesi  nell'  as- 
semblea, senza  die  presi  fossero  da  verun  sospetto,  mentre 
ivi  presente  vedevano  Timoleonle,  il  quale  faceva  mostra 
d'  esser  già  d*  ora  in  ora  per  levarsi  in  piedi ,  e  di  voler 
concionare  ancor  esso.  Essendogli  poi  venuto  di  soppiatto  1'  av- 
viso che  1'  altre  triremi  s'  erano  già  messe  in  viaggio  e 
che  restata  era  ad  aspellarlo  solamente  la  sua,  egli  penetrando 
bel  bello  fra  la  calca ,  usci  fuori ,  studiando  di  coprirsi  e  di 
fare  che  non  fosse  veduto  partire  da  que'  Iteggiani,  che  attor- 
niavano la  ringhiera  ;  e,  disceso  al  mare,  sciolse  la  nave  con 
tutta  frolla,  e  insieme  cogli  altri  Corintii  approdò  a  Taurome- 
nio  di  Sicilia    ,  dove  furono  avidamente  accolli  da  Andromaco, 
che  signoreggiava  quella  città,  e  che  da  gran  tempo  chiamando 
gli  andava.  Costui  era  padre  di  Timeo  storico,  e  mollo  mi- 
gliore di  ([uanti  altri  dominavano  allora  in  Sicilia,  mentre 
governava  i  suoi  ciliadini  con  rettitudine  e  con  giustizia  e 
apertamente  mostravasi  di  animo  sempre  a>Terso  e  nemico 
a'  tiranni  :  e  per  questo  offri  allora  la  citlà  sua  a  Timoleon- 
te  per  sede  di  quella  guerra,  e  persuase  i  suoi  di  unirsi 
co'  Corintii  a  combattere,  cooperando  anch'  essi  per  rimet- 
tere in  libertà  la  Sicilia.  I  Cartaginesi,  ch'erano  in  Reggio, 
quando  partilo  fu  Timoleonte  e  l'assemblea  licenziata,  com- 
portar mal  sapeano  di  vedersi  così  ingannati ,  e  quindi  eb- 
bero motivo  i  Reggiani  di  prendersi  giuoco  di  loro  col  mot- 
teggiarli e  col  far  le  meraviglie  che,  essendo  essi  Cartagi- 
nesi      non  avesser  piacere  delle  operazioni  fatte  per  via 
di  frode.  Costoro  però  mandarono  tosto  a  Tauromenio  un 
ambasciadore ,  il  (juale,  dopo  aver  molte  cose  dette  ad  An- 
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(Iromaco,  passò  a  fargli  gravi  minacce  e  barbariche,  se  to- 
sto non  iscacciava  i  Corinlii;  e  finalmente,  mostrandogli  la 
mano  colla  palma  volta  air  insù,  e  poi  rovesciandola ,  disse, 
pur  minacciando,  che  in  simil  guisa  e  così  agevolmente,  se 
egli  ciò  non  faceva,  rovesciata  verrebbe  quella  cillà.  Riden- 
do Andromaco,  non  gli  rispose  nulla,  e  solo  stendendo  la 
mano  e  volgendola  prima  air  insù,  poscia  ali'  ingiù,  come 
pure  egli  avea  fatto,  gli  comandò  di  partirsi  tosto,  se  non  vole- 
va che  gli  fosse  rovesciata  cosi  la  sua  nave.  Icele,  inteso  aven- 
do il  passaggio  di  Timoleonte,  si  intimorì ,  e  mandò  chiamando 
molte  triremi  de'  Cartaginesi.  Allora  fu  che  i  Siracusani  di- 
sperarono totalmente  della  loro  salvezza,  veggondo  il  loro  porto 
occupato  da' Cartagine  si     ,  la  città  in  mano  d'  Icete,  e  la 
rocca  in  poter  di  Dionigi ,  e  sapendo  che  Timoleonte  non 
era  attaccalo  che,  per  cosi  dire,  ad  un  tenue  lembo  della  Si- 
cilia, quarera  la  picciola  cillà  di  Tauromenio,  con  fiacca 
speranza  e  con  jwche  forze:  imperciocché  egli  non  aveva  che 
mille  soldati,  e  quella  vittuaglia  solamente  eh'  era  necessa- 
ria per  essi;  nò  di  lui  si  fidavano  le  città  di  Sicilia,  eh' era- 
no tutte  piene  di  guai  ed  esasperate  contro  tutti  i  capitani 
d'annata  ,  principalmente  per  la  perfidia  di  Calippo  e  di  Farace, 
r  uno  de' quali  era  Ateniese,  l'altro  Lacedemonio ,  evenuti 
essendo  amcndue  ,  per  quel  che  dicevano,  a  liberar  la 
Sicilia  e  ad  abbatterne  gli  assoluti  sovrani,  portali  poi  si- 
erano  in  modo,  che  parer  fecero  alla  Sicilia  stessa  un' aurea 
felicità  tutte  le  disavventure  sofferte  nella  tirannide ,  e  tener 
quelli,  che  periti  erano  in  servitù,  per  più  beati  di  quelli  , 
che  si  vedevano  in  libertà.  Credendo  essi  adunque  che  que- 
sto condottier  de'  Corintii  non  fosse  per  esser  punto  migliore: 
di  quelli,  ma  che  sen  venisse  anch' egli  usando  gli  stessir 
artifizii  ed  allettativi  degli  altri ,  cercando  di  ammansare  con 
buone  speranze  e  con  benigne  promesse,  e  render  facili  gli 
animi  ad  assoggettarsi  al  dominio  di  un  nuovo  signore,  sta- 
vano con  sospetto ,  e  da^an  ripulsa  alle  istanze  tutte  che 
facevano  i  Corintii.  Solamente  gli  A(ft*aniti,  i  quali  abitavano 
ima  città  picciola  ^'*,  ch'era  sacra  ad  un  certo  Dio  chiamato 
Adrano  e  onorato  distintamente  per  tutta  Sicilia,  aveano 
dissensione  fra  loro;  ed  altri  chiamando  Icele  e  i  Cartagi- 
nesi, altri  mandando  a  chiamare  Timoleonte,  avvenne  per 
sorte  che,  affrettandosi  tanto  Icete  quanto  Timoleonte  ad 
andarvi,  vi  giunsero  amendue  quasi  in  un  medesimo  tempo. 
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Ma  fede  aveva  seco  cinquemila  soldati,  e  Timoleonle  nori 
ne  aveva  in  tulli  clic  mille  e  dugrnlo,  co' quali  partito  es- 
sendosi da  Tauromeuio,  che  discosto  era  da  Adrauo  trecenlo 
e  quaranta  sladii ,  il  primo  giorno,  dopo  breve  caniniino  ^ 
attendato  si  era;  il  secondo  poi,  marciando  senza  posa  e 
traversando  luoghi  aspri  e  scoscesi,  sul  declinare  del  giorno 
stesso  intese  che  Icete  crasi  pur  allora  accostato  a  quella 
città,  e  che  si  accampava.  I  capi  di  banda  però  ed  i  cen- 
turioni facevano  far  allo  a  qaei  soliiali  che  andavano  innari-^ 
zi,  perchè,  dopo  aver  preso  cibo  e  riposo,  esser  potessero  poi 
più  coraggiosi  e  più  pronti  ;  ma  Tinf^oleontc ,  avanzatosi  ad 
essi ,  li  pregò  di  non  far  questo,  anzi  di  condurre  con  tutta 
*  fretta  i  soldati  ad  atlaccarc  i  nemici  già  disordinali,  come 
probabile  era  che  fossero ,  essendo  appena  là  giunti  ed  oc- 
cupati in  pianlar  le  tende  e  in  allestire  la  cena;  e,  cosi 
dicendo ,  preso  lo  scudo ,  egli  il  primo  a  camminar  si  fece 
innanzi  a  tutti ,  e  conducendoli  come  ad  una  sicura  vitto- 
ria. Pieni  allora  di  coraggio  si  misero  a  seguitarlo,  non  es- 
sendo lontani  da'  nemici  neppur  trenta  sladii.  Gom^  ebbero» 
questo  spazio  trascorso,  si  scagliarono  sopra  di  essici  quali  ^' 
postisi  in  iscompiglio,  a  fuggir  si  volsero,  tostochè  assaliti  si 
videro:  la  qual  subila  fuga  cagion  fu  che  non  ne  restassero 
uccisi  che  pochi  più  di  trecento,  e  fatti  non  ne  fosser  pri-. 
gioni  che  due  volte  tanti;  n)d  ì  Corintii  però  s^  impadroni- 
rono di  quanto  v'  era  nel  campo.  Gli  Adraniti  ,  aprendo  le 
porte,  si  diedero  allora  al  parlilo  di  Timoleonle  e  si  uniro- 
no con  lui,  raccontandogli,  pieni  di  orrore  e  di  meraviglia, 
che  nel  tempo  del  conflillo  le  sacre  porte  del  tempio  spa-> 
lancate  si  erano  da  sè  medesime,  e  die  veduta  fu  V  asta 
del  Nume  scuotersi  dalla  cima,  e  il  di  lui  volto  grondar  di 
sudore.  Questi  prodigi  dinotavano  probabilmente  non  solo  la 
vittoria  di  allora,  ma  ben  anche  V  altre  imprese,  che  Timo- 
leonle fece  in  appresso,  alle  quali  quel  combattimento  diede 
felice  principio,  imperciocché  le  città,  mandandogli  tosto 
ambasciadori ,  si  congiuTisero  con  esso  lui,  con  lui  fece  lega 
Mamerco  il  tiranno  di  Catania  uomo  bellicoso,  e  per  di- 
vizie potente;  e,  ciò  che  più  monta  d'  ogni  altra  cosa,  lo 
slesso  Dionigi ,  eh'  essendo  presso  a  restar  superalo  in  quelli 
l'assedio,  già  più  non  avea  che  sperare,  dispregiando  Icele^' 
che  cosi  vituperosamente  stato  era  vinto,  e  avendo  in  am- 
mirazione Timoleonle,  mandò  legati  ad  esso  c  a' Carialii  per 
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dar  sé  medesimo  nelle  lor  mani  e  la  rocca.  Abbracciando 
Timoleonle  una  cosi  inaspellala  felicilà,  inviò  Euclide  e  Te- 
Ieu)aco,  amcndiic  di  Corinto,  alla  rocca  con  quattrocento  soV- 
dali ,  non  già  tulli  in  un  tratto  ed  alla  scoperta  (imperciocché 
ciò  era  impossibile,  mentre  i  nemici  occupavano  il  porto), 
ma  di  sop|)ialto  e  pochi  per  volta.  Questi  soldati  adunque 
preser  la  rocca,  e  tutte  le  cose  di  ragion  del  tiranno  cogli 
allrezzì  c  con  quanto  v'  era  ad  uso  di  guerra.  Conciossiachè 
v'  erano  cavalli  non  pochi,  quantità  grande  di  saettarne,  e 
macchine  d'ogni  sorta:  eranvi  pure  da  settanta  mila  armi, 
quivi  già  da  molto  tempo  riposte;  e  Dionigi  vi  aveva  due 
mila  soldati,  che  siccome  pur  V  altre  cose  diede  egli  stesso 
a  Timoleonle;  e,  presi  poi  seco  i  suoi  danari  e  non  mol- 
ti degli  amici  suoi^  andò  navigando,  senza  che  Icete  se 
ne  accorgesse,  al  campo  di  Timoleonle  medesimo.  Allora  com- 
parito egli  cosi  per  la  prima  volta  in  istato  privato  e  dimes- 
)»o  ^^i,  mandato  fu  con  una  sola  nave  e  con  pochi  danari  a 
Corinto,  egli  che  nato  e  nodrito  era  in  una  tirannia  più 
grande  e  più  cospicua  di  ogn'  altra,  e  che  da  prima  posse- 
duta r  aveva  per  anni  dieci,  e  avevala  poi  tenuta  ancora  per 
dodici ,  quando  riacquistata  V  ebbe  dopoché  vinto  restò  da 
Dione,  ma  agitalo  però  sempre  fra  conflitti  e  fra  guerre. 
Costui  a  sostener  ebbe  mali  ancora  maggiori  di  quelli  eh'  ei 
sostener  fece  agli  allri  essendo  tiranno:  conciossiachè  vide 
uccisi  i  suoi  ligliuoli  già  adulti  e  le  figliuole  sue  sverginate, 
e  sua  sorella,  eh'  era  pur  sua  consorte,  violala  prima  dai 
nemici,  che  usarono  il  di  lei  corpo  nelle  più  immonde  la- 
scivie, e  poi  uccisa  anch'  essa  con  morte  violenta  insiem 
co'  figliuoli  e  gittata  in  mare.  Ma  queste  cose  furono  esal- 
tamente scritte  da  noi  nella  Vita  di  Dione.  Approdato  che 
fu  Dionigi  a  Corinto  ,  non  fuvvi  Greco  veruno  che  non 
desiderasse  di  vederlo  e  di  parlargli:  altri,  godendo  e  ral- 
legrandosi delle  di  lui  calamità,  per  1'  odio  che  gli  porta- 
vano, volentieri  sen  correvano  ad  esso  ,  quasi  per  calcarlo 
sotto  de' piedi,  dopoché  lo  avea  già  la  fortuna  abbattuto; 
ed  altri,  cangiatisi  in  veder  cosi  fallo  mutamento,  e  aven- 
.done  compassione,  consideravano  la  grande  possanza  delle 
cause  occulte  e  divine,  la  quale  così  visibilmente  si  mani- 
festa sopra  le  cose  debili  ed  inferme  degli  uomini.  Imper- 
ciocché in  quel  tempo  non  fu  veduto  verun  altro  cangia- 
mento fatto  dalla  natura  o  dall'  arte,  simile  a  quello  pro- 


.  j  ^    l  y  Google 


«0  VITA  DI  TIMOLEONTE 

(Jotlo  allora  dalla  fortuna^  che  veder  fece  colui,  che  poco 
prima  intero  domìnio  aveva  sulla  Sicilia,  rag$rirarsi  in  Co- 
rinto per  la  piazza,  dove  si  vendono  i  commestibili,  o  seder- 
si nelle  bolleghe  de'  profumieri ,  o  bere  il  vino  mesciutogli 
da'  tavernai,  ed  altercare  in  pubblico  insieme  con  quelle 
donne  che  mercato  facevano  della  loro  bellezza,  e  ammae- 
strar nel  canto  quelle  che  attendeano  alla  musica^  e  colla  mag> 
gior  premura  contender  con  esse  intorno  alle  cantilene  teatrali 
ed  air  armonia  del  verso.  Alcuni  pens«Hvano  che  Dionigi  tal 
cose  facesse  per  esser  pieno  di  tedio,  e  perchè  era  d'animo 
per  natura  rimesso  e  inclinato  a'  più  sfrenati  piaceri  ;  ed 
alcuni  altri  erano  di  parere  che  cosi  egli  operasse  a  bella 
posta  per  farsi  tener  in  dispregio  da'  Corinlii ,  e  perchè  essi 
noi  temessero  nò  avessero  verun  sospetto  sopra  di  lui  ,  come 
se,  grave  ed  intollerabile  essendogli  una  tal  mutazione  di 
vita ,  rivolte  ei  tenesse  le  sue  brame  e  la  mira  ad  acqui- 
starsi pur  nuovamente  dominio;  e  però  ch'egli  si  studiasse  di 
mostrare  ne' suoi  intertenimenti ,  contra  V  indole  sua,  molta 
semplicità  e  stolidezza.  Ciò  nulla  ostante  sonovi  alcuni  di 
lui  detti,  {)er  li  quali  sembra  che  egli  se  la  passasse  con 
animo  forte  e  generoso  in  quelle  sue  calamità.  Conciossia- 
cliè  andato  essendo  a  Leucade,  la  qual  città  è  colonia  de'  Co- 
rintii,  siccome  n*  è  Siracusa,  disse  che  gli  avveniva  appunto 
ciò  che  avviene  ai  fanciulli ,  che  commesso  abbiano  un  qual- 
che delitto  :  imperciocché,  siccome  questi  conversano  gio- 
condamente cogli  altri  fratelli  e  schivano  per  erubescenza  i 
loro  genitori;  cosi  pur  egli  schivava  per  verecondia  e  per 
rispetto  la  città  principale,  donde  riconosceva  1'  origine,  e 
con  piacere  in  quella  si  slava,  che  riconosceva  per  sorella. 
In  Corinto  pure ,  venendo  aspramente  motteggiato  e  deriso 
da  non  so  quale  straniero  intorno  al  trattare,  che  con 
tanto  suo  diletto  fatto  aveva  co'  Glosotì ,  mentre  possede- 
va ancora  V  impero;  e  finalmente  dimandar  sentendosi  da 
costui,  qual  mài  gli  avésse  apportato  vantaggio  la  sapien- 
za di  Platone,  e'  ti  par  forse  ,  rispose,  die  noi  ripoV' 
tata  non  abbiamo  veruna  utilità  da  Platone,  quando  in 
tal  maniera  comportar  sappiamo  si  fatta  mutazion  di 
fortuna  *7?  Interrogato  poi  dal  musico  Aristosséno  e  da 
parecchi  altri,  qual  fosse  il  disgusto  eh'  ebbe  con  Platone ,  e 
donde  fosse  stato  prodotto,  disse  che,  quantunque  sia  la  tiranni- 
de piena  di  molti  mah,  non  ve  n'  ha  i)erò  alcuno  che  sia  più 
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gran  male  del  non  trovarvisi  fra  quelli  ^  che  pur  hanno  il  nome 
di  amici,  chi  liberamenlc  fa\'elli,  c  eh'  egli  per  opera  di 
costoro  soli  perdala  aveva  V  amistà  di  Fiatone.  Volendo  bef- 
farsi di  luì  un  ceri'  uomo  di  quelli  che  vogliono  mostrarsi 
faceti,  entrato  che  fu  dov' egli  si  era,  si  scosse  la  veste, 
come  suoi  farsi  da  chi  si  presenta  a'  regnanti    :  egli  ^  mot- 
tef^iando  all'  incontro  lui ,  gli  disse  che  facesse  ciò  quand» 
fosse  per  osdr  dcdia  stanza ,  acciocchò  jparCendo  non  portasi 
se  via  alcuna  cosa  di  quelle ,  eh*  erano  .4|«iivj.  A  FiypfM>  il 
Macedone,  il  quale,  in troilotto  avesdo  con  ironia  in  un  certo 
ooDvilo  il  ragionamento  in  torna  a*  vertì  ed  alle  tragedie  ia«> 
adftle  dal  mchio  niomgi,  face»  risia  4i  star  perplesso  e  di 
nen  sapere  in  qsal  lempo  avess'  egli  potato  trovar  edo  di 
tele,  diede  quest'auro  Dionigji.&en  inetta  risposta»  dieeiK 
dogU:  in  quel  imnfio  apfitmlOA  dlie  tu  ed  io  e  iuUi  esii^ 
ro^ehe  |Mr  MnbroM  eiàer  bfolip  eonnmoviano  mlh  mm* 
]Nàe«ir|lto  Dionigi  non  fu  veduto  da  Fiatane  in  esortato,  per^ 
'cliètaDoM^  >questi  era  già  morto.  Migeae  Staopeo^  la  prima* 
rotta  che  s' incontrò  con  esso  ,  gli  disse:  oh  come  indegna' 
mente,  o  Dionigi j  tu  viviì  Fermatosi  però  egli,  e  rispon*- 
dendogli,  ben  fai,  o  Diogene ^  compatendo  alle  nostre  irir 
felicita  j  e  che  l  soggiunse  allora  Diogene,  pensi  forse  che 
io  mi  condolga  ora  teco  e  che  anzi  io  non  mi  crucci  in 
vedere  che^  essendo  tu  un  si  fatto  schiavo^  e  ben  meri' 
tevole  d' invecchiare  e  di  morire  nella  tirannide  come  tuo 
padre  y  qui  »tii  nulla  ostante  vivendo  con  noi  in  giuociù 
e  in  deliziet  Di  modo  che,  quando  confronto  io  queste  pa- 
role con  quelle  di  Filisto,  falle  da  lui  compiangendo  le  fi- 
gliuole di  Lettino,  che  dai  gran  beni  che  si  posseggon  nel 
regno,  giunte  erano  a  condurre  una  vita  abbietta  e  privata^ 
di  sentir  mi  sembra  le  querele  di  una  qualche  femmina  che 
pianga  e  desideri  gli  alabastri,  le  porpore  e  gli  ori.  Queste 
cose  pertanto  «torno  a  Dionigi  non  mi  sono  qui  parute  fuor 
di  proposito ,  scrinando  io  queste  Vile;  nè  credo  che  sembrar^ 
possano  inutili  a  quegli  uditori, -elM «non  han  troppa,  fretta  jo 
eile^*9C0llpalt  non  sono      Ben  assai  stravagante  tpjwro  ed  i 
iniiinlUtà  la  fufelieilà  di  Dionigi;  ma  non  meno  menvi*^ 
glliMi «lèsela  Mleità  eonsegttita  da  Tioioteonte:  ìmpórctaep-i  . 
eliè  fra  ta  epaito  di  giorni  dminauta  appMè.  in  Sieilla^  : 
^Mflilfdid ' delta  voeca  de*  Siraomni,  e  mandi  Bionigi  nel:) 
Véi§mm.  Quindi ,  essendosi      vta  plk  fsrli  e  eon«|jlo8Ì  i 
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i  Corinlii,  mandarono  ancora  a  lui  duemila  fanti  e  dugcnlo  ca- 
valli ,  i  quali  arrivali  che  furono  a  Turio,  non  ve«jgendo 
maniera  di  poter  passar  olire,  per  esser  il  mare  occupalo 
da  molte  navi  dei  Cartaginesi,  si  trovarono  in  necessilà  di 
dover  quivi  fermarsi ,  aspellando  tempo  opportuno  ;  e ,  intan- 
to che  se  ne  slavano  senza  far  nulla,  usarono  queslo  lor 
ozio  in  una  bellissima  azione;  conciossiachè  prendendo  a  guar- 
dar Turio,  mentre  que' cittadini  andati  erano  a  guerreggiar 
contro  i  Bruziij  custodirono  con  ogni  integrila  e  fedelmente 
questa  città ,  come  se  stala  fosse  la  propria  lor  patria.  Icete 
posto  avea  intanto  V  a'ssedio  alla  rocca  di  Siracusa,  e  vietava 
die  vi  passassero  i  viveri  per  li  Corinlii,  che  v'  eran  dentro 
rinchiusi:  e,  inslrulli  avendo  due  soldati  stranieri,  perchè 
a  tradimento  uccidessero  Timoleonle,  mandali  gli  aveva  oc- 
cullamenle  in  Adrano,  dove  Timoleonle  non  solca  tenere 
guardia  ordinata  intorno  alla  propria  persona,  e  in  quel  tem- 
po più  che  mai  senza  darsi  veruna  cura  se  la  passava  fra 
gli  Adranili ,  e  senza  sospetto  veruno  in  grazia  del  Nume. 
I  due  mandalarii  però,  sentendo  a  caso  che  egli  era  per  fare 
un  sacrifizio,  si  portarono  nel  tempio  con  pugnali  nascosti 
sotto  le  vesti,  e,  frammischiatisi  a  quelli  che  allorniavan  V  al- 
tare, si  eran  bel  bello  inoltrati  ed  eran  già  per  fare  il  col- 
po: ma  mentre  stavano  per  darsi  il  segno,  onde  andar  d'  ac- 
cordo in  una  tale  esecuzione,  un  non  so  chi  calò  un  fen- 
dente sopra  il  capo  di  uno  di  loro,  e,  fattolo  cadere  in  ter- 
ra, non  istelle  più  ivi  fermo,  e  non  vi  stelle  neppur  il 
compagno  del  soldato  ferito:  ma  quegli,  fuggendo  colla  spa- 
da in  mano,  balzò  sopra  di  un'alta  rupe;  e  questi,  atferra- 
lo  r  altare,  chiedeva  a  Timoleonle  di  esser  fatto  sicuro, 
con  dirgli  che  gli  avrebbe  scoperta  ogni  cosa;  e,  accordalo 
essendogli  quanto  chiedeva,  scopri  come  egli  e  V  ucciso  man- 
dali erano  per  dar  morte  a  Timoleonle.  In  questo  mentre  al- 
tri condussero  quello  che  fuggito  si  era  in  cima  alla  rupe  e 
die  gridava,  dicendo,  che  non  aveva  commessa  ingiustizia 
veruna,  ma  che  giustamente  levata  aveva  la  vita  a  quel- 
li uomo  per  vendicare  1  proprio  suo  padre,  che  da  colui 
era  stalo  già  ucciso  ne  tempo  addietro  fra'  Leontini  :  e  molli 
de' circoslanli  ciò  lestificarono ,  ammirando  nello  slesso  tem- 
po il  destro  artifizio  della  fortuna ,  la  quale  col  mezzo  d'  al- 
tre cose,  movendo,  e  unendo,  e  connettendo  tutte  le  lontane 
con  quelle  che  sembrano  totalmente  diverse  e  senza  relazio- 
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oe  ttfiina,  m  «empre  fini  e  iirineipii,  che  sòoò  Tiecnievoi* 
JÉenfe  «ir  ane  ed  air  altre  oooiiini.  I  Goiintii  pertanla  onoi* 
raron  coetoi  con  un  premio  di  dieci  mine  per  arer  ìitto 
«osi  servke  il  suo  giosta  nsentiaiento  al  Dio  tutelare  di 
Timoleonle,  e  per  non  aver'  priana  di  aUora  consumato  qneU 

10  sdegno  «la  molto  tempo  già  conceputo»  ma  averlo  anzi  fi* 
no  a  qfnel  punto  «onservito,  nel  quale  volea  la  foriamo  i^Io 
servire,  oltre  a  quella  privata  eagfonev  anche  alla  sah^na 
d!  Timoleoftte.  La  huooa  avventura  av\^uU  allora  fece  che 
fondassero  sopra  di  lui  hen  alle  speranze  anche  per  1'  avve- 
nire; e  quindi  a  venerar  si  diedero  e  a  guardar  Timoleonle 
come  uomo  saiilo,  che  venuto  era  con  assistenza  divina  a 
vendicar  la  Sicilia.  Ma  Icele,  essendogli  fallilo  un  tal  lenta- 
tivo,  e  vcggendo  che  molli  si  univano  a  Timoleonle,  rim- 
proverava sè  slesso,  perchè,  avendo  già  in  pronto  una  si. gran- 
de armata  dì  soldati  Carlagiiicsi,  non  ne  usasse  che  pochi 
per  volla,  quasi  vergogna  avesse  e  inlroducesse  però  di  na- 
scosto e  furtivamente  i  soccorri  dei  confederali.  Mandò  adun- 
que a  chiamare  Magone,  il  loro  capitano,  con  tolta  V  armala, 

11  quale  sen  venne  assai  formidabile,  entrando  in  porto  con 
cento  e  cinquanta  navi ,  dove  falli  sbarcare  sessanta  mila 
pedoni  lì  pose  ad  alloggiare  nella  città  de' Siracusani:  per 
la  qual  cosa  tutti  credevano  ebe  giunto  allora  fosse  il  tempo 
già  da  molti  anni  predetto  e  aspettato,  nel  qual  cader  dovea 
la  Sicilia  In  arano  de' barbari.  ImpereioceJiè  i  Cartaginesi  in 
moltissime  guerre  fatte  in  Sicilia  non  avean  per  anche  po- 
UiU»  impadronirsi  di  Siracttsa;  ma  in  allora,  per  tradimento 
d^  Rete  che  ve  gli  accolse  ^  vedtir  poleasi  qneUft  eitii  dive- 

.  nAfa  aecamparoenlo  de'  liariiari.  Qua*  Gorintii  intanto ,  i  qua* 
11  erano  dentro  la  rocca ,  sè  ne  statano  in  angustie,  e  in 
gran  pericolo.  peMwiando  già  di  vitluaglia,  per^sser  guarda*' 
ti  I  porti  dalm  genti  4iemicbe,  e*  dovendo  essi  conlinnameup 
te  combattere  per  difender  al  d'inlomo  le  mura  e  dividerai 
in  Varie' bande  per  opporsi  a  . tutti  gli  artifizii  .ie  a  tutle^le 
maniere  d'assalto,  cbe^  usittno  i  Cartaginesi.  Timoleoote 
però  soccorrendo  gli  andava  con  mandar  ad  essi  biade  da 
Catania  su  picciole  barchette  da  pescatori  e  sovra  altri  le- 
gnelli,  che  là  penetravano,  massimamente  quando  era  il  mare 
in  tempesta,  por  mezzo  le  navi  de'  barbari,  passando  di  sop- 
piatto fra  esse,  mentre  questo  discoslate  venivano  da'  ma- 
rosi. Ciò  osservalo  avendo  Magone  ed  Icele,  deliberarono  di 
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prender  Catania  ,  dalla  quale  mandali  erano  i  yiveri  aj^li  as- 
sediali, e,  scelli  fuor  dell' esercito  i  soldati  più  bellicosi, 
s'  imbarcarono  e  partirono  da  Siracusa.  Leon  le  allora  (  cosi 
chiamavasi  il  comandante  di  que'  Corinlii  che  soslenevan 
V  assedio)  veggendo  dall'  allo  della  rocca  che  i  nemici  ivi  la- 
sciali custodivan  sè  slessi  con  negligenza  e  con  Irascuraggine,  si 
avventò  d' improvviso  sopra  di  loro,  eh'  erano  qua  e  là  di- 
spersi; ed  avendone  parte  uccisi,  parte  fugali,  restò  vincito- 
re, e  s'  imptidronì  di  quel  silo  che  si  chiama  Acradina,  e 
che  sembrava  che  fosse  la  parte  più  forte  e  più  insupera- 
bile di  Siracusa ,  la  quale  era  in  certo  modo  formata  dal- 
l' unione  di  molte  citlà  Quivi  trovala  egli  avendo  abbon- 
danza di  grano  e  di  danari,  abbandonar  non  volle  un  tal 
luogo,  nè  ritirarsi  nuovamente  alla  rocca  ,  ma  ,  munita  ai 
d'intorno  Acradina,  e  congiuntala  con  trincee  alla  rocca 
medesima,  guardava  anche  questa.  Intanto  Magone  ed  Icete 
erano  già  vicini  a  Catania,  quando  giunse  loro  da  Siracusa  un 
soldato  a  cavallo  colla  nuova  che  presa  era  Acradina.  Pieni 
di  sconvolgimento  ad  una  tal  nuova  si  volsero  addietro  con 
lutla  fretta,  senza  aver  cosi  nè  presa  la  città  verso  la  quale 
incamminali  s'  erano,  nè  conservala  quella  che  avevano  in 
loro  potere,  .   -  .j...      .u-  . 

Nalle  cose  pertanto  sin  qui  avventile  possono  aver  qual- 
che pretensione  la  prudenza  e  il  valore  a  fronte  della  fortuna; 
ma  in  lutto  ciò,  che  avvenne  in  appresso,  pare  che  la  buona 
fortuna  solamente  vi  avesse  parte.  Conciossiachè  que^  Corinlii 
eh'  erano  in  Turio ,  temendo  nello  stesso  tempo  e  le  triremi 
dei  Cartaginesi,  le  quali  sotto  la  condotta  di  Annone  stavano 
osservando  e  aspettando  i  Corinlii  medesimi,  e  il  mare  che 
da  molti  giorni  inasprito  era  ed  agitalo  dal  vento,  presero 
a  marciare  per  terra,  traversando  il  paese  de'Bruzii;  e ,  pas- 
sati essendo  ora  di  consentimento  di  que'  barbari  ed  or  a 
viva  forza ,  discesero  in  Reggio,  mentre  il  mare  sconvolto 
tuttavia  era  da  gran  tempesta.  Ma  Annone,  il  comandante 
della  flotta  Cartaginese ,  non  volendo  più  aspellare  i  Corinlii  ^ 
e  pensando  che  fermi  se  ne  slessero  in  Turio  senza  far  nul- 
la,  s'immaginò  una  cosa,  che  ei  si  credette  che  fosse  lo 
stratagemma  più  astuto  ,  che  immaginato  venisse  giammai 
per  ingannare  il  nemico.  Imperciocché  comandò  ai  marinari 
che  s'  incoronassero ,  e ,  ornate  avendo  le  triremi  di  scudi 
greci  e  rosseggiane,  navigò  verso  Siracusa,  e,  accostandosi 
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tfla  voèeft  a  forèa  di  .mnif  gridar  fece  con  applausi  e  om 
lisa,  che  vinti  egli  aveva  e  aaggiegati  i  Coriatii»  echeafe* 
agii  aorpresi  neU'  atio  dm  passavano  H  mare»  per  togHer  eiA 
1&  un  «crtD  moda  il  maggio  agii  assediati,  lienfve  costui 
alteodeva  a  laU  jraìé 'od  '  imposlim»  i  Corìntiì^  che  per 
le  teiTé  dei  Briiaii  disoesi  erano *a«  Reggio^  veggendo  che 
non  fi  «rà  aiciino  ohe.  Mtas»  in  àtteosioBe  eopra  di  loro ,  o 
cbe  H  tetoto  ,  prodlgSosanealo  ertosi  »  bseiara  ad  essS 
placido  e  Mnqviflo  il  passaggio,  saliti  sùbito  so  harehe  da 
iHvraiesIfi  e  da  peacoUiri  trotalf  iW  pronto  ^  é  portarono 
a  SicUfa-'oosl  sieiiramente  e  con  tanta  tranquillità, che  si  trasse- 
ro dietro  per  le  redini  anche  i  cavalli,  che  a  nuoto  secondavan 
le  barche.  Passali  die  furono  tutti  colà  ,  Timoleonle  gli  accolse, 
e  subitamente  s'  impadronì  di  Messina,  e  quindi,  messosi  in 
ordinanza ,  marciò  alla  yoUa  di  Siracusa ,  più  nella  sua  buo- 
na fortuna  e  nel  corso  prospero  delle  sue  imprese  affidato^ 
che  nelle  sue  forze  ;  non  avendo  seco  se  non  se  quattro  mila 
soldati.  Magone,  già  pieno  di  perturbazione  e  di  tema,  udi- 
ta la  nuova  del  di  lui  venire  ^  prese  vie  maggiormente  a  in- 
sospettirsi per  un  tal  motivo.  Nelle  paludi,  che  sono  al  d'  in- 
torno di  Siracusa  ,  le  quali  ricevono  molt'  acqua  dolce  dalle 
fontane,  da'  laghi  e  da'  fiumi  che  scorrono  al  mare,  trovasi 
una  quantità  grande  di  anguille  ,  e  ognuno,  che  voglia,  vi 
fa  sempre  una  pescagione  abbondante:  i  soldati  mercenarli 
tanto  deir  «m^  ^^nto  deli'  altra  parte,  nel  teiiipa  che  non 
enao  in  azione  e  che  aveanò  tregua, V.univan  quivi  a  pi- 
gliare qioesta  sosta  di  pesci;  e  gli  wii  e  gli  altri,  essendo 
gli  €reei,  nè  avendo  te  loro  cagione  d'  ìnimicina  parlico^ 
laro,  ne'coollitii  comhntlovaflMi  bensì  da  forti  e  da  prodi ,  ma 
neUo  Iregve^  •  liKqiNHiite^  si  tratienerano 

a;ngiooare  inskmo*  CÓsIoso  adunque,  fiJOTandesI  altota  oc^ 
eopati  in  quella  pesen  cònomnev  presero  pure  a  ragioiiare  te 
kffo^  amnirando  la  piacmlena  e  tranquillità  di  quel  maro 
e  la  betta  alratliira  e.tiUuoione  di  qoe'  luoghi.  Un  soldato, 
però  9  di  qoeBI  eho  milìtarano  90II0  i  CennMi,  verso 
quelli  che  militavano  dall'  altra  parte:  eppure  voi,  che  puw 
siete  Greci,  vi  studiate  di  render  barbara  una  si  vasta 
cìttàj  che  lui  lauti  pregi  e  collocala  è  in  un  silo  si  hello, 
cercando  di  far  venire  ad  abitar  più  vicini  a  noi  i  san- 
guinolenti e  pessimi  Carta yinesij  quando  desiderar  ci 
converrebbe  che  vi  fossero  anzi  molte  Sicilie,  che  slessero 
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contro  di  essi  a  riparo  della  Grecia.  O  forne  peìimte  voi 
che  costoro y  conducendo  un  esercito  raccolto  fin  dalle 
colonne  di  Ercole  e  dal  mare  Atlantico y  sieno  qua  venu^ 
ti  a  combaUcre  e  ad  esporsi  a'  pericoli  solo  per  acquistar 
domiìtio  ad  Icete^  il  quale,  seque'  sentimenti  avesse  avu- 
ti^ ette  aver  si  debbono  da'  capitani j>  scacciati  non  avreb- 
be i  suoi  progenitori ,  nè  introdotti  nella  patria  i  nemi- 
ci y  ina,  secondando  Timoleonte  e  i  Corintii ,  ottenuto  egli 
avrebbe  tutto  quelV  onore  e  quelV  autorità ,  die  se  gli  conve- 
niva. Divulgali  essendosi  da  quo'  soldati  merccnarii  questi  ra- 
gionamenti nel  campo,  Magone,  che  già  da  mollo  tempo  cer- 
cava un  qualche  protesto  per  tornarsene  a  casa  ,  preso  a 
sospettare  di  esser  tradito.  Per  la  qnal  cosa ,  quantunque 
Icctc  il  pregasse  di  volersi  fermare  e  gli  mostrasse  quanto 
eian  essi  più  forli  de'  nemici ,  egli  ciò  nulla  ostante ,  cre- 
dendo di  essere  più  inferiore  a  Timoleonte  per  virlù  e  per 
fortuna ,  che  superior  non  si  vedeva  per  quantità  di  soldati^ 
fece  suhito  vela  e  s'  inviò  alla  volla  di  Libia,  lasciandosi  vi-» 
luperosamente  uscir  di  mano  la  Sicilia  senza  veruna  umana 
ragione.  Il  giorno  seguente  presentossi  Timoleonte  co'  soldati 
in  ordinanza  per  far  baltaglia.  Quando  però  inlesa  ebbero 
la  fuga  de'  Cartaginesi  e  abbandonalo  videro  il  porto,  co- 
minciarono a  ridere  della  pusillanimità  di  Magone,  e,  rag- 
girandosi intorno  ,  pubblicavano  per  beffa  nella  cillà  che  dato 
avrebbero  il  premio  a  chi  loro  indicalo  avesse  dove  mai  ri- 
fuggita si  fosse  la  flolla  Cartaginese.  Ma  essendo  Icele  vago 
ancor  di  combattere,  e  ostinatamente  volendo  conservar  que'  si- 
ti della  città  che  da  lui  si  teneano,  e  che  forli  erano,  e  dif- 
ficili da  venir  superali.,  Timoleonte  divise  T  armala ,  ed  egli 
si  spinse  innanzi  con  una  parie  lungo  la  corrente  dell'  Ana- 
po,  dove  il  luogo  era  scabrosissimo,  e  ordinò  che  un'altra 
parte  si  avventasse  dalla  banda  di  Acradina ,  guidala  da  Isia 
di  Corinto:  e  Dinarco  e  Demarelo,  i  quali  menalo  avean 
l'ultimo  soccorso  da  Corinto  venuto,  si  avanzarono  colla 
terza  parie  verso  le  Epipole.  Ora  che  fosse  interamente  presa 
e  soggiogata  ben  loslo  quella  città,  essendo  in  uno  stesso 
tempo  da  ogni  lato  assalila,  e  messe  in  fuga  e  scacciate  le 
genti  d'  Icele,  ella  è  cosa  ben  giusta  il  riferirlo  alla  prodez- 
za dei  combattenti  e  alla  bravura  del  capitano;  ma  che  uc- 
ciso nò  ferito  non  vi  restasse  alcuno  de'  Coriiilii ,  la  fortuna 
4i  Timoleonte  mostrò  esser  questa  un'  opera  propria  sua, 
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ìnolento  mMàMte  c^Na  *  irirti  di  nn  lani'  tiMna)  «e- 
eitodiè  queglìno,  ohe  «Hraii  lai  eose,  ad  amtefriva'  aves- 
aera,  più  del  di  lui  valore,  la  aorUa  cbè  lo  Micilava  nelle 
loèate  aae  Impresa;  menlre  già  nen  aatameafle  4liti1gafa  era- 
si tosto  la  fama  di  un  tal  lètto  per  ia  Sicilia  tutta  e  per 
r  Ilalia,  ma  fra  pochi  giorni  la  Grecia  pur  anche  risuonava 
di  una  tanta  prosperità;  di  modo  che  la  cillà  di  Corinto, 
quando  ancor  non  sapeva  se  passati  fossero  i  soldati  della 
sua  flotta,  ndi  tulio  in  un  punto  e  che  passati  erano  sani 
e  sal?i  e  che  ottenuta  avevano  vittoria.  Così  felice  era  il 
corso  delle  loro  gesta;  e  a  tanta  chiarezza  di  azioni  aggiun- 
ger pur  si  volle  dalla  fortuna  la  celerità  in  eseguirle.  Im- 
padronitosi Timoleonte  della  rocca  non  fu  già  egli  dello  stesso 
sentimento  che  stato  era  Dione  ,  nò  perdonò  già  a  quel  sito 
In  riguardo  alla  bellesza  e  alla  magnifica  sua  struttura ,  ma 
goardandesi  dal  tirarsi  addosso  il  sospetto ,  per  cagion  di  cai 
qaegU  accusato  -fa  e  rovinato ,  pabblica^  feoe  che  ebltinquo 
vokttse  de*  Siracusani,  se  ne  venisse  con  ferro,  e  dwscajo- 

10  a  demolire  il  castello  e  le  trincee  de'  tiranm.  Essendo  però 
là  tutti  saliti,. e  tenendo  qttéHn'piibblimkme  e  quel  giór- 
no per  un  prìneiplo  fermisaimo  di  libertà ,  sfnantellal|oho  ' 
aVatto  non  solamente  la  rooea ,  ma  le  abilasioni  àncora  de^  ti- 
ranni e  i  sepolcri  medesimi.  Spianalo  poi  tosto  quel  luogo, 
Timoloonle,  per  far  cosa  grata  a*  cittadini  ;  e  per  ^innakare 

11  goiemo  popolare  sopra  il  tirannico,  ed^eofvi  .la  curia. 
Dopoòbè  presa  ebb'  egli  quella  città  ^  veggendo  ohe  non  vi 
eran  uomini,  che  la  popolassero;  perocché  molli  periti  era- 
no nelle  guerre  e  nelle  sedizioni,  e  molti  fuggita  avean  la 
tirannide,  onde  nella  piazza  di  Siracusa,  per  esser  deserta , 
nata  e  cresciuta  era  quantità  si  grande  di  cespugli  e  di  er- 
ba, che  vi  andavano  a  pa<?colare  i  cavalli,  e  vi  si  sdraiava- 
no ,  prendendovi  sonno  e  riposo,  coloro  che  ne  avean  cura  : 
e  r  altre  città,  salvo  [)ochissime,  tutte  piene  erano  di  cin- 
ghiali e  di  cervi:  e  le  persone,  che  in  Siracusa  occupate 
non  erano,  se  n'andavano  spesse  volle  alla  caccia  ne'  sob- 
borghi e  intorno  alle  mura  medesime:  e  alcun  di  coloro, 
che  ne'  castelli  e  ne'  luoghi  muniti  abitavano,  dar  non  yq- 
le?a  ascolto,  nò  giù  scendere  alla  città ,  ma  tutti  in  orróre 
e  in  odio  aveano  il  foro,  la  repubblica  e  il  tribunale,  donde 
prodotta  si  era  la  maggior  parte  de'  loro  tiranni  ;  parve  bene 
a  lui  ed  a' Siracusani  di  scrivere  a*€orlntii,  acciocché  essi 
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mandassero  (jenle  dalla  Grecia  a  popolar  Siracusa;  impercioc- 
cliè  altrimenti  era  per  restarsene  quel  paese  abbandonalo  ed 
incollo ,  nel  quale  si  slava  anche  aspettando  una  gran  guer- 
ra dalla  Libia,  essendosi  inteso  che  il  corjK)  di  Magone,  che 
si  era  ucciso  da  sè  medesimo,  era  stalo  litio  in  croce  dai 
Cartaginesi,  sdegnatisi  per  la  cattiva  condolla  eh' egli  tenuta 
aveva  menlr' era  capitano  deir esercito,  e  che  dagli  stessi 
Cartaginesi  univasi  una  grande  armata  per  passar  poi  nuo- 
vamente ,  air  aprirsi  della  stagione ,  in  Sicilia.  Porlalesi  le 
lettere,  che  contenevan  lai  cose,  da  parte  di  Timoleonle , 
a  Corinto  ,  e  pregandosi  i  Corintii  dagli  ambasciadori  de'  Si- 
racusani di  volere  aver  a  cuore  la  loro  città  ed  esserne  fon- 
datori un'  altra  volta,  essi  non  trassero  già  quindi  occasione  di 
far  vantaggio  a  sè  slessi,  nè  a  sè  stessi  appropriarono  quel- 
la cillà,  ma  primamente,  mandando  a  tutti  i  sacri  ludi  che 
si  celebravano  in  Grecia,  e  a  tutti  i  concorsi  più  grandi, 
pubblicar  fecero  da'  banditori,  che  i  Corintii,  i  quali  aboli- 
ta avevano  la  tirannide  in  Siracusa,  e  cacciatone  fuori  il  ti- 
ranno ,  chiamavano  alla  lor  patria  i  Siracusani  ed  ogni  altro 
Siciliano,  che  volesse  andarvi  ad  abitare,  dichiarandoli  liberi 
e  lasciando  loro  tulio  1'  arbitrio  di  governarsi  colle  proprie 
lor  leggi ,  distribuendosi  il  terreno  con  egualità  e  con  giu- 
stizia. Poscia  inviarono  messi  qua  e  là  in  Asia  e  per  1'  isole, 
nelle  quali  udito  aveano  che  dispersi  fossero  moltissimi  di  quei 
fuggiaschi,  ed  esortar  li  fecero  di  venir  tulli  a  Corinto,  dove  i 
Corintii  a  loro  spese  avrebbero  somministralo  ad  essi  e  navi  e 
condottieri  \m'  farli  arrivare  in  Siracusa  con  un  viaggio  sicuro. 
Pubblicale  che  furono  queste  cose ,  la  città  di  Corinto  ven- 
ne quindi  ad  acquistarsi  una  giustissima  e  bellissima  lode, 
e  a  farsi  ammirare  ed  amare,  siccome  quella  che  liberava 
da'  tiranni,  che  salvava  da'  barbari  e  che  rendeva  a'  cittadini 
le  loro  patrie.  Quelli  pertanto,  che  vennero  a  Corinto,  non 
essendo  quantità  bastante,  chiesero  che  e  da  Corinto  e  da 
altri  luoghi  della  Grecia  fosse  loro  data  altra  gente ,  che  se 
n'  andasse  ad  abitare  con  essi.  Quindi  fallosi  un  numero  non 
minore  di  diecimila,  navigarono  in  Siracusa.  Già  molti  anche 
dair  Italia  e  dalla  Sicilia  slessa  concorsi  erano  a  Timoleon- 
le ,  cosicché  in  tutti ,  al  dire  di  Alane ,  formavano  una  mol- 
titudine di  sessanlamila  persone.  Egli  dislribni  loro  il  terre- 
no; ma  volle  che  le  case  fossero  da  lor  comperate,  e  cavò 
da  una  tal  vendila  mille  talenti,  concedendo  a' vecchi  abita- 
• 
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tari  ili  Siraoola  la  £acoWi  di  redimer  qunìle  che  8^te  .^ii 
ermo  di  loro  ragione,  e  ptécaccìando  in  quesìa  maniera  ab- 
bondansa  di  d^inaio  ài  popolo»  ridotlo  cosi ,  povero  e  kisuf** 
ideale- alla  guenra  ed  all'ali  oose,  ohe  vendè  perfino  le  ' 
statue  de'  tiranni  »  oplnna  delle  qnali  fa  mandata  al  partito 
e  aceusala,  -come  si  h  co'  rei  citati  in  i^ndisio:  a  render 
eenlo  di  toro- stessi:  e  dioesi  che,  éondennato /avendo  in  tal 
nodo  i  Sirscnsani  tutte  altre  statue,  con$ervarono  sola*  < 
«ente  quella,  di  €elone,  antico  tiranno,  avendo  essi  in  ve- 
nerasioiie  e  in  onore  un  (al  personaggio  ,  per  la  sconfitta 
da  luì  data  suir  Imera  a'  Cartaginesi. 

Riavutasi  in  questa  maniera  quella  città  e  piena  essen-  • 
da  di  abitatori  da  ogni  parte  ad  essa  concorsi,  volendo  Ti- 
moleonte  render  libere  anche  le  altre  ciltà,  g  del  tutto  estir- 
par le  tirannidi  dalla  Sicilia ,  andò  coli'  esercito  ad  esse  e 
costrinse  Icete  a  separarsi  dai  Cartaginesi,  ed  a  pattuire  che 
smantellate  avrebbe  le  rocche  e  ridotto  sarebbesi  a  vive- 
re come  privato  fra  i  Leontini.  Quindi,  essendosegli  renduto 
spontaneamente  Lettino,  tiranno  d'  Apollonia  e  di  assai  altre 
picciole  città  ,  mentr'  era  giunto  a  tale  che  correva  pericolo 
di  venir  preso  a  viva  forza,  egli,  salvatagli  la  vita*  man^ 
dolio  a  Corinto;  pensando  che  cosa  bella  si  fosse  il  far  ve- 
dere a'  Greci  i  tiranni  della  Sicilia  vìversi  miseramente  e  da 
filonKcitt  in  quella  città,  dalla  quale  le  città  della  Sicilia 
stessa  riconoscevan  l' origine.  Volendo  poscia  che  i  soldati 
,  mercenàTii ,  ^  avea,  si  procaeciasser .  vantaggio  snl  tener 
de'  nemici  ,  né  si  stessevo  in  caio»  tornandosene  egli  a  Sira- 
cosa  per  attendete  allo  stahillmenfo  della  repubblica,  e  per 
fervi  le  più  essenaialt  é  migliori  institosioni,  unitamente  a 
Bionigl  ed  a  Geftilo,  dne  legislatori  venuU  a  lui  da  Corinto, 
mandò  Dinarco  e  Demareto  con  tali  soldati  a  quei  luoghi  che 
sotto  il  dominio  erano  de'  Cartaginesi.  Avendo  però  essi  tolte 
a'  barbari  molte  città ,  non  solamente  vi  ritrovavano  abbon- 
danza per  loro  medesimi ,  ma  in  olire  ritraean  danari  per 
la  guerra  dalle  cose  cbe  depredavano.  In  questo  mentre  i 
Cartaginesi  approdarono  a  Lilibeo ,  conduccndo  un'  armata  di 
settanta  mila  soldnli  con  dugento  triremi  e  con  cento  navi, 
sopra  le  quali  erano  le  macchine ,  le  quadrighe ,  gran  copia 
di  viveri  ed  ogn' altro  apparato,  venendo  non  già  come  per 
mover  guerra  a  questa  o  a  quella  parte  separatamente,  ma 
per  iscacciare  i  Greci  in  uno  stesso  tempo  dalia  Sicilia  tutta. 
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E  per  verilà  bastanti  sarebbero  siale  le  loro  forze  a  soggio- 
gare tulli  i  Siciliani ,  quand'  ancbe  stati  questi  non  fossero 
così  fiacchi,  e  vicendevolmente  macerali  e  abbattuti  da  loro 
stessi,  conr  erano.  Sentendo  pertanto  i  Cartaginesi  che  slati 
erano  saccheggiati  i  luoghi  di  loro  giurisdizione,  accesi  di 
collera  si  mossero  tosto  contro  i  Corinlii  soUo  la  condotta  di 
Asdrubale  e  di  Amilcare ,  lor  capitani.  Giuntane  subitamen- 
te a  Siracusa  la  nuova,  di  tal  maniera  costernali  restarono 
i  Siracusani  per  sì  gran  moltitudine  di  genti  nemiche ,  che 
di  tante  migliaja  eh'  erano  nella  città,  appena  Ire  mila  ar- 
dimento ebbero  di  prender  V  armi  e  andarsene  con  Timo- 
leonte.  1  mercenarii  poi  erano  quattro  mila,  e  b<!n  anche 
intorno  a  mille  di  questi,  avvilitisi  ed  intimoritisi  per  istrada, 
si  ritirarono,  come  se  Tinioleonte  non  fosse  di  mente  sana  e 
rimbambisse  prima  del  tempo,  mentre  con  cinque  mila  fanti  e 
mille  cavalli  si  portava  contro  sessanta  mila  nemici,  e  conduce- 
va questo  suo  poco  numero  lontano  da  Siracusa  per  ben  otto 
giornale  ;  onde  nè  quelli ,  che  fuggili  fossero ,  salvare  si 
potessero,  nè  seppelliti  venissero  quelli,  che  fossero  uccisi. 
Timoleonte  tonra  per  cosa  di  suo -gran  vantaggio,  che  costoro 
dichiarali  si  fossero  prima  del  combatlimenlo,  e,  facendo 
animo  agli  altri,  con  tolta  celerità  li  guidava  al  fiume  Cri- 
me?o,  dove  inteso  aveva  che  giunti  pur  erano  i  Cartaginesi. 
Nel  mentre  che  saliva  egli  un  colle ,  dal  quale  per  mirar 
era  T  accampamento  e  tulle  le  forze  nemiche,  incoiitrossi 
con  muli  carichi  d'  appio:  cadde  però  in  pensiero  a'  soldati 
suoi  che  quello  un  segno  si  fosse  di  augurio  cattivo;  per 
esser  noi  solili  di  coronar  d'  appio  i  sepolcri  e  per  esser 
nato  quindi  un  cerio  proverbio,  che  usiamo  noi  verso  chi 
sia  mortalmente  ammalalo ,  dicendo  che  bisogno  egli  ha  d'  ap- 
pio. Timoleonte  adunque  levar  loro  volendo  quella  supersti- 
zione, e  i  sentimenti  di  poca  fiducia  che  aveano ,  fallili  fer- 
mare, fece  loro  un  ragionamento,  nel  (juale,  dopo  di  aver 
parlato  come  si  conveniva  in  quelle  circostanze,  disse  che 
prima  della  vittoria  era  loro  la  corona  portata  ,  la  quale  spon- 
taneamente nelle  lor  maiìi  veniva.,  alludendo  con  dir  ciò  al 
costume  dei  Corinlii  di  coronare  d'  appio  i  vincitori  de'  giuo- 
chi islmici ,  lenendosi  da  essi  una  tal  corona  per  sacra  e 
per  cosa  sempre  usala  da'  padri  loro:  e  ben  anche  a'  tempi 
di  Timoleonte  la  corona,  che  si  dava  in  que'  giuochi,  era 
d'  appio,  siccome  lo  è  presentemente  quella,  che  si  dà 
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ne'  giuochi  Nemei;  nè  è  già  molto,  da  che  in  quelli  si  è 
introdotta  in  vece  la  corona  di  pino.  Dopo  aver  dunque  Ti- 
nioleonte  ragionalo  a'  soldati,  come  si  è  detto,  prese  di  quel- 
V  appio,  ed  egli  il  primo  se  ne  incoronò;  ed  indi  ciò  pur 
fecero  i  capitani ,  che  aveva  al  d'  intorno,  e  insieme  tutta 
la  soldatesca.  GV  indovini  poi,  osservando  allora  due  aquile, 
che  venivano  a  quella  volta,  V  una  delle  quali  portava  un 
dragone  in  cui  fitti  av'eva  gli  artigli,  e  r  altra  volava  man- 
dando alte  grida  e  insìnuaiiy  coraggio^  te  indicarono. a' sol- 
cati, che  talli  SI  volsero  a  far  preghiere  agli  Dei  e  ad  in- 
focarli. Correva  allora  il  principio  della  stagion  della  state, 
e,  terminando  ir  nwse  Taqfellone,  erasi  gà  verso  il  soisti- 
'Cio,  .e,  levata  essendosi  ana  gran  aebbia  dal  fiume,  ooperCa 
itenea  di  caìigjne  la  pianura»  nò  veder  lasciava  cosa  alcuna 
nel  caqipo  neìnieo»  o  solamente  eentiasi,  stando  sul  eolle, 
un*  vario  indistinto  e  confuso  rumore,  destato  da  una  si  gran- 
ide  armata,  ehe  rfanpelto  era  del  colle  medesimo.  Quando 
ibrònp  t  CorintH  snlla  cima  saliti ,  deposti  gli  scudi,  si  ri- 
posavano: e  il  sole  intanto,  girando  intorno,  sollevava  i  va- 
pori; e  r  aer  torbido  e  oscuro,  raccogliendosi  e  condensan- 
dosi suir  altevette^  ingombrava  le  sommità;  e,  rimasti  però 
depurati  i  luoghi  bassi,  si  scoperse  il  Crimeso,  e  veduti  al- 
lor  furono  i  nemici  che  lo  passavano.  Veniano  innanzi  le 
quadrighe  spavenlevolmente  alleslile  per  la  battaglia:  dietro 
queste  seguivano  dieci  mila  soldati  con  grave  armatura,  i 
qnali  portavano  sondi  bianchi,  e  argomcntavasi  che  fossero 
propriamente  Cartaginesi  dallo  splendore  dei  loro  arredi  e 
dalla  lentezza  e  dair  ordine,  con  che  marciavano.  In  segui- 
to poi  dì  questi  veflìvancf  le  altre  genti,  che  in  folla  e  di- 
sordinatamente passavano;  onde  osservato  avendo  Timoleon te 
iclie  il  fidme,  che  da  coloro  varcando  si  andava,  faceva  eh'  ei 
potesse  venir  alle  mani  cou  quella  sola  quaiktllà  di  nemici, 
eh'  efgà  avesse  voluta ,  ed  osservar  [w  fteendo  a'  suol  sol- 
4àlti  .i|«ielle  truppe  separale  daHa  carrènte,  mentre  altre  ersM 
#l^ipassatef^i^éd  altre,  in  procinto  si  slamano  di  passare,  oi^« 
diad  tifleaqarelsi^' avrvenlarsi  colla  cavalleria  sopra  1  Car* 
taginesl  e  metlisiii  in  iseompiglio  e  atso(|quadro,  prima.dhe 
diqiosli'  si  fdsBclro  ki*>or4inie  di  battaglia.  Quindi  disceso  al 
piano  ancor  egli  pose  sfnir  ali  gli  altri  Siciliani,  mettendovi 
insieme  dall' una  e  dair  altra  parte  non  molti  de' soldati 
stranieri,  e  tenne  nel  mezzo  intorno  a  se  medesimo  i  Sira- 
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cusani  e  i  più  bellicosi  de'  mercenarii^  c  fermossi  alquanto, 
stando  a  vedere  ciò  che  faceva  la  cavalleria;  e  vej;«^endo che 
questa,  per  cagione  dei  carri  ch'erano  alla  fronte  di  quel- 
l'oste  nemica,  venir  non  poteva  alle  mani  co' Carlaginesi , 
ma  che,  per  non  venire  sgominata,  costretta  era  di  andar 
continuamente  caracollando,  e  di  rivolgersi  spesse  volte  a 
rinnovare  gli  attacchi,  alzato  Io  scudo,  disse  ai  suoi  pedoni 
che  facessero  animo  e  che  lo  seguissero ,  e  il  disse  con  tuono 
di  voce  cosi  gagliardo ,  che  parve  assai  maggior  del  consueto; 
0  fosse  eh'  egli  cosi  r  alzasse  per  1'  ardore  o  per  V  entusia- 
smo, da  cui  sentiasi  ))ortato  alla  zuffa,  o  fo^e  che  un  qual- 
che Nume  (come  fu  allora  credulo  da  molti)  mandata  avesse 
fuori  la  sua  voce  unitamente  a  quella  di  lui.  Subitamente 
però  facendo  essi  eco  a  quella  di  lui  ^oce,  e  facendogli 
istanza,  perché  senza  dilazione  ei  li  menasse  avanti,  ordinò 
alla  cavalleria  di  passare  dal  sito,  dov'  erano  schierati  i  carri, 
ad  assalire  i  nemici  di  fianco,  ed  egli,  fatti  serrare  i  suoi 
fanti ,  eh'  erano  dinanzi ,  in  modo  che  unito  aveano  scudo 
con  iscudo ,  e  comandalo  avendo  che  sonala  fosse  la  tromba, 
si  scagliò  sopra  ì  Cartaginesi.  Costoro  gagliardamente  sosten- 
nero il  primo  impelo,  e  munita  avendo  la  persona  di  corazze 
di  ferro  e  di  celate  di  rame,  e  grandi  scudi  opponendo, 
respingeano  le  lance,  eh'  erano  contro  loro  avventate.  Ma, 
dopoché  venuti  furono  alle  spade  ed  attaccato  ehber  com- 
battimento, dove  ha  luogo  la  maestria  non  meno  chela  ro- 
bustezza ,  accadde  che  tutto  in  un  tempo  scoppiarono  tuoni 
spaventevoli  dalle  cime  de'  monti,  cadendo  giù  lampi  infuocati. 
Indi  la  caligine,  ch'era  intorno  a'  luoghi  rilevati  e  alla 
sommità.,  fattasi  sopra  il  campo  della  battaglia,  si  scaricò 
in  acqua,  mescolata  con  turbini  e  con  gragnuola ,  che  si 
versava  sopra  i  (ireci  dalla  parte  delle  spalle  e  che  veniva 
a  percuoter  i  barbari  in  faccia ,  i  quali  per  la  procella  e 
pel  continuo  lampeggiare,  che  uscia  delle  nubi,  senza  vista 
ed  abbagliali  restavano.  Molte  erano  veramente  le  cose,  che 
davano  afflizione  a'  barbari  slessi  in  un  tale  stalo ,  e  princi- 
palmente a  quelli  che  non  aveano  |)er  anche  es|)erienza:  ma 
ciò,  che  sembrava  che  assaissimo  li  pregiudicasse,  si  era  il 
fragore  de'  tuoni  e  lo  strepito  ^  che  movea  dagli  scudi  per- 
cossi dall'  impetuosa  pioggia  e  dalla  grandine ,  onde  non 
potean  esser  uditi  gli  ordini  de'  comandanti.  In  oltre  veniva 
ad  essere  d' impedimento  a'  Carlaginesi  anche  il  fango,  avendo 


Digitized  by  Google 


VIPA  DI  TIMOLEONTE  75 

«ffif  non  già  leggiera,  ma  gràté  armatura ,  oéumi  si  è  del^ 
to;  e  riuscendo  pur  loro  gravi  le  vestimenta  tutte  inzuppate 
e  piene  di  acqua,  per  lo  che  non  potean  essi  che  disage- 
volmente in  quel  cx)nflitto  operare ,  e  agevolmente  per  con- 
trario rovesciati  venivan  da'  Greci;  uè,  quando  caduti  fosse- 
ro, più  trovar  non  sapeano  maniera  di  rilevarsi  con  quel- 
V  armi  dal  fango.  Imperciocché  il  Crimeso  per  la  quantità 
della  gente,  che  il  traversava,  straboccato  era,  essendo  già 
molto  anche  per  la  pioggia  cresciuto ,  e  riempinta  area  la 
pianura  al  d'  intorno  (dove  erano  molte  cavità  e  molte  fosse) 
di  flutti,  che  qua  e  là  ifuor  del  loro  alveo  scorreano  ,  da'  quali 
rotolati  i  Cartaginesi  a  grande  stento  trovavano  scampo.  Fi* 
fialmente ,  durando  pot  tattavla  la  procella ,  e  aveodo  i  Gre* 
«i  iMNIslesa  la  prima  ordinanza  neaifea,  formata  di  quattro 
cent'  uomini ,  si  volse  tutta  quella  gran  moUiludine  in  Ioga.  - 
HaiùdA  moM  però  (r ueidalì  foronò  per  la  pianara ,  nella  qoale 
ventano  Aggiunti;  molti  perlyan  nel  finme^  ohe  II  traspor- 
tava, mentre  incontrmnai  e  si  nrtaTan  cogli*  altri  che  an- 
ooh»  passavano;  e  rooitlssinii  poi  iicoisì  vennero'  da*  solati 
leggieri,  mentre  si  stodiavan  di  gi»lidagnar  le  colline:  Dicono 
perfanito  che  di  died  mila,  che  morti  restarono  Iti  qtiei 
MdUtlo,  tre  mila  forono  propriamente  dèlia  eitlà  di  Carta* 
gfne  ^:  perdita,  che  per  essa  fa  assai  luttuosa;  impereioc^ 
chè  non  aveva  altri  uomini  nè  più  nobili,  ne  più  ricchi, 
né  pili  gloriosi  di  questi  ;  nè  si  ha  memoria  eli  e  mai  per 
lo  addietro  perite  sieno  in  una  sola  battaglia  tante  persone  di 
quella  città:  ma  essendo  solili  i  Cartaginesi  di  servirsi  per 
Io  più  ne'  combattimenti  di  soldati  di  Libia,  d'  Iberia  e  di 
Numidia ,  riportavano  le  sconfìtte  col  danno  delle  genti  stra- 
niere. 1  Greci  dalle  spoglie  degli  uccisi  ben  s*  accorsero  del- 
l' illustre  lor  condizione;  conciossiachè  queglino,  che  faceano 
lo  sporriio,  faceano  pochissimo  conto  del  rame  e  del  ferro: 
tanta  era  V  abbondanza  dell'  argento  e  dell'  oro ,  passati 
già  essendo  anche  di  là  dal  fiume,  ed  essendosi  impadroniti 
del  campo  e  d'  ogni  salmerìa.  De'  prigionieri  poi ,  oltre  i 
molti  trafngati  da^  soldati,  cinque  mila  furono  quelli  messi 
a  eomime^  «e  pvese  p«r  forono  ddgento  quadrighe.  BeHìsai- 
mfo  si^ttacolo  e  magnifico  oltre  rnism  si  nostniva  nel  pa- 
diglione di  Timoleonte,*  ripieno  tatto  di  depredati  arredi  di 
ogni  maniera^  fra'qvali  eranvl.  mille  corano  di  .nna  beUema 
6  di  un  lavoro  eeeeHenCo,  e  dieci  mila  acmil.  Kolii  essen- 
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do  pertanto  quelli  che  spoglùitt  Teoiano,  e  pochi  qndli  Ito 
raccoglieTano  le  spoglie,  ed  essendo  assai  copioso  il  bolli* 
ROy  onde  questi  arncdiivaasi^  solameate  il  terzo  giorao  do» 
po  la  battaglia  alaaron  essi  il  trofeo.  * 
Insieme  coli*  avviso  di  questa  vittoria  Timoleoiite  man- 
dò a  Coriuto  l'armi  più  belle  fra  quante  prese  ne  avea,  vo- 
lendo cosi  render  la  propria  sua  patria  cospicua  e  invidiabi- 
le presso  tulli  gli  uomini;  i  quali  solamente  in  essa,  fra  tut- 
te r altre  cillà  della  Grecia,  a  veder  avessero  splendidissimi 
templi ,  ornali  non  già  di  spoglie  greche  ,  nè  di  tali  doni, 
che  stando  ivi  appesi ,  coiiservasòero  la  dispiacevol  nienioria 
doir  uccisione  di  gente  consanguinea  e  della  nazion  medesima, 
ma  bensì  di  spoglie  barbariche,  le  quali  cori  belle  inscrisio- 
ni  dinotassero  non  solamente  quanto  valorosi,  ma  quanto 
giusti  ancora  stati  fossero  quei  vincitori,  leggendosi  in  esse, 
come  i  Corin.tii  e  Timoleonte  lor  condottiero ,  dopo  aver  iil)0- 
rati  da'  Cartaginesi  i  Groei  abitatori  delia  Sicilia,  appese  aves- 
sero quelle  spoglie  in  ringrasianiento  agli  Dei.  Quindi  Timo- 
leoÉt%  lasciaii  avendo  jiel  paese  nemico  i  soldati  mercenarìi 
a  dqiMredare  e  a  devaatare  :i  Jiiogbi  tutti  soggetti  al  dominio 
de'  Cartaginesi  9  se  ne  tornò  ;a  Siraeusa,  e  bandi,  dalla  -Sieilia  ' 
qoe' mille  soldati,  pur* imerconarll,  che  abbandonalo  lo  avea- 
no  prima  die  i.l  sole  tramontasse.  Costoro  però,  passati  es- 
sendo in  Italia,  uccisi  vt  furono  da'Braali,  che  lor  aMinea- 
rono  di  fede:  e  t^uesto  fu  il  gàatigo  dato  ad  essi  da^  Nuai^l 
per  quel  tradimento^  Ora  Mamerco,il  tiranno  di  Catania^  ed 
Icete ,  intimoritisi  o  per  le  felici  imprese,  che  faceva  Timo- 
leonte, 0  perchè  credevano  di  non  poter  fidarsi  di  lui  che  mai 
.  co'  tiranni  falla  non  avrebbe  alleauza,  fecero  lega  co'  Car- 
taginesi; e  avendo  fatta  ad  essi  istanza  ,  aierciocchè  mandassero 
e  soldati  e  capitano,  se  non  voleano  restar  totalmente  privi 
della  Sicilia,  venne  a  loro  Giscone  con  settanta  navi,  e  as- 
soldò ed  aggiunse  all'  armala  sua  anche  truppe  greche  , 
quantunque  per  lo  addietro  i  Cartaginesi  non  si  fossero  mai 
serviti  de'  Greci  ;  ma  ciò  nulla  ostante  il  fecero  allora  am- 
mirandoli come  atfallo  invincibili  e  bellicosissimi  fra  tutti 
gli  altri  uomini.  Unitisi  tutti  insieme  in  Messina  uccisero 
pr{nia  quattrocento  soldati,  i  quali  mandati  eran  là  da  Ti- 
nfioleonte  in  soccorso,  e  stranieri  erano:  Indi  postisi  in  ag^ 
-guato  ne'luoghi  soggetti  a' Cartaginesi»  fteaeoadlera  ^,  ta- 
gliarono a  pmi  que^  mercenarìi  eh'  erano  con  EoUmo  éj^ 
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iMcade^  dal  qual  folto  anova  av>enne  che  si  rendesfle  fie 
oilfgior mente  faoiost  la  buona  fortuna  dì  Timoleonte.  Con? 
eiowiachè  costoro  erano  di  quelli  che  insieme  eon  Filodeno 
di  Foeide  ^»  e  con  Onomacco,  preso  avevano-  Delfo,  e  a 
parie  orano  di  quel  sacnlegio;  i  quali  mentre  .in  odio  erano 
a  ittUI,  e  da  tutti  scbivati  venivano  comò  peraono  esecrate» 
e  se  n'  andavano  qua  e  là.  vagando  nel  Peloponneso,  tolti 
furono  nella  sna  milliia  da  Timoleonte  per  aver  egli  scamiaa 
di  altri  soldati.  Gionli  poi  con  esso  in  Sicilia  riportaron  vit* 
loffia  in  lutti  I  combaitimenii  tatti  insieme  con  lui,  ma,  dopo 
terminala  la  massima  parte  delle  battaglie  e  le  più  importanti, 
mandati  essendo  da  Timoleonte  medesimo  in  soccorso  ad  altri 
luoj^hi,  perirono  e  dislruUi  roslarono,  non  già  tulli  in  un  tem- 
po, ma  dì  mano  in  mano;  avendo  la  giustizia  divina  sospeso  fino 
allora  sopra  di  questi  il  gastigo  in  grazia  della  felice  fortuna 
di  Timoleonte,  acciocché  dalla  pena  de*  rei  non  venissero  ad 
essere  danneggiali  anche  i  buoni.  Si  ebbe  adunque  ad  am- 
mirare la  benivoglienza  de'  Numi  verso  Timoleonte  nelle  cose 
che  gli  succedettero  male,  non  meno  che  in  quelle  che  pro- 
speramente gli  avvennero.  Il  popolo  di  Siracusa  crucciavasi 
intanto^  perchè  vilipeso  e  insultato  venia  , da'  tirapni}  con- 
CÌQSsiachè  MamercOy  il  quale  ass^ai  gloriavasi  nello-  scriverò 
poemi  e  tragedie ,  vaalaÌMio  fastosamente  si  andava  di  avem 
sconfitti  que^mercenarii,  e,  avendone  appesi  gli  scudi  agli 
Dei ,  posta  aveavi  questa  ingiuriosa  insqriaione  in  versi  ele^ 
giad:  . 

Qmeiti  amidi  di  porpora  frt^aU^ 

jy  or ,  4'  avorio  e  d' ekltro ,  ubbUtm  noi,  pr^i 

Co'  noiiri  »€Hd1eciuoi  $empUd  e  ochkM* 

Nel  meoire  che  si  laeean  fai  cose,  a  che  Tisiioleoolo 
mosso  avea  r  esercito  contro  Calaurìà      kele, pittatosi  sul 

territorio  di  Siracusa,  vi  fece  un  gran  bottino;  e,  dopo  dì 
aver  quivi  molti  danni  ed  oltraggi  arrecati,  tornò  indietro  , 
passando  presso  a  Calauria  stessa  in  disprezzo  di  Timoleonte, 
che  avea  poca  gente.  Timoleonte  però ,  lascialolo  andare  al- 
quanto, lo  insegni  poi  colla  cavalleria  eco'  fanti  armati  alla 
leggiera.  Di  ciò  accortosi  Icete,  passato  il  fiume  Damiria,  fer- 
mossi  lungo  la  sponda,  come  per  volerne  impedire  il  passaggio 
a  quei  che  lo  inseguivano;  imperciocché  gli  dava  ardimento 
la.diflieoltà  ebe  vi  era  in  passar  quella  .corrente^  e  r  essere 


Digitized  by  Google 


I 


7«  VITA  DI  TIMOLEONTE 

(lair  una  e  dall'  altra  parte  rotta  e  scoscesa  la  riva.  La  me- 
ravigliosa contesa ,  nata  allora  per  puntiglio  di  onore  fra  i 
capi  delle  compagnie  neir  armala  di  Timoleonle,  fu  cagione 
che  si  ritardasse  il  conflillo;  conciossiacliè  non  cravi  alcuno, 
che  passar  volesse  dopo  di  un  altro  ad  assalire  il  nemico  , 
ma  ognn/io  di  essi  pretendeva  di  essere  il  ])rimo  a  fars(»gli 
sopra:  per  la  qual  cosa  verun  ordine  non  aveva  quel  pas- 
saggio ,  mentre  si  urlavano  vicendevolmente  ,  e  correndo 
cercavano  di  oltrepassarsi  V  nn  V  altro.  Determinando  adunffuc 
Timoleonle  che  i  comandanti  cavar  si  dovessero  a  sorte,  prese 
gli  anelli  di  ciascheduno ,  e  messili  tutti  nella  propria  sua 
clamide,  dopo  averli  mescolati,  il  primo,  eh'  egli  ne  trasse 
fuori,  aveva  per  sorte  un  intaglio,  che  rappresentava- un 
trofeo.  Com' ehbe  la  gioventù  queir  anello  veduto,  alzando 
grida  di  giubilo,  non  aspettò  già  più,  che  cavati  fossero  gli 
altri  ;  ma  ognuno  passando  il  fiume  colla  maggior  velocità, 
che  poteva,  vennero  co'  nemici  alle  mani,  i  (piali  sostener 
già  non  poterono  un  assalto  così  impetuoso,  ma  fuggendosi, 
rimasero  egualmente  tutti  spogliati  dell'  arme  e  mille  ve  no 
restarono  uccisi.  Dopo  non  guari  di  tempo ,  avendo  Timo- 
leonle mosso  r  esercito  contro  la  città  de'  Leontini,  ebbe  vivo- 
in  suo  potere  Icete,  il  di  lui  lìgliuolo  lùipolemo ,  ed  Kutimo 
il  comandante  della  cavalleria,  i  quali  ad  esso  condotti  fu- 
rono legati  da'  loro  proprii  soldati.  Icete  adunque  e  il  gio- 
\inetlo  puniti  furono  colla  morie  per  essere  tiranni  e  traditori: 
e  non  trovò  compassione  neppure  Kutimo ,  quanlun(jue  fosse 
uomo  segnalalo  in  prodezza  e  in  coraggio  nelle  battaglia,  per 
cagione  di  un  certo  molto  di  vilijìendio^  che  gli  fu  imputato 
aver  egli  detto  contro  i  Corinlii:  conciossiachè  si  racconta 
che,  mentre  i  Corintii  marciavano  a  (piella  volta  ,  egli  , 
concionando  fra  i  Leontini,  dicesse  che  non  era  cosa,  che 
avesse  punto  di  formidabile,  nè  da  sbigottirsene,  se 

Le  donne  di  Cor  info  uscian  di  casa 

Tale  si  è  V  indole  della  maggior  parte  degli  uomini ,  che 
più  loro  incresce  essere  offesi  dalle  parole ,  che  dalle  azioni 
cattive,  più  difficilmente  comportando  eglino  l'ingiuria,  che 
il  danno;  imperciocché  si  condona  a' nemici  l'offender  col- 
i'  opere,  come  costretti  a  far  ciò  da  necessità ,  ma  il  dir  villa- 
nìa sembra  che  provenga  da  una  soprabbondanza  di  odio  e  • 
di  malignità.  Ritornatosi  Timoleonle,  i  Siracusani ,  costituite 
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'ifcié»  peV  aMMM»a  ad  «servi  giudtalé' le- fii<»g]t  e  lè 
jfigUvole    Je«le  \  U  conèBniwrono  e  lefmr  morire  ;  e  pare 
ite  queatftiftU  -ilata  It.  con  più  disaggrMkvole  di  qaaiite 
dittai  fide*  11*  abèia  Timoleofite;  imperciocché  motfte  non  sareb* 
'bero  già  quelle  donne  in  tal  guisa ^  se  V  avesse  efit  vietalo: 
ma  io  credo  che  cosi  le  abbia  ei  Irascurale  e  Iascì<j(e  in  ba- 
lìa del  furore  de' cittadini,  acciocché  questi  cella  morte  di 
esse  veudicasser  quel  Dione  che  scacciato  aveva  Dionigi  ;  stato 
essendo  leale  quegli  che  gittò  viva  in  ntare  Arete,  la  moglie 
di  Dione,  e  Arislomaca^  la  di  lui  sorella,  e  un  di  lui  figliuolo 
ancor  picciolo:  intorno  alle  quali  cose  scrillo  si  è  nella  vita 
di  Dione  medesimo      Dopo  questo,  avendo  Timoleontc  mos- 
^  r  esercito  contro  Mamerco  in  Catania,  che  ^\\  si  oppose 
e  gli  fece  gran  resistenza  presso  la  corrente  dell'  Abolo 

vinse  e  lo  volse  in  fuga,  facendogli  restar  nnorli  sul  campo 
più  di  due  nàia  soldati,  non  pochi  de*  ifuali  orano  Cartagi- 
nesi, mandati  già  da  Giscone  In'aimto  a  Mamerco  stesso.  Qain- 
€Éitagiito»!4!Ìii68ero  paee  a  Ti noleMile,  il  q«aie  I?  accordò 
(loro  0011  qoeati.  patti  :  eh'  eglino  possedessera  aalamento  qne! 
4ralto'éi  {MOiecb'èdriàdttlliaosclwMU  qpttf^die  di  là 
jaébMatfifseiii  tràai^^  aé.abMan^lit  iSfiraìràsB,  foasére  ta<- 
iMbdbmipafftimf  calle  famiif^  lor»,  •  aoK  Uitto  eiè  eie  ai 
Infàvan»  arare:  e  che  lega  non  aveaaer  pìft  eo^  tiramii,  Ma- 
merto  allom,  iftaacatogli  le  apcrwiie,  iiavigò  In  IMa,  por 
lyu  coiidiim  uà  eaereile  di  Lnctni  contro  Timoleonle  e 
■contro  quelli  di  Siraeosa.  Ma ,  avendo  poaèta  i  di  M  eon* 
pagnì,  che  ritornati  erano  addietro  colle  triremi,  giunti  che 
furono  in  Sicilia,  data  Catania  in  manu  di  Timoleonte,  egli^ 
costretto  dalla  necessità ,  rifuggissi  in  Messenia  ad  Ippo- 
ne^  tiranno  di  quella  citta.  Perseguitando  però  Tinioteonle 
costoro,  ed  avendoli  stretti  d'  assedio  sì  dalla  parte  delta 
terra ,  come  da  quella  del  mare ,  Ipponc ,  mentre  fuggivasi 
sopra  una  nave,  fu  preso,  e  i  Messenii  s lessi ,  avutolo  in 
lor  potere,  il  condussero  in  teatro,  e  là  fatti  venir  dalle 
scuole  i  lor  fanciulli  a  vedere  il  snpplicio ,  che  sostener 
doveva  iii  tiranno  ,  come  uno  spettacolo  giocondissimo ,  il 
flagellarono  ed  indi  V  uccisero.  Mamerco  poi  si  diede  volon- 
lariameolt  a  Tiiaoleoal»  con  paMo  di  àssoigettarsi  al  giudizio 
«ter  Siaacusani  ^  ma  senza  essere  aeèuialo  da  Timoleonle. 
Bssendo  perà  ^néi  condotto  in  Slraemi,  pmentatosi  «1 
po|iolo^  prese  a  fare  ma  éerlo  ragionaiiieDlo,  «he  già  da  g^aar 
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tempo  aveva  egli  composto:  ma,  tumultuando  il  popolo  e 
vcggcndolo  rgli  inesorabile,  via  gittata  la  vesto,  si  mise  a 
correre,  traversando  il  teatro,  e  pertossi  con  impeto  a  dar 
di  cozzo  in  un  de'  gradini,  per  voler  così  darsi  morte:  ciò 
nulla  ostante  non  gli  avvenne  di  peler  lìnire  in  tal  modo  la 
vita,  ma  condotto  via  di  là  ancor  vivo,  quel  castigo  ebbe, 
col  quale  sono  |)unili  i  ladroni.  In  questa  maniera  adunque 
furono  da  Timolconle  estirpale  le  tirannidi  e  rimossi  e  levati 
i  nemici;  e,  avendo  egli  ricevuta  una  isola  tutta  inferocita 
e  inasprita  dai  mali  e  odiosa  agli  abitatori  suoi  projìrii , 
r  ammansò  e  la  fece  divenire  a  lutti  gioconda  ed  amabile 
in  guisa ,  die  navigarono  poi  gli  stranieri  ad  abitar  ivi , 
donde  si  erano  fuggiti  perfino  i  cittadini  medesimi.  Imper- 
cioccbè  Agrigento  e  Gela,  due  (^randi  città,  che  dopo  la 
guerra  attica  state  erano  devastale  da'  Cartaginesi,  vennero 
allora  di  bel  nuovo  abitate;  1'  una  per  Megello  e  Feristo, 
che  si  partiron  da  Elea,  e  1'  altra  per  Gorgo,  che  si  partì 
da  Geo;  i  quali  riunirono  in  esse  i  vecchi  cittadini,  che  non  • 
solamente  furono  da  Timolconle  fatti  sicuri,  cosicché  dopo 
una  tanta  guerra  potessero  stabilirsi  quivi  con  tutta  tranquil- 
lità, ma  in  oltre  furono  da  lui  risguardali  colla  più  intensa 
premura ,  cooperando  anch'  egli  in  all(*slire  e  procacciare  le 
cose ,  che  facean  loro  d'  uopo  ;  per  lo  che  amato  era  da  essi 
non  allrimenti  che  se  slato  foss'  egli  il  fondatore  di  quelle 
città.  Tulli  gli  altri  pure  presi  erano  da  un  somigliante  af- 
fetto verso  di  lui,  nò  si  pacilìcava  mai  guerra,  né  .si  stabi- 
liva mai  legge,  uè  si  passava  ad  abitar  mai  in  verun  luogo, 
nè  si  ordinava  repubblica,  nò  si  faceva  cosa  alcuna  impor- 
tante, che  si  credesse  che  andasse  bene,  se  non  vi  avesse 
messa  egli  1'  ultima  mano;  siccome  esperto  artefice,  il  qua- 
le aggiunge  a'  lavori  già  terminali  un  qualche  garbo,  che 
apporta  ad  essi  maggior  decenza,  e  graditi  li  rende  perfino 
agli  Dei.  Gonciossiachò  stati  essendovi  ne'  di  lui  tempi  molti 
de'  Greci,  che  furono  gran  personaggi  e  che  grandi  imprese 
eseguirono,  fra'  quali  erano  Timoteo,  Agesilao,  Pelopida  ed 
Epaminonda  ,  eh'  era  quegli  che  principalmente  emulato  ve- 
niva da  Timolconle,  tulle  le  costoro  azioni  veder  fecero 
ciò,  che  aveano  di  luminoso,  misto  ed  accompagnalo  con 
una  certa  violenza  e  fatica,  cosicché  parecchie  seguile  furo- 
no da  biasimo  e  da  pentimento:  ma  delle  azioni  di  Timole- 
onle  (tranne  quella  eh'  egli  fu  costretto  di  fare  contro  il  fra- 
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tello)  non  hawene  alcuna^  sopra  la  quale  non  torni  bene  l'escla* 
mare  (eome  dice  Timeo)  con  queste  parole  di  Sofocle: 

Oh  bei  j  guai  mai  Ciprigna^. 
O  qual  Cupido  a,  questo 
•    Lavor  pose  la  mànot 

Imperciocché,  siccome  il  poema  di  Anlimaco  e  i  ritraili  di 
Dionigi,  iKìrsonaggi  1' un  e  V  altro  di  Colofone,  in  quella 
forza  e  in  quella  tensione,  che  hanno,  mostrano  di  essere 
stati  falli  con  isteoto  e  con  pena,  e  per  contrario  le  piilure 
di  Nmmaoo  ed-  i  ymi  di  Omero  oltre  le  altre  doti  e  grazie 
loro  hanno  p«r  qoesta ,  clic  sembrano  lavorati  con  tutta  fa* 
cililà;  ooal^  eomptraodesi  le  imprese  militari  di  Timoleonto 
colle  .iaprese  di  Bpaminonda  ìb  di  Agesilao ,  a  chi  bene'  e 
gittsiameate  le  cohalderl)  appariranno  queste  esser  iHlle  con 
gran  fatka  e  maiagevoiem,  e  moslreran  quelle  onfta  alla  bel-^ 
ttlorO'iiDa  iioiiltà  grande,  come  la?ofì  nond^la  ldrliiii*y  ma 
della  virtù  dalla  forCana  prosperala,  quantunque  lotte  le 
prosperità  soe  tesero  da  tali  allè  lértana  attribuite;  conefos^ 
siadiè,  tanto  aerivendo  agli  amìel  suoi' in  Corinto,  quanto 
parlando  in  pubblico  fra  i  Siracusani  ,  spesse  volte  asserì 
eh'  egli  era  assai  tenuto  a  quesla  Dea,  pcrcliè,  volendo  salvar 
la  Sicilia,  si  foss'  ella  servito  di  lui,  e  ciò  fallo  avesse  a 
suo  nome:  e  per  questo,  edificata  avendo  in  sua  casa  una 
cappella  all'  Evento  fortuito       vi  faceva  saciilizii  e  consecrò 
la  casa  slessa  a  quel  sacro  Nume.  Quesla  sua  casa  era  a 
lui  stata  data  da'  Siracusani  in  premio  del  valore,  col  quale 
jwrtato  erasi  in  reggerle  armale,  e  dato  gli  fu  inoltre  un  po- 
dere bellissimo  e  deliziosissimo,  dove  passava  la  maggior  parte 
del  tempo  insieme  colla  moglie  e  co' figliuoli ,  falli  là  venir 
dalla  patria,  non  essendo  più  egli  ritornato  a  Corinto,  nè 
mescolalo  più  essendosi  fra  le  turbolenze  de'  Greci,  nè  per 
ciò  avendo  incontralo  r  invidia,  che  incontrano  quelii  obe 
vaneggiano  gli  affari  politici  (  scoglio  al  quale  rompono 
BMltis^i  de'  comandanti  per  insasiabile  avidità  di  aequistar 
OQod  e  possanza),  ma  esseodosi  trattenuto  quivi  a  goder 
que'  beni  »  eb*  egli  aleno  formati  si  aveva ,  il  principale 
de*  quali  era  il  vedere  tante  città  e  tante  migliaja  d*  uo- 
mini rradnli  felici  per  opera  sua.  Perdiè  poi  non  solamente 
conviene  che  tutte  le  allodole,  per  partair  con  Slmonlde, 
abbiano. la  loro  eresta,  ma  che  ogni  demoeraaia  pure  abbia 
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il  suo  caluiuiialore,  coniro  Timoleonle  ben  anche  ne  insor- 
sero due,  che  oratori  erano  popolari,  Lalistio  e  Denienelo. 
Volendo  però  Lafislio  in  una  certa  causa  obbligarlo  a  dar 
mallevadore,  egli  non  lasciò  che  in  favor  suo  si  levassero  a 
tumulto  i  cittadini,  che  pernìelter  ciò  non  volevano.  Imper- 
ciocché disse  che  spontaneamente  incofilrate  egli  aveva  tante 
fatiche  e  tanti  pericoli ,  acciocché  ognuno  de'  Siracusani  po- 
tesse far  uso  delle  leggi,  quando  voleva;  e,  avendolo  De- 
meneto  accusato  in  piena  assemblea  di  molte  cose  intorno 
alla  condotta  tenuta  in  governar  la  milizia,  egli  non  gli 
rispose  nulla,  ma  disse  che  rendea  grazie  agli  Dei,  perchè 
vedeva  che  i  Siracusani  conseguita  al  fine  avevano  quella  libertà 
di  parlare,  per  la  quale  egli  uvea  gli  stessi  Dei  supplicati. 
Avendo  egli  adunque  fatte,  per  comun  consentimento,  im- 
prese maggiori  e  più  belle  di  quante  ne  abbiiui  fatte  mai  gli 
altri  Greci  de' tempi  suoi,  ed  essendo  egli  il  solo,  che  eccellen- 
temente portato  siasi  in  quelle  azioni,  alle  quali  i  sofisti 
esorlavano  sempre  e  confortavano  i  (ireci  con  que'  ragiona- 
menti ,  che  facean  ne'  concorsi  geiierali  del  popolo,  fu  in 
oltre  dalla  fortuna  trasportato  fuori  da  quegli  antichi  mali, 
che  occupavan   la  Grecia,  puro  e  non  intriso  del  sangue 
de' suoi ,  mostrato  avendo  a'  tiranni  .ed  a' barbari  quanto 
egli  pnxle  fosse  e  terribile,  ed  a'  Greci  e  agli  amici  quanto 
egli  mansueto  e  giusto  si  fosse;  ed  essendogli  \ enulo  fatto 
di  ergere  la  massima  parte  de'  suoi  trofei  senza  lagrime  e 
senza  lutto  veruno  de'  cittadini ,  e  di  consegnar  la  Sicilia  in 
mano  di  quelli,  che  1'  abitano,  liberata  in  meno  di  ott*  an- 
ni dalle  sue  perpetue  intestine  miserie  e  malattie. 

Quindi  essendo  già  vecchio,  gli  si  rendè  ottusa  la  vista , 
uè  andò  poi  guari  ohe  restò  cieco  del  tutto,  non  già  per- 
chè egli  avesse  fatta  veruna  cosa,  che  gli  fosse  motivo  di 
una  tal  cecità,  nè  jierchè  la  fortuna  voluto  avesse  in  quel 
modo  insultarlo,  ma  per  esser  questo,  com'  io  credo,  un  certo 
malanno  ereditario  nella  di  lui  schiatta,  ed  iusiememente  un 
tributo  che  da  Ini  riscuoteva  il  tempo;  raccontandosi  che  non 
pochi  sieno  stali  quelli  della  sua  famiglia,  i  quali  abbiano 
similmente  perduta  la  >ista,  già  guasta  e  consumata  dalla 
vecchiezza.  Alane  però  narra  che  durante  ancora  la  guerra 
contro  Ippone  e  Mamerco,  mentre  Timoleonte  accampavasi 
in  Mili,  se  gli  viziò  di  tal  maniera  la  vista,  che  tutti  ben 
chiaramente  s'  accorsero,  com'  egli  era  cieco;  ma  che  nulla 
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oiimlc  non  si  .ritime  già  ei  daH'  assedio ,  md  insiatellb  coir 

la  guerra  'finché  prese  i  tiranni;  e  che,  ritornatosi  poscia  a 

Siracusa  ;  rinunziò  tosto  il  comando^  e  si  scansò  da  quel- 
l'impiego con  addurre  suppliche  e  scuse  a'  cittadini^  e  con 
mostrare  che  le  faccende  loro  condotte  erano  a  un  ottimo 
fine,  eh*  egli  pertanto  sostenesse,  senza  mostrarne  afflizione, 
questa  sua  calamità,  eli'  è  cosa,  la  quale  potrebb'  essere 
da  alcuno  meno  ammirala;  ma  ciò,  che  si  merita  veramen- 
te le  meraviglie,  si  è  l'onore  e  la  gratitudine ,  che  a  lui  cosi 
cieco  mostrarono  sempre  i  Siracu?=ani,  andando  eglino  stessi 
frequentemente  a  ritrovarlo,  e  conducendo  a'  poderi  e  alla  casa 
di  lui  que'  forestieri ,  che  passavano  per  Siracusa ,  acciocché 
mirassero  il  loro  l^enefaltore,  tnlti  esultanti  e  fastosi  per- 
chè scelto  sì  avesse  di  vigere  presso  di  essi^  non  curando 
di  ritornarsene  in  Grecia,  nella  quale  tanto,  gloriosamente 
sarehb'  ei  stato  accolto  ^  mercé  le  felici  imprese  che  fatte 
^  ama.  Ora  fra.  le  molle  ^e  grandi  eose^  che  scritte  e  fat- 
te furono  in  di  Ivd  onore,  .non  fii  certo  minore  di  veran'  al- 
tra r  essersi  decretato  dal-  popolo  Siracusano  di  dm  er  sénriKsi 
di  capitano  da  Corinto»  ogni  volta  che- a  guerre^iar . ai 
avesse  contro  genti  straniere^  Bella  cosa  era-  pur  anche,  il 
vedere  ciò  che  praticavasi  nelle- assemblee  ad  onore  pur  di 
Ini;  condoesìachè,  giudicando  e  deliberando  eglino  da  per 
sé  stessi  le  cose  di  minore  importanza,  quando  trattavasf 
poi  di  cosa  di  ^an  rilievo,  chiamavan  Timoleonle,  il  quale 
menalo  in  biga  per  mezzo  la  piazza  passava  al  lealro,  e  cosi 
introdotto  su  quel  cocchio  medesimo.^  dove  slava  assiso,  accolto 
veniva  afTeltuosamente  dal  popolo,  che  ad  una  voce  lo  salu- 
tava :  quindi  ,  corrispondendo  alle  accoglienze  ed  a'  saluti 
che  riceveva,  e  lasciato  luogo  per  qualche  tempo  alle  lodi 
e  agli  applausi ,  venendo  poscia  informalo  della  materia  che 
si  trattava,  esponeva  egli  il  suo  parere,  che  approvato  era 
co'  voti;  e  dopo  ciò  i  di  lui  famigliari  via  conduccvan  la 
biga,  traversando  il  teatro,  ed  i  cittadini,  accompagnatolo 
con  applausi  e  con  acclamazioni,  si  davano  poi  a  determi- 
nar da  sè  soli  r  altre  faccende  pubbliche.  Pas^sando  la  ^ecchia.^ 
sua  io.  tanto  onore  e  benivoglienza,  che  tulli  gli  porta-^ 
vrài^  come  a  padre  comune,  tratto  fu  a  morte  da  una  leg-. 
gfera  malattia,  unitasi  alla  di  lui  veccbiem.  Si  coooedettero 
que'  giomi^  che  erano  di  mestieH  a'  Siracusani  per  allestfre'; 
t.^ni^alij  ed  alle  genU  circonvicine  e  straniere  per  poter' 
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concorrervi  aneli'  esse ,  e  falla  fu  ogni  altra  cosa  con  isplen- 
dida  magnificenza,  e  da  giovani,  elelli  ad  un  tale  ufficio 
co' voli ,  portalo  fu  il  di  lui  calalello,  pomposamente  ador- 
nalo, a  traverso  delle  reggie  dei  Dionigi^  allora  già  sman- 
tellate. Lo  accompagnarono  molle  migliaja  di  donne,  non  che 
di  uomini  ;  ed  essendo  tulli  incoronali ,  e  avendo  in  dosso 
vestimenla  candide  e  pure,  lai  comparsa  faceano  clic  parca  che 
celebrassero  una  qualche  festa  solenne.  Le  grida  e  le  lagri- 
me, che  mescolavansi  cogli  encomi i  del  morto.,  il  quale  tenuto 
e  chiamato  veniva  beato,  non  erano  già  falle  per  consueta 
cerimonia  di  onorare  i  defunti  in  questo  modo,  nè  per  de- 
terminazione premeditata  ,  dalla  quale  si  esigesse  un  tale  uffi- 
cio, ma  mostravano  un  ben  giusto  affetto  e  una  veritiera 
benivoglienza .  Finalmente,  posto  essendo  il  cataletto  su  la 
pira,  Demetrio,  il  banditore,  che  aveva  maggior  voce  di 
quant'  altri  ve  n'  erano  allora ,  pubblicò  il  decreto  eh'  era 
stalo  scritto,  ed  era  di  questa  maniera:  //  popolo  Stracu- 
sano  spppelh'sce  colta  spesa  di  dugcnto  mine  questo  Timo- 
lennte  di  Timodi*mo  da  Corinto  :  e  vuole  in  oltre  che  per- 
petuamente venga  onorato  con  gare  musicali ^  equestri  e 
ginniche j,  per  aver  egli  abbattuti  i  tiranni,  debellati  i  bar- 
bari ^  ripopolate  le  più  grandi  di  quelle  città ^  che  stato  era- 
no devastate,  e  stabilite  ottime  leggi  «'  Siciliani.  Quindi 
fecero  il  monumento  al  di  lui  corpo  nella  piazza,  e  condot- 
tovi al  d'  intorno  un  portico  e  fabbricatavi  una  palestra  ; 
perchè  vi  si  esercitasse  la  giovenlìi,  chiamarono  quel  luogo 
la  Scuola  Timoleontea.  Essi  poi,  usando  la  maniera  del  go- 
verno e  le  leggi  da  lui  stabilite,  continuarono  a  godere  per 
lungo  tempo  una  beata  prosperità. 


AMMOTAZIOIVI 


4.  ISelfeditione  Giunlina  (seguita  in  però  clie  la  Vita  dì  Emilio  coinincia  da 
ciò  dal  Dacier)  trovasi  la  Vita  di  Timo-  un  esordio  che  abbracria  tutte  e  due  le 
leonte  posposta  a  quella  di  Paolo  Emilio;  Vite,  sicché  la  cosa  sia  in  dubbio.  Tutta- 
ma ,  oltreché  Plutarco  nella  Vita  di  Emi-  volta  anche  l'Hutten.da  cui  abbiam|tDUa 
Ito  dice  quasi  espressamente  d'averle  pre-  in  pnric  questa  noia,  seguitò  l'ordine  pre- 
pesta quella  di  Timoleonte,  tale  è  pure  ferito  dal  Pompei. 

il  suo  costume,  di  cominciar  da  un  per-       In  questa  Vita  Plutarco  segui  Timeo, 

sonnpgio  greco,  poi  venire  ad  un  romano,  Eforo  e  Teopompn  .  scriilori  delle  cose 

e  quindi  farne  il  parallelo.  Egli  è  il  vero  Siracusane:  egli  stesso  lo  afferma.  Qua! 
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più  non  sappiamo  ;  ma  pare  che  più  di 
tutti  Timeo.  Il  quale  ,  con  gli  altri  acerbo , 
con  Timoleonle  sì  mostrò  più  piwlo,  di- 
cendo non  essere  of)pra  di  lui  (tranne  la 
morte  del  fraiollo)  «iella  quale  non  a'  abbia 
ad  esclamare  con  Sofocle  :  o  Dei  !  Qua! 
Venere  o  qual  Amore  v' oppose  la  mano! 

2.  Questo  «i  trova  descritto  nella  Vita  di 
Dione.  • 

3.  (ir  inlerpreli  non  sono  d'accordo  in- 
torno a  questo  >"Ì5eo  caccialo  da  Dionigi. 
Pare  che  bene  congetturasse  il  Kind  in 
una  nota  alla  sua  versione,  dicendolo  fi- 
glio di  Dii'nipi  il  vett'hio  e  d' Aristomache 
sorella  di  Dione  ,  quelk)  eh 'è  menzionato 
da  Cornelio  nella  Vita  di  Dione  stesso , 
e  da  Diodoro  Siculo  erroneamente  chia- 
niat«»  Norseo,  Solo  può  «opporsi  che  Ciii- 
slino  (lift.  XXI,  cap.  \]  riferisce  avere 
Dionigi  uccidi  molto  prima  non  solo  i 
cognati  de'frntelli.  ma  i  fratelli  stessi. 

4.  Diodoro  di  Sicilia  lejige.  invece  Ti- 
menele;  ma  pre  che  la  vera  lezione  sia 
quella  di  Plutarco. 

5.  Diodoro  di  Sicilia  ofTerma  invece  che 
uccise  di  propria  mano  il  fratello  sulla 
pubblica  piazza.  Quel  che  ne  dice  Plutar- 
co ,  seguitando  probabilmente  Teopompo 
ed  Kforo .  senibra  piìi  verisimile,  e  mi- 
tiga al«fuaiito  r atrocità  del  fatto.  Avvenne 
questo  venti  anni  prima  che  Timoleonte 
fosse  eletto  a  condurre  il  soccorso  de'Co- 
rintiì  a  Siracusa. 

6.  Timofann  (osserva  qui  il  Dacier) 
era  senza  dubbio  colpevole  :  l*  uccìdèrlo 
però  non  s'  aspettava  a  Timoleonte. 

7.  LeustLMie  consigliò  gli  Ateniesi  di 
far  jiucrrn  ai  Beoti ,  e  Fucione  ne  li  scon- 
fortava, intorno  a  ciò  si  vegga  la  Vita  di 
Focione. 

8.  11  Reiske  congettura  dal  complesso 
di  questa  narrazione  che  Teleclide  fosse 
stato  uno  di  quelli  che  congiurarono  con- 
tro Timofane.  sebben  Plutarco  noi  nomini 
fra  gli  uccisori  di  lui. 

9.  Diodoro  di  Sicilia  dice  soltanto  .  che 
diedero  il  nome  di  queste  Dee  al  più  bello 
dei  loro  legni. 

10.  Questi  inganni,  de'quali  son  piene 
le  sl(uie  antiche,  accusano  la  poca  perfe- 
zione delle  discipline  militari  d*  allora  . 
Come  mai  sarebbero  partite  ognidì  le  navi 
di  limoleonte  senza  un  ordine  espresso 
«lei  capitano  Cartaginese  a'  suoi  di  non  im- 
jHHJirle? 

a.  Oggi  r<J0M7i;ni.  0'^u\  fi.'ese  di  quel- 
l'isola è  celebre,  e  meriterebbe  d"  esser 
meglio  cont>sciuio. 

.^2  Questa  pente  avea  voce  di  fraudo- 
lenta quant'  altra  mai. 

13.  Avevano  centocinquanta  navi  lun- 

l'LUTAKCO  rol.  II. 


glie  ,  cinquantamila  fanti  ;  e  trecento 
carri.  ,  •     •  i  « 

U.  Era  posta  a' pie  dell' Etna  >tìt  fiomé 
Adrano  che  scorre  da  quel  monte.  Cosi  il 
fiume  che  la  città  portano  il  nome  del  Dio 
Adrano,  ivi  adorato  in  un  magnifico  tempio 
custtMlito  da  mille  cani. 

15.  Con  questo  passo  di  Plutarco  (av- 
verte il  Dacier)  si  corregge  Diodoro  Si- 
culo, il  quale  dà  a  Mamerco  il  nome  di 
Hutto. 

16.  Perchè  Dionigi  non  era.  come  quasi 
tutti  gli  «Uri  tiranni  ,di  nascila  oscura  ed 
abbietta. 

17.  Platone  e  la  sua  filosoGa  mai  non 
ebbero  lode  maggiore. 

'  18.  Per  mostrare  di  non  aver  armi 
nascose. 

19.  K  che  per  conseguenza  non  saranno 
troppo  corrivi  a  giudicare  sconveniente  e 
fuor  di  luogo  ciò  che  non  si  riferisce 
strettamente  al  soggetto  principale. 

20.  Questa  città  componevasi  in  fatti  del- 
l' isola  o  cittadella  situata  fra  i  due  porli , 
dell' Acradina  poco  lontana  dall'  isola  ,  del 
Tucheo  così  denominato  dal  tempio  della 
Fortuna  (Toxt)).  e  della  città  nuòva  (Neo- 
poli). T.  Livio,  Diodoro  ,  Plutarco  ,  ed  al- 
tri v'aggiungono  anche  l'EpipoIi. 

21.  Diodoro  Siculo  dice  duemila  e  cin- 
quecento ,  i  quali  comp<inevano  la  sacra 
legione  (Tov  ttpou  Xoxov) 

22.  Non  trovandosi  indizio  di  luogo  cosi 
chiamato  nella  Sicilia,  il  Lubin  .  il  Dacier 
ed  altri  proposero  di  leggere  invece  leta 
che  fu  un  castello  di  Sicilia.  Il  Kind  di- 
fese la  lezione  lera ,  intendendo  una  delle 
isole  eolie,  ma  fu  riprovato.  Altri  lesse 
Irea. 

23.  Pare  che  si  debba  leggere  Filomelo 
sulla  concorde  testimonianza  dagli  altri 
autori. 

24.  Sapendosi  che  Timoleonle  non  uscì 
della  Sicilia,  e  non  si  avendo  notizia  di 
luogo  alcuno  detto  ('alnuria  ,  ò  Tirza. con- 
tentarsi a  ciò  che  dire  lo  Xilandro,  cioè, 
accennarsi  qui  da  Plutarco  un  luogo  della 
Sicilia  del  quale  peraltro  nulla  sappiamo. 

25.  Euliino,  facendo  qui  una  specie  di 
parodia  di  quel  verso  d'Euripide  in  cui 
Medea  dire:  o  dorme  di  Corinto ,  s'io  uscii 
di  casa  nm  mi  rimproverate ,  tratta  àn 
femmine  i  soldati  Coriniii.  Ma  lo  scherz<» 
non  gli  fu  comportalo. 

26.  Da  questo  e  da  un  altro  luogo  con- 
sìmile potrebbe  dedursi  che  la  Vita  di 
Dione  fosse  scritta  prima  della  presente. 
Ala  nella  Vita  di  Dione  poi  trovasi  oitnla 
quella  di  Timoleonte  come  anteriori^. 
Quindi  lii  cosa  riman  dubbia,  benché  non 
sia  dubbio  che  le  citazioni  nell'una  o  nel- 

a 
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pisli  o  dagli  editori. 

97.  Ptatarco  è  il  tolo .  che  nomini  Ct^ì 
saetto  flame,  il  quale  In  Tolomeo  •  altrove 
li  chiama  Alabus.Aìabi»  e  Alabon.KimBne 
presso  il  moDtclbla,  fra  Catania  p Siracusa. 

28.  Sul  vero  significato  della  voce  avrò. 
iUkri9mù  filmo  tf'MOOfdo  fl'iitterpmi. 


TlelR^IlHften  tiwvtifno  <}MiliiM)hi;  hunéi 

j^rr  'TVTOjiotT'.av  vna  ceita  divina  proì'i' 
densa  t  ovvero  un  beneficio  dato  da  Dto 
ttem  a  tale  thè  nè  io  merita  $e  io 
appetta.  Pare  nondimeno  che  V  aVTO|xa- 
Tioc  significhi  bfn«ì  un  !v»n*»ficio  praluifo 
ma  non  escluda  l'idea  del  merilo  in  coioi 
4m  -Io  fi06V9*  A 


< 

\  w. 
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S  0  M  M  A  lU  0 

V  •  .  • 

Parbledi  Plutarco  Intorno  allo  Bcrivere  le  vite  dei  grandi  uomini.  —  Kobilii  di  Paulo 
Emilio,  e  sua  nnscita.  —  Sue  prime caridie ,  e  latli  d'armi.  —  Suoi  matrimoni.— 
Guerra  da  lui  falla  nella  Liguria.  —  Suo  amore  per  ^e  buone  discipline.  —  insorta 
la  guerra  Ira  Perseo  re  do'  Macedoni  e  i  Romani .  Paulo  Emilio  nominato  con- 
sole è  incaricnto  di  nudar  cnnltn  ai  nemici  —  Suo  discorso  al  popolo,  c  sua 
parienM.  —  Avarizia  di  Pofseo.  —  Abiliti!  di  Paulo  Emilio.  —  Epii  entra  nella 
Macedonia  per  il  monte  01  m[y}.  —  Siiavento  di  Perseo.  —  Prudenza  di  Paulo 
Emilio.  ^  Si  viene  alle  mari i ,  e  la  ralange  Vlacedone  dopo  molla  miilama  è 
tntta.  —  Vittoria  compiuta  di  Paulo  Emilio.  —  Sun  Inquietudine  sopra  la  sorte 
dei  suoi  figli.  —  Perset)  Tugge  coi  suoi  tesori  a  Samotracia. —  L'esercito  Bomano 
ti  rende  padnrne  fn  due  gioml  di  tutta  la  Macedonia.  ^  Perseo  è  preso.  In- 
degniti  della  su»  condotta  —  Pnulo  Emilio  parla  ai  suoi  soldati  delle  vicende 
dell'umana  vita.  —  Viaggia  per  la  Grecia  ,  dove  a  molte  cose  sn2{?iamente  prov- 
vede. —  Sua  spedizione  in  Epiro.  —  Hilorna  in  Italia,  e  Servio  (ialba  gli  ricusa 
gli  onori  del  trionfo.  —  Serrilio  parla  al  popolo  in  filo  favore ,  e  il  trionfo  gif  è 
decretato.  —  MafiniGcen/a  ili  quello  ,  e  splendore  personale  di  Pfiilo  Emilio  — 
Egli  perde  due  dei  suoi  figli  .  e  tollera  quella  sciagura  con  ammirabile  fermezza 
«  d*  animo.  —  Morte'  di  Perseo  ,  e  aorte  dei  suoi  figli.  —  Condotta  di  Emilio  diffe- 
rpnle  da  quella  (ìd  suo  tì^'io  Scipione  TAffricano.  —  Egli  b  nnminntn  Censore.— 

,»    Sua  morte:  onori  che  gli  sono  rendati,  e  mediocrilà  delle  sue  fortune.  > 

1/  aver  io  cominciato  a  scrivorc  qnr<;lc  Vito  è  addive- 
nuto in  grazia  degli  aliti:  il  continuarle  poi  e  il  trattenermi 
COR  piacere  in  questo  lavoro  addiviene  in  grazia  anche  di 
me  medesimo I  guardando  io  in  questa  storia  come  in  uno 
specchio,  e  procurando  quindi  in  qualche  modo  adornarmi 
e  confòrmar  la  mia  vita  alle  virtù  di  coloro,  intomo  a'  quali 
io  vo  scrivendo  ^  ;  imperciocché  in  questa  maniera  per  ap- 
pdnto  mi  sembra  di  trattare  e  di  vivere  insieme  con  essi, 
mentre,  ricevendo  appresso  di  me^  per  .  cosi  dire. in  ospii^io 
.  ognuno  di  loro  ^  di  mano  in  mano ,  secondo  che  porta  il  rao- 
cuntOy  considerando  vado  quale  e  quanto  si  fosse,  e  dalie 
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sue  azioni  trascelgo  quélfe      sòtio  le  più  singolari ,  e  per 
somma  bellezza  ben  meritevoli  di  esser  conosciute. 

a 

Qh  cieli,  oh  cùsU!  e  guai  piUrQ  dH$itQ 
Maggior  di  qù^to  ritrevfir  ^iresU, 

il  quale  fosse  più  efficace  per  correcffrorc  i  nostri  costumi! 
Conciossiacbé  Democrito  dice  che  pregar  noi  dobbiamo  d'  in- 
contrar immagini  avventurose,  e  che  dall'  aere  ci  si  afiFac- 
cino  quelle  che  ci  sieno  più  congrue  e  migliori,  piuttosto 
che  quelle  che  cattive  sieno  e  sinistre  ^  :  giltnndo  costui  in 
questo  modo  nella  filosofìa  un  fondamento  e  un  princìpio , 
dal  quale  deriva  un'  infinità  di  superslizioni.  Ma  io,  tratte- 
nendomi intorno  alia  storia  e  seguendo  pur  qacisla  mia  con- 
suetudine di  scriver  Vite ,  allestendo  vado  e  preparando  mé 
Stesso  (col  tener  scmpre  viva  neir  animo  la  ricordanza  di  qnéi 
personaggi  ottimi  e  di  somma  estimazione)  a  scuotere  e  respin- 
gere tutto  .dò  che  di  vIsEiòso,  di  maligno  e  Vile  si  giltasse  in 
me  da 'coloro,  co' quali  necessariamente  conversar  aù  con- 
viene, iirolgendo  la  mente  docilèr  e  mansueta  a  que'  bell^ 
sfmi  eseiAplarf.  Fra  il  nnméro  di  questi  scelgo  presentemente 
Timoleonfe  da  Corinto  ^  e  Pawlo  Emilio,  de'  quali  prendo 
M  ad  esporre  la  Vita;  uomini^  die  ebbel"  del  pari  nelle 
imprese  loro 'non  sokitnènte  buòni  propositi,  ma  ben  anche 
avorevol  fortuna,  e  che  ci  danno  luogo  a  dubitare  se  pel  loro 
senno  o  pel  loro  felice  destino  piuttosto  sia  ad  amendue  co- 
si prosperamente^  riuscita  la  massima  parte  delle  cose  che 
han  fatte. 

Da  moltissimi  scrittori  si  accorda  che  la  famiglia  degli 
Emilii  una  sia  delle  patrizie  ed  antiche  di  Roma.  Che  il  pri- 
mo poi  di  questa  schiatta,  il  quale  lasciò  un  tal  cogf ionie 
alla  sua  prosapia,  sia  stalo  Mamerco,  fi^HiuoIo  del  sapiente 
Pitagora  *  ,  dalla  giocondità  e  dal  garbo  del  suo  parlare  chia- 
mato Emilio  ciò  si  racconta  da  alcuni,  i  quali  riferiscono  1'  e- 
ducasione  del  re  Numa  a  Pitagora.  Il  maggior  numero  pertanto 
di  coloro,  che  gloriosi  divennerò  in  questa  famìglia  .  fe- 
licitati furono  dalla  fortuna  in  quella  virtù,  alla  quale  essi 
applicaroQ^i:  e  Ludo  Paulo  nella  cattiva  sorte  deHa  sconfit*  * 
•  ta  di  Canné  mostrò  quanto  egli  si  fosse  prudente  e  insiem 
valoroso;  imperciocché,  non  e^i^ndògli  venuto  fatto  di  poter 
dissOàdere  il  collega  suo  dal  oombatlere,  egli,  quantunque 
contro  11  proprio  suo  genio,  esser  bensì  volle  a  parte  tion 
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esso  lui  del  pericolo  in  quel  coniballiinenlo^  non  già  della 
fuga;  ma,  ritiralo  essendosi  quegli  che  un  tal  pericolo  avea 
pur  voluto  incontrare  con  attaccar  la  battaglia,  ei  si  tenne 
fermo  pugnando  contro  i  nemici ,  finché  ucciso  rimase.  Fi- 
gliuola di  questo  fu  quella  Kmilia,  che  si  maritò  col  gran- 
de Scipione,  e  del  medesimo  fu  pur  lìgliuolo  quel  Paulo 
Kmilio,  di  cui  ora  si  scrive.  Costui,  cresciuto  essendo  in  un 
tempo ,  nel  quale  fioriva  la  gloria  e  la  virtù  di  grandissimi 
uomini  e  segnalalissimi,  seppe  rendersi  chiaro  senza  emulare 
e  seguir  quegli  studii,  a'  (}uali  intendevano  allora  i  giovani  di 
maggior  portata,  e  senza  mettersi  da  principio  a  correre  la 
stessa  strada.  Conciossiachò  non  si  esercitò  già  egli  in  trattar 
cause,  né  si  diede  purito  ad  usar  quelle  carezze,  quegli  ab- 
bracciamenti e  quegli  alti ,  co'  quali  i  più  solevano  insinuarsi 
nel  favore  del  popolo  ^  ,  mostrandosi  di  sollecitudine  pieni 
e  di  ossequio,  quantunque  non  avesse  egli  natura  disadatta 
nè  per  V  una,  nè  per  1'  altra  di  queste  cose:  ma  eslimando 
più  dell'una  e  dell'altra  l'acquistarsi  gloria  di  fortezza, 
di  giustizia  e  di  fede,  in  questi  pregi  si  distinse  ben  tosto 
sopra  ogn'  altro  doli'  età  sua.  La  prima  cospicua  carica  per- 
•  tanto  da  Ini  oltennia  si  fu  1'  edilità  ,  nella  quaje  fu  ei  pre- 

ferito a  dodici  allri  concorrenti,  i  quali  lutti,  per  quel  che 
si  dice,  in  progresso  di  tempo  di\enncr  consoli.  Fatto  essen- 
do poscia  anch'  egli  sacerdote  di  quelli  che  si  chiamano  au- 
guri, costituiti  da' Romani  ad  essere  osservatori,  e  ad  aver  cura 
de'  valicinii  che  dipendono  dagli  augelli,  e  da'  segni  che  ap- 
pari>cono  in  cielo,  attese  di  tal  maniera  alle  usanze  della  pa- 
tria,  e  a  investigar  si  diede  quelle  ceremonie  e  que'riti,  che 
dagli  antichi  in  quel  sacro  ufficio  si  costumavano,  che  un 
tal  sacerdozio,  il  quale  pareva  che  conferito  fosse  non  por 
altro  che  per  non  so  qual  onore,  e  per  questo  solo  Ago- 
gnato veniva  ®  ,  si  mostrò  per  di  lui  opera  essere  un'  ar- 
te sublimissima,  e  venne  egli  a  comprovare  col  suo  testimonio 
l'opinione  di  tutti  quc' filosofi,  i  quali  definirono  la  religione 
con  dire  eh'  essa  è  la  scienza  del  cullo,  che  prestarsi  vuo- 
'  le  agli  Dei  Imperciocché  veniva  da  lui  fatta  ogni  cosa 
•  con  tutta  maestria  e  diligenza ,  mettendo  da  parte  qualumpic 
altra  cura,  quando  nelle  funzioni  si  stava  del  suo  ministero, 
e  non  tralasciando  mai  nè  innovando  co<a  veruna,  ma  al- 
tercando sempre  co'  sacerdoti  suoi  coiupagai,  anche  per  cose 
di  poco  momento,  e  rendendoli  avvertiti  che,  se  vi  fosse  . 
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pùf  dll  liensàsse  non  essere  la  Divinila  rigiMi^'^'iìbn  quei' 
reiarsi  per  le  trascurai^gint,  alla  difà  però  nulla  ostante 
egli  è  permnofio  mai  sempre  il  non  badare  a  tali  piccole 
mancanie  ed  il  perdonarle;  perocché  non  v'  ha  alcuno,  die 
da  prima  prenda  tosto  con  un  grande  eccesso  ad  Ismuovere 
la  repuMiea  ma  quelli^  che  non  osservano  la  puntuali- 
tè  nelle  cose  picciole,  vengono  a  rallentare  e  rimovcr  pur 
quella  cura,  che  aver  si  dee  nelle  grandi.  Si  mostrò  egli  di 
eguale  esalfezza  in  cuslodii*c  c  in  far  osservare  appuntino 
tulle  le  costumanze  militari  ed  antiche  della  sua  patria,  non 
cercando  già  di  gu;idagnarsi  il  favore  d^'Ila  soldatesca  col 
piaggiarla  nel  lem|H),  eh'  ci  «>overnava  V  annata,  nò  di  pro- 
cacciarsi ,  come  facevasi  allora  dalla  maggior  parie  de'  co- 
mandanti ,  anche  il  secondo  reggimento  colla  maniera  della 
condotta  lenuta  nel  primo,  dandosi  a  divedere  mansueto  c 
condescendenle  verso  coloro,  a'  quali  comandava;  ma  come 
sacerdote  e  ministro  non  già  de'  baccanali,  ma  di  ben  altri 
gravi  riti  e  costumi,  quali  sono  quelli,  che  rigoardan  la 
*  fnilixia,  prescrivendo  esattamente  ogni  cosa»  ^  formidabile 
mostrandosi  a'  disobbedienli  ed  a'  trasgressori,  poneva  in 
'miglior  ordine  e  dignità  la  patria  sua,  tenendo 'il  vincere  i 
nemici  quasi  per  un  aeeessorlo  del  bene  insiruire  i  cittadi- 
ni ^.  Essendo  in  guerra  i  Romani  contro  il  grande  Antio* 
«0  e  contro  lui  volti  già  essendosi  i  condottieri  più 
esperò  e  più  valorosi,  un*  altra  guerra  insorse  dair  occiden* 
te«  e  grandi  movimenti  si  faceano  neir  Iberla.  Pretore  a 
quiBsla  guerra  mandato  fu  Emilio,  il  quale  volle  seco  non 
solamenle  sei  littori  co^  loro  fasci  secondo  V  uso  de'  pretori, 
ma  dodici;  di  modo  che  a  dar  venne  ad  una  tal  carica  di» 
gnità  consolare.  Per  ben  due  volte  pertanto  vinse  egli  i  bar- 
bari in  battaglia  campale  e  ne  uccise  da  trenta  mila, 
e  sembra  che  chiaramente  si  vegga  essere  derivalo  V  esito 
felice  di  queir  impresa  dalla  sua  buona  condotta;  mentre 
con  avere  scelli  luoghi  ben  acconci,  ed  aver  colli  i  nemici 
nel  passar  certo  fiume,  faciiilò  la  vittoria  a' suoi  soldati.  Si 
rendA  quivi  soggette  dugento  e  cinquanta  città,  che  lo  ac- 
colsero volontariamente,  e,  lasciando  poi  quella  provincia  do- 
po di  aveni  stabilita  la  pace  e  di  essersi  fallo  sicuro  della 
fedeltà  di  essa  ^  lomossene  a  Roma  senta  essersi  vantaggiato 
iu  quella  spedizione  ncppur  di  una  dramma  siccome 
qneglf,  che  anche  in  altre  occasioni,  punto  non  si  curava  di 
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far  guadagno,  e  che  per  contrario  largainenic  spendeva  e 
liberale  era  delle  sue  proprie  sostanze ,  le  quali  non  eran 
{^ià  molle,  ma  appena,  dopoché  egli  fu  morto,  sufficienti 
furono  per  restituire  la  dote  alla  di  lui  moglie.  Sposata  egli 
aveva  Papiria  lìgliuola  di  iMnasone,  uomo  consolare  ;  ma,  do- 
po di  essersi  sialo  con  lei  molto  tempo  ^  la  ripudiò  quantun- 
que da  lei  generala  avess'  egli  bellissima  prole;  stala  essendo  . 
essa  quella,  che  gli  parlorì  il  tanto  decantato  Scipione  e 
l'abio  Massimo  Non  è  arrivalo  a  nostra  notizia  il  motivo 
di  un  lai  dÌM)tzio:  ma  circa  la  divisione  del  matrimonio  ben 
sembra  vero  un  cerio  parlare,  fallo  da  un  uomo  romano, 
che  ripudiala  appunto  aveva  la  consorte.  Costui^  sentendosi 
interrogare  dagli  amici  suoi  per  modo  di  ammonizione  :  tua 
néoylie  non  è  iijtoU(slal  non  è  appariscente'/  non  è  fecon- 
dai stendendo  la  scarpa  (arnese  chiamalo  da'  Komani  cai- 
ceus)  rispose:  non  è  quefilu  pure  ben  fatta  ?  non  è  bella 
e  7iuovaì  ina  nowiinieno  alcun  di  voi  non  saprebbe  in 
(jual  parie  mi  offenda  essa  il  piede.  Ver  verità  altre  fem- 
mine ripudiale  vennero  per  cagione  di  grandi  e  manifesti 
difetti ,  ed  altre  per  una  certa  sgarbatezza  di  costumi ,  che 
uìal  sanno  quadrare,  onde  nascono  piccioli  bensì  ma  frequenti 
disgusti,  i  quali,  tullochò  non  palesi  agli  altri,  producono 
))erò  irreconciliabili  alienazioni  in  quelli ,  che  vivono  con 
esse.  Cosi  adunque  Emilio,  rimossa  da  se  avendo  Papiria, 
prese  un'  allra  consorte,  dalla  quale  ebbe  pure  due  figliuo- 
li, e  questi  se  li  tenne  in  casa  propria,  entrar  facendo  per 
adottamento  gli  altri  due  primi  in  altre  grandissime  e  no- 
bilissime case.  11  maggiore  adottalo  fu  dal  figliuolo  di  quel 
Fabio  Massimo,  che  fu  consolo  per  ben  cinque  volte;  il  mi- 
nore dal  iigliuolo  di  Scipione  Africano,  che  gli  era  cugino, 
e  che  gli  diede  il  nome  pur  di  Scipione.  Delle  di  lui  figliuole 
poi  r  una  sposala  fu  dal  figliuol  di  Catone,  V  altra  da  Elio 
Tuberone,  uomo  di  ollime  (jualilà,  e  che  nelP  inopia  sua 
conservò  più  d'ogni  altro  Romano  senlimenli  decorosi  e  ma- 
gnanimi. Imperciocché  gli  Elii  in  tulli  erano  sedici  e  tutti 
consanguinei,  nè  avcano  che  un  piccioi  podere,  che  pur  era 
bastante  per  tutti,  ed  una  assai  picciola  abitazioncella,  e  si 
distril)uivano  intorno  ad  un  sol  focolare  insieme  co'  figliuoli 
ch'erano  ben  numerosi,  e  colle  loro  consorti,  fra  le  quali 
trovavasi  anche  la  figliuola  di  quest*  Emilio,  che  fu  due  volte 
consolo     tnv.nfò  pur  due  volte  :  ma  ella  ciò  nulla  ostante 
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non  veifOgiiAvasì  già  della  povertà  del  marito/  ami  ammi^ 
rava  la  di  lui  virtù  »  in  grasia  delta  quale  era  egli  appunto  po* 
verow  Ai  (efnpi  nostri  però,  se  I  fratelli  ed  T  consanguinei 
divise  e  limitate  non  abbiano  le  lor  possessioni  da  diversi 
climi y  da  fiumi, e  da  muraglie,  e  non. slavi  un  bea  vasto 
spazio  ,  trameizo,  die  li  separi  Y  un  dall*  altro^  non  rifinano 
inai  di  conletider  e  di  litigare  fra  loro  Tali  cose  pertan- 
to esposte  vengono  dalla  storia  ,  acciocché  ben  osservale  e 
considerate  sieno  da  chi  trar  ae  voglia  vantaggio. 

Emilio,  creato  consolo  mosse  V  esercito  contro  i  Li- 
guri ,  che  sono  presso  le  Alpi ,  chiamati  da  alcuni  anche 
Ligustini,  uomini  pugnaci  c  coraggiosi,  renduli  da'  Romani 
esperii  nel  guerreggiare.,  per  essere  contìnaiiti  con  essi.  Im- 
perciocché abitano  alle  falde  delle  Alpi.,  neir  estreme  parti 
dell'  Italia  e  in  quella  parte  dell'  Alpi  slesse,  eh'  è  bagnata 
dal  mar  Tirreno,  rimpetio  della  Libia,  gente  unita  e  me- 
scolata coi  Qalli  e  con  gi'  Iberi  marittimi  ;  e  allora  andava 
pur  anche  scorrendo  il  mare  con  navi  da  corsali»  avan- 
zandosi fino  alle  colonne  di  £rcole ,  rubava  i  mercatanti  e 
(roncava  del  lutto  il  commercio.  Venuto  adunque  Emilio  ad 
assalii^  questi  Liguri,  essi  gli  si  opposero  con  un'  armata  di 
quaranta  nulla;  ed  egli,  quajitonque  tutto  V  esercito  suo  non, 
consistesse  cbe  in  ottomila  8old<|tl ,  alle  mani  venne  con  quelli 
eh'  erano  cinque  volte  di  più^  e  cacciatili  io  fuga  e  cpfioatlli 
dentro  le  loro  mura,  sparse  voci' pieno  di  umanità,  le  quali 
il  mostravan  disposto  a  convensiooi  di  pace;  non  volendo 
già  i  Romani  distruggere  f  Liguri  interamente ,  i  quali  era- 
no come  un  riparo  ed  un  forte ,  posto  ad  impedire  le  mosse 
e  le  incursioni  de'  Galli ,  cbe  tcneano  sempre  la  mira  sopra 
r  Italia.  Prestando  essi  adunque  fede  ad  Emilio.,  diedero  in 
di  lui  mano  non  pur  le  navi ,  ma  le  città  loro.  Le  città  pe- 
rò vennero  da  lui  ad  essi  restituite ,  senza  cbe  fossero  punto 
danneggiale,  se  non  in  quanto  ne  levò  al  d'  intorno  le  mu- 
ra; ma  ne  condusse  bensì  via  tulle  le  navi,  ne  loro  lasciò 
verun  legno,  che  a\esse  più  di  tre  ordini  di  remi,  e  liberò 
tulli  i  prigioni  che  fatti  essi  aveano  in  terra  ed  in  ma- 
re, trovata  avendone  una  quantità  grande  di  stranieri  non 
meno  che  di  Romani.  In  quel  consolato  adunque  feC  egli  le 
illustri  azioni ,  che  dette  abbiamo.  Essendosi  poscia  mostrato 
sovente  .desideroso  di  conseguir  di  bel  nuovo  una  tal  digoi-. 
tà  I  ed  essendosi  pur  una  volta  formalmente  esposto  al  con« 
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corso,  poiché  non  gli  venne  fallo  di  poter  oUonerla  e  vìdcsì 
trascurilo,  si  pose  in  appresso  a  vivtMe  in  quiete,  allenden- 
do  alla  cura  «Ielle  cose  sacre  e  all'  edncazion  iW  figlinoli, 
esercitar  facendoli  e  nelle  antiche  discipline  della  propria 
sua  patria,  come  s'era  esercitalo  pnr  egli,  e  aFin>r  nelle 
jireche  con  osten(;izione  e  con  dispendio  niajjfgiore  Con- 
ciossiacliè  pose  egli  intorno  ai  giovanetti  non  soinmenle  gram- 
malici,  sofisti  e  relori,  ma  ben  anche  piasi ìcalori  e  dipinto- 
ri c  persone  esfierte  in  addestrar  cani  e  cavalli,  ed  in  cac- 
ciare e  prender  le  fiere:  ed  egli  sle^so,  se  non  era  impedito 
da  qualche  altro  pubblico  alTare,  Irovavasi  presente  mai  sem- 
pre alle  applicazioni  ed  agli  esercizii  loro ,  dichiarandosi  cosi 
j»adre  amantissimo,  fra  tutti  i  Komani,  de'  suoi  figliuoli. 
ìli  quanto  ai  pubblici  affari  ,  era  appunto  allora  quel  tem- 
po, chei  Romani  guerreggiando  contro  Perseo,  re  de'  Ma- 
cedoni ,  mal  soddisfalli  si  trovavano  de'  condottieri  delF  ar- 
mata e  gì'  incolpavano ,  come  se  fosse  per  mancanza  di 
.s|)crienza  e  di  coraggio ,  che  si  porlasser  eglino  in  queir  im- 
presa di  tal  maniera,  che  obbrobrio  ne  avevano  e  derisione, 
e  ad  esser  veniano  maggiori  i  danni  che  soffrivano  essi ,  di 
(fuelli  che  soffrir  facevano  al  nemico,  imperciocché ,  nou 
essendo  già  guari  che  i  Romani  cosirelto  avevano  Antioco, 
soprannominato  il  Grande,  a  ritirarsi  dal  resto  dell'Asia,, 
e ,  cacciatolo  di  là  d;>l  Tauro  ,  confinalo  aveanlo  in  Siria  , 
.  dove  si  tenne  assai  pago  di  comperar  la  pace  coli'  esborso 
di  quindici  mila  talenti;  ed  avendo  poco  prima  oppresso  e 
conquiso  in  Tessaglia  Filippo,  e  liberali  i  Greci  dalla  ser- 
vitù macedonica,  e  debellalo  pur  anche  Annibale,  al  quale 
in  coraggio  ed  in  forze  non  era  da  pareggiarsi  re  alcuno, 
reputavano  cosa  incom|)orlabile  lo  starsene  combalteiMlo  parp 
pari  con  Perseo ,  quasi  che  costui  si  fosse  wn  nemico  da 
poter  cozzarla  con  Roma;  mentre  eragià  lungo  tempo,  che 
sei  vedevano  guerreggiar  contro,  pur  con  que'  soldati,  che 
gli  avanzi  erano  della  seonfitla  del  padre.  Ma  non  sapevaii 
essi  che  Filippo  con  una  tale  sconfitta  a  render  venne  le 
truppe  de'  Macedoni  mollo  più  forti  e  più  bellicose;  la  qua? 
cosa  io  qui  brevemente  esporrò,  facendomi  alquanto  addie- 
tro. Antigono  ,  il  più  potente  fra'  capitani  e  successori 
di  Alessandro,  acquistato  a  se  slesso  ed  a' suoi  discendenti 
il  nome  di  re,  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Demelrio,  il  qua- 
le padre  fu  di  queir  Antigono,  che  soprannominavasi  Gou- 
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naia!  di  questo  nacque  un  figliuolo,  che  appettato  fu  pur 
Demetrio,  il  quale,  dopo  di  aver  regnato  non  mollo  tempo, 
mori,  lasciando  un  suo  lìgliuolo  picciolo,  the  aveva  nome  Fi- 
li[)po.  Allora  i  primati  de'  Macedoni  .  temendo  che  nello  sta- 
to, per  non  esservi  re,  che  il  governasse,  non  si  venisse 
a  scuotere  ogni  dipendenza,  produssero  Antigono,  nipote  del 
re  defunto;  e.  strettolo  in  maritaggio  colla  madre  del  |)icciol 
Filippo,  il  dichiararono  prima  tutore  e  capiiano,  indi  espe-. 
rìnf^iitandone  la  moderasìoae  e  il  vantag^tr,  che  da  lui  ri- 
fraéva  II  pvbblico ,  lo  crearono  re ,  e  fa  qnegH,  che  ebbe 
il^'flO|yrtiinoine  di  Dosone  perchè  prooietteTa  sempre  df 
Amie  non  altenea  mar  le proÉiesse.  Dopo  la  morte  di  questo, 
Ml|i|(6'ebbeir  r<fno,  e  ancor  gioiranetto  rìsfdender  seppe  e 
idblii^ersi  fra  i  re  più  segnalali  ;  e  già  creder  faceta  che 
ilMMli'^^^  ambbe  la  Macedonia  air  antico  sno  loslro,  e 
àa  dhfébhe  egli  stato  qoel  solo  che  atto  fosse  a  reprimere 
la^'poèittim' ròmaha»  la  qual  già  sollevavasi  ^contro  di  tutti: 
Ma  poi,  ri  portata  avendo  sconfitta  in  una  gran  battagtià 
presso  Scotusa  da  Tito  Flaminio,  restò  costernalo  in  manie- 
ra,  (he  diede  ogni  sua  cosa  in  balìa  dei  Romani,  e  andò 
contento  di  sborsar  loro  una  pena  mediocre:  ma  in  progres- 
so di  tempo  comportar  non  sapendo  di  starsene  a  tal  condi- 
zione, e  pensando  che  il  regnare  per  favor  dei  Romani,  che 
glielo  avean  conceduto,  fosse  cosa  più  presto  da  schiavo,  il 
quale  assai  paijo  si  tenga  di  vivere  in  delizie  ed  in  lusso  , 
che  da  personagfrio .  il  qnah»  animo  abbia  e  sentimenti  al- 
teri e  grandiosi,  rivolse  il  pensiero  alla  guerra  e  vi  si  allestì 
ascosamente  e  con  tutta  sagaci  là;  imperciocché  trascurando . 
le  città  marittime  e  quelle ,  che  poste  erano  su'  confini ,  e 
laseiandole  debili  e  abbandonate,  .per  essere  cosi  tenuto  in 
dispregio  e  per  non  dar  motivo  di  vemn  sospetto,  un  gran- 
dé'^réMO' unendo  andata  ne'  luoghi  a  dentro,-  ed  empien- 
do le  terre,  le  castella  e  |e  dtti,  eh'  erano  In  meno  al 
suo  regno di  gran  quantità  d'armi,  di  danari  e  'di  ben 
T%oMBi  sMatI V  actdcstraiìi  quivi  la  guerra  e  ve.  la  tenea 
quasi  copèrta  e  pascosa.  Conclosaiachè  V  armi ,  che  ivi  ri- 
poste erano  ed  eran  lasciate  allora  inoperóse ,  bastavano  per 
trenta  mila  soldati  ;  il*  grano  rinserrato  nei  magazzini  era  ot- 
to milioni  di  medinni .  e  il  danaro  era  tanto,  che  stato  suf- 
ficiente sarebbe  a  mantener  per  dieci  anni  dieci  mila  solda- 
ti niercenarìi  ju  difesa  della  Macedonia.  Egli  perù  non  potè 
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già.  far  le.  mosse,  che  disegnava,  e  condurre  ad  effello  il 
suo  pensiero,  ma  oppresso  prima  dal  dolore  e  dair  afflizio- 
ne perde  la  vita,  accorto  essendosi  di  aver  fallo  ingiusta- 
mente morir  Demetrio,  T  uno  de*  suoi  ligliuoli,  per  calun- 
nie appostegli  dair  altro,  che  ben  n'  era  peggiore.  Costui 
era  Perseo,  il  quale  fu  surcessor  di  Filippo  non  solamente 
nel  regno^  ma  nella  nimicizia  altresì  contro  i  Komani ,  sen- 
za aver  già  forza  di  reggere  ad  un  tanto  peso,  per  la  sua 
pusillanimità      e  per  la  nequizia  de'  suoi  costumi.  Era  egli 
corrotto  da  ogni  sorta  di  passione  e  di  vizio,  ma  T  avarizia 
era  quella,  che  più  il  dominava.  Dicesi  in  oltre  eh'  ei  non 
fosse  propriamente  neppnr  figliuolo  di  Filippo,  ma  che  la 
ili  lui  moglie  preso  lo  avesse,  appena  partorito,  da  una 
certa  sartora  argiva,  nominala  Gnatenia,  e  così  stalo  sia 
suppasitiziamenle  allevalo:  e  principalmente  per  questo  sem- 
bra che  indotto  foss'  ei  dalla  tema  a  cercar  la  morte  di  De- 
metrio, acciocché,  avendo  quella  casa  il  legittimo  suo  suc- 
cessore, non  SI  venisse  a  scoprire  esser  egli  suppostizio.  Quan- 
tunque pertanto  foss'  ei  di  animo  cosi  abbietto  ed  ignobile, 
tratto  dalla  prospera  corrente  delle  coscw,  venne  in  guerra, 
e  per  lunga  pezza  fece  contrasto  a'  Homani  e  ne  sconfisse 
consoli ,  condottieri  ed  armate  ben  grandi  in  terra  ed  in 
mare,  e  ne  fece  pur  molli  prigionieri  di  guerra;  impercioc- 
ché volse  in  fuga  in  un  conflitto  di  cavalleria  Publio  Licinio, 
che  fu  il  primo  ad  entrare  ostilmente  in  Macedonia  ^  gli  uc- 
cise due  mila  e  cinquecento  \alorosi  soldati,  e  ne  prese  vi- 
vi altri  secenlo.  Standosi  poi  ferma  la  flotta  de'  Romani 
presso  alla  città  di  Orco,  egli,  navigando  inaspettatamente, 
se  le  fece  sopra  e  prese  venti  navi  col  loro  carico,  ed  altre 
l'e  profondò.,  le  quali  piene  eran  di  grano,  e  prese  pur 
quattro  legni  a  cinque  ordini  di  remi.  Fece  poscia  un  se- 
condo comballimenlo,  nel  quale  respinse  il  consolo  Ostilio 
che,  passando  |)er  Elimia  ,  a  viva  forza  entrar  voleva  in  Ma- 
cedonia: e,  quando  cercò  poi  di  entrarvi  di  soppiatto  per 
la  Tessaglia,  egli,  provocandolo  perchè  venisse  alle  mani, 
lo  sbigotli.  Quindi,  come  se  già  spregiasse  i  Romani,  e  non 
potessero  questi  tenerlo  interamente  occupato,  fece  per  ac- 
cessorio una  spedizione  contro  i  Dardani,  e  ne  tagliò  a  pezzi 
ben  dieci  mila  e  rilornossene  con  molta  preda.  Andava  pu^^ 
copertamento  infestando  que'  Galli  che  abitavano  intorno  al- 
l' Istro,  chiamati  Baslarni,  genie  bellicosa  e  prode  nella  pa- 
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valleria.  Esorlava  poscia  gì'  Ulirii  col  mezzo  di  G(Milio,  re 
loro,  a  voler  far  lega  seco  in  quella  guerra;  e  correa  voce 
che  que'  barbari  ,  renduli  già  da  lui  persuasi  per  via  di  da- 
naro, erano  per  entrare  in  Italia  per  la  Gallia  inferiore 
lun]go  r  Adria.  Sentendosi  da'  Romani  tai  cose,  parve  lor 
bene  di  non  dover  più  badar  punto  in  eleggere  un  condot- 
tiero di  armata  alle  istanze,  che  lor  vcnian  fatte,  nè  a  cer- 
car di  fare  in  ciò  grazia  e  favore ,  ma  di  dover  chiamare 
ad  un  tal  ministero  un  personaggio  di  senno  e  ben  esperto 
in  maneggiar  grandi  affari.  Questi  si  era  Paulo  Emilio,  di  età 
già  a^a^zata,  avendo  sessanT  anni  air  incirca ,  ma  essendo  nul- 
la ostante  vegeto  e  robusto  della  persona.  Sti\ato  era  egli  al 
d'intorno  dagli  affini  e  da'  iigliuoli  già  adulti,  e  da  una 
moltitudine  di  amici  e  di  consanguinei  assai  po<Ierosi,  i  quar 
li  lo  persuadevano  di  condescendere  al  popolo,  che  lo  chia- 
mava al  consolalo,  mentre  in  su  le  prime  al  popolo  stesso 
davasi  egli  a  divedere  in  questo  lutto  pieno  di  smancerie 
e  cercava  di  schivare  un  tal  ufficio,  al  quale  cosi  premuro- 
samente e  orrevolmenle  veniva  trascelto,  quasi  che  più  non 
agognasse  di  comandare.  Ma  concorrendo  giornalmente  quan- 
tiià  di  persone  alla  sua  porta,  le  quali  il  chiamavano  alla 
piazza,  e  gridavano  e  si  querelavano  della  sua  ritrosia,  si 
lasciò  al  fili  persuadere.  Subilo  che  fu  vedulo  comparire  fra 
i  concorrenti  al  consolalo  sembrò  eh'  egli  non  fosse  già  per 
ricevere  il  comando  dell'  armala,  ma  che  portasse  omai  la 
vittoria  e  che  dominar  già  facesse  la  guerra,  condisceso 
avendo  a'  cittadini  con  andarsene  giù  nel  cainpo.  Con  sì  gran- 
de speranza  ed  alacrilà  lutti  lo  accolsero  e  lo  crearono  con- 
solo por  la  seconda  volta,  nè  lasciaron  già  che  da' consoli  si 
traesse  la  sorte,  come  còslumavasi,  sopra  il  governo  delle  pro- 
vince ,  ma  losto  decretarono  che  avesse  egli  il  comando  nella 
guerra  macedonica.  Raccontasi  che,  dichiarato  eh' ei  fu  con- 
dottiero contro  Perseo^  venendo  onorevolmente  accompagnato 
a  casa  da  lutto  il  popolo  ,  trovò  Terzia ,  una  sua  Ggliuolel-, 
la  ancora  piccina,  la  quale  piangeva;  per  la  qual  cosa  egli, 
abbracciandola,  la  interrogò  di  che  mai  si  dolesse,  od  e\-^ 
la,  mettendogli  pure  le  braccia  intorno  al  collo  e  baciando^ 
lo,  dunque j  o  padre ,  non  sai  tu,  gli  rispose,  che  morto 
è  il  uoslro  Persco^ì  intendendo  essa  un  certo  cagnolino,  al- 
levato in  casa,  il  quale  aveva  appunto  un  tal  nome.  .Vllora 
però  Emilio,  aia  ciìì  con  buona  fortuna ,  disse ,  o  /igliuoy 
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la  mia  :  io  ricevo  ben  voleniieri  un  si  fatto  augurio.  Que- 
ste cose  narrale  sono  dall'  ornlor  CiciTone  ne*  libri  della 
TÌnazione.  Solili  essendo  perlanlo  quelli ,  che  ottenevano  il 
consolalo ,  di  fare  dalla  ringhiera  un  ragionamento  al  i>opo- 
lo,  come  per  ringraziamelo,  usando  espressioni  tutte  piViie 
di  affezione  e  di  benignila,  Emilio,  ragunali  in  assemblea 
i  cittadini ,  disse  che  egli  avuta  aveva  la  prima  volta  quella 
carica  a  richiesta  di  se  medesimo,  il  quale  abbisognava  al- 
lora di  queir  onore  ^;  e  che  questa  seconda  volta  poi  V  a- 
veva  a  richiesta  di  loro^  i  quali  abbisognavano  di  un  capi- 
tino, per  lo  che  egli  punto  non  ne  sapea  loro  grado;  che 
se  pensassero  che  col  mezzo  d'  altro  personaggio  potesse  quel- 
la guerra  venir  meglio  direlta,  egli  di  buona  voglia  ceduta 
n'  avria  la  condotta;  ma  se  in  lui  si  affìda\ano,  egli  non 
volea  poi  che  s' ingerissero  nel  maneggio  delle  cose  militari . 
né  che  si  slessero  a  far  vani  discorsi ,  ma  che  senza  far  pa- 
role ciò  eseguissero ,  che  d'  uopo  fosse  alla  guerra  medesi- 
ma; mentre,  cercando  essi  di  comandare  a' lor  comandanti^ 
renduti  sarebberei  nelle  loro  spedizioni  vie  più  sempre  ri- 
dicoli. Con  questo  parlare  empi  di  un  allo  rispetto  verso  se 
stesso  i  cittadini ,  che  si  misero  in  grande  aspettativa  su 
r  avvenire,  rallegrandosi  tulli,  perchè,  avendo  quesla  volta 
lasciati  da  parte  i  piaggiatori ,  scella  avean  fallo  di  un  con- 
dottiero ,  che  parlava  con  libertà  e  con  franchezza ,  e  che 
avea  sentimenti  grandiosi.  Di  tal  maniera  soggetlavasì  il  po- 
polo Romano  alla  virtù  ed  all'  onesto  per  dominare  e  per 
tarsi  maggiore  di  ogn' altro. 

Quindi,  parlilo  essendosi  Paulo  Emilio  per  quella  guer- 
ra, io  attribuisco  alla  sua  buona  fortuna  1'  aver  egli  avuta 
prospera  navigazione  e  V  aver  fallo  quel  passaggio  con  tutta 
facilità,  venendo  Irasporlalo  al  campo  velocemente  e  senza 
incontrar  mai  pericolo  alcuno.  Ma,  in  quanto  alla  condotta 
da  lui  tenuta  in  quella  guerra  ed  alle  cose  ivi  fatte,  veg- 
gendo  che  parie  eseguila  ne  fu  i)er  la  prontezza  del  suo 
ardimento,  parte  per  le  sue  buone  determinazioni,  parte 
per  V  opera  degli  amici,  che  con  ogni  premuragli  prestava- 
no il  loro  ser\igio.  parte  pel  coraggio  di  lui  avuto  ne'  gra-^ 
vi  pericoli ,  e  per  gli  opportuni  e  ben  acconci  ripieghi,  che 
usare  egli  seppe,  io  ritrovar  non  posso  alcuna  luminosa  e 
cospicua  azione  sua,  la  quale  attribuir  si  dcggia  alla  di  lui 
decantata  buona  forluna ,  siccome  far  si  può  nelle  azioni  de». 
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gli  altri  condottieri  ;  quando  ascriver  non  si  volesse  ad  una 
buona  fortuna  incontrala  da  Bmilio  nelle  imprese  sue  V  ava- 
rizia di  Perseo,  la  quale  per  essere  timorosa  e  schifa  di 
spander  danaro  rovesciò  ed  abbaile  gli  splendidi  e  grandi  ap- 
parali ,  che  per  quella  guerra  fatti  aveano  i  Macedoni ,  i 
quali  quindi  levali  s'  erano  in  grandi  speranze.  Conciossia- 
chè  ad  istanza  di  lui  medesimo  venuti  già  erano  a  dargli 
soccorso  i  Bastami  in  numero  di  dieci  mila  cavalli,  ognuno 
dei  quali  aveva  un  fante,  che  camminavagli  a  lato;. uomini 
lutti  mercenarii ,  non  sapendo  quella  gente  nò  coltivar  la 
terra,  nò  navigare,  nè  |)rocacciarsi  il  sostentamento  da'  greg- 
gi, ma  essendo  il  combattere  e  il  superare  i  nemici  la  sola 
professione  e  la  sola  arte  esercitata  da  essa.  Quando  però  le 
truppe  del  re  unite  si  furono  con  costoro,  che  si  accampa- 
vano in  Media,  ed  eran  uomini  alli  di  statura  e  destri  a 
maraviglia  negli  esercizii  e  n^'  movimenti  della  persona,  e 
gran  millanlatori  e  pieni  d^  im|>eto  e  di  fuoco  nel  bravare 
i  nemici,  presero  un  gran  coraggio  e  si  diedero  a  credere  che  i 
Romani  non  ne  potessero  soslener  l' assalto,  ma  che  rimaner 
dovessero  sbigotlili  alla  sola  visla  ed  alle  lor  mosse  strava- 
ganti ed  ispavenle^oIi.  Avendo  Pei*seo  disposto  in  tal  modo 
r  animo  de'  suoi  Macedoni ,  e  riempiuti  avendoli  di  tali  spe- 
ranze, quando  \)oì  si  udi  domandar^  millr  monete  d'  oro 
per  ogni  capit^mo,  preso  da  vertigini  e  uscito  fuori  di  se 
in  considerare  la  gran  quantità  di  danaro,  che  gli  sarebbe 
convenuto  sborsare,  allora  in  grazia  della  grettezza  sua  ri- 
cusò e  mandò  via  il  soccorso  di  quc'  soldati ,  come  se  slato 
foss*  ei  r  economo  de'  Romani,  e  non  quegli,  che  guerreg- 
giava contro  di  essi ,  e  come  avesse  avuto  a  render  esatto 
conto  di  quanto  spendeva  in  quella  guerra  a  coloro,  contro 
i  quali  la  faceva,  quando  in  ciò  ammaestralo  pur  era  da'  Ro- 
mani medesimi,  i  quali,  oltre  le  altre  provvisioni  ed  appa- 
recchi falli,  raccolto  avevano  un  esercito  di  cento  mila  sol- 
dati ,  pronti  sempre  ad  ogni  uopo  :  eppure ,  dovendo  eg!i 
entrare  in  una  tal  guerra  e  contrastar  con  un'  armata  cosi 
poderosa ,  nella  quale  si  manteneva  colanla  gente  oltre  il  bi- 
sogno ,  misurando  andava  il  danaro  e  lenealo  suggellato  e 
rinchiuso,  guardandosi  dal  toccarlo,  come  se  fosse  d'  altrui. 
In  tal  maniera  operava  chi  non  era  già  figliuolo  di  alcun  • 
nonio  di  Lidia ,  nè  di  Fenicia ,  ma  chi  si  arrogava  per  pa- 
rentela la  virtù  di  Alessandro  e  di  Filippo,  i  quali  col  te- 
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fiere  opinione  che  a  comperar  s'  abbiano  le  conquiste  co'  da- 
nari 26  e  non  già  i  danari  coHe  conquiste  ,  impadroniti  si 
erano  di  lullo:  onde  a  quoslo  proposito  dello  fu  cbe  non  già 
FilipiK)  ma  r  oro  di  Filippo  era  quello,  cbe  soggiogava  le 
città  della  Grecia.  Alessandro  poi,  acrinlosi  alla  spedizione 
contro  gì'  Indi,  veggendo  i  Macedoni  suoi  carichi  di  tanta 
preda ,  già  tolta  a'  Persiani ,  che  appena  strascinar  la  pote- 
vano, abbruciò  egli  il  primo  i  carriaggi  di  sua  propria  ra- 
gione, indi  persuase  pur  gli  allri  di  far  lo  stesso  per  ren- 
dersi cosi  più  leggieri  alla  guerra  come  persone  sciolte  da 
ogn'  impedimento;  dove  Perseo  per  contrario,  immergendo 
se  stesso,  i  lìgliuoli  e  il  regno  tutto  noli'  oro,  spender  non 
volle  pochi  danari,  co'  quali  potuto  avrebbe  salvarsi,  ma 
volle  piuttosto  esser  condotto  jirigione  insieme  colle  molle 
.ricchezze  sue  e  così  far  mostra  a'  Romani  di  tutte  quelle 
cose,  eh' ei  risparmiate  aveva  per  loro;  conciossiachè  egli 
non  solamenle  mandò  via  i  Galli  delusi,  ma  indotto  avendo 
anche  Genlio,  re  degl'  Illirii ,  coli'  esibizione  di  trecento  ta- 
lenti ,  a  collegarsi  seco ,  dopo  di  aver  già  numerato  e  con- 
segnato il  danaro  agi'  inviati  dello  .stesso  Gontio,  e  dopoché" 
Gentio  tenensi  per  ciò  sicuro  di  aver  la  somma  richiesta  e 
pattuita,  operò  sì  coli'  istanze  sue  e  co' suoi  maneggi,  che  co- 
stui commise  un'  azione  empia  e  scellóiala,  facendo  prende- 
re e  cacciare  in  prigione  gli  ambasciadori  de'  Komani,  che 
a  lui  ricorsi  erano       Per  la  qual  cosa  |)ensando  allora  Per- 
seo che  non  vi  fosse  più  d'  uopo  di  darjaro,  per  interessar 
Gentio  in  quella  guerra  ,  essendo  egli  con  ima  si  grande 
ingiustizia  di  già  saldamente  impegnalo  nella  nimistà  contro 
i  Romani ,  ed  entrato  da  se  stesso  in  necessità  di  dover 
guerreggiare,  ricuperò  i  irccento  talenti  e  ne  defraudò  V  in- 
felice Genlio,  nò  |)oi  verun  pensiero  si  prese  di  lui,  quan- 
do ,  poco  dopo ,  levato  fu  dal  suo  regno  .  quasi  dal  proprio 
suo  nido,  insieme  co' figliuoli  e  colla  moglie ,  da  Lucio  Ani- 
cio  pretore,  che  mandato  fu  coli'  esercito  contro  di  esso. 
Emilio  pertanto,  andatosi  contro  un  si  fatto  nemico,  spregiò 
bensì  lui,  ma  con  ammirazione  osservò  idi  lui  preparamen- 
ti e  le  di  lui  forze;  imperciocché  egli  aveva  quattro  mila 
cavalli  e  poco  meno  di  quaranta  mila  fanti  messi  in  falange, 
e  accampato  si  era  lungo  il  mare,  alle  falde  dell'Olimpo, 
in  luoghi,  a' quali  non  era  da  veruna  parte  l'accesso,  ed 
erano  slati  in  oltre  per  tutto  da  lui  muniti  con  isteccali  e 
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4|^n  pfòpognacoli  dì  legno,  onde  quivi  stàvasì  in  tutta irati- 
quiltH»,  credendo  cbeEAiilio  restar  dovesse  abbattuto  e  con* 
«umato  dal  tempo  e  dal  gran  dispendio,  cbe  gli-  sareAibe 
convenuto  fare.  Questi  però'  colla  niente  $ua  non  Isiava  gli 
in  oiiOy  ma  considerando  andava  ogni  ripiegò  éà  ùfpii  ten- 
tativo; e  >  eggendo  che  V  esercito ,  per  non  essere  mai  stato 
da  prima  tenuto  in  soggealone,  difficilmente  tollerar  sapeva 

indugi,  e  che  tutti  la  dtscorre^'ano  da  capitani  sopra  - 
ciò,  che  far  si  doveva  e  fallo  non  si  ew,  ei  li  riprese  e 
ingiunse  loro  di  non  voler  prendersi  cotanta  briga,  né  altra 
cura  che  di  tener  in  assetto  ognuno  la  persona  e  V  armi  sue 
proprie  per  trovarsi  pronto  e  per  Irallare  da  Romano  la 
spada,  quando  dal  condottiero  si  mostrasse  il  tempo  oppor- 
tuno. Ordinò  pure  clic  le  sentinelle  ìiollnrne  star  dovessero 
in  guardia  senz'  armi ,  acciocché  fossero  vie  più  attente  e 
contraslasser  col  sonno,  sapendo  esse  che  così  disarmale  non 
avrebbero  potuto  difendersi  ,  quando  si  fossero  lasciato  venir 
addosso  il  nemico.  Essendo  poi  molestala  la  gente  sua  so- 
prattutto dalla  sete  per  mancanza  di  acqua  (imperciocché 
non  ne  scaturiva  e  non  ne  scolava  che  poca  e  di  cattiva 
(Qualità  presso  at  mare  Emilio,  osservando  il  soprastante 
Ollmpd';. monte  assai  grande,  tutto. coperlo  dì  densi  alberi, 
e  iti^diéiltattdo  quindi  dalla  verde  morbideoa  della  selva , 
che  sotterra  vi  scorressero  ascose  vene  di  acqua,  scavò  sul- 
la pendice  della  montagna  una  gran  qi^ntìti  di  spiragli  e 
di  pòvei ,  che  di  limpide  onde  subitamente  s' empirono ,  le  . 
quali  sgorgavano  hi  abbondanza,  uscendo  fuori  per  quelle 
aperture  con  impeto  da  que'  luoghi ,  ove  stavano  compresse 
e  calcate;  quantunque  vi  sieno  alcuni,  che  dicano  ndn  tre» 
varsi  già  riposte  vene  di  acqua  |)reparata  e  nascosa  in  que'  si- 
ti, da'  quai  scorre  fuori  .  cosicché  per  farla  sgorgare  basti 
scoprirla,  rompendo  il  terreno,  ma  vogliono  che  si  formi 
allora  in  quelle  cavità,  per  condensazione  di  quella  materia, 
la  quale  si  cangia  in  acqua,  e  che  in  acqua  appunto  si  can- 
gino r  umide  e^^alazioni ,  addensandosi  e  costringendosi  per 
cagion  del  freddo,  quando,  ne'  luoghi  profondi  compresse, 
si  fanno  onda  che  scorre.  Imperciocché,  siccome  le  poppe 
delle  donne  non  sono  già^a  guisa  di  otri,  piene  di  latte 
preparato  ad  uscire,  ma  lavorano  questo  latle,  modificando 
io  tal  foggia  il  nutrimento  in  se  stesse  nel  tempo  che  il , 
mandan  fuori;  cosi  i  luoghi  freddi  della  terra,  donde  sea* 
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turiscon  fontane,  non  hanno  già,  al  dindi  costoro,  V  acqua 
coperta,  nè  tai  seni^  che  mandino  fuori  le  correnti^  e  tanìi 
e  A  grandi  fiumi  da  una  vena  ivi  pronta  e  riposta ,  nut, 
striqgeiMto  e  condeuMudo  V  aria  ed  il  fiato,  tramutano 
quella  e  questo  in  acqua  ;  e  quindi  i  luoghi  ehe  scavali  flo>- 
no,  più  faciUnenle  spicciar  fanuu  V  acque,  nell'  essere  cosi 
smossi  e  staaiooati  (  siccome  appunto  le  poppe  ueH'  esser 
•  succiale  )  onde  vengono  ad  aaunollirsi  e  a  farsi  umor  fluido' 
le  esalaiioni»  Ma  tqlU  que'  luoghi  ppi  della  lerra ,  che  eo- 
perii  si' stanno  e  non  tocchi»  Inetti  si  restaqo  alla  gmnie 
alone  delF  acque,  noo  aféndo  movimento  efficace  a  foraairler 
Quelli,  che  tal  cose  asseriscono,  diedero  motivo  agli  see|lici 
di  cercar  urgoinenti,  onde  mostrare  che  neppure  negli  ani- 
mali non  esista  attualmente  il  sangue  ,  ma  che  si  geacri  nel 
punto,  che  fatte  vengono  le  ferite,  per  cangiamento  di  un 
qualche  spirito  o  della  carne  ,  dal  qual  cangiamento  si 
forma  un  tal  fluido,  clic  allora  esce  fuori.  Costoro  però  con- 
vinti sono  da  quelli,  che  ne' cunicoli  e  nelle  cave  delle  mi- 
niere si  abballono  in  copiose  correnti  ,  che  Fion  si  raccol- 
gono già  a  poco  a  poco  (  come  probabil  sarebbe ,  se  si  ge- 
nerassero in  quel  momento  dal  venir  ivi  smossa  la  terra  ) 
ma  che  sgorgano  fuori  tulle  d'  un  trailo  e  con  impelo.  Av- 
venne pure  che,  rompendosi  monti  od  una  qualche  rupe, 
sgorgò  talvolta  ima  quantità  grande  éi  acqua ,  hi  quel  poscia 
mancò.  l  ,>  ,     i  ; 

Ma  basti  sopra  ciò  il  fin  qui  detto  Emilio,  si  stette 
.  la  quiete  parecchi  giorni ,  -e  dicesi  non  esservi  esempio ,  che 
mai  più  due  cosi  grandi  eserciti ,  standosi  a  fronte  cosi  da 
press»,,  tenuti  si  sleno  in  cotanta  tranquillità.  Quindi  ^  poi- 
ché egli,  esaminando  e  indagàndo  ogni  cosa,  ebbe  Inteso 
ch'éravf  un  sito  solo  lasciato  incustodito  da'nemidi,  pel  quale 
aadar  si  potova  ad  assalirli ,  passando  per  meno  Perrebla , 
presso  Pitìo  e  Petra,  |iieno  piò  di  sperania  per  non  essere 
un  tal  silo  guardato^  che  di  timore  per  esser  aspro  e  sco- 
sceso ,  il  che  appunto  era  cagione  clic  guardalo  non  fosse  , 
tenne  (.onsiglio  sopra  di  ciò.  si  alzò  pt  rlanlo  prima  di  lutti 
Scipione  ,  cognominato  il  >asi(  a  ,  eh'  era  genero  deir  Affri- 
cano  ,  e  cho  fu  poscia  di  somma. aulorilà  noi  senato,  e  sì 
esibì  condotticre  in  (juel  giro,  che  dovca  farsi:  indi  s'alzò 
pur  labio  Massimo,  il  maggiore  tra' figliuoli  di  Emilio,  c, 
quantunque  ancor  giovanetto  ,  ciò  pure  anch'  ^li  agognava. 
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Emilio  adunque  pieno  di  giubilo  diede  loro  non  già  tanli 
soldati,  quanli  racconta  Polibio;  ma  quanti  Nasica  slesso, 
-  in  una  Icltcra  da  lui  scritta  a  non  so  qual  Re  intorno  a 
queste  azioni ,  dice  di  averne  allor  ricevuti.  Tre  mila  erano 
ì  soldati  Italiani  estraordinarii ,  e  fino  a  cinque  mila  cran 
quelli,  che  formavano  il  corno  sinistro;  ed,  oltre  questi, 
avuti  avendo  Nasica  centoventi  cavalli ,  e  dugenlo  della  gente 
di  Arpalo,  mista  di  Traci  e  di  Crclcnsi,  s'incamminò  verso 
il  mare  e  accampossi  presso  Eraclea,  dando  a  divedere  dì 
voler  quindi  navigare  intorno,  a  circondare  il  campo  nemico. 
Quando  poi  cenalo  ebbeix)  i  suoi  soldati ,  essendosi  già  fatto 
buio,  egli  palesò  agli  altri  capitani  il  suo  vero  disegno,  e 
la  notte  stessa  prese  colle  sue  truppe  una  strada  tutta  op- 
posta a  quella  del  mare,  e,  giunto  poi  sotto  Pitio,  fece  lor 
far  alto  e  prender  riposo.  In  quel  luogo  s'innalza  il  monl« 
Olimpo  più  di  dieci  sladii,  come  sì  mostra  in  questo  epi- 
gramma da  chi  misurato  lo  ha:  ^  .  . 

Del  Pitio  Apollo  sovra  il  sacro  (empio 

S'  erge  la  vetta  de  l'  Olimpo  cliece  ' 

Sladii  e  più  cento,  meno  quattro.  Quegli, 

Che  una  tale  misura  a  piombo  ha  fatta  j 

Senagora  si  fu  iV  Eumelo  il  figlio.         .  - 

TUj  0  buon  re,  salve,  e  noi  rendi  felici.  * 

Quantunque  dicano  i  geometri  che  non  ritrovisi  né  al- 
tezza di  monle_,  nò  profondila  alcuna  di  mare,  che  sia 
maggiore  di  dicci  sladii;  pure  e' sembra  che  questo  Senagora 
preso  abbia  quella  misura  non  già  sbadatamente,  ma  usando 
quella  maniera  e  quegli  strumenti ,  che  a  ciò  fanno  -d'uopo. 
Nasica  adunque  si  fermò  quivi  il  resto  della  notte.  Quindi 
sfuggito  essendo  dalle  di  lui  genti  un  soldato  crelense,  e 
andatosi  a  Perseo  (il  quale,  veggendo  Emilio  che  si  stava 
nel  luogo  suo  senza  moversi,  non  s'avvisava  punto  di  ciò 
che  facevasi)  lo  avverti  del  giro,  che  fatto  aveano  i  Romani. 
Sbigottitosi  allora  Perseo,  non  mosse  già  il  campo,  ma  dati 
a  Milone  dieci  mila  soldati  stranieri,  e  due  mila  Macedoni, 
gli  commise  di  sollecitamente  portarsi  ad  occupare  la  som- 
mità. Ora  Polibio  racconta  che  i  Romani  si  fecero  sopra  co- 
storo ,  mentre  se  ne  stavano  dormendo  :  ma  Nasica  asserisce 
che  un  aspro  e  periglioso  combattimento  si  fece  intorno  alle 
vette,  e  ch'egli  stesso,  venuto  alle  mani  con  un  soldato 
Plutarco  Fot.  II.  7 
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mercenario  di  Tracia,  gli  passò  il  petto  con  un'asta  e  il 
prostese  a  terra,  e  clic,  a  viva  forza  costretti  essendo  i 
nemici  a  cedere,  e  Milonc  medesimo  a  fuggirsi  vilu[K3rosa- * 
mente  senz'armi  e  colla  semplice  tonaca,  egli  terme  lor  die-' 
tro  senza  più  correr  pericolo  alcuno,  e  discender  fece  alla 
pianura  la  gente  siw.  Perseo  ad  un  tale  avvenimento  riem- 
piutosi tutto  di  sommo  timore,  e  avendo  quasi  ogni  speranza 
perduta,  levò  tosto  le  tende  e  si  ritirò:  ma  trovossi  però 
in  necessità  o  di  fermarsi  innanzi  a  PiJna  e  sostener  quivi 
il  cimento,  oppure,  separando  l'esercito  suo  per  le  città, 
di  accogliere  nelle  sue  terre  la  guerra ,  la  quale ,  quando 
una  volta  entrala  vi  fosse,  non  sarebbe  poi  stato  possibile 
il  discacciamela,  senza  che  vi  si  facesse  un  gran  macello. 
I  di  lui  amici  pertanto  confortando  Io  andavan  con  dire  che 
egli  aveva  quivi  un  esercito  maggiore  di  quel  de'  Romani , 
e  che  i  di  lui  soldati  pieni  erano  di  coraggio  e  proni!  a 
coniballore  in  difesa  deMìgliuoIi  e  delle  consorti,  massima- 
mente avendo  essi  il  proprio  re  spettatore  d'  ogni  azion  loro, 
veggendolo  esposto  il  primo  a'  |)ericoli  con  andar  loro  innanzi. 
Per  la  qual  cosa ,  piantati  gli  alloggiamenti ,  si  allestiva  già 
per  la  battaglia ,  osservava  la  situazione  e  distribuiva  le 
schiere  ed  i  comandanti ,  come  per  volersi  far  tosto  sopra  i 
Homani.  La  situazione  aveva  ufia  pianura  ben  acconcia  alla 
falange ,  per  la  quale  si  richiede  appunto  un  fondo  piano  e 
un  terreno  eguale,  e  aveva  pure  quinci  e  quindi  una  catena 
di  colli ,  che  data  avrebbero  opportunità  di  ricoverarvisì  -  • 
assoldali  leggieri ,  e  di  andar  poi  facendo  incursioni  al  d'in- 
torno. Per  mezzo  poi  vi  scorreano  i  due  fiumi ,  Esone  e 
Leuco ,  i  quali  in  allora  erano  bensì  scarsi  di  acque  (essendo 
per  finire  la  stale),  ma  ciò  nulla  ostante  pareva  che  passar 
non  si  potessero  da'  Romani  senza  qualche  difficoltà.  Emilio,  * 
raggiunto  eh' ebbe  Nasica,  scendeva  giù  in  ordinanza  per 
attaccare  i  nemici ,  ma  al  vederli  schierati  in  cosi  gran 
(juantità  stupì  e  fece  far  alto  ,  fermandosi  a  consultare  fra 
.ie  medesimo.  I  giovani  capitani  però,  tutti  pieni  di  ardi- 
mento e  bramosi  di  venire  alle  mani  ,  il  supplicavano  di 
non  voler  più  indugiare,  e  principalmente  Nasica,  divenuta 
essendo  vie  più  coraggioso  per  la  buona  ventura  ,  che  avuta 
egli  aveva  all'Olimpo.  Emilio  allor,  sorridendo,  ben  surei 
pur  io  di  un  tal  senlimeiito ,  gli  disse,  se  foss' io  giovane ^ 
qual  ti  sci  tu  :  ma  le  molte  vittorie  (fa  me  ottenute 
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éi' venir  tod  a  p^ima  gkmta,  e  tome  bl  trirt>iain,  ifal 
^ggio  ,  al(e  tuoni, con  ti»i'  annoto  ffià  poetasi  6mM' 
ordine  et!  oppurecAiaiu  ^f  QnìM  comandò        ébe  qaei 
soldati»  cb*erMo*aUa  ffODte  dell' annaiQ  e  ohe  Tesoti  arano 
da'  neflÓM  ^ dislri|^ultiBi  éor  «oorti  »  éi  mettessero  In  ofdtnaii* 
iSi  faoendo.mAstra'di'fOler  eonbaltepe,  e  eke  quelli  in- 
tanto» i  quali  eraao  aUa  coda,  si  volgessero  a  formar  il 
?aUò  ed  a  mnnire  P  aoeampaniento  :  e  poscia  ,  facendo  che 
di  mano  in  mano  si  andasscr  bel  bello  sottraendo ,  comin- 
ciando da  que'  di  dietro ,  sciolse  liilta  queir  ordinanza  ,  senza 
che  i  nemici  se  ne  accorgessero ,  ed  entrar  cosi  fece  tutti 
i  suoi  senza  confusione  e  senza  tumulto  nel  vallo.  Essendo 
poi  venula  la  nolle ,  e ,  dopo  il  mangiare ,  volti  essendosi 
già  tutti  al  sonno  e  al  riposo,  cominciò  in  un  subito  ad 
oscurarsi  la  luna,  la  quale  era  piena  e  ben  alla,  e  man* 
candele  il  liinie  e  cangiandosi  in  varii  colori,  affatto  final- 
mente eclissò.  I  Romani  allora  secondo  i  riti  loro  si  diedero 
a  richiamarne  il  lume  ,  battendo  strepitosamente  in  vasi  di 
rame  e  sollei'ando  verso  il  cielo  gran  quantità  di  fiaccirie  e 
di  ttezoni  accesi.  Ma  i  Macedoni  non  lacean  ^ià  caaa  verona 
oansimile  :  tutto-  «1  loro  campo  preso  era  da  orrore  0  da 
meraviglia  ,  e  bucinando  si  andava  da  Jnpili  die  quella 
.  fciisabindicava  la  rovifia.  dal  rt.  Ilmilio  però  non  era*  ^  . 
ignand-tdol  taUo.  dell'  iaeguagliaiiia  dell'  eclittica ,  e  già  sett-< 
lilaftl^afedLragroiKirey  la  quale  paria  dopo  detenntnàti  pe^ 
nodi  la  eircoianie  lucia  neHT  onlm  daMa  terra*  e  ce  la  rlea« 
ad  occultare!,  (indiè  trapassando  la  stessa  Iona  lo  spailo 
dell' emèra,  rìcera  miofamente  lo  splelidore  dal  sols^  jna' 
dò  nulla  ostante ,  essendo,  uomo ,  che  molto  attrìbùlva  alla 
Dtfinità ,  e  Mito  a  ftr  sactìfisu  ed  esperio  ndP  arte  deir  In- 
dovinare, aobito  che  vide  la  tana-ritomaisi  pura  e  serena, 
le  sacrificò  undici  vitelli,  e,  appena  poi  venuto  giorno, 
sacrificò  de'  buoi  ad  Ercole  e  arrivò  fino  a'  venfi  sensa  rile- 
varne alcun  prospero  segno:  solo  nel  ventesimo  primo  si 
manifestarono  segnali,  che  promettevano  vittoria  a  quelli, 
che  difesi  dal  nemico  si  fossero,- ma  che  non  fossero  andati 
ad  assalirlo.  .  . 

Facendo  voto  pertanto  a  quel  Nume  di  sacrificargli  cento 
buoi  e  di  fare  in  di  lui  onore  un  sacro  certame ,  ingiunse 
a'  capitaoi  di  aitestire  V  esercito  iu  ordine  di  battaglia ,  ed 
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egli ,  aspcllando  che  il  sole  girasse  e  declinasse  verso  V  oc- 
cidente, acciocché,  mentre  i  suoi  conibatlulo  avessero,  es- 
sendo volli  all'oriente  non  risplendcsse  loro  in  faccia,  se  ne 
slava  temporeggiando,  sedendosi  nella  sua  tenda ^  la  quale 
a|)erla  era  verso  la  pianura  ,  dov'  erano  accampati  i  nemici; 
Intorno  alla  sera  poi ,  alcuni  dicono  che  per  astuzia  dello 
slesso  Emilio  vennero  i  nemici  ad  attaccar  la  baltaglia  ,  fatto 
avendo  che  caccialo  fosse  verso  loro  un  cavallo  senza  morso, 
al  (piale  lenendo  dietro  i  Komani  per  ricu {Mirarlo ,  si  diede 
(piindi  incominciamenlo  alla  pugita.  Altri  vogliono  che  una 
banda  di  Traci ,  de' quali  era  capo  un  cerio  Alessandro,  at- 
taccasse i  giumenti  romani,  che  tornavano  dal  foraggiare^ 
e  che  in  ajulo  di  questi  subitamente  corressero  settecento 
Liguri;  e  che  dall'altra  parie  si  mandasse  pure  nuovo  soc- 
corso ,  di  modo  che  in  lai  maniera  si  azzufTassoro  amcndue 
le  armate.  Emilio  adunque  argomentando,  non  allrimenli  che 
saggio  nocchiero,  dalla  presente  agitazione  e  da' movimentt 
degli  eserciti,  quanto  stata  grande  sarebbe  la  futura  tem- 
pesta, fuori  usci  della  tenda  e,  andando  per  le  schiere 
de' suoi  soldati,  facea  loro  coraggio;  e  Nasica,  inoltratosi 
a  cavallo  sin  là,  dove  cominciala  si  era  la  mischia,  vide  che 
tulli  i  nemici  erano  già  \)cr  venire  alle  mani.  Quelli ,  che 
marciavano  innanzi  agli  allri ,  erano  i  Traci ,  soldati ,  il  di 
cui  solo  aspello ,  per  quel  che  si  dice ,  faceva  sbigottire  : 
imperciocché  eran  uomini  di  grande  statura ,  die  portavano 
bianchi  e  risplendenti  scudi ,  e  armali  avean  di  gambiere 
gli  stinchi ,  c  aveano  indosso  al  di  sopra  nna  veste  nera  ,  e 
scuotendo  andavano  aste  ferrate  e  diritte  dalla  destra  spalla* 
Veniano  all'  assalto  dopo  questi  i  soldati  merconarii  varia- 
mente forniti  d'  arnesi  ,  e  v*  erano  unili  insieme  qiie'  di 
ironia.  Dopo  questi  poi  seguiva  il  terzo  squadrone ,  eh'  era 
(li  scelti  Macedoni,  tutti  sul  più  bel  fior  dell'  età  e  per  va*' 
lor  distintissimi ,  risplendenti  per  armi  dorate  e  per  vesti 
nuove  di  porpora.  In  seguilo  alle  ordinale  schiere  di  questi 
uscian  del  vallo  le  falangi  di  quelli  che  avevano  gli  scudi 
di  rame,  e  riempivano  la  pianura  del  fulgore,  che  manda- 
vasi  dal  ferro,  che  portavano  indosso,  e  del  lampeggiare 
del  rame  stesso,  e  risuonar  faceano  i  monti  al  d'  intorno 
per  lo  strepilo  e  per  le  grida,  mentre  si  davano  vicende- 
volmente coraggio  :  e  tale  fu  1'  ardimento  e  1'  impelo,  col 
qual  s'  avventarono  contro  i  Romani,  che  i  primi,  eh'  ebbc- 
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tD  a  caddr  «torti,  ditcMll  m  Mnio  daHe.  irineee  dé*  Rc^ 
mei  mfidtiliiii  ebe.  due  stiìà  stadiL  Poièbi  eisl  addnqaè  con 
taoto  lò|^  annttiU  ti  teono,  Enilio^  che  là  fatto  é  era, 
tmò  abe  qae^  Haecdoni,  abe  aRdatano  innanai,  fermaté 
avean  già  le  pania  delle  ior  asle  negli  scudi  de'  Romani ,  e 
cbe  però  qaesli  non  poteano  arrivar  colle  spade  a  coglier 
ifoeHi*  ^;  e  veggendo  che  gli  altri  Macedoni  piire^  Iralli  f^iii 
dalle  spalle  quegli  scudi,  che  d)iamati  son  pelle,  e  inclina- 
le (uty  d'accordo  le  loro  aste,  sosteneano  gli  scudati  Ro- 
mani, e  saldamente  combaciate  e  connesse  teneano  quelle 
Ior  pelle,  e  presentavano  dalla  fronte  un  orrido  scontro  dì 
punie,  fu  pifso  da  timore  e  da  sbigottimento,  siccome  quegli , 
che  non  aveva  mai  più  veduto  spettacolo  più  formidabii  di 
quello:  di  modo  che  nel  tempo  in  appresso  menzionar  solea 
spesse  volle  la  gran  costernazione,  che  a  quella  \  isla  provata 
egli  aveva.  Ciò  nulla  ostante  ,  facendo  mostra  in  allora  di 
essei^  tranquillo  ed  ilare^  cavalcando  andava  lungo  le  schie- 
re senz'€lmo  e  senza  corazza.  Ma  H  re  de^  Macedoni,  al  dir 
di  Polibio,  lutto  intioiori tosi  nel  principio  della  ballaglia, 
i|waDÒ  il  cavallo  verso  la  città  sotto  colore  di  andarvi  a  sa^ 
aìfificate  ad  Ercole,  che  pare  si  è  un  Nume,  cbe  non  ac^ 
misàé  timidi  sacrifisii,  cbe  a  Kii<  fatti  sana  di^  codardi^  e 
■M  nbv esaudisce  giammai  le  iagioste  auppliebe,  giusto  non 
essendo  .che  dia  nel  brocco  chi  non  getta  h»  strale,  nè  die 
finca  €bi(  non  resisle  al  nearieo;  nè  in  somma  cbe  sòoceda^ 
m  bene  le  eofe  a  cbi  non     nulla,  e  cbe  lèlicemeiite  sè  , 
la  passi  ctt  è  nequitoso.  Favorevole  bensì  questa  Nome  si 
entiBlie^suppticazioni  di  Bmllio;  imperciocdièegli,  impugnane 
è»  P  asta,  gli  chiedeva  di  siperaree  vincere  I  nemici,  e  16 
inrocava  in  soccorso  nel!'  atto  stesso ,  che  combatteva.  Ma 
un  certo  Posidonio ,  il  quale,  per  quel  che  ne  dice  egli  stes- 
so, fu*.in  que'  tempi  ed  intervenne  a  quelle  azioni  e  scrisse 
distesamente  in  più  libri  la  storia  di  Perseo,  racconta  che 
Perseo  non  si  ritirò  già  nè  per  Umidezza,  nè  col  pretesto 
del  sacrifizio,  ma  che  anzi,  quantunque  il  giorno  preceden- 
te a  quella  pugna  riportato  avesse  un  calcio  da  un  cavallo 
in  uno  stinco,  ciò  nulla  ostante,  ad  onta  del  sentirsi  assai 
mal  concio j  e  del  dissuadernelo  che  facevano  gli  amici ,  co- 
mandò allora  che  condotto  gli  fosse  un  cavallo,  e  quindi, 
qua  e  là  cavalcando,  si  mescolò  senza  lorica  Ira  la  falange  ; 
dove  daii'  ona  fiarle  e  dall'  altra  volando  dardi  e  frecce 
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d'ogni  maniera,  collo  fu  da  un- giavellotlo  lutto  ferrato,  il 
quale  noi  ferì  già  di  punta  ,  ma  gli  strisciò  obli([uaniente 
sul  fianco  sinistro,  squarciandogli  nelT  inifK'to  del  passare  la 
tonaca  e  lasciandogli  nella  carne  una  sanguigna  oscura  livi- 
dura, che  conservò  per  ben  molto  tempo  il  segno  di  quella  per- 
cossa. Queste  cose  adunque  delle  sono  da  Posidonio  in  di- 
fesa di  Perseo.  Non  potendo  pertanto  i  Romani,  per  qua- 
lunque sforzo  facessero,  romper  la  falange,  contro  la  qua! 
combattevano,  Salio,  il  capitan  de^  Peligiii ,  strappala  V  in- 
segna de' suoi  propri  soldati,  avventolla  in  mezzo  a'  nemici. 
1  Peligni  allora  (  imperciocché  cosa  disdicevole  ed  esecranda 
si  è  per  gP  Italiani  1'  abbandonare  P  insegna  )'si  scagliarono 
tutti  impetuosamente  a  quel  luogo,  e  così,  venule  ad  una 
fiera  mischia  amendue  le  parli,  si  fece  un  orribil  conflitto, 
mentre  procuravano  i  ftomani  di  troncar  colle  spade  le  pic- 
che de*  iMacedoni  e  di  respingerle  cogli  scudi,  e,  afferran- 
dole pure  colle  lor  mani ,  di  strapparle  da  quelle  de'  nemi- 
ci  0  distornarle  in  modo,  che  potessero  quindi  aprirsi  il  var- 
co e  inoltrarsi ,  ed  i  Macedoni ,  tenendo  salde  a  due  mani 
.quelle  lor  picche  presentate  in  quella  maniera,  e  passando 
da  banda  a  banda  insieme  colle  armature  lutti  quelh  ,  che 
si  gillavan  sopra  di  loro ,  non  essendovi  nè  scudo,  nò  co- 
razza ,  che  resister  potesse  alla  forza  delle  picche  medesime, 
cader  faceano  rovesciati  a  terra  i  Peligni  ed  i  Marrucini,  i 
quali  da  se  stessi  spingeansi  senza  considerazione  o  riguardo 
veruno,  ma  con  un  furore  bestiale  contro  le  ferite  e  contro 
la  morte  già  maniXesta.  In  tal  guisa  trucidali  restando  i  pri- 
mi comballenli,  quc^lino  che  venian  loro  dietro,  si  scon- 
iorlarono,  ma  non  si  diedero  già  per  questo  a  fuggire:  so- 
iamente  ritirando  s'andavano  al  monte,  chiamalo  Olocro. 
Per  la  qual  cosa  Emilio  si  squarciò.,  al  dir  di  Posidonio,  la  ve- 
ste, veggendo  che  già  quelli  cedevano  e  che  gli  altri  Romani 
6i  scansavano  pure  dalla  falange  de'  Macedoni,  la  quale  non 
lasciava  luogo,  dove  penetrar  si  potesse,  ma  opponendosi  agli 
assalilori ,  quasi  con  uno  steccato ,  colla  spessezza  di  quelle 
sue  picche,  erada  per  tulio  insuperabile.  Ma  poiché,  essen- 
do ineguale  il  terreno  e  lunga  la  fronte  dell'  armata  in  mo- 
do, che  conservar  non  |)oleva  il  combagiamento  e  la  con- 
nession  degli  scu<li,  s'  avvide  egli  che  quella  falange  in  molli 
siti  rompendo  e  disgiungendo  si  andava  (  come  naturalmente 
addiviene  ne'  grandi  eserciti  e  nelle  varie  mosse,  che  si 
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tene*  da'.  oMiteitenli  )^  nténtre  io  alcime  parti  respinta  era 
6  te  aloms  oltre  iNdavra  ìnnatìzi,  andatosene  tosto  a  divi* 
dere  le  sue^coonti^  eomanéò  cbé  i  soldati  si  avrentassen^ 
eapamtamfolo  negf*  Inlerstisii  e  ne*  vacni  della  fialange  af- 
.fersarìa,  (tteade  mi  non  già  «n^eelo'  assalto^  eombalti* 
mentar  ceatr»  tatto  il  corpo  .della  genie*  neniica,  ma  molti 
«  da  f«iv  parti  in  un  tempo  medesiitte.  Avendo  Emilio  da- 
to fot  lei  conndo  a'  cópitaM ,  e  *i  gitani  a'  soldati ,  sotoP 
tociiè  .ijl8iaiiaAi.si  furono  -e  peneiitti  fra  le  armi  de' nénddi 
si  diedm  a*feiirnè  altrl  dt  fianco,»  dove  non  mia  coperti, 
allri  alle  spalle,  dove  nel  girar  Inlomo  ra^^giuntle  coté  ve- 
nìano;  per  la  qual  cosa^  scompaginatasi  la  falange,  a  man- 
ear  venne  subilo  ogni  suo  potere  c  queir  effetto,  clic  si  pro- 
duceva  dallo  starsene  unita.  Combattendosi  pertanto  lesta  a 
testa  e  da  pochi  con  pochi,  i  Macedoni,  che  avcan  corte 
spade ^  altro  non  facendo  che  percuoter  con  esse  gli  scudi 
de'  Koraani,  che  saldi  erano  e  che  tutta  coprian  la  perso- 
na, per  contrario  mal  polendo  coi  loro,  eh' eran  le^^gieri, 
resistere  allo  spade  dei  Homani  medesimi^  le  quali,  gravi 
essendo  ,  e  calando  con  imputo ,  foravano  qualunque  arma- 
tura e  penetravan  ne'  corpi,  restarono  allìn  rovesciali.  Gran- 
de fu  veramente  il  contrasto,  che  ebbcr  quivi  i  Romani, 

^  dove  pur  avvenne  die  |larco^  figliuol  di  Catone  e  genero  di 
Emflio, 'iMimbiatUMMla  con  sommo  valore,  perdè  la  spada 
laonde  oimé  giovane  allevato  con  ottiosa  cdncaaione»  il  qua- 
le^si  téne^  ol>l^ligali^  di  mostrare  ai  suo  gran  padre  manifeste 
pmm  di  «una-graide'virtùy  pensando  clie  più  non  gli  co»* 
vmàm  vivefCy  Se,  pinp 'vivo,  lascialo  avesse  alena  suo  ar- 

.  «Iese'iln,maii>>de^wnbici»  si  mise  a  scorcer  pel  campo  della 
lmlti|liè^'^'?do?e;  >aMMtttewtel  in*  un  qualcbe  compagno  ed 
àuliebleuà,  vnj^Qiilafvagli  V  accidente  e  H  supplicava  di  vo^ 
MÉi6ti9»éorr«rè;  In  qùtstd  modo  venne  egli  a  farsi  un  se* 

'  fntooiiÉmèroso  di  predi  soldati^  i  quali,  fscendesi  farlaigo 
ihÉjpclMSDàmente  dagli  altri,  s'  avventarono  dietro  lui,  die  11 
fonoédeva,  addkisso  a"  nemiei,  e  con  u»  gran  combattimento 
mpintilfi  a  forza  di  molte  uccisioni  e  ferite,  e,  occupando* 
ffe-'égUno  il  luo^^^o  abbandonalo  dagli  altri ,  si  diedero  a  cer- 
car quella  spada,  e  vcnciulo  finalmente  lor  fatto  di  ritro-^. 
varia  dopo  molta  fatica  (poiché  mescolata  e  nascosta  era  fra 
una' quantità  grande  d'armi  e  di  cadaveri),  allegri  oltre  mi- 
sofa  e  tutti  esultanti  si  portarono  con  vie  maggior  brio  so* 
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pia  qiie'  nemici,  che  ancor  resistevano,  e  alla  fine  que'  ire 
mila  scelli  Macedoni  passati  tutti  furono  a  lìl  Hi  spada,  man- 
tenendosi fermi  sempre  nella  loro  ordinanza  e  coinballondo. 
Degli  altri  poi^  i  quali  a  fuggir  si  diedero,  fatto  fu  tal  ma- 
cello, clie^pieiia  di  morti  restò  la  piaiiara  e  la  pendice,  e 
*  il  di  seguente,  in  passando  i  Koinani  il  fiume  Leuco,  ne  - 
videro  V  onde  mescolale  ancora  col  sangue  ;  imperciocché 
dicesi  che  più  di  venticinque  mila  furon  gli  uccisi  dalla  par- 
te de'  Macedoni,  ma  de'  Komani,  al  dir  di  Posidoiiio,  non 
ne  periron  che  cento ,  ovvero  ottanta ,  al  dir  di  Nasica.  In 
una  ballaglia  |)oi  cosi  grande  si  decise  della  vittoria  in  po- 
chissimo tempo;  conciossiachè  ,  essendosi  comincialo  a  com- 
battere alla  nona  ora,  i  Komani  si  videro  già  vincitori  in- 
nanzi alla  decima.  E  speso  avendo  il  resto  del  giorno  in 
perseguitare  i  fuggitivi,  e  inseguiti  avendoli  per  ben  cento 
0  venti  stadi i ,  se  ne  tornarono  poscia  addietro ,  essendo  già 
molto  inoltrata  la  sera,  e  ì  servi  ad  incontrare  andavano 
con  lampade  accese  quelli  che  tuttavia  ritardavano,  e  li  con- 
ducevano con  giubilo  e  con  acclamazioni  alle  tende,  tutte 
risplendenti  di  fiaccole,  e  di  ghirlande  d'  ellera  e  d'  alloro 
adornale.  Ma  il  condottiero  intanto  oppresso  era  da  una  somma 
tristezza;  imperciocché  de' due  iigliuoli  suoi ,  che  militavan 
sotto  di  lui,  il  più  giovane  non  si  era  per  anche  veduto,  ed  era 
quegli  appunto,  ch'egli  amava  particolarmente,  veggendolo  di 
tal  indole,  che  prometteva  sopra  gli  altri  fratelli  grandissi- 
mi avanzamenti  in  virtù;  e  sapendo  com'  era  d'animo  ar- 
♦  d4mentoso  e  infiammato  di  desiderio  d'  onore,  quantunque 
giunto  appena  alla  pubertà,  tenea  già  per  sicuro  che  fosse 
perito,  per  essersi  inoltrato,  privo  d'  esperienza,  fra  la  . 
mischia  e  fra'  nemici  menlfe  si  combatteva.  Standosi  adun- 
que Emilio  cosi  perplesso  ed  afflitto  oltremodo,  si  divulgò 
la  cosa  per  tutto  l'esercito;  per  lo  che  i  soldati,  i  quali  in 
allora  cenavano,  balzarono  tosto  in  piedi  e  si  diedero  con 
tiaccole  a  correr  qua  e  là,  andando  molli  al  padiglione  del- 
lo stesso  Emilio,  e  molti  fuori  del  vallo,  a  cercar  il  giovane  * 
fra'  «Qdaveri  di  coloro,  che  stali  erano  i  primi  uccisi.  Gli 
alloggiamenti  ingombrati  eran  tulli  da  una  tacita  malinco- 
nia, e  piena  era  la  pianura  di  gridi,  messi  da  quelli  che 
ad  alta  voce  andavano  chiamando  Scipione;  imperciocché  egli 
renduto  già  s'  era  ammirabile  appresso  tutti,  dandosi  a  di- 
vedere fin  d'  allora  di  una  tempera  tale,  che  più  d'  ogni 
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altro  deli'  età  sua  allo  il  mostrava  al  governo  deli'  armata  * 
e  della  repubblica.  Assai  tardi  però,  e  quando  se  n'  era  già 
perduta  quasi  ogni  speranza,  ritornosscne  al  fine  con  due  o 
tre  suoi  compagni  dall'  aver  inseguili,  qua]  generoso  cane, 
i  fuggitivi,  intriso  e  lordo  di  sangue  nemico  poco  prima 
sparso,  essendosi  lasciato  sfrenatamente  trasportare  dal  pia- 
cere ,  che  lo  traeva  a  seguitar  la  vittoria.  .Questi  sì  è  k) 
Scipione,  che  in  progresso  di  tempo  smantellò  Numanzia  e 
Cartagine,  e  di  gran  lunga  siiporò  in  valore  e  in  possanza 
tutti  gli  altri  Homani  di  allora.  La  fortuna  pertanto,  riscr< 
bando  ad  altra  occasione  il  mostrarsi  invidiosa  ad  Emilio  dì 
quella  prosperità  ,  volte  fallii  allora  provar  tutto  iqtero  il 
diletto  della  vittoria.  Perseo  poi  se  n'  andava  fuggendo  da 
Pidna  a  Polla,  essendogli  restata  aalva' dal  cooflitto,  si  può 
dir,  tutta  la  cavalleria.  Ma  Tenendo  questa  raggiunta  poi 
daf  pedoni ,  eomincianmo  easf  a  acarìeare  improperit  sopra 
quelli  fa  >«a?al!o»clilamahdoli  codardi  e  Iraditorì,  e  trìiendoll 
plir  già  da'  loro  cavalli  e  dando  loro  delle  percosBe.  Per  la 
ifiMl  cosa  temendo  remo  il  tumullo,  piegò  il  cavallo  suo 
fm  di  strada,  e,  trattasi  di  dósaa  la  porpora  per  non  ve- 
nir conoseloto^  se  la  pose  dfnanii  e  portaTi  in  inanatldla- 
deaa;  e  ^tiMi^  so^so  a  terra,  menarad  dietro  IKcavallo 
per f lift ìMInì  per  poter, cosi  meglio  tener  colloqoio  con  qnd» 
li,  eh*  erano  in  di  lui  compagnia,  de'  quali  «no,  facendo 
mostra  che  slegato  gli  si  fosse  un  calzare  e  che  però  gli 
convenisse  stringerlo  e  rassettarlo,  un  altro  adducendo  per 
prelesto  di  voler  guazzare  il  cavallo,  e  un  altro  di  aver  bi- 
sogno di  bere,  a  poco  a  poco  restavano  addietro  e  deserla- 

-  vano  per  timore  non  tanto  de'  nemici ,  quanto  della  di  lui 
collera  e  fastidiosaggine,  mentre  agitato  e  sconvolto  da'  ma- 
li, acquali  si  vedeva  allora  soggetto,  cercav-a  a  suo  scarico 
di  rivolgere  sopra  tutti  gli  altri  la  cagione  di  quella  scon- 
fitta. Ma  dopoché^  entralo  in  Pella  di  notte,  uccisi  ebb'  egli 
di  sua  propria  mano  con  un  pugnale  Eutto  ed  Eudeo ,  suoi 

'  ca merli ngbi ,  sdegnatosi  per  esserglisi  fatti  incontro  rimpro- 
verandolo intorno  a  ciò  che  fatto  ai  era,  e  parlandogli  fuor  . 
di  tempp  con  tutta  libertà  ed  ammonendolo,  non  restò  più 
con  ini  persona  veruna j  trattine  Evandro  di  Creta,  Arcbe^^ 
damo  d'  Btolia  e  Neon  di  Beozia,  e  di  tutta  la  milizia  sua 
i  soli  Xrelenai  lùron  fudii,  che  il  aegoitaroMy  non  già  per 
bennogllenai  j  m  perehè  Intenti  ed  aOaoeati  efina  alle  di 
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lui  ricchezze,  come  pecchie  a'  favi;  imperciocché  egli  con- 
(lucevasi  dietro  un  gran  tesoro,  dal  quale  aveva  tratti  fuori 
ed  esposti  ad  essere  ditrappali  ()a<rli  stessi  Cretensi  nappi  e 
tazze,  ed  altri  arredi  d'  oro  e  d'  argoiilo  pel  valore  di  cin-» 
quanla  talenti.  (ìiunto  ad  Anfipoli  e  passalo  indi  a  Galesso, 
avendo  rallentato  alquanto  il  timore,  si  lasciò  tras|)ortare  di 
bel  nuovo  daH\ivarizia,  nativo  e  antico  suo  mede;  e  lamen> 
tando  si  anda\a  presso  gli  amici  suoi  che  per  inavvertenza 
fossero  slati  lasciati  depredare  da'  Cretensi  alcuni  arredi  d'oro 
che  stati  erano  già  del  grande  Alessandro,  e  con  preghiere 
e  infin  con  lagrime  faceva  istanza  a  quelli,  che  li  possedè- 
vario,  i)eichè  volessero  farne  la  restituzione  e  cangiarli  in 
altrettaiìti  danari^  ch^  egli  avrebbe  sborsali.  Queglino  adun- 
que^  che  conoscevano  appieno  qual  uomo  si  fosse  costui,  ben 
tosto  s'  avvidero  come  usar  egli  voleva  V  astuzia  de'  Cretensi 
contro  i  Crelt'nsi  medesimi  3-.  Queglino  poi ,  che  gli  presta- 
rono fede  e  die  glieli  diedero,  ne  restarono  affatto  defraudati; 
imperciocché  egli  non  isborsò  già  loro  i  danari,  ma,  avendo 
per  questa  via  raccolti  dagli  amici  trenla  talenti,  i  quali  dovea- 
no  poi  in  breve  restare  in  balìa  de'  nemici,  navigò,  por- 
tandoli seco,  a  Samotracia,  e  ricovrossi  nel  tempio  di  Ca- 
store e  di  Polluce,  porgendo  suppliche  a  questi  Numi.  I 
Macedoni  pertanto,  quantunque  passino  [ìcv  gente  affezionata 
sempre  al  suo  re,  pure  allora,  quasi ,  rotto  ed  infranto  ogni 
sostegno,  tutti  unitamente  precipitati  già  fossero,  dandosi 
eglino  slessi  in  man  di  Emilio ,  in  due  soli  giorni  il  ren- 
dettero signore  della  Macedonia:  e  questo  par  che  comprovi 
r  asserzione  di  coloro ,  che  vogliono  che  a  riferir  s'  abbiano 
quelle  imprese  ad  un  qualche  tratto  di  felice  fortuna.  Anche 
queir  avvenimento,  accadutogli  nel  sacrificare,  ha  certamente 
del  di\ino;  conciossiachè ,  mentr' egli  sacrificava  in  Anfìpo- 
li,  offerte  avendo  e  presefitale  le  cose  sacre,  discese  una 
folgore  sopra  1'  altare  e  incendiò  e  santificò  il  sacrifizio.  Ma 
il  prodigio  operato  allora  dalla  fama  sor|)assa  di  gran  lunga 
ogn'  altro  soprannaturale  e  dipendente  dal  favor  della  fortu- 
oa.  Imperciocché  il  quarto  giorno,  dopoché  Ktsco  superalo 
fu  presso  Pidna,  standosi  il  popolo  in  Koma  a  veder  i  giuo- 
chi Equestri,  si  sparse  voce  improvvisamente  nel  primo  gra- 
do del  teatro  che  Emilio,  avendo  appimto  sconiìtto  Perseo 
in  una  gran  battaglia,  soggiogata  si  avea  tutta  la  Macedo- 
nia; e,  disseminatasi  quindi  ben  tosto  la  cosa  per  la  molli- 
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tudine^  venne  a  prodursi  lanl'  allegrezza,  che  tutto  quel 
giorno  fu  la  città  piena  di  applausi  e  di  acclamazioni.  Ma 
non  potendosi  poi  trovar  principio  sicuro,  dal  quale  si  aves- 
se a  riconoscere  una  sì  falla  voce,  e  sembrando  essere  sla- 
ta in  tutto  cosa  insussistente  ed  erronea ,  dilegaosst  allorsi 
e  svanì  quanto  la  fan*  parlato  aveva.  Dopo  alcuni  giorni. 
p«à  intanili!BdoJ  nuaM  «hiaramente  il  fatlo^  presi'  furon 
ìa  meriviglia  per  la  nuova»  die  n'  era  precorsa  e  che  sotto 
l'/«iipareBEa  del  falso ^  per  non  trovarsi  ben  fondata^  conte- 
neva la  verità.  Diorsi  •obt  la  fama  pure  éclla  battaglia  do* 
gif  Haiiaoii  ^1  fiume  Sagra,  giunse  nel  Peloponneso  il  giorno 
4noile»ìm0  in  coi  fatta  fu,  e  die  similmente  giunse  a  Pfaloa 
IftiliiM}  di  c(uelia  ohe  fatin  si  era  in  Mioaie  contro  de*  Me-  ' 
#llÌ4>Jiltomo iSlla  rotta  poi,  clie  diedero  i  Romsni  a'Tar- 
<^iiljmh  <àìiéiuniiit  il  erano  Ja  guerra  cO*  Latini ,  dieesi  elle 
pòco  dopo  veduU  'fnrono  due  uomini  grandi  e  di  beHoraspet* 
to,  i  quali  ^  venuti  dall' esereflo;,  raeeontévan  personaluiettle 
la  cosa  (s'immaginarono  che  questi  fossero  i  due  figliuoli  di 
Giove);  e  perchè  il  primo,  che  s'abbattè  in  loro,  mentre 
nella  piazza  ^il^^resLa^aul>  alla  fontana  i  cavalli  grondanti  di 
sudore,  si  meravigliava  in  sentir  1'  annunzio  di  quella  vit- 
toria, eglino,  placidamente  sorridendo^  gli  toccarono  colle 
mani  la  barba,  la  quale,  di  negra  eh'  era,  si  caiìgiò  subi- 
tamente in  rossiccia;  e  quindi  prestala  fu  credenza  al  rac- 
conto e  fu  chiamalo  queir  uomo  per  soprarmome  Eìwbarbn, 
che  significa  dalla  barba  di  color  di  rame  Ma  ciò,  eh'  è 
addivenuto  a'  dì  nostri,  fa  che  dobbiamo  noi  ben  facilmente 
dar  fede  anche  a  lulli  quegli  antichi  avvenimenti.  iJoncios- 
siachè  quando  Antonio  si  ribellò  contro  Domiziano  ed  era 
tutu  Roma  piena  di  costernazione  odi  sconvolgimento,  aspet- 
tandosi una!^rsnguorra:dalla  tìermania,  il  popolo  tulio  d'  un 
tratto  6i)fllOssQ  da  80  medesimo  a  spargere  la  fama  della 
3ifiltoria^  é  «orse  voce  per  la  ciuà  cbe  perito  era  lo  stesso 
.  emonio  ^  e  che  rimatla  salva  non  era  pirie  akona  dello 
jBOOoAlloiiiuU'icsèrcito;  e.  ei^  si  ttnca  per  cosa  tanlo'  chisMi 
«d  indAitliU,  olle  molU  de'.  wpgiBitr^U  si  diedero  a  lar  dei 
^iStUbib/lftdegandosi  poi  chi  foase  stalo  il  pnmó  a  divulga* 
ni^iUiia^td  Mima,  nè  potendo  -  esser  trovalo ^  e  mentre  si 
OMdiraiéietiéiiad  ttna  tal  voee^  passando  essa  da  una  ad 
liXn  persona,  e  talmente  andandosi  a  pesdere,  quasi .  in 
w  immenso  mare,  nel  popolo,  e  mostrando  c|uMÌ  di  non 
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aver  sodo  principio  veruno,  tosto  svanì  quella  fama  dalla 
città.  Inviandosi  però  Domiziano  con  poderosa  armata  alla  ofuer- 
ra,  recato  gli  fu  \yer  istrada  1'  annunzio  e  le  lettere,  che  gli 
davan  contezza  di  (juclla  vittoria,  la  (pialo  riportata  fu  ap- 
punto nel  giorno  medesimo ,  che  divulgata  n'  era  la  fama 
in  Roma,  che  pur  distante  era  dal  luogo  della  battaglia  ven- 
ti mila  stadii.  E  (|ue>te  son  cose  giù  note  a  tutti  gli  uomi- 
ni dell'  età  nostra.  (ìneo  Ottavio,  che  comandava  in  quella 
guerra  insiem  con  Emilio,  approdato  essendo  a  S.-imotracia , 
non  trasse  già  Perseo  fuori  di  queir  asilo  per  riverenza 
de' Numi ,  ma  gr  impedi^a  l'entrare  in  mare  e  il  prender 
la  fuga.  Pure,  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse,  avea  Per- 
•  seo  trovato  modo  di  persuadere  un  certo  Oroande  Crelcnsc 
di  voler  riceverlo  insieme  colle  ricchezze  sopra  una  saettìa, 
che  costui  aveva.  Qucsl' Oroande,  seguendo  in  ciò  lo  scaltro 
costume  della  sua  patria,  prese  sul  far  della  notte  le  ric- 
chezze, e  ingiunto  avendo  a  Perseo  di  |X)rlarsi  pur  quella 
notte  medesima  al  porto  Demetrio  co'  figliuoli  e  con  quel 
seguilo  di  servitù,  che  gli  era  necessario,  al  primo  imbru- 
nirsi del  cielo  sal|)ò.  Perseo  pertanto  era  veramente  giunto 
a  coiidizion  dolorosa  e  coni  passione  vote,  calato  giù  essendosi 
•   dal  niuro  per  un'  angusta  finestra  insieme  co'  figliuoli  e  colla 
consorte,  p<irsone  non  assuefatte  a' disagi  della  fuga  ed  alle 
fatiche.  Come  poi  un  certo  uomo,  che  si  abbattè  in  lui  va- 
gante presso  del  lido ,  detto  gli  ebbe  di  aver  veduto  Oroande 
(  poiché  omai  cominciava  a  farsi  giorno)  inoltrato  già  in  alto 
mare,  mandò  fuori  un  alTunnosissimo  sospiro,  e  privo  d'  ogni 
speranza  rilirandosi  andana  colla  fuga  di  bel  nuovo  al  muro, 
più  non  essendo  già  occulto,  ma  studiandosi  di  prevenire, 
in  arrivarvi  egli  e  la  consorte,  i  Romani ,  consegnati  avendo 
i  figliuoli  suoi  ad  Ione,  il  quale  già  da  gran  tempo  amato 
era  dallo  stesso  Perseo,  e  in  allora  divenutone  il  traditore^ 
lo  costrinse  col  più  forte  motivo,  che  obbligar  possa  1'  uomo, 
non  altrimenti  che  fiera,  a  cui  tolti  vengano  i  parti,  a  gil- 
tarsi  nelle  mani  e  abbandonar  se  stesso  in  balìa  di  coloro, 
a'  quali  aveva  Ione  dati  in  potere  que' di  lui  figliuoli  mede- 
simi. Egli  assaissimo  confidava  in  Nasica  e  richiedeva  di  lui; 
ma,  poiché  questi  non  era  ivi  presente,  si  mise  a  piagnere 
la  sua  disavventura ,  e  considerando  la  necessità ,  nella  quale 
*         si  ritrovava,  deliberò  di  darsi  in  mano  di  Gneo.,  e  allora 
principalmente  fec' egli  conoscere,  coni' era* in  Ini  un  male 
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più  ignominioso  ancora  dell'  avarìzia,  il  quafe  si  era  i'  ec- 
cessivo amor  della  vita,  per  cui  venne  da  se  stesso  a  pri- 
varsi della  compassione,  la  quale  è  la  sola,  eh'  esser  non 
può  lolla  dalla  fortuna  a  coloro  ,  che  abhalluli  sono.  Imper- 
ciocché, facendo  supplica  di  esser  mandato  ad  Emilio,  e  ciò 
ollenulo  avendo,  Emilio,  levandosi  con  altri  suoi  amici,  gli 
andò  incontro  piangenda,  siccome  ad  un  gran  personaggio, 
che  per  isdegno  de'  Numi  caduto  era  in  tale  calamità  Ma 
costui^,  rendutosi  spettacolo  vergognosissimo  eDl  giltarsi  boc- 
cone innanzi  allo  slesso  Emilio  e  stender  le  mani  alle  di  lui 
ginocchia ,  diceva  paróle  e  iMea  preghiere  da  vile  e  da  co* 
dardo,  le  quali  Emilio  non  soffri  di  aseoltare»  ma  guardane*' 
dolo  con  un  volto  rattristato  e  criiecioso:  <*  A  che»  o  sciar 
»  giirtfo,  gii  disse  «  liberar  vuoi  la  fortunsida  una  grandis- 
»  sima  colpa che  attriboire.  le  si  potrebbe»  facendo  tn  cose,^ 
»  per  le  quali  mastri  ch'ella  non  a  torlo  avversa  ti. è,, e 
M  che  non  già  della  miniera,  con  coi  ti  tratta  al  presente^  ^ 
ma  belisi  di  quella  eri  Indegno,  con  cui  ti  trattava  da  ' 
>9  prima?  E  a  che  divenir  abbietta  mi  fai  quella  Tittoria  , 
*>  che  ho  conseguita,  ed  impicciolisci  la  mia  prospera  im- 
'»>  presa  con  darti  a  divedere  per  uomo  di  animo  ignobile, 
*>  e  per  nemico,  la  di  coi  sconfitta  non  possa  punto  appor- 
»»  lar  decoro  a'  Romani  ?  Conciossiachè  la  virtù  fa  che  con 
"  gran  riverenza  guardali  sieno  gli  sventurati  perfin  da'  ne- 
"  mici  medesinn;  ma  l'ignavia,  quantunque  pur  fosse  pro- 
>r  sperata  e  felice,  tenuta  è  da' Romani  in  un  totale  disprc- 
"  gio  ».  Ciò  nulla  ostante  Emilio  il  sollevò,  e,  presolo  per 
mano,  il  consegnò  a  Tuberone.  Quindi  Emilio,  tratti  seco  i 
figliuoli  ed  i  generi  suoi  ed  i  più  giovani  degli  ufficiali  entro 
il  padiglione ,  dopo  di  essere  stalo  per  ben  lunga  pezza  se- 
dendo e  raccolto  in  se  medesimo  senza  far  parola,  cosicché 
tutti  se  ne  maravigliavano,  prendendo  poscia  a  ragionare 
iiHorno  alla  fortuna  ed  alle  umane  faccende»  «  E  potrà  dnn- 
»>  que,  disse,  in  tempo  di  prosperità,  chi  uomo  sia»  andar 
»  fastoso  e  superbo  per  una  qualche  gente,  città  o  regno» 
^  che  «qg[giQigato  egli  s*  abbia-T^Ansi  qnelht  medesima  mata- 
»  Sion  di^  fortuna^  che  in  tali  occasioni  mette  innanai  agli 
^  occhi  di  chi  guerreggia  la: débolezsa  comune,  non  lo  ren» 
»  derà  aecorCo  abbaìstansa,  perchè  a  tener  non  Mìa  cos» 
»  verona  per  ferma  e  contante?  E  però  hi  qual  tempo  mai  po*ì 
»  Irebbe  Tuomo  aver  sicura  fiducia^  quando  perfin  lo-slessa 
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»>  vincere  gli  altri  (i  coslriiigea  temer  la  fortuna,  e  il  consi- 
«  derar  le  vicende  della  sorlc ,  che  va  girando  ed  or  ad  «no 
»  ed  or  ad  un  altro  si  mostra  avversa  e  contraria,  e  siffatta- 
»»  menle  rallrisla  la  noslra  allegrezza?  K  quando  in  una 
>f  piccìola  parte  di  ora  posU  vi  avete  voi  già  sotto  i  piedi  i 
>»  successori  di  queir  Alessandro,  die  in  tanlo  potere  levato 
»  s'  era  e  vastissimo  aveva  dominio,  e  quando  vedete  quei 
,»  re,  che  pur  dinanzi  cinti  e  guardali  erano  da  tante  mi- 
99  gliaja  di  fanti  e  di  cavalli ,  ricever  ora  giornalmente  il 
»  cibo  dalle  mani  de*  loro  nemici  ;  pensar  potrete  cbe  fra 
»  noi  si  ritrovi  qualche  stabilità  di  forluiia^  la  qual  possa 
M  JMistare  eontro  il  tempo?  Per  la  qual  cosa  non  abbasserete 
w  voi,  0  giovani,  la  vana  jattanza  e  f  orgoglio  peri' otteiMif  a 
M  vittoria,  ed  umiliandoni  mon  islavele  limofosi^o  perpl^asi, 
•y-'lenenda  volta;  sèmpre  la. iriini  ar  fùtairo  e  disponendovi 
»  a  qualBBqoe  fine  abbia  per  ^égniin;  di  toi  preparalo  ildc^ 
»  stino  per  invidia  del  presente  ^prospero  ei«iila  »  Dette 
che  elkbe  Emilio  molte  di  eosi^^iattè  eose,  licemiò  t  giovani, 
avendone  ci^n  quel. Valido  ratto  Irisgionare,  quasi  con  m  fÉ*e^ 
no,  repressa  la  boria  é  te*  thusQlanzà.:  Dopo  questo  mandò  la 
milizia  sua  a  riposaFSi'nei  iquartierir  ed  egli  sì  volse  a 
sitare  la  Grecia  ;  nel  die  ebbe  ad  acquistarsi  gloria,  e  nello 
stesso  tempo  a  farsi  conoscere  benigno  ed  umano.  ConciosJ* 
siachè  ,  addatosi  là,  vi  conlorlava  popoli.  slal)iliva  iiistiiuti 
e  distribuiva  donativi,  a  questi  di  fiuniento,  a  quelli  di 
olio^  cose,  le  quali  state  erano  di  ragione  del  re.  e  trovata 
ne  fu  riposta  una  quantità  cosi  grande,  che  quei  bisognosi, 
ai  quali  dispensate  furono,  non  ebbero  4an lo  di  vita  da  po- 
terle consumare  tutte. 

Trovandosi  in  Delfo  e  veggondo  ivi  una  gran  colonna 
quadrata  di  pietra  bianca,  su  cui  doveva  porsi  nn"  aurea 
statua  di  Perseo,  ordinò  che  in  vrrc  vi  fosse  posta  la  sua  ^s. 
dicendo  esser  cosa  ben  conveniente  che  i  vinti  cedano 
il  luogo  a'  vincitori.  In  Olimpia  poi,  mirando  il  simu- 
lacro di  Giove  scolpito  da  Fidia,  proferì  tfuel  dello  così  de- 
cantato, che  Fidia' cioè  formato  veramente  aveva  il  (»iove 
descrìtto  da  Omero  Cìiiinti  cbe  furono  a  lui  dieci  am- 
.  bascìadori  da  itoma  )ad  earo  inviati,  concedette  a' Macedoni 
cbe  abiCasaero  te  lorot  terre,  e'  rendè  libere  le  loro  città, 
e  permise  cbe  si  governassero  colle  lor  leggi ,  ed  incaricolli 
di  pagane  annualmente, -ti  Romani  cento  soli  talenti,  quanta 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  PAULO  EMILIO  115 

già  ne  pagavano  ai  re  loro  una  quantità  il  doppio  ma^^iore. 
Quindi ,  celebrando  eyli  spettacoli  di  giuochi  d'  ogni  sorla  e 
di  sacrilizii  solenfii  agli  Dei,  fece  conviti  e  pranzi  sontuo- 
sissimi, usando  senza  parsimonia  per  queste  spese  i  danari 
del  re^  ma  in  quanto  all'ordine,  alla  buona  disposizione, 
alle  accoglienze ,  all'  assegnare  i  luoghi  da  sedersi  ,  onde 
ad  ognuno  fatte  fossero  quelle  dimoslranze  di  onore  e  di 
amorevolezza  ,  che  secondo  il  grado  gli  competevano  j  si 
diede  egli  a  divedere  per  uomo  di  grand' esattezza  e  di  ben 
assennalo  accorgimento ,  di  modo  che  i  Greci  si  meraviglia- 
vano in  vedere  eh'  egli  non  lasciava  d' impiegare  ogni  sua 
premura  neppure  nelle  cose  da  giuoco,  ma  un  personaggio, 
che  fatte  avea  cosi  grandi  imjuese,  osservava  ciò  ch'era 
conveniente  ben  anche  nelle  cose  picciole.  Quello  però  di 
cui  molto  ei  godeva ,  si  fu  che  fra  cotante  magniliche  e 
splendido  cose,  che  allestite  erano,  il  più  giocondo  spettaco- 
lo, del  qual  giidessero  coloro  chi  erano  presenti,  era  egli 
stesso,  il  qual(f  a  quelli,  che  stupivano  di  quella  sua  esat- 
tezza, dice\a  richiedersi  un  medesimo  discernimento  per  ordi- 
nar bene  un'arniala  e  un  convito;  quella,  perchè  riesca  terribile 
ai  nemici;  qursio^  perchè  gradevole  riesca  ai  convitati.  Né 
già  meno  di  \erun  altra  delle  virtù,  eh'  egli  aveva,  lodate 
erano  dagli  nomini  la  liberalilà  e  la  magnanimità  sua,  men- 
tre, raccoltasi  una  gran  quantità  d'oro  e  d'argento  da'  te- 
sori del  re,  ei  non  volle  neppur  videi  la,  ma  ne  diede  la 
cura  ai  questori,  acciocché  trasportala  fosse  nell'eraiio  pub- 
blico, e  solamente  permise  a' suoi  lìgliuoli,  ch'erano  amanti 
delle  lettere,  il  prendere  i  libri  dello  stesso  re;  e  distribuendo 
premii  a  coloro,  che  nella  battaglia  portati  si  erano  \aloro- 
samente,  diede  ad  Clio  Tuberone,  genero  suo,  una  guastadu 
d'  argento  del  peso  di  cinque  libbre.  Questi  si  è  quel  Tu- 
berone, del  quale  dicevano  che  abitava  insieme  con  quindici 
altri  consanguinei  suoi,  i  quali  tutti  ritraevano  il  villo  da 
un  piccioi  podere;  e  dicesi  che  quella  guastada  fu  il  primo 
arnese  di  argento,  eh' entrasse  nella  casa  degli  Klii,  introdot- 
tovi dair  onore  e  dalla  virtù ,  non  usandovisi  prima  di  allora 
nò  da  lui  nè  dalle  donne  cosa  alcuna  d'  oro  o  d'  argento. 
Avendo  Emilio  ottimamente  stabilite  e  disposte  le  faccende 
tulle  ,  congedo  prese  da'  Greci  :  ed  esorlando  i  Macedoni 
a  ricordarsi  di  (piella  libertà,  che  data  era  loro  da' Roma- 
ni, ed  a  conserNarla  col  mezzo  delle  buone  leggi  e  della  unui- 
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nità,  mosse  verso  V  Epiro  con  delerminazione  del  senalo, 
per  la  quale  ordiiiavasi  che  le  cillà,  che  ivi  erano  ^  date 
fossero  in  preda  a  que' soldati  che  in  quella  guerra  collegati 
eransi  con  Emilio  slesso  a  combattere  contro  di  Perseo.  Vo- 
lendo pertanto  cogliervi  tulli  improvvisamente-  e  senza  che 
persona  lo  aspettasse  ,  mandò  chiamando  dieci  principali 
personaggi  di  ognuna  di  quelle,  e  commise  loro  di  dovere 
in  un  giorno  determinalo  portargli  quanl'  oro  e  quanf  argen- 
to si  trovasse  nelle  case  o  ne'lempli,  ed  inviò  unilamente 
a  que^  dieci  una  scorta  di  soldati  con  un  centurione  solto 
pretesto  di  cercare  e  di  ricevere  V  oro  ;  ma ,  venuto  il  gior- 
no prescritto ,  quei  soldati  si  diedero  tulli  in  un  temilo  a 
scorrere  qua  e  là  e  a  depredare  i  nemici  di  modo,  che  nello 
spazio  di  un'ora  falle  schiave  restarono  cento  e  cinquanta 
mila  persone  e  devastale  settanta  città,  l'ure  da  una  tanta  ' 
devastazione  e  sterminio  non  toccarono  che  undici  dramme 
ad  ogni  soldato;  per  lo  che  gli  uomitii  tulli  restarono  atto- 
niti e  stupefalli  al  iìnir  di  quella  guerra,  che  da  tutto  quel 
popolo  cosi  smembralo  e  in  porzioni  diviso  ritratto  non  si  fosse  che 
-  un  sì  piccioi  guadagno  per  ciascheduno.  Emilio  pertanto,  dopo 
aver  ciò  eseguilo ,  contro  affatto  V  indole  sua ,  che  mansueta 
era  e  benigna,  discese  ad  Orice,  e,  di  là  passato  colle  sue 
forze  in  Italia,  navigava  su  per  lo  Tevere  nella  nave  regia 
che  aveva  sedici  ordini  di  remi ,  e  ornata  vedeasi  di  porpore 
e  di  armi  già  prese  in  guerra.  Quelli,  ch'erano  nella  città, 
usciron  fuori  e  gli  andarono  incontro  tulli  festosi,  menando 
quasi  anlicipalauìente  una  pompa  trionfale  e  accompagnando 
sulla  riva  la  nave,  che  bel  bello  superando  venia  la  corrente.  Ma 
i  soldati,  che  avidamente  volli  aveano  gli  sguardi  a'  tesori  del 
re,  non  avendo  eglino  riportala  tutta  quella  ricompensa  di  cui 
si  lenean  meritevoli,  ardevan  per  questo  secrelamenle  di  sde- 
gno, ed  avevano  cattivo  animo  verso  di  Emilio  ;  onde  allora, 
imputandogli  palesemente  di  essersi  portato  con  essi  da  con- 
dottiero troppo  rigido  e  troppo  imperioso,  a  diveder  si  da- 
vano non  molto  pronti  a  favorire  le  di  lui  premure  sopra  il 
trionfo.  Accortosi  di  ciò  Servio  Galba ,  nemico  di  Emilio, 
sotto  cui  militalo  avea  in  qualità  di  tribuno.,  prese  ardimento 
di  dire  alla  scoperta  che  non  si  conveniva  accordargli  il  trion- 
fo, e  spargendo  nella  soldatesca  molle  calunnie  contro  di  lui , 
evie  maggiormente  irritandola ,  chiedeva  a'  tribuni  della  plebe 
che  assegnalo  gli  venisse  un  altro  giorno:  perocché  quella 
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(del  quale  non  reslavano  ancora  che  qaallr' ore  sole  )  esser  non 
poteva  suffìcicnle  air  accusa.  Ma  i  tribuni  medesimi  commesso 
avendogli  di  parlare  in  allora,  se  aveva  qualche  cosa,  che 
dir  volesse,  egli  dato  principio  ad  un  lungo  ragionamento^ 
pieno  di  ogni  sorla  di  maldicenza,  consumò  tutto  il  restante- 
dei  giorno,  e,  venula  la  notte,  i  tribuni  licenziavano  Tadu* 
nanza ,  ed  i  soldati,  rendutisi  quindi  più  ardili,  si  fecero 
intorno  a  Galba  e,  cospirando  unitamente,  occuparono  sul 
primo  albore  il  Campidoglio,  prescrillo  avendo  i  tribuni  che 
si  dovesse  ivi  adunar  T  assemblea.  Appena  poi  fattosi  giorno, 
venendosi  a  dare  i  voli,  la  prima  Iriliù  riprovò  il  trionfo,  e 
divulgatasi  quindi  la  cosa  nel  resto  della  gente,  venne  a  sa* 
pula  pur  del  senato.  N'ebbe  la  mollitudine  un  sommo  rin« 
crescimento  in  vedere  Emilio  cosi  vilipeso,  e  andava  facendo 
schiamazzi  vani  ed  inutili;  ci  più  ragguardevoli  del  senato, 
gridando  essere  un  lai  fallo  incomportabile,  si  esortavano 
l'un  Tallro  a  raffrenare  T  impudenza  e  la  lemcrilà  de' sol- 
dati,  che  passati  sarebl)ero  a  qualunque  azione  ingiusta  e 
violenta,  se  si  fosse  lor  conceduto  di  privare  Paulo  Umilio  di 
quegli  onori,  che  gli  si  compotevano  per  la  riportata  vitto- 
ria. Perla  qnal  cosa,  rompendo  la  ealca  e  salendo  al  Cam- 
pidoglio ed  affolla ndovisi,  dissero  a' tribuni  che  sospender  fa- 
cessero i  voti ,  fìnchè  essi  esposto  avessero  al  popolo  ciò  che 
dir  gli  volevano.  Fermatisi  però  tulli,  e  standosi  ognuno  in 
silenzio.  Marco  Servilio,  uomo  consolare,  che  aveva  uccisi 
ventitre  nemici,  combattendo  per  disfida  a  corpo  a  corpo, 
montato  in  alto,  «  Quanto  grande  imperador  sia, disse,  Paulo 
»  Emilio,  ora  io  più  che  mai  lo  conosco,  veggendo  che  con 
»  un  esercito,  pieno  tulio  di  pervicacia  e  di  malignità,  con- 
M  dur  seppe  a  buon  fine  così  belle  e  cosi  grandi  imprese. 

Ma  ben  mi  stupisco  del  popolo  che  tanto  esultato  abbia 
»  su' trionfi  degrillirii  e  degli  Africani,  e  che  ora  invidiar 
i>  voglia  a  se  stesso  il  mirar  condotto  vìvo  in  ischi  avi  lù  dal- 
»  Panni  romane  il  r<;  de' Macedoni,  e  condottavi  pure  d' Ales- 
«  Sandro  e  di  Filippo  la  gloria.  Imperciocché  come  non  è 
»  ella  insoffribii  co>a  che,  dove  giunse  da  prima  nella  città 
y)  r incerta  voce  della  vittoria,  abbiate  voi  sacrificalo  agli 
»  Dei  e  fcupplicati  gli  abbiate  che  vi  concedessero  di  poter 
»»  ben  tosto  Acdor  cogli  occhi  vostri  verificato  ciò,  che  da 

quella  voce  divulgando  si  andava,  e  che  ora  poi,  arrivato 
M  già  essendo  il  condoltierc  medesimo  colla  sicurezza  della 
Plutauco  rol.  IL  8 


Digitized  by  Google 


116 


VITA  DI  PAULO  EMILIO 


*i  vittoria ,  loglipr  vogliale  gli  onori  agli  Dei  e  la  letizia  à 
99  voi  slessi,  come  se  voi  temeste  di  farvi  spéltatori  della  gran 4 
99  dczza  delle  vostre  conquiste  o  compassione  aveste  del  re? 
9i  Per  verilà  meglio  sarebbe  che  per  compassione  verso  lui, 
99  anziché  per  livore  verso  il  capitano,  si  cercasse  d'  impe- 
9t  dire  il  trionfo.  Ma  tanta,  sogginnsc,  è  Taulorilà,  che  si 
99  arroga  il  cattivo  costumo  per  eagion  della  vostra  indolcn- 
«  za,  che  ragionar  osa  ifitorno  alla  condotta  de'  comandanti 
99  e  intorno  al  trionfo  uomo  tale,  che  mo*<lrar  non  può  già 
99  ferita  veruna,  e  che  ha  il  corpo  nititlo  e  liscio  per  esser 
»  vissuto  mai  sempre  all'  ombra,  ed  osa  farlo  in  faccia  di 
f  voi ,  i  quali  da  tante  riportate  ferite  ammaestrali  ben  siete 
>»  a  giudicar  giustamente  del  valore  e  della  nequizia  de'  con* 
9*  dollieri.  ».  Separatasi  egli  nel  tempo  slesso  la  veste  ,  mo- 
strò un'incredibile  quantità  di  cicatrici  che  avea  nel  petto; 
indi,  rivoltalo  essendosi,  sco|>rì  certe  parti  del  corpo,  I6 
quali  non  pare  che  decentemente  denudar  si  possano  in  pub- 
blico, onde  Galba  si  mise  a  ridere:  per  lo  che  indir izzandoi 
Marco  le  parole  a  Galba  medesimo,  **  Tu  ridi,  gli  disse, 
>»  sopra  le  mie  imperfezioni  ;  ma  io  ne  vado  anzi  fastoso  in 
9*  presenza  de'  cittadini;  conciossìachè  ho  io  questo  conse- 
«  guilo ,  standomi  a  prò  di  loro  dì  e  notte  continuamente 
«  a  cavallo.  Or  su  via,  chiamali  ora  a  dar  il  voto;  ed  io,- 
'>  giù  scendendo ,  andrò  seguitando  ciascuno  per  conoscere 
»  quai  sieno  i  malvagi  e  gì'  ingrati,  e  quelli,  che  nelle  guer- 
»  re  vogliano  che  secondalo  venga  il  loro  genio,  i)iiiltosta 
w  che  soggettarsi  alle  disposizioni  ed  all'  autorità  de'  coman* 
«  danti  >ì.  Dicono  che  per  queste  parole  restò  così  umiliala 
e  si  cangiò  la  soldatesca  in  maniera ,  che  co'  voti  di  tutte 
le  tribù  stabilito  venne  il  trionfo  ad  Emilio:  e  narrasi  che 
trionfò  in  questo  modo.  Il  popolo  ne'  teatri  equestri ,  che  dai 
Romani  si  chiamano  circi,  e  nella  piazza  piantati  avendo^ 
de'  palchi  ,  ed  avendo  pure  occupati  gli  altri  luoghi  della 
città,  onde  poter  vedere  ogni  cosa  della  pompa,  che  di  là 
passava ,  stavasi  spettatore ,  adornato  di  terse  e  candide  ve- 
sti :  ogni  tempio  era  aperto,  fregiato  di  ghirlande  e  pien  di 
timiami;  e  molti  ministri  colle  verghe  in  mano  teneano  sbrat- 
tate e  nelle  le  vie,  rimuovendo  quelli,  the  andavano  disor- 
dinatamente scorrendo  nel  mezzo.  Fu  poi  la  pompa  distribui- 
ta in  Ire  giorni.  II  primo  appena  bastò  a  veder  passare  i 
presi  simulacri^  le  dipinture  c  i  colossi^  cose  che  portate 
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cfàno  sopra  diigenlo  e  cinquanta  bighe,  speltacolo  meravi- 
glioso. Nel  secondo  passarono  sopra  molli  carri  1'  armi  più 
belle  e  più  sontuose ,  clie  furon  tolte  a'  Macedoni ,  tutte  ri- 
splendenti di  acciajoe  di  rame,  poco  prima  forbito:  e,  quan- 
tunque disposte  e  assellate  fossero  con  sommo  artifizio,  pareva 
che  casualmente  avuta  avessero  una  tal  disposizione,  nel  ve- 
nire ammonticchiate  alia  rinfusa.  Vcdeansi  le  celate  sopra  gli 
scudi,  sopra  le  gambiere  gli  usbeitghi,  le  rotelle  <;retmìsi,  le 
largliè  di  Tracia  e  le  faretre,  meaeolalo  insienie  co*  freni  da 
cavallo,  tramezzo  alle  quaii  €ose.si  éleadean  fluori .  apaie 
igntide  e  {^cche  iyi  purè.  confiUe.  Qdc8Ui*arni»  non  eNtoo'già 
meisé  in)  mànìérà»  che'Stetoe^O'stròllaiiienle  oambaoiate  in- 
sieuM/  ina  Un  nodo  late,  che  cozzandòsi  vic^dtivoIfl|ente  ira 
*  et»,  nei  amlré  che  yenian  tirale  éu*  carri,  mandavano  an 
sliaaojas^iw  e  iormidàlnie  e,  quantunqiie'  iìfiiSMrò  armi  già 
viète  i  iiiiéàle^inìm  - erano  sensa  tioiora  0opi^  i- carri  coir  ^r- 
mì  paisavanò'  tremiki'  nóiiiliii  ieolle  monete  iP  argento  itt<  sette- 
«antd  tasi,  ognuno  de' quali  aveva  il  peso  di  tre  latenti,  e 
da  quattro  uomini  portalo  era.  Dietro  questi  tre  mila  scgui- 
van  allri  che  pori a\ ari  na|)pi  di  argento  e  Laz^e  falle  in  for- 
ma di  corno,  e  liale  e  calici:  cose  tutte,  che  disUibui te  era- 
no in  modo  da  far  bella  comparsa ,  ed  erano  straordinarie 
per  la  grandezza  e  per  V  intaglio  massiccio.  Nel  terzo  giorno 
poi  di  buon  mattino  passavano  prima  i  trombettieri  suonan- 
do^ non  già  come  si  suol  fare  allora  che  marciano  i  soldati 
c  che  vanno  in  pompa,  ma  in  quella  maniera  che  suonasi, 
allorché  da'  Romani  s'  incitano  i  combattenti.  Dopo  questi 
condotti  veniano  cento  e  venti  buoi ,  ben  nodritì ,  colle  corna 
indorate  e  adorni  di  corone  e  di  bende:  quelli,  che  così  con- 
dnceaiili  per  esser  sacrificati,  eran  giovani  fregiali  di  cinture 
elegantemente  in  tessute  ;  e  in  appretto  venivano  dei  fanciolli, 
-elle  .portavano  vasi  d'  oro  e  d^  argent»  ad  oso  de' libainenti. 
-In  sonito  poi  si  vedevano  quelli  ehe  portavano  le  monete 
4'  ero^  distribuite  io  vasi ,  che  contenevano  tre  talenti  di  pe- 
d»v'*sic$Oflie:  ai  è  detto  delle  >  monete  d'  arg«nlo$  H-qaesii  vasi 
«IMÓ  selùinVpsétte.  Indi  segoivan  quelli  die;  sosleneaiio  la 
aalifi'lfiàia 'd^^ny  y  lìitta  da  Eaiiliò  ,  del  peso  di  diech.nia- 
ieiii|(%^^orii|iai idi. pietre  preEi08e;e  poscia  quelli  cbe  pot- 
làdano  ^xiiratst;  ehlamati  aniigonidi,  seléoddi  e  teridel ,  alolfi 
gli  altri  arnesi  d'  oro,  de'  quali  servivasi  Perseo,  quando  praa- 
zava.  Seguiva  poi  il  cocchio  di  Perseo  medesinfo  ù  le  di  lui 
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armi  e  il  diadema ,  posto  suir  armi  stesse.  Dopo  breve  in- 
tervallo condotti  veniano  cattivi  i  figlinoli  del  re,  e  insieme 
con  loro  la  schiera  de'  balii,  de'  prcictlori  e  de'  pedagoghi , 
j  quali  tutti  piangevano  e  stendevano  le  mani  agli  spettato- 
ri ,  e  insegnavano  a  que'  fanciullelti  di  fare  anch'  eglino  atti 
di  preghiera  e  di  supplica.  Erano  dac  maschi  ed  nna  fem- 
mina ,  che  per  la  tenera  loro  età  non  concepivano  gran  fatto 
la  grandezza  de'  loro  mali ,  e  però  vie  maggiormente  nio- 
vevan  compassione  col  mostrare  di  non  accorgersi  del  can- 
giamento dello  stato  loro ,  di  modo  che  qnasi  non  eravi  chi 
badasse  a  Perseo,  mentre  anch'  egli  passaTa.  Di  tal  maniera 
i  Homani  tenevano  fissi  ed  intenti  gli  sguardi  in  que'  sem- 
plicetti por  la  pietà  cho  ne  avevano,  onde  uwlti  ebbero  a 
sparger  lagrime  ,  e  tutti  in  quello  sp(  ttaeolo  sentirono  me- 
scolato insiem  col  piacere  il  rincrescimento,  finché  passati 
furono  que'  fanciulli.  Perseo  veniva  dietro  ai  figliuoli  suoi  e 
a  quelle  persone  ,  che  slate  erano  al  loro  servigio ,  con  in- 
dosso una  veste  nericcia,  coi  sandali  alla  maniera  del  suo 
paese ,  e  per  la  grande  Ciilamilà  sua  pai  ea  che  fosse  qual 
uomo  che  sbigottisca  di  tulio  e  afTallo  sia  sbalordito.  Segui- 
tato era  da  uno  stuolo  di  amici  e  famigliari  suoi  co'  volti  ag- 
gravali dall'  afflizione,  i  quali,  piangendo  e  tenendo  gli  oc- 
chi volti  sempre  a  I*erseo  medesimo,  faceano  che  si  credes- 
se da  quelli  che  li  guardavano,  che  si  dolessero  eglino  della 
di  lui  disavventura  e  ))ochissimo  pensier  si  prendessero  di 
se  medesimi.  Perseo  aveva  già  mandato  ad  Kmilio  pregando- 
lo che  non  volesse  condurlo  in  trionfo:  ma  egli  per  dileg- 
giare ,  coni'  è  probabile,  la  di  lui  fievolezza  e  1'  amore  che 
aveva  della  vita,  ciò  era  ()ià ,  rispose,  anche  prima  d'  ora 
in  suo  proprio  poteri^ y  e  lo  è  pure  al  presente y  quan- 
d'  ei  lo  voglia  j  dinotandogli  con  queste  parole   che  dar 
si  dovesse  egli  la  morte  più  presto  che  inconlrar  quella  ver- 
gogna :  ma  il  codardo  non  seppe  risolversi  a  farlo;  e,  lu- 
singar lasciandosi  da  non  so  (juali  speranze ,  venne  anch'  e- 
gli  menato  in  trionfo  insieme  coli' altre  sue  spoglie,  delle 
quali  avevan  fatta  preda  i  Homani.  Indi  portate  erano  (juat- 
trocento  corone  d'  oro,  mandato  por  ambasciadori  ad  Emilio 
dalle  allrc  città  in  premio  della  riportata  vittoria.  Seguitava 
poscia  Emilio    medesimo  sopra  un    cocchio  pomposamente 
adornalo,  personaggio  ben  degno  di  esser  guardalo  con  am- 
mirazione, anche  fuori  di  quella  maestosa  comparsa,  nella 
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filiale  ve?lilo  egli  era  di  una  porpora  sparsa  di  oi-o,  e  alto 
nella  destra  porlava  un  mino  di  lauro;  e  rami  di  lauro  |M)r- 
lava  |>ure  lullo  reseit;ilo,  che  in  manipoli  ed  in  centurie  te- 
nea  dietro  al  cocchio  del  suo  capil«ino,  e  cantando  andava 
ora  alcune  canzoni, secondo  T  uso  romano,  piene  lutle  di  mol- 
Coggi  e  di  derisioni  contro  del  Irionfanlc,  ed  ora  per  contrario 
inni  di  vittoria  e  lodi  sopra  le  imprese,  c!k?  fatlv  egli  aveva, 
per  le  quali  ben  cospicuo  mostravasi  e  ragguardevole,  e  da 
tutti  reputato  era  beato.  Non  eravi  persona  alcuna  dabbene 
che  gì' invidiasse  una  tanta  gloria;  se  non  cbe  v'ha  cerla- 
uiente  un  qualche  .\ume^  ufiicio  del  quale  si  è  il  diminuire 
le  grandi  e  smoderale  felicità ,  e  mescolare  T  umana  vita  in 
maniera  che  non  siavi  alcuno,  che  l'abbia  affatto  pura  e  non 
mista  di  guai  ,  ma  seinbrino,  secondo  Omero  passarsela 
olliniamenle  coloro,  le  avventure  de' quali  in  equilibrio  si 
trovino  tra  il  bene  ed  il  male.  Imperciocché  aveva  Kmilio 
quattro  figliuoli:  due,  cioè  Scipione  e  Fabio,  eran  già  las- 
sati, come  si  è  detto,  in  altre  famiglie;  e  degli  altri  due^ 
cir  ei  teneva  in  sua  casa,  ancor  giovinetti ,  e  che  nati  erano 
da  un'altra  moglie,  il  primo  morì  cinque  giorni  innanzi  al 
<Ji  lui  trionfo,  d'età  di  quattordici  anni,  e  il  secondo  morì 
tre  giorni  dopo,  d'età  di  anni  dodici,  Perlo  cbe  non  vi  fu 
tra' Romani  chi  non  si  dolesse  della  di  lui  sciagura;  ma  tutti 
inorridivano  in  vedere  la  crudeltà  della  fortuna,  la  quale 
avuto  non  avea  riguardo  d' inlrodnr  tanto  lutto  in  una  casa 
piena  tutta  di  felicità  e  di  alVegreiza ,  e  tutta  intesa  ad  ono- 
rare con  sacrilizii  gli  Dei,  e  voluto  aveva  mescolare  i  la- 
menti funebri  e  le  lagrime  colle  canzoni  di  vittoria  e  coMrion- 
(ì.  Ciò  nulla  ostante,  considerandosi  rettamente  da  Kmilio 
esser  d'uopo  agli  uomini  l'uso  della  fortezza  e  del  coraggio, 
non  solo  contro  l'aste  e  contro  l'armi  nemiche,  ma  ben  an- 
cora contro  tutte  le  irregolari  contrarietà  della  sorte,  egli 
seppe  accomodarsi  in  maniera  alle  circostanze  presenti,  e  cosi 
ben  contenersi  fra  quella  mescolanza  di  contrarie  avventure, 
che,  coprendo  le  cose  cattive  sotto  le  buone  e  i  danni  pri- 
vati delia  sua  casa  sotto  i  vantaggi  pubblici,  non  venne  ad 
offender  punto  la  dignità  della  vittoria.  Appena  seppellito  ebl>e 
il  primo  figliuolo,  egli,  come  si  è  detto,  menò  il  suo  trion- 
fo; ed  essendogli  poi  morto  il  secondo  dopo  il  trionfo  stesso, 
egli,  convocato  in  assemblea  il  popolo  romano,  ragionò  qui- 
vi, non  già  come  bisognoso  fosse  di  venir  consolato,  ma  anzi 
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come  uomo  cho  consolasse  i  suoi  ciUadini ,  che  aflTilti  eram» 
per  j»r  inforlunii,  a'  quali  il  vedevano  soggetto  :  dicendo  che 
di  tulle  le  cose  dipendenti  d.i^li  uomini  non  no  aveva  giam- 
mai temuta  veruna,  e  elle  in  quanto  a  ciò,  che  spetta  agli 
Dei,  tenuità  sempre  egli  aveva  la  fortuna,  come  co>a  infe- 
delissima, e  (Ile  fiicilissimamenle  si  cangia,  as|>ettandosene 
già  una  qualche  mutazione  e  un  qualche  reflusso,  soprat- 
tutto pf^rchè  intorno  a  quella  guerra  aveva  ella,  come  vento 
favorevole ,  si  prosperamente  fatte  andar  le  faccende.  «  Con- 
n  ciossiachè  in  un  sol  giorno,  diss* egli ,  traversando  P  Ionio  , 
n  da  Brindisi  giunto  io  sono  a  Corcira,  e  di  là  giunto  es- 
»  scudo  il  quinto  giorno  a  sacrificare  in  Delfo  ad  Apollo, 
»  fra  lo  spazio  poi  d'nllri  giorni  cinque  arrivalo  sono  in  Ma- 
»  cedonia,  dove  a  governar  presi  l'esercito,  e  avendone  quivi 
)f  fatta  la  consuetn  pnrilìcazione  ed  essendomi  tosto  messo  a 
w  dar  principio  alle  imprese ,  in  altri  qtiindici  giorni  soli 
yf  condussi  a  line  oltimamente  la  guerni.  Difrtdando  io  però 
«  della  fortuna,  per  avermi  essa  cosi  prosperale  lino  allora 
ji  le  cose,  (>oi(hè  non  aveva  io  pure  a  temere  verun  peri- 
«  colo  dalla  [)arle  de' nemici,  temeva  le  di  lei  mutazioni 
w  principainrente  nel  tempo,  che  io  venia  navigando  e  tra- 
»  sportava  meco  un  cosi  grand' esercito,  stalo  con  tanta  fe- 
•*  licita  vittorioso,  e  le  spoglie  c  i  re  presi  in  haltaglia.  Pur 
»  essendo  arrivalo  qua  sano  e  salvo,  e  veggendo  la  città 
*»  piena  di  al!ei»rezz;ì  e  di  prosperità  e  tutta  intesa  a  far 
»  sacrilizii,  io  non  lasciava  già  di  avere  per  questo  la  for- 
i»  luna  in  f^ospclto,  sapendo  benissimo  non  compartir  ella 
i>  agli  U(miini  cosi  gran  favori  affatto  puri  e  sinceri,  e  seu- 
M  zachè  contaminati  sieno  dall'invidia.  Nè  da  quel  timore, 
che  quindi  conceputo  s'era  dall'animo  mio,  il  quale  sta- 
li vasi  in  agitazione  iu  riguardo  ad  un  qualche  male,  che 
fosse  publ)licamcnte  por  avvenire  alla  città,  io  mi  trovai 
r»  libero,  se  non  se  dopo  di  esser  caduto  in  un  cosi  graiì 
r»  privalo  infortuiik)  della  mia  casa,  seppellili  avendo  T  un 
do|)o  r  altro  in  questi  dì  sacri  quegli  ottimi  figliuoli  mici, 
che  soli  mi  aveva  io  riserhati  per  miei  successori.  Ora  dun- 
■wm^uc  mi  son  io  fuor  di  ptM  icolo  in  quanto  alle  cose  di  mag- 
"  giore  importanza  ,  e  credo  e  con  lido  che  sia  per  conser- 
varsi  ferma  ed  illesa  la  pubblica  nostra  fortuna:  imper- 
ciocche  ella  ha  già  compensate  abbastanza  le  prospere  no- 
li stre  imprese  con  que'mali,  che  ha  fatti  particolarmeiUe 
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9»,  soffrire  a  me,  avendo  renduto  i!  trionfante  un  manifesto 
^esemplare  della  debolezza  umana,  al  par  di  colui,  del 
y>  quale  si  è  trionfato;  se  non  che  Perseo,  eh' è  il  vinto, 
ha  pur  ancora  i  figliuoli  suoi,  ed  Emilio,  eh' è  il  vinci- 
lore,  perduti  gli  ha  i^.  In  questa  maniera  cosi  magnanima 
e  generosa  dicesi  che  Emilio  ragionasse  al  popolo  con  un 
sentimento  ben  veritiero,  e  lontano  da  ogni  finzione.  Quan- 
tunque poi  sentisse  ei  conj passione  di  Perseo  per  lo  stato 
infelice,  in  cui  ridotto  era ,  e  mollo  desiderasse  però  di  soc- 
.correrlo,  non  gli  venne  fallo  di  potor  recargli  verun  altro 
sollievo  che  farlo  passare  dalla  carcere  ad  un  luogo  decente 
€  ad  una  foggia  di  vivere  più  umana:  nel  qual  luogo  mentre 
custodito  egli  era^  si  astenne  dal  mangiare,  secondo  quello^ 
che  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  si  narra,  e  cosi  fini 
per  inedia  la  vita.  Alcuni  poi  raccontano  la  di  lui  morte  in 
un  modo  stravagante  e  particolare;  conciossiacliè  irritati  es- 
sendosi, al  dir  di  costoro,  e  avendo  un  qualche  motivo  di 
richiamarsi  di  lui  que' soldati  che  Io  guardavano,  non  po- 
tendolo affliggere  e  maltrattare  in  altro,  si  fecero  ad  impe- 
dirgli il  dormire,  osservando  con  ogni  diligenza  quando  egli 
preso  veniva  dal  sonno ,  e  cercando  con  ogni  artificio  di  te- 
nerlo sempre  scosso  e  svegliato,  tìnallanlochè ,  mancatogli 
affatto  in  qu<^sta  guisa  il  vigore,  se  ne  morì.  Morirono  pur 
anche  eia  di  lui  figliuola  ed  uno  de' figliuoli.  L'altro  poi, 
il  quale  aveva  nome  Alessandro,  ebbe,  per  quel  che  dicono, 
•  grande  abilità  pe' lavori  fatti  col  torno  e  per  gl'intagli,  ed 
ammacslralo  nelle  leltei^e  e  nella  lingua  de' Romani,  impie- 
galo fu  neir  ufficio  di  scrivano  de'  n)agistrali ,  nel  qual  uffi- 
cio fu  sperimentalo  per  uomo  destro  e  disinvolto.  'n-rll  Kii^^ 
Alle  im|)rese  fatte  da  Emilio  in  Macedonia  si  ascrive  l'es- 
sersi egli  universalmente  acquistato  il  favore  del  popolo,  per 
l'ulililà  che  ridondare  in  questo  ne  fece;  perocché  tanta  fu 
la  quantità  del  danaro  da  lui  riposto  allora  nell'erario  pub- 
blico, che  non  fu  più  d'uopo  che  il  popolo  pagasse  più  al- 
can  tributo  fino  a' tempi  d'Irzio  e  di  Pausa,  che  furon  con- 
ili intorno  alla  prima  guerra  di  Antonio  e  di  Cesare  Se- 
gnalato si  mostrò  pur  Emilio  e  si  distinse  anche  in  ciò,  che, 
^uanlunqiie  si  vedesse  onorato  e  favorito  dal  popolo  in  modo 
cosi  particolare,  nulladimeno  egli  si  tenne  ognora  dalla  parte 
dell'aristocrazia  e,  in  quanto  al  governo  della  repubblica, 
convenne  sempre  co' principali  e  cogli  ottimati,  nò  disse,  nè 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  PALLO  EMILIO 


fece  mai  cosa  alcuna  per  piaggiare  la  molli  (odi  rie  ^  sopra  di 
che  fu  ne'lempi  in  appresso  rimproverato  Scipione  Africano 
^  Appio.   In) perciocché^  essendo  questi  i  personaggi  più 
grandi,  che  in  allora  fossero  nella  città,  concorrevan  tutti  e 
due  alla  dignità  di  censore:  Appio  spalleggiato  era  dal  senato 
e  da' nohili  (a' quali  avevano  sempre  gli  Appii  per  consue- 
tudine antica  della  lor  famiglia  aderito);  e  Scipione^  oltre  Tes- 
ser già  grande  per  se  medesimo,  si  studiava  continuamente 
di  farsi  più  |>oderoso,  procacciandosi  il  favore  del  popolo. 
Venuti  adunque  nella  piazza  questi  due  competitori,  Appio 
veggcndo  che  Scipione  aveva  al  fianco  uomini  di  vile  eslra- 
lione  e  stali  già  servi,  ma  ver>ali  nel  foro  e  ben  valevoli  a 
suscitare  la  fazione  del  popolo,  e  a  violentare  ogni  cosa  co' cla- 
mori e  co' brogli  loro  neir elezione  de' magistrati,  alzando  la 
voce,  0  Fatilo  Emilio,  esclamò,  sospira  pur  di  sotlerra^^ 
sentendo  che  il  tuo  fujUuolo  condotto  ora  viene  atta  carica 
di  censore  da  un  Emilio  trombettiere  e  da  im  contenzioso 
Licinio,  Scipione  però  si  era  acquistata  la  benivoglienza  del 
popolo  coir  esserne  fautore  e  coIP  ingrandirlo,  dove  Emilio, 
quantunque  fautore  dell'aristocrazia,  amato  era  dal  popolo 
non  meno  di  quelli,  che  mostravano  tutta  la  premura  per 
esso  e  che  gli  andavano  a' \ ersi:  il  che  manifestamente  si 
fide  Si  per  gli  altri  onori  a  lui  conferiti  dal  popolo  stesso, 
che  nel  reputò  degno,  e  sì  per  essere  slato  fallo  ben  anche 
censore,  ufficio  il  più  sacro  e  il  più  ragguardevole  di  lutti 
gli  altri,  siccome  quello  eh' è  di  una  grande  autorità,  la  quale 
si  estende,  oltre  all'altre  cose,  a  investigare  ancora  la  con- 
dotta dell'  altrui  vita.  Imperciocché  possono  i  censori  perfino 
espellere  dal  senato  chi  vivesse  indecentemente  ed  ascrivervi 
chi  avesse  ottimi  costumi.,  ed  hanno  facoltà  di  punire  i  ca- 
valieri intemperanti  e  viziosi  con  toglier  ad  essi  il  cavallo, 
rendendoli  così  disonorati  :  e  di  loro  inspezione  si  è  il  porre 
il  censo  sopra  le  sostanze,  e  l'allibrar  le  persone.  Nel  tempo 
pertanto  che  fu  egli  censore,  allibrati  furon  trecento  tren- 
tasette mila,  quattrocento  e  cinquantadue  uomini:  fece  prin- 
cipe del  senato  Marco  Emilio  Lepido,  il  quale  aveva  già  per 
ben  quattro  volte  ottenuta  una  tal  preminenza;  e  ne  scacciò 
tre  senatori,  che  non  eran  per  altro  de' più  cospicui:  e,  in 
quanto  all'inquisizione  intorno  a' cavalieri,  egli  fu  moderato 
egualmente  che  Marcio  Filippo,  che  gli  era  collega.  Dojwchè 
in  questo  magistrato  ehb'egli  ben  disposti  e  regolati  per  la 
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massima  parte  gli  afìfari  di  somma  importanza^  fu  preso  da 
Dialatlia^  in  principio  veramente  pericolosa,  ma  non  più  tale 
in  progresso  di  tempo  ,  bensì  molesta  e  da  non  potersene 
liberar  di  leggieri.  Da  cbe  poi,  cosi  persuaso  da' medici,  na- 
vigò egli  in  Elea  d'  Italia ,  e  rallennesi  quivi  per  ben  lungo 
tempo  in  quelle  assai  placide  campagne  marittime^  comin- 
ciarono i  Romani  a  desiderarlo;  e  spesse  volle  ne' teatri, 
quasi  facendo  voli^  mandavan  fuori  taivoci,  che  dinotavano 
quanto  fossero  eglino  ansiosi  di  rivederlo.  Correndo  quindi 
un  certo  sacrifizio,  al  quale  necessario  era  ch'egli  inten'e- 
nisse,  parendogli  di  senlirsi  già  sufficienlemenle  bene  della 
persona,  tornossene  a  Konia,  dove  egli  fece  il  sacrifizio  in- 
Sìcmc  cogli  altri  sacerdoti,  circondalo  dal  popolo,  che  con- 
correvagli  intorno  tutto  esultante  ed  allegro.  Il  giorno  dopo 
fec'cgli  un  altro  sacrifizio  agli  Dei  per  se  medesimo,  in  rin- 
graziamento della  sanità  ricuperala;  e,  doiwthc  fallo  l'ebbe, 
resliluìlosi  a  casa  e  andatosene  a  letlo^  senzachè  egli  sen- 
tisse verun  cangiamento  in  se  stesso  o  se  n'avvedesse,  uscito 
fuori  di  senno  e  divenuto  frenetico,  il  terzo  giorno  se  ne 
mori  ottenendo  appieno  tulle  quelle  cose,  che  concernenti 
«i  credono  alla  beatitudine.  Imperciocché  perfino  la  di  lui 
pompa  funebre  meravigliosa  fu  e  ragguardevole,  la  qual  diede 
anch'essa  ornamento  alla  virtù  di  un  tanl' nomo  con  magni- 
fiche e  con  pregiabilissime  esequie,  non  già  per  l'oro,  nò 
per  l'avorio,  né  pel  reslo  degli  apparati  con  sontuosità  e  con 
ambizione  allestiti;  ma  bensì  per  la  benivoglienza,  per  l'o- 
nore e  i)ei  favorevoli  senlimenti,  che  mostravansi  verso  di 
lui  da' nemici  medesimi,  non  che  da'cittadini.  Di  quanti  Iberi 
pertanto,  Liguri  e  Macedoni  per  accidente  vi  si  trovaron  pre- 
senti, i  più  giovani  e  i  più  robusti  di  corpo  si  facevan  sotto 
alla  bara  e  cooperavano  anch'essi  a  portarla;  i  più  vecchi  poi 
se  ne  venian  dietro,  chiamando  Emilio  col  nome  di  benefat- 
tore e  di  salvatore  delle  lor  patrie  Conciossiachè  non  so- 
lamente ne'  tempi  delle  sue  vittorie  trattati  egli  aveali  tutti 
benignamente  e  con  piacevolezza,  ma  pel  corso  ihlero  della 
sua  vita  aveva  continualo  sempi'e  in  qualche  modo  a  benefi- 
carli e  ad  averne  cura,  non  meno  che  se  stati  gli  fossero 
famigliari  e  parenti.  Dicono  che  le  di  lui  sostanze  montarono 
appena  a  trecento  setlanta  mila  dramme,  della  qual  facoltà 
lasciò  eredi  i  suoi  due  figliuoli:  ma  Scipione,  il  più  giovane, 
cedè  tutta  l'eredità  all'altro  fratello,  passato  essendo  già  egli 
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in  uiia  casa  più  doviziosa,  mentre  sialo  era  adotlalo  dall' Afri- 
cano. Di  questa  fatta ,  per  quel  che  se  ne  raoconU^r  fur^^o 
i  cofiUimi  e  la  vila  ili  Paula  fimiUo. ,  ^  .  : 


.  (Mia  MOondà  guerra 

(Siedonica  contro  Perseo ,  e  però  di  Paolo 
Emilio,  che  da  tal  guerra  principalmente 
èlb»  ftoM,  1b  aeriua  4«  moltt.  Altre  ÌM 

vie  c  Polibio,  de'quali  non  ci  resfnno  che 
frammenti.  B  spesso  Plutarco  stesso  ar* 
stille  &mwfM.  eonMItati  ptireodi};  M- 
pione  Nasica,  p.  e.  .  c  certo  Posìdonio , 
disceso  dal  filosofo  dello  stesso  nome.  Del 
ffasica  leggetasi,  al  dir  di  Plutarco,  una 
Cpìplola  «  un  re  (ch'ei  non  nomiMl), 
Iwrcra  accuratomenip  dc^rriita  la  guerra 
APeneo,  e  la  battaglia  tinaie  di  Pidno. 
.R  gii  Uvio  ci  dice  che  il  Nasica ,  oomo 
chiaro  per  nobiltà  di  snngue ,  d'animo, 
e  d' ingegno ,  fu ,  giovane  ancora ,  tra' com- 
pagni di  Paolo  wnilio  in  ootesla  gwecra , 
"ed  ebbe   molta  auloril.'i  presso  di  lui. 
^lÈàntQ  al  re ,  cai  la  leitem  era  diretta , 
,10  lo  jCHMleilBÌ ,.  dice  l'Heeren,  il  re  di 
f^ofgamò  Eumene ,  il  quale  dopo  aver  in- 
-Citati  contro  Perseo  i  Romani ,  o  promessi 
.loro  de' sussidri ,  mancò  al  patto  e  diede  a 
sospettar  di  soà  Tede .  Posidonio  iveva  in 
piìj  libri  scritta  la  vita  di  Persw»,  a  cui 
(a  compagno  nella  guerra  romana-  Altro 
.di  fui  non  s{  sa.  Me  ecco  intanto  an  se* 
£Ondo  testimone  i?i  veduta ,  c  amico  a 
Peraeo  :  onde  apparisce  il  senno  di  Più* 
ttroo,  il  qiial  ama  di  raffrontare  testimo- 
-flit  cosl'diversi.  Ciò  ch'ei  dice  della  ttofte 
di  Perseo ,  dopo  la  rotta  dì  Pidno  ,  par 
tratto  dalla  lettera  del  Nasica  ,  il  quale 
non  ri  assistè,  6ia  potè  raccoglierne  il  vero 
da  Ottavio,  con  cui  legginmo  che  Per?e> 
tenne  colloquio.  Quanto  alla  devastazione 
dtU'Ipir»,  al  ritorno  e  al  triónfo  di  Pao- 
lo, parj9      ei  si  riferisca  sempre  a  Poli- 
Imo  ,  giacrai  tutto  ciò  cii'.ei  ne  dice  con- 
MCM  OrNi  la  narrtkioM.di  UKrio,  il  quàli' 
anch' egli  a  Polibio  si  riferì 

2.  Dice  taluno,  che  la  storia  non  potè 
mai  ammaestrare  gli  uomini.'B 'Varamente 
ai  vede  obe  gli  «omipi  pur  troppo  caddero 
'e  radnno  spesso  in  quegli  errori .  d-ii  quali 
ia  considerazione  del  passato  -avrebbe  do- 
galo tenerli  lontani.  TliUaTÌa  egli  è  certo 
IdM  le  v'ha  ammaestramento  utile  è  quel 
ftoria ,  conforme  al  detto  di  Livio  ; 
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tMm  iahUtre  ac  fi  ugiferum ,  omnia  te  eaoMi< 
Joctunenfa  in  iìiustri  polita  monumenlo 
inlMf^,  eia.     >  ' 

3.  Questo  fllosofo  insegnava  che  gli  og- 
getti visibili  imprimono  nell'aria  onde  son 
cireondilila  propria  immagine,  laqaaìe  |>oi 
diSmdendosi  viene  a  fani  jnpMatOM'  a#> 
gli  occhi  degli  uomini. 

4.  Di  qui  apparisce  obe  Plutarco  scriaae 
la  Vita  di  Timoleonto  fvtea  «ho  ipiolln 
di  Paolo  Emilio. 

A.  Il  testo  nuOaropou  irat^  tou 
OOipOO  ,  figliuolo  di  Pitagora  il  $afiente  o  t'I 
fiìoiofo:  e  il  D.if'ier  nota  aver  Plutarco 
usala  questa  maniera  d' esprimersi  per  di- 
slinguera  questo  Pitagora  datPatleU  con 
cui  molli  lo  hanno  confuso. 

6.  Dal  greco  vocabolo  atfjiuXia,  che  signi- 
Bea  appunto  grana  o  leggiadna  di  por» 
lare. 

7.  Dopo  quel  Lacio  Emilio  il  quale , 
essendo  console  nell'anno  di  Roma  370, 
vinse  i  Volsci ,  BiM  a  Locio  Paulo  padre 
di  Paolo  Emilio,  morto  nella  battaglia  di 
Canne  l'anno  537,  v'ebbero  di  q^ieain 
casato  parecchi  grandi  personaggi  vincitóri 
di  grandi  battaglie  e  onorati  perciò  di 
trionfo  ;  e  fa  merwnalia  che  quanti  scris- 
sero vite  d*  uomini  ìlrastri  abbiano  parlato 
soltanto  di  Lucio  Paulo ,  e  diqiililo  Pdbjjo 
Emilio  di  cui  scrive  Plutarco. 

.  8.  Di  tutte  queste  arti,  delle  quali  fu  in 
IMogresso  di  wmpé  sommamanto  lAMiaUi, 
e  che  si  possono  considerare  come  una 
delle  principati  cagioni  per  cui  rovinò  la 
repubblica,  reggasi QeeNvBO (MtPopMOolo 
de  Peiitione  Comulatus.  Questo  scritto  po- 
trebb'  essere  considerato  come  una  satira 
ooinift»  i  wmM  di  HoMai  ' 

9.  Grandissimo  era  il  numero  de' privi- 
legi  inerenti  airnffici«>  di  aiicfure  ;  e  Cice- 
rone (Z>«  Lag. ,  liè.  //)  li  ha  enumerati. 

10.  Così  insegnarono  Socrate  e  Platon^  * 
La  storia  dimostra  chiaramente  que- 
sta verità,  e  nelle  Vite  stesse  di  Plutaf^ 
se  ne  trovano  molte  prove.:  Nessuno  roTf» 
sciò  mai  un  pnverno  di  cui  già  non  fbt* 
aero  negletti  gli  ordini  fonkaqntalì.  « 
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12.  Molle  sentenze  bellissime  trovansi 
nelle  Vite  di  l'Iutarro,  qua<>i  (lettnievi  a 
caso  .  e  perciò  facilis^iiine  a  sfiigsire  nd  un 
legpiiore  non  bene  nlienlo.  Q)uestn  o<8er- 
TBzione  trova  qui  luogo  opportuno.  Quale 
sentenza  più  bella  ,  p\it  nobile  ,  piii  fint- 
luosa  di  questa?  I  cittadini  virtuosi  e  bene 
istraìii  ne'  loro  diritti  e  nei  loro  doveri  sono 
i  più  acconci  a  vincere  i  nemici  del  loro 
paese.  >i» 

43.  Questa  guerra  cominciò  verso  l' anno 
di  Roma  .561,  ventiquattro  anni  do|io  la 
battaglia  di  danne.  1  grandi  capitani  qui 
accennati  dn  Pluiiirco  furono  il  console 
Glabrione  e  i  due  Scipioni.  V.  T.  Livio, 

i»6.  xxxvn.  1. 

a.  T.  Livio  fa  menxione  d'una  sola. 
Uopo  aver  detto  che  nell'anno  56:<  fu  spe- 
dilo in  Ispagna  P.  Giunio  in  qualità  di 
pn'prelore,  soggiunge  :  In  qua  provincia 
privi  aliqtiaiito  qtuim  siiccessor  vftiiret . 
II.  Emihu$  Paulu» ,  t  ic.  etc.  cnm  Luti- 
tani*  pugnavit  :  fusi  fuyatique  stmt  hostes  : 
caeta  ilvcem  tnillia  armaiorum  ,  ttia  vìil- 
Ita  CCC  capti  ;  et  cntira  ex]mqnata  etc. 

45.  Questa  lode  non  sarebbesi  credula 
necessaria  in  altri  tempi  :  ma  .  quando  Più- 
larco  scriveva  le  sue  Vile  .  erano  troppi 
gli  esempì  conirarii  perdi'  egli  potesse  pas- 
sarla sotto  silenzio. 

16.  Questi  nomi  (rome  dice  poco  np- 
presso  Plutarco)  furono  dati  a'  figliuoli  di 
Paolo  Emilio  per  adozione. 

47.  li  il  rimprovero  dell'Alighieri  all'  Ita- 
lia in  tempi  a  noi  piii  vicini:  Ed  ora  in 
le  noi»  stanno  tema  guerra   —   li  m'vi 

voi  :  e  Vun  Valtio  ii  rotìe  —  Di  quei 
he  tm  mtao  ed  una  fossa  serra. 

48.  Fa  eletto  nel  571 ,  ma  si  mo'se 
contro  i  Liguri  nell'anno  seguente.  Cosi 
Tito  Livio. 

19.  Intendi  maggiore  di  quello  che  s'  era 
usato  per  lui^u  -  • 

20.  A  Filippo  re  di  Macedonia ,  vinto 
dai  Komani  nella  prima  guerra  macedo- 
nica ,  era  sacceduto  Perseo  per  l'uccisione 
di  Denietcio  suo  fratello  ,  a  cui  i  Romnni 
avrebbero  voluto  che  toccasse  quel  regno. 
Oi  qui  necessariamente  dovea  nasct-r  guerra 
tra  Perseo  e  i  llomani.  Fd  era  uifalti  co 
minciata  1'  aimo  di  Konia  HS'i  ;  ma  sotto 
i  tre  consolali  di  P.  Licinio  Crasso,  di 
Aulo  Ostilio  Mancino,  e  di  Q.  Marzio  Fi- 
lippo s' era  venula  prolungando  senza  alcun 
frullo. 

21.  Costui  era  figliuolo  d'un  macedone, 
nominalo  Filippo,  della  schiatta  Tcmenido. 
Eccone  la  discendenza  ,  per  chinrir  ciò  che 
qui  dice  Plutarco:  Filipix)  della  stirpe  Te- 
menidc;  —  da  lui  Antigono  l  ;  —  da  An- 
tigono l)emelrio  Poliorcete;  —  da  Deme- 
irio  Aoligono'  |1  •  sopraaoroato  Gonaia  ; 
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—  da  lui  Demetrio  II  e  Alcioneò  ;  —  da 
Demetrio  Filippo  e  da  Ah  ioneo  Antigono 
111  D  Dostme  ;  —  dn  Filippo  Perseo  e 
Demetrio;  —  e  d.i  Perseo  Filippo,  Ales- 
sandro, e  una  figlia  venuti  a  Roma  col 
padre  nel  trionfo  di  Paolo  Emilio.  La 
schiatta  di  Antigono  regnò  centodicion- 
nov'anni. 

22.  Dal  verbo  irregolare  SiSi^nai  ,dare, 
viene  il  fui.  pari.  3'<j(70V,  che  Hard. 

23.  >'f>n  sappiamo  se  questa  accusa  con- 
venga pienamente  a  Perseo.  T.  Livio ,  nel 
bellissimo  discorso  attribuito  da  lui  ol  re 
Eumene  per  eccilnro  i  Romani  alla  guerra 
macedonica  ,  dà  a  Perseo  gran  vigor  di 
corpo ,  animum  tnreierafum  divtina  arte 
atqtie  usu  belli  ,  eie.  etc.  Anche  le  cose 
tli»*  Plutarco  vienf  poi  raccontando  dimo^ 
strano  che  Perseo  ,  comunque  fosse  vizio- 
so,  non  fu  per  altro  di  piccolo  animo  ;  p 
n'  è  prova  principalmente  la  sua  spedizione 
contro  i  Dardani  durante  la  guerra  che 
aveva  con  Ut»ma 

2».  Il  modo  greco  E^puTCTCTO  Wpos  TOUS 
TTo/.Xou^  è  veramente  singolare  ,  e  ri«pon- 
de  a  quello  osato  qui  dal  traduttore.  Il 
Daf^ier.  usar  non  volendo  troppa  fedeltà, 
ove  la  dignil-ìr  del  personaggio  ne  avrebbe 
scapitato,  disse  :  d' aborti  il  faisait  la  tour- 
de  melile.  Il  no«tro  Pompei  mitigò  la  frase 
col  limitarne  la  forza  a  questo  solo  caso , 
mostrando  iho  tale  non  era  Emilio  nel 
resto  (Iella  sua  vita. 

25.  La  mala  condotta  dei  consoli  prece- 
denti uvea  fatto  si  che  lutti  volessero  in  que- 
sta guerra  dire  la  propria  opinione  ,  censu- 
ramiti  quel  che  i  magistrati  facevano  ,e  pro- 
ponendo diversi  consigli.  Di  qui  molle  si- 
nistre conseguenze  ;  e  sopra  tutto  una 
grande  lentezza  nd  eseguire  quel  che  i  ge- 
nerali,  (  ir  erano  in  Wacetlonia,  andavan 
domandando.  Su  ciò  si  fonda  il  presente 
discorso,  trailo  visibilmente  da  quel  di 
Livio  che  comincia  .  Yos  quae  scrtpsero  si- 
tiatui  attt  robis  credile ,  e  termina  :  tlaec 
wagna  tmpedimeuta  re*  gerevlibus  sunt. 
Ma  il  di^Ct>rs«^  di  Plutarco  ha  non  so  quale 
grettezza  che  ci  trasporta  a  Sparla  piotto- 
slo  che  a  Roma.  •       .  ... 

26.  Hi-'pe'.to  a  Filippo  queste  parole  son 
vere  in  lutlo  il  loro  significalo  :  sebbene 
qael  re  fosse  grande  guerriero  ad(»p6rò 
più  Toro  che  l'armi  nell' ampliare  i  suoi 
domini»  Ad  Alessandro  invece  non  l'are 
che  p4  ssano  applicarsi  se  non  nel  senso 
piij  nobile  ,  cioè  rispetto  alle  grandi  e  ine- 
vitabili sue  spc.«e  per  allestire  e  mante- 
nere gli  cseniii  occorrerli  alle  sue  lon- 
tane coriqui«le.  '  ^LH»'»".  ì.Ai'.n  •>   •  '■ 

27.  Tutto  questo  racconto  è  onaì  poOo 
intelligibile  che  può  sospettarsi  o  che  man- 
chi qualcosa  pel  lesto  di  Plutarco,  o  che 
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Plutarco  stesso  abbia  voluto  non  farei  in- 
tendere. Alcuni  traduttori  hanno  procuralo 
di  Tenderk>  chiaro .  supplendolo  con  ciò 
die  dice  Livio  e  Polibio.  Noi  non  pos- 
tiamo qui  trascrivere  lutto  il  lor  supple- 
mento. Arvertiamo  soltanto  che.  dopo  i 
primi  dieci  talenti ,  pagati  a  (ìentio  .  il 
resto  fu  consegnato  in  Pella  a' suoi  aniba- 
«ciadori ,  e  Perseo  trovò  poi  la  maniera 
di  farli  arrestare  per  via  e  ripigliarsi  il 
danaro. 

28.  E  può  servire  alla  storia  della  fisica 
di  que' tempi,  non  ad  istruir  punto  del  vero 
gli  studiosi. 

29.  Molto  pili  eloquentemente  Livio  : 
ego   animum  iuum  habui  ,  iVatira , 

quem  tu  nunc  habet  ;  et  qvem  ego  nunc 
habeo  tu  habebi$  ,  etc.  eie. 

30.  Vedi  i  libri  del  MUcbiavelli  sull'arte 
della  guerra  ,  ove  sono  descritte  le  armi 
e  le  ordinanze  degli  eserciti  antichi  ;  e 
d'onde  può  trarsi  gran  ricchezza  di  lingua 
adalla  a  questi  nr^omonii. 

'M.  Quesi'  accidente  della  spada  di  Marco 
ba  non  so  qual  colore  poetico,  per  cui 
forse  il  Niebubr  direbbe  che  lo  storico  »e- 
guila  qui  un  qualche  antico  poema  ,  come 
disse  rispetto  alla  battaglia  data  presso  il 
lago  Regi  Ilo. 

32.  Cioè  voleva  ingannarli  colla  bugia  ; 


vare  ,  levossi  dal  proprio  seggio,  e  fatto- 
segli  incontro  gli  slese  la  mano ,  nè  con» 
soniì  ohe  umiliandosi  strìngesse  le  ginoc- 
chia al  vinciU^re. 

35.  In  T  Livio  le  parole  del  seneral 
romano  a  Perseo  e  a' giovani  dell  Vser» 
cito  sono  più  brevi ,  ma  infinitamente  piti 
efficaci  :  Exemplum  insigne  cenniig  mu- 
tai ioni  i  rerum  humanarum  ;  robi»  hoc  prae- 
ciyue  dico  ,  juvenes  :  iiieo  in  tecundi»  re- 
bua  nihil  in  quemquam  nupeibe  oc  violen- 
ter  coiìBulere  decet  ;  nec  praetenti  credere 
forlunae  ,  cnm  quid  cetper  feret  incertum 
»it  .  etc 

36.  Che  un  re  vinto  non  dovesse  aver 
una  statua  d'uro  è  cosa  ragionevole:  che 
poi  il  vincitore,  generale  di  una  repub- 
blica ,  sostituisca  in  vece  la  statua  sua  prò* 
pria,  non  sappiamo  quanto  si  possa  lodare. 

37.  Il  Dscier  nota  assai  opporiunamente 
che  P.  Emilio  diede  con  quelite  parole  una 
gran  lode  a  Fidia ,  ma  diede  una  lode 
motto  maggiore  ad  Umrro ,  quasi  affer- 
mando che  <|unl  poeta  avea  dato  a  Giove 
tanta  maestà ,  che  nessun  artefice  potea 
dargliela  piìj  grande. 

38.  Plutarco  allude  al  seguente  passo 
dell'Iliade,  lib.  XXIV:  j^njt'  di  Giove 
Sul  limitar  due  dogli ,  uno  del  bene ,  — > 
L  altro  del  male.  A  cui  d'entrambi  et 


ed  allude  al  ftroverbio  :  /  Creie$i  $empte   porgay  —  Quegli  mista  col  bene  ha  la  tven- 

tura;  —  A  cui  $oi  porga  del  funesto  va- 
so, —  Quei  va  carco  d' oltraggi ,  e  lui  la 
dura  —  Calamitade  su  la  terra  incalza,  — 
£  ramingo  lo  manda  e  disprezzato  —  Da 
gli  uomini  e  dai  Numi. 

39.  Quinto  Cassio  ebbe  ordine  dal  se- 
nato di  condurre  Perseo  e  suo  figlio  Ales- 
sandro ad  Alba  dove  furono  guardati. 

40.  Vale  a  dire  per  lo  spazio  di  cento- 
▼enlicìnqu' anni.  Queste  sono  vittorie  utili 
egualmente  e  gloriose. 

•il.  In  dà  d'anni  sessanl'oUo  ;  1' anao 
di  Roma  593. 

42.  Quod  spectaeulum  funeri  tpeciem 
alterius  triumyhi  adjecit  ,  dire  Valerio 
Massimo ,  il  qunie  fa  intorno  allo  spetta- 
colo medesimo  bellissime  riflessioni. 


bugiardi 

33.  Chi  crederebbe  mai ,  diceva  il  Da- 
cier,  che  un  uomo,  come  Cìrozio,  a' giorni 
nostri  tenesse  per  verissimi  tulli  questi 
falli  e  gli  ascrivesse  alla  potesti  de'de- 
monii  ? 

34.  Mi  pare,  dice  il  Dacier,  che  Plu- 
tarco abbrevi!  qui  soverchiamente  la  nar- 
razione, rappresentando  quasi  Paolo  Emi- 
lio in  Samotracia.  Ottavio  imbarcò  Perseo 
Con  tutto  il  tesoro  rimasto  a  quel  prin- 
cipe sventurato,  lo  ricondusse  ad  Anfi- 
polì  .  e  di  li  poi  lo  inviò  al  cam|K)  di 
Paolo  Emilio .  a  cui  già  prima  ne  aveva 
dato  avviso.  Perseo  entrò  nel  campo  ve- 
glilo di  nero  in  compagnia  del  proprio  fi- 
gliuolo,  e  Paolo  Emilio,  vedendolo  arri- 
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Tali  essendo  slati  questi  due  personaggi ,  qual  ricavato 
sì  è  dalla  storia^  ella  è  cosa  ben  manifesta  non  esservi  gran 
differenza  e  disparità  nel  confronto  loro.  Imperciocché  le  guerre, 
che  essi  fecero.le  fecero  entrambi  contro  nemici  illustri  e  famo- 
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si,  Tuno  cioè  contro  i  Macedoni,  e  V  altro  contro  i  Cartagi- 
nesi: e  celebri  furono  le  vittorie,  che  ne  riportarono,  aven» 
do  l'uno  soggiogata  la  MacedoBin ,  e  fatto  terminar  il  regaù 
di  Antigono  nel  setLimo  successolo,  e  Foltro  levate  avendo 
dalia  Skièia  tutte  lo  tirannidi  e.  messa  queir  isola  in  liboi» 
*  là:  se  per  verità  noi  sì  pretendesse  da  alouno  dt  dar  la  prò* 
aiìnefìsa  aé  BaDlio»>er  esser  wnol»  «Ho  mani  oon  i^rseo  *  » 
tìk*  ora  già  poieroBO.  o  vìocHbr  de'  KoiMni ,  dove*  Timo» 
lóoBlo  ai^  malli  renne  con  Pionigi^  che  area  già  perduti  0^ 
§Kì  aporansa,  ed  era  in  nn''  estrema  detalnione  ;  e  dir  noii 
ai  Toipase  pep  tìmtrario  a  prò  di  TlflBN>ieonte  eh'  egli  svperft 
moHi  tiaonni  o  la.  graa  pomtna  dei  Cartaginesi  eon  «na  mi- 
licia  fbrluHjmento  raccolta ,  non  servendoci  già,  come  Emi- 
lio, di  soldati  agguerriti  ed  avvezzi  alla  sul)ord inazione,  ma 
d'uomini  niercenarii,  elio  non  osservavano  veruna  regola  ,  e 
che  usi  erano  a  niililare  secondo  il  piacere  e  il  ca[>ricci() 
loro:  la  qual  cosa  torna  a  maggior  gloria  di  Timoleonlc;  con- 
ciossiachè  ii  condurre  a  line  eguali  imprese  con  non  eguali 
apparecchi  riferir  vuoisi  alla  buona  direzione  dd  capilano. 
Furono  poi  ben.^i  amendue  ^'iusti  ,  e  conservaronsi  puri  e 
iaconolli  nel  maneggio  delle  faccende,  ma  sembra  che  Emi- 
lio venisse  da  ho!  princìpio  preparalo  e  disposto  ad  esser 
tale  dalle  leggi  e  dalla  consuetudine  dell.-)  propria  sua  pa- 
tria; quando  Timolconte  s' indusse  ad  esserlo  da  se  medesi- 
mo: la  qual  cosa  vien  man ifeslamenie  provata  dall' essere 
stali  i  Romani  tutti  in  quei  tempo  egualmente  modesti  e  iieif 
.disoiplinali  9  ligii  delle  usanze  loro,  e  pieni  di  un  timoroao 
riapello  per  ie  leggi  e  pei  cittadini,  E  all'opposto  fra  i  Grè<- 
•d  non  .ri  fu  condottiero,  né  comandante  veroBO»  trattoné 
Ktfone,  elio  giunto  in*  Sioiiia  non  rimanesse,  cormtlo,  qoan* 
Inilqìic  Mspottoto  ti>biaBo  rooHi  olie  ancbo  Dione  agognasaa 
^a^inDnàfdiit  e  sognasse  di  fiuidarvi  non  so  dio  regno  La^ 
osdeoMnioo  K  Tinleo  racconta  che  i  Siracmmi  mudarono 
««iafigimainiosamonte  Gilippo,  oemo  conoscinta  «"tébibero  Ta» 
iforinla^'O^VinsaBiabile  avidità  di  arricdiire  nel  governo  della 
milìzia.  Le  inique  operazioni  poi  e  le  perfidie  di  Ferace 
Spartano  e  di  Calippo  Ateniese,  che  speravano  d'insignorirsi 
della  Sicilia,  sono  già  cose  scritte  da  molti.  Eppure  che  si 
erano  mai  costoro,  o  qual  mai  era  il  lor  potere,  onde  con- 
cepire cotanta  speranza,  se  Ferace  serviva  Dionigi,  quando 
scacciato  fu  da'Siracusani ,  e  Calippo  non  era  che  uno  dei 
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comandanti  delle  Inippc  straniere  sotto  Dione?  Ma  Timoleon- 
te  mandalo  con  piena  autorità  per  generale  ai  Siracusani , 
che  lo  chiedcvan  con  suppliche  ,  dovendo  non  già  cercar  di 
formarsi  Tarniiita,  ma  trovarne  una  di  già  formala  e  costitui- 
ta di  soldali,  che  volonlariamenle  gli  sì  assoggettarono,  quan- 
do fu  alla  testa  di  essa^  si  prefisse  per  fine  di  quella  sua 
spedizione  e  di  quel  suo  generalato  la  distruzione  dei  tiran- 
ni. Ciò,  che  reca  veramente  meraviglia  in  Emilio  ,  si  è 
clfegli  ,  soggiogato  avendo  un  regno  si  grande,  non  accre- 
scesse le  sue  proprie  sostanze  neppur  di  una  dramma^  e  non 
volesse  né  vedere,  nò  toccare  i  tesori  acquistati,  quantunque 
dispensar  ne  facesse  e  donare  agli  altri  una  gran  quantità. 
Non  dico  io  poi  che  sia  da  biasimarsi  Timoleontc  per  aver 
accettata  una  bella  abitazione  e  un  podere;  imperciocché  di* 
sdicevol  cosa  non  è  dupo  tanti  meriti  l'accettar  tali  offerte; 
ma  ella  è  cosa  migliore  il  non  accettarle  ;  ed  è  questo  il 
colmo  dtlla  virtù,  la  quni  fa  vedere  di  non  aver  bisogno  di 
ciò  che  pur  accettar  potrebbe  lecitamente.  E  siccome  1'  un 
corpo  è  alto  a  soffrire  più  presto  il  freddo,  l'altro  più  pre- 
sto il  caldo,  ma  quello  si  è  il  più  robusto,  che  ha  tempe- 
ramento ben  disposto  a  soffrir  Tuna  e  l'altra  mutazione  del 
pari  ;  così  pure  V  animo  più  sano  e  più  forte  si  è  quello 
che  nelle  prosperità  non  insolentisce ,  né  si  abbandona  al 
lusso  ed  alla  mollezza  ,  e  che  nelle  disavventure  non  si  av- 
vilisce .  Emilio  però  si  diede  a  diveder  più  perfetto  nell'  av- 
versa fortuna  e  nella  grande  calamità ,  che  gli  avvenne  in- 
torno a' figliuoli nella  quale  non  fu  veduto  punto  minore, 
nè  nicn  saldo  e  costante,  cbe  nelle  felicità;  dove  Timoleon- 
tc, dopo  l'azion  nobile  e  generosa,  eh'  ci  fece  contro  il  fra- 
tello, resister  non  seppe  ed  opporre  la  ragion  sua  all'affli- 
zione, che  ne  provò,  ma  abbattuto  dal  dolore  e  dal  rincre- 
scimento non  ebbe  più  coraggio,  per  ben  vent'anni,  di  com- 
parire nei  tribunali^e  nel  foro  ^.  E'  conviene  pertanto 
fuggir  quelle  cose,  che  turpi  sono,  e  vergognarsene  :  n)a  lo 
schivarsi  affatto  da  qualunque  biasimo  ,  che  incontrar  si 
possa,  dinota  un'  indole  semplice  e  mansueta ,  non  un  ani* 
mo  grande  c  generoso,  ndo  oqqiiM  ih  o  <nw, 
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1.  La  forza  e  il  valor  del  vinto  ne-  3.  Plutarco  istitaisce  qai  an  par^oné' 
mico  torna  sempre  a  gran  lode  del  vin-  che  per  molte  rogioni  è  iosiissisteiile. 
eitore.  Paulo  Emiliu  avM  perdati  i  flgliuoli  W 

2,  Plutarco  dà  qui  aha  bella  lode  a  turaimente,  come  arenile  ogni  giorno  a 
Tirooleontc  ;  perchè  vuol  esser  erande  parecchi  padri  ;  ligooleonte  aveva  ucciso  o 
i|Belki  yiriU  che  «1  c<niserva  Bina»  in  '  eoopénito  stnifliK»  td  «eddeiv  11  propHèf 
meno  a'  vixiost:  e  nel  medesimo  tempo  fratello.  Paulo  Emilio  dovea  vincere  il 
fa  BD  grande  elo^ip  ai  llomani  di  (^uel-  dolore:  TimpieoAle  il dolpre e  il  riv^orap, 
Petév  nella  qéate  »>rown  chg  i  GiWl  aw-  Ma  TlatAroo  Ita  qoi  per  fondamanlo  '  fai 
no  comuncmevla  «fpiaai  p  (iriHi'dqiWo  massima  che  alla  libertà  delta  pttlit  a^ 
allaciHTuiiooe.,  debba  sacrittt^ce  ogoi  gom. 
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Riflessioni  mi  dispreuo  della  mnrte.  —  Nobiltà  di  Pelo^da  a  tuo  maritaggio.  — 

Indole  e  qunllià  di  lui  o  di  rpnminonda  ,  e  loro  intima  nmii^ìzia.  —  I  Nobili 
sostenuti  dagli  Spartani  s'impadroniscono  dell'autorità  in  Tebe.  —  Trista  condi- 
sione  dei  Tcbani.  —  I  loro  esuli  son  ben  trattali  dagU  Ateniesi.  —  Congiura 
flldinaMi  da  Pelopida  per  liberar  Tebe.  —  Entra  segretamente  nella  città  con 
altri  congiurati.  —  Loro  inquietudini  credendosi  scnpprtì.  —  Carone  gK  rassi- 
cora.  <—  Altro  spnvcnto  dei  congiurati.  —  Uccidono  Archia,  poi  Leontida  e  lpa« 
le.  M  Son  soccorsi  da  Bpattiaonda  e  da  Gorgida.  —  Pelopidn  è  nominato  Beo» 
tarca.  —  Gli  Spartani  porian  la  guerra  in  Beozia.  —  Politica  di  Pelopida.  —  I 
Tebani  riportano  su  di  loro  molti  vantai.  —  Tentatiro  sopra  Orcomeno ,  che 
non  rieeoe.  —  BaHagtia  di  Tegifa ,  ove  gli  Spartani  ma*  dìsibitl.  —  Origine 
della  squadra  sacra  ,  e  uso  fallono  dn  Peinpida.  —  Cipombroto  re  di  Sparta  va 
eoDiro  i  Tebaai.  —  Sogno  di  Pelopida.  —  Battaglia  di  i«ultra  Tinta  da  Epa» 
minonda  a  da  Valopida ,  e  loro  mcmvione  nella  laeónia.  Accusa  intentata 
CMiror  ^Mtl  dna»  generali.  —  Pelopidn  è  mandato  contro  Ales^aiidro  Pareo* 
Passa  in  Macedonia  .quindi  in  Tessaglia  ,  dove  Alessandro  lo  ritien  prigioniero. 
Bpuninonda  lo  libera.  —  È  invialo  ambasciatore  in  Persia.  —  Suo  disinteresse.  — 
lureia  di  nuovo  coalro  di  Fereo,  e  in  una  battaglia  rimane  ucciso,  ed  è  msHW 
pianto  dall'esercito.  —  Pompa  dei  sur>i  funerali,  e  riflossioni  su  ciò  che  forma 
la  vera  magninccnza  degli  ossequi  funebri.  —  li  tirauna  Alessandro  è  fonato  a 
aolIMMttflm  ai  Mani,  e  poM  opprtssorè  «ociao.  .  ^ 

•  <      .        •      .  ,  • 

Calone  il  vecchio,  sentendo  encomiare  da  alcuni  un 
ceri* uomo,  che  senza  ragione  esponevasi  innanzi  agli  altri, 
e  pieno  era  di  audacia  e  di  lemerilà  no' falli  di  guerra, 
disse,  che  W  reputar  degno  il  valore  di  mollo  pregio,  e  il 
non  reputar  degna  di  molto  pregio  la  vita  ermi  cose  diverse  v 
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e  ben  favellò  reltameate.  Per  verità  militando  soUo  di  An- 
tigono un  soldato  cosi  ardimentoso  ed  audace,  ma  di  cooì'^ 
plessione  cattiva  e  cagionevole  della  persona^  e  interrogato 
essendo  dal  re,  perchè  foss'ei  cosi  pallido,  gli  confessò  d'a- 
vere un  non  so  qua!  morlx)  secreto;  onde  avendo  il  re  pre- 
murosamenti'  ordinato  a'  medici  che  usassero  ogni  diligenxjt. 
in  corcar  se  vi  fosse  alcun  modo  di  potergli  dar  giovamento, 
ppichè  ebbe  quindi  quel  prode  ricuperata  la  sanità,  doq  si 
mòstvò  più  cosi  vago  d'  rncontrare  i  perìcoli ,  uè  pià  imp9^ 
tmo  eod  nHic  zufEa,  cott'^a. prima;  di  modo  che  A#|i 
gono  itesso  nel  rìmproveràva ,  meravigliandosi  di  un  tal  eaii'' 
flameolo.  Colui  però  nan  gli  tenne  celata  la  cagieiie  di  qìpe» 
"alo»  ma  dehietUménte  gli  disse:  iu-  stcmo  mi  rmée9§i^ 
•  f9,  meno  arUiio  col. /armi  lAérnre  eh  quei  $fuM,  ij^'M 
fìteeano  ruraf  pqmMMImf  f)  beqè  appare-cbe  relativnMNbr 
'  a  eli  dice^  pan»  fèrl ^bttHtà,  degli  Sparali:  cbe  non  0i«* 
putavan  essi  gran  BA^de  il  merir  nelle  guerre  per  aiiàrarsi 
•na  volla^  a  tante  Miè6e ,  e  ad  nn  metodo  di  ?ita>  si  .aaat«|ék 
Ella  e 'firn  cosà  naturale  |>ertanto  che  a*  SibarUf,  anervati 
dal  lusso  e  dalle  moileffle ,  sembri  che  abbiano  in  odio  la 
vila  coloro,  che,  incilali  dalla  virtù  e  mossi  dal  desiderio  di 
acquistarsi  gloria  ed  onore,  non  temon  la  morte.  Ma  agli 
Spartani  giocondo  era  del  pari  e  il  vivere  ed  ii  morire,  pur- 
ché Tuno  e  l'altro  si  facesse  virtuosamentq,  comesi  m9^tra 
ebiaro  da  .queir  Epicedio  »  che  d:ce:        '    .    M^\«>  ri4>; 

'  '    Cb5lor  mot{r0,  ni  Jenean,  per  belio    ^  '  *  ; 
.  *  7  7  Già  (t  wer.^  f^tiMirlr^  ce  ì«Ofi  fuoi^ 

jé  HrMe  congiunto- e  questo  ♦  girelle.  "«^ì» 

toìperciocchè  non  è  già  da  biasimarsi  il*  fuggire  la  morte  ^ 
se  alcune  «iò  faccia  per  brama  di  yivéaa  oneiefotoicntg^  né 
4a  lodarsi  è  F  incontrarla,  se  ciò  addivenfii  |ifir^;^^^ 
nuMkMe^  che  abbiasi  della  vita.  Per  la  qua!  cosa  Omero 
eondnée  sempre  a'  conflitti  i  valorosissimi  e  bellicosissimi 
fuerrìeri  suoi  «rma'ti  in  beHa  H  oltima  fusmn.  £  i  legisla- 

.  lori  dei  Greci  punito  wigìlono  ehi  vìa  getti  lo  sciido^  non.glà 
obi  aibmideni.  V  aaln.o  la  sfMa,:  l^r  venderei  ^avwlUi  che 
dee:  ognuno  «nteponre  aH'  .effisodere  I  nemiei  il  étfendm:  an  sl^ 
so,  e  principalmenle  dhl  a^  f^verno  sìa  della  ctllà.n  d^  eser^r 
oHó.  OmeiMìaéhi^^se  (eonfdrma  idla^dlvlsiefie  4*  Movale)  i  solr 

^datl       Inàuitérla  leggermente  armati  sono  come  Je  moniyje 
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come  i  piedi  sono  quelli  della  cavalleria^  e  la  falange  è  oome 
il  petto  ed  il  busto  >  ed  ò  il  oondoltier  come  11  capo^  qiian<- 
4o  egli  si  esponesse  arditamente  a'  pericoli ,  mostrerebbe  di 
trascurar  non  solo  se  stesso^.ma  ben  anche  tutti  coloro,  la 
salvem  de'  quali  dipende  unicamente  da  lui;  mostrando  per 
contrario  di  volerli  salvi  quando  cerca  di  salvar  se  piedesimo. 
Laonde  Gallicratida ,  quantunque  per  altro  si  fosse  un  uomo 
di  vaglia^  non  rispose  già  bene  a  queir  indovino,  che  il  sup- 
plicava^ perchè  si  volesse  egli  guardar  dalla  morte  minaccia- 
tagii  da' segni ,  che  scoperti  avca  nelle  vitliine ,  rispondendo- 
gli che  Sparla  non  era  già  appoggiala  ad  un  solo.  Imper- 
ciocché Gallicratida  era  bensì  un  solo,  mentre  navigava  e  men- 
tre militava  sotto  la  condotta  altrui;  ma,  mentre  era  egli  con- 
dottiero, conteneva  risfrctta  rtella  propria  persona  sua  la  pos- 
sanza di  tutti  gli  altri  ;  e  però  non  era  da  considerarsi  più 
come  un  solo  chi  col  suo  perire  fatta  avria  perir  seco  una 
ì»ì  gran  quantità  di  soldati.  Ben  meglio  il  vecchio  Antigono  , 
mentr'  egli  era  per  attaccar  la  battaglia  navale  presso  di  Aq^ 
dro,  rispose  ad  un  certo,  che  gli  diceva  che  molto  maggio- 
re era  il  numero  delle  navi  nemiche,  con  interrogarlo:  ma 
per  quanU  navi  timi  tu  die  vaglia  la  mia  propria  per- 
somi mettendo  cosi  nella  grainde  estimazione,  che  le  si  con- 
viene, la  dignità  del  comandante  >  quando  accompagnata*  sia 
dalla  speriensa  e  dalla  virtù ,  il  principale  ufficio  della^quale 
si  é  il  4XHisprvar  quello,  da  cui  conservati  son  tutti  gli  al* 
tri.  Per  questo  allor  quando  Carete  mostrava  agli  Ateniesi 
alcune  cicatrici,  che  aveva  nel  suo  corpo  ^  e  Io  scudo  trafo- 
rato da  un'asta,  bello  fu  il  detto,  che  si  proferi  da  Timo- 
teo: ed  io  molto  a  vergognar  mi  ebbi,  perchè,  standomi 
air  assedio  di  Samo  ^  mi  venne  a  cader  vicino  uno  stra- 
le, per  essermi  io  avanzato,  da  giovane  e  da  temerario , 
più  che  non  doveva  un  capitano  ed  un  condottiero  di  co- 
si grande  esercito.  Coiiciossiaehè,  dove  esser  possa  di  assai 
«giovamento  il  pericolo  dcrcondoUiere  ,  ivi  egli  dee,  senza  ri- 
sparmiarsi punto,  us;ir  le  mani  ed  esporre  lulln  la  persona 
Sila,  non  badando  a  (joelli ,  che  dicono  convenirsi  ad  un  con- 
dottier  prode  il  «lorir  di  vecchiezza ,  o  almeno  in  vecchia 
età.  Ma  dove  poi ,  quando  anche  vada  bene  la  cosa,  picciolo 
sia  il  vantaggio,  che  ne  ridondi,  e  per  contrario  tutto  sia 
perduto,  quando  vada  male,  non  v' é  clii  da  e^so  pretenda 
laaìone  di  soldato  semplice»  la  qnal  metta  in  pericolo  non 
Plutarco  Fot  lì.  9 
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già  un  semplice  fidato,  ma  un  condoUiere  Mi  è  paruto 
bene  di  prepor  qoesle  cose  alle  Vite  di  Pelopida  e  di  Mar- 
cello, eh'  io  prendo  ora  a  scrivere,  uomini  grandi  amendue, 
ma .  che  incontraron  la  morte  per  essenisi  esposti  sconsiglia- 
tamente. Imperciocché,  essendo  eglino  valorosissimi  in  com* 
battere  colle  proprie  lor  mani,  e  avendo  V  uno  e  V  altro  de- 
corate le  patrie  loro  con  segiialatissime  spedizioni,  e  debel- 
lati nemici  poderosissimi  (mentre  V  uno  fu  il  primo,  per 
quel  che  si  racconta,  che  sconfisse  Annibale  fino  allora  non 
più  superalo  ,  1'  altro  vìnse  in  battaglia  campale  i  Lacede- 
moniì,  quando  s'erano  già  impadroniti  della  terra  e  del  ma- 
re), prodighi  poi  di  se  medosimi  vennero  senza  ragione  al- 
luna a  far  getto  della  propria  lor  vita  in  un  tempo,  nel 
quale  più  che  ruai  d'  uopo  era*  che  salvi  essi  fossero  e  che 
comandassero.  Per  la  qual  cosa,  s<'guendo  io  queste  loro 
conformità  ,  fatto  ho  un  paralello  delle  loro  Vite. 

Pelopida  figliuolo  d'  Ippoclo  fu  in  Tehe  di  una  prosapia 
cospicua  al  pari  di  Kpaiuinonda  Allevato  essendo  in  una  gran- 
de opulenza  e,  ancor  giovane  ,  divenuto  erede  di  una  casa  assai 
splendida  e  doviziosa ,  cominciò  a  soccorrere  quei  bisognosi , 
che  il  meritavano ,  per  farsi  conoscere  veraiiKMite  padrone 
delle  ricchezze  sue  ,  non  già  schiavo,  imperciocché  i  più 
degli  uomini  ,  al  dir  di.  Aristotele  .  b  non  usano  delle 
ricchezze  per  grettezza  lòrO)  o.se  ne  abusano  per  loro  in- 
temperanza ;  e  però  questi  vivono  sempre  schiavi  del  piacere, 
*  quelli  dell'  interesse.  Gli  altri  Tebani  {Ktrtanto  si  approfitta- 
vano della  liberaHta  e  cortesia  di  Pelopida  verso  di  loro  e 
gliene  sapevano  grado;  ma  fra  tutti  gli  amici  suoi- il  solo 
Epaminonda  non  si  lanciò  mai  persuadere  ad  accettar  nulla 
delle  ricchezze  di  Pelopida:  bensì  Pelopida  conformar  sì  vol- 
le alla  povertà  di  F))aminondn,  compiacendosi  di  imitarlo 
nella  trivialità  del  veslilo,  nella  frugalità  della  mensa-,  nel- 
r  esser  pronto  alle  fatiche,  e  nel  fai  si  vedere  schietto  e 
semplice  nelle  spedizioni  e  alla  gui'ria  ,  come  presso  Euri- 
pide -  quel  Cal  anco  che  aveva  bensì  glande  ojiulenza.  u]a 
I  opulenza  sua  punto  superbo  itol  reiulea.  ne  Itoi  ioso  :  men- 
tre vergognato  sarebbesi .  se  mostralo  egli  avesse  tli  spendere 
|)er  la  sua  propria  persona  più  di  quello,  che  spendeva  il 
più  mendico  di  lutti  i  Tebani.  Epaminonda  pertanto,  avendo 
la  povertà  già  lamigliare  ed  ereditala  da' suoi  njaggiori.  se 
la  rendeva  ancora  più  snella  e  più  lieve  col  mezzo  della  fi- 
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losofia,  c  colla  mauiefa  di  fila  celibe  e  solitaria,  che  fin  da 
principio  si  aveva  egli  eletta.  Ma  Pelopida  incontfò  splendi* 
de  lìosKè»  e  gli  nacquero  anche  figiiaoli,  né  però  meno  di* 
siiiteressato  non.  era;  e,  attendendo  continuamente  a' servigi 
della  città  »  venne  a  diminuir  le  sue  sostanze.  Per  la  qnal 
cosa  ammonendolo  f  ,di  lui  amici,  e  dicendogli  ét^  d  facca 
male  in  trascurare  una  cosa  tanto  necessaria,  quanto  erano 
le  ricch'ezie,  necessariu  ^  rispose,  in  fede  mia,  a  questo 
JVicodemOj  indicando  un  ceri'  uomo  che  zoppo  e  cicco  era. 
Aveano  amendue  un'  indole  e^ualincnle  acconcia  e  disposta 
dalla  natura  ad  ogni  virtù,  se  non  che  Pelopida  si  dilettava 
più  negli  esercizii  del  corpo  ed  Kpaniinonda  nell' erudir  T  a- 
nimo:  e  però,  quando  erano  disoccupali,  V  uno  faceva  gl'  in- 
lerlcnimenli  suoi  nelle  palestre  e  nelle  caccie,  1'  altro  in 
ascoltare  una  qualche  cosa  e  in  tìlosofare.  Ma  fra  le  molle 
e  belle  cose,  che  li  rendetter  gloriosi,  ninna  dalle  persone 
assennale  si  repala  di  tanto  pregio,  quanlo  l'aver  eglino, 
in  tante  spedizioni  e  battaglie  e  ammitiistia^oni  delta  re- 
pubblica^ mantenuta  sempre  fra  loro  dal  principio  sino  alla 
fine  <  un' amicizia  e  una  benivoglienza  non  interrotta  mai  dii 
dissensione  veruna.  Imperciòcebè,  se  alcuno,  considerata  la 
maniera ,  colla  quale  si  portavano  nel  governo  della  repub- 
blica Aristide  e  Temistocle,  Cimone  e  Pericle;  Nicla  e  Alci- 
biade,  i  quali  pieni  furono  di  discordie,  di  livori  e  d'  in* 
vidia  riin  contro  V  altro,  si  facesse  poi  a  ^nsiderare  V  a- 
morevolezza  e  il  rispetto  die  usavftn  fra  loro  Pelopida  ed 
Epaminonda ,  avrebbe  con  ben  giusta  ragione  a  chiamar 
colleghi  nei  comando  e  nelle  spedizioni  piuttosto  questi 
che  quelli,  i  quali,  per  tutto  il  corso  della  lor  vita,  conle- 
sero vicendevolnienlo  di  superarsi  1'  un  V  altro  più  che  di 
superale  i  nciniei.  La  vera  cagione  di  quella  loro  unani- 
mità si  era  la  virlù,  per  cui  non  cercavano  già  nalUi  epila- 
zioni loro  nè  la  gloria ,  nò  le  ricchezzr» ,  dalle  quali  si  pro- 
duce sempre  la  contenziosa  e  molesta  invidia;  ma ,  essendosi 
^cosi  accesi  amendue  tin  dal  primo  tempo  di  un  a/norc  divi- 
no, altro  non  cercavan  eglino  che  di  veder  la  patria  dive- 
nuta per  essi  illu«^l^e  e  grande  al  maggior  segno:  omle  per 
quesr  effetto  amendue  si  davan  mano  vicendevolmcnlc  nelle 
belle  imprese,  e  ognun  di  loro  lenea  come  sue  proprie  quelle 
dell'  altro.  Dalla  maggior  parte  però  si  tiene  che  la  stretta 
loro  amicizia  non  incominciasse  che  dalla  spedizione  di  Man- 
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tiqea  ^  ,  dove  guerreggiarono  uni  li  ai  Lacedemoaii,  mentre 
questi  erano  ancora  amici  ed  alJeati  de'  Tebani ,  che  perciò 
allora  aveano  ad  essi  mandato  soccorso.  Impercioocbè;  essendo  . 
amendne  posti  fra  le  schiere  de'  pedoni,  r  uno  a  canto  del- 
l'altro,  e  combattendo  contro  degli  Arcadi»  quando  piegò 
r  ala  de*  Lacedemonii,  dov*  essi  erano,  e  si  diedero  moUl  a 
tv^re,  unendo  ^lino  i  loro  scudi,  resistenEa  facevano. al* 
l' impeto  de'  nemici,  dai  quali  Pelopida  riportate averido  ben 
sette  ferite  I  cadde  finalmente  senza  vigore  sopra  una  gran 
quantità  di  cadaveri  mescolati  della  gente  amica  e  nemica. 
Per  Io  che  Epaminonda ,  quantunque  credesse  eh'  ei  fosse 
già  morto,  se  gli  pose  innanzi  in  difesa  del  corpo  e  dell'  ar- 
mi, combattendo  solo  contro  di  molti,  delcnninalosi  di  voler 
più  presto  morire,  che  abbandonare  il  caduto  Pelopida.  Ma 
egli  pure  era  di  già  ridotto  a  mal  termine,  forilo  da  un'asta 
nel  petto  e  da  una  spada  in  un  braccio,  quando  Agesipoli. 
il  re  de'  Lacedemoni! ,  venne  dall'  allr'  ala  in  ajuto  e  li  salvò 
entrambi,  fuori  d'  ogni  speranza.  Dopo  di  allora  i  Lacedemo- 
nii  mostravano  bensì  con  parole  di  tener  i  Tebani  per  ami- 
ci e  per  alleali,  ma  in  realtà  guardavano  con  sospetto  T  al- 
terezza e  la  possanza  di  quella  città,  e,  odiando  sopiatutto 
la  fazione  d'  Ismenia  e  di  Androclide  ,  nella  qusde  avea 
parte  anche  Pelopida ,  siccome  quella che  parea  popolare 
e  amica  troppo  della  libertà,  Arcbia,  Leontida  e  Filippo^ 
uomini  doviziosi  5  partigiani  dell'oligarchia  e  non  punto  mo- 
derati neMoro  divIsamenti  9  cercarono  di  persuadere  Fetida 
Lacedemonio,  che  passava  di  ià  coir  armata,  a  improwtoaf 
mente  occupare  la  rocca»,  detta  Cadmea,  e,  scacciando  tubi 
f  iorò  awersarii.»  soggetta  rendere  quella  città  >  per  via  di 
un  governo  oligarchico  ^  a'  Lacedemooil.  Lasciatosi  colui  per- 
suadere, e  nel  temiK)  delle  feste  di  Cerere  fattosi  sopra  i  Te* 
bani ,  che  .ciò  non  si  aspettavano,  s' impadronì  della  rocca; 
e  Ismenia ,  ])reso  e  condotto  in  Lacedenìonia  ,  fu  ivi  fatto 
morire.  Pelopida  poi  e  Ferenico  e  Androclide,  fuggiti  essendo 
unitamente  a  moli'  altri,  furono  condcimati  in  esilio.  Ma 
Epaminonda  scn  restò  nel  paese,  trascuralo  venendo,  come 
uomo ,  che ,  applicandosi  alla  filosofia,  non  s'ingeriva  punto 
nelle  faccende  e  che,  essendo  povero,  non  potea  far  cosa 
alcuna.  Quindi  i  Lacedemonii,  tolto  a  Tebida  il  comando*, 
lo  condennarono  ad  uno  sborso  di  dieci  mila  dramme;  ma 
ciò  nulla  o&laatc  si  tennero  in  possissso  di  Cadmea»  mante* 
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neiMh^  gaernìgione.  Per  la  qual  «osa  tutti  gli  altri  Greci 
8i  meravigliavano  dì  una  stravaganza  sì  fatta,  veggcndo  che 
ì  Lacedemonii  punivano  V  operatore  e  approvavano  V  opera- 
zione. A'  Tebani  ix)i ,  perduta  la  consueta  e  antica  forma 
del  loro  governo ,  e  ridolli  in  servitù  da  Archia  e  da  Leon- 
tida ,  non  ^esla^  a  più  neppur  la  speranza  di  poter  trovare 
qualche  scampo  dalla  tirannide,  che  spalleggiata  vedeano  e 
difesa  dall'  autorità  de'  Lacedemonii  in  maniera  che  venir 
non  poteva  abbattuta,  se  alcuno  non  avesse  tei  lo  a'  Lacede- 
monii stessi  il  dominio  della  terra  e  del  mare.  Ma  inteso 
avendo  Leontida  che  ^li  esiliati  se. ne  stavano  in  Atene,  cari 
alla  moltitudine  e  onorati  da  lutti  gli  uomini  onesti  e  dab- 
bene^ tese  loro  insidie  nascosaineiife,  e  mandowi  persone 
non  conosdule,  le  quali  uccisero  bensì  Androclide  a  tradì» 
auNito^  ma  andò  loro  fallito  il  colpo  su  gli  altri.  I  Lacedemonii 
scrìssero  par  lettere  agli  Ateniesi,  ìiigiangendo  ad  essi  di 
non  dover  né  slccogiiere»  né  incitare  quegli  esulta  ma  di 
doverli  ansi  scacciare,  come  -dldiiarati  per  nemici  ìcomoni 
degli  alleati^  Gli  Ateniesi  però,  i  quali,  oltre  air  esser  per 
natura  d' indòle  umana,  ricompensar  voleano  I  Tebani  (im* 
perciocché  questi  princìpiiimente  contrbuìto  aveano  a  ristabi- 
lirsi in  Atene  il  governo  popolare,  e  avean  decretato  che 
se  alcuno,  portando  Tarmi  contro  i  tiranni,  passasse  per 
la  Beozia  ,  nessuno  di  quelli  ,  che  quivi  abitano  ,  mostrar 
dovesse  di  sentire  o  di  veder  cosa  alcuna),  punto  a' Tebani 
stessi  ingiuriosi  non  furono.  Ma  Pclopida,  quantunque  affat- 
to giovane  ancora,  incitando  andava  particolarmente  ad  uno 
ad  uno  gli  altri  banditi,  e,  quando  erano  tutti  insieme,  ei 
dicea  loro  come  bella  nè  pia  cosa  non  era  che  trascurassero 
eglino  la  patria ,  mossa  in  servitù  e  guardata  da  presidio 
straniero,  e  che,  paghi  solo  del r  essere  salvi  ed  in  vita, 
pendessero  dalle  determinazioni  degli  Ateniesi ,  e  servissero 
soggetti  sempre  a  que*  parlatori  fecondi,  che  atti  erano  a 
persuadere  il  popolo,  ma  come  ansi  da  incontrare  era  ogni 
perioolo^  trattandosi  di  cose  di  somma  importanza,  addncen- 
do  loro  per  esempio  V  ardimento  e  il  valore  di  Trasibulo  ^  ; 
acoiocèbèy  atceeme  da  prima  ,  partitosi  questi  da^Tebe,  por- 
tato si  era  a  distruggere  in  Atene  i  tiranni,  eoA  pur  essi, 
partendosi  da  Atene,  se  n'  andassero  a  por  Tebe  In  libertà. 
Dopoché  egli  pertanto  can  dir  queste  cose  parsuasi  gli  ebbe, 
mandarono  essi  nascosamente  a  Tebe  ad  avvertire  delle  loro 
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deliberazioni  quegli  amici ,  eh'  erano  ivi  rimasU ,  i  quali  le 
commendarono  molto:  e  Carone»  eh'  era  persona  sommameor 
te  cospicua,  esìM  e  promise  la  sua  casa;  Fìlida  si  maqag^ 
^giò  in  modo«  cbe  divenne  scrivano  di  .Arehia  .e  di  Filippo*^ 
i  quali  erano  poleiQarcbi;  ed  Epaminonda  aUendea  già  dft 
gran  tempo  a  riempiere  di  sentimenti  coraggiosi  la  gioventù. 
Imperciocché  ne'  luoghi  degli  esercisit  ordinava  a*  giovani 
di  afferrarsi  co' Lacedemoni!  e  di  lott^iare  con  essi»  e, 
veggcndoli  poi  andar  superbi  ed  alteri  dell'  essersi  mostrali 
più  loi  U  e  superiori,  ei  li  garriva ,  dicendo  che  invece  d' in- 
superbirsi dovcano  piullosto  vergognc^rsi ,  menlrc  per  loro 
ignavia  servivano  a  quelli ,  de'  quali  si  conosceano  superiori 
cotanto  in  robustezza.  Stabilitosi  pertanto  il  giorno,  in  cui 
far  voleano  V  impresa,  parve  bene  a  quo'  banditi,  che  Fe- 
renico ,  unendo  gli  altri,  si  fermasse  in  Triasio,eche  pochi 
de'  più  giovani  arditamente  si  arrischiassero  d'  entrare  in 
città,  e,  se  a  ([iicsti  avvenisse  mai  un  qualche  sinistro  dalla 
parte  de'  nemici ,  gli  altri  tulli  aver  cura  dovessero  de'  fi- 
gliuoli e  de'  padri  loro ,  acciocché  non  avessero  a  patir  di-^ 
sagio  per  mancanza  dei  necessario  sostentamento. 

11  primo,  che- si  esibì  ad  andarvi,  lu  Felopida,  c  po- 
scia Melone  e  Damoclide  e  Teopompo,  personaggi  delle  prin- 
cipali famiglie,  stretti  fra  loro  co' vincoli  d'amicizia  e  di 
fede,  ed  emuli  sempre,  della  gloria,  e  del  valore.  Essendo 
dodici  in  tutti  ,  dopo  di  aver  abbracciati  quelli  cbe  restavano 
addietro,  e  mandato  innanzi  un  messo  a.Carooe,  s'incam- 
minarono succintamente  vestiti,  conducendo  con  esso  loro  cani 
da  cacda,  e  portando  pertiche  da  reti,  onde  alcuno  di  quelli^ 
che  gì' incontrasser  per  via,  non  avesse  a- prenderne  verun 
sospetto.  0  fosser  creduli  andar  alla  caccia,  vagando  senza 
direzione.  Pojchò  giunto  fu  a  Carene  il  messo ,  che  gli  aveajio 
inviato,  ed  esposto  gli  ebbe  che  s' eran  essi  già  posti  in 
cammino,  Carone,  nep[)ure  all' avvicinarsi  del  gran  pericolo, 
non  si  cangiò  di  proposito,  e,  da  uomo  prode  e  di  parola 
ch'cjzli  era.  già  si  preparava  ad  accoglierli  in  casa.  Ma  un 
certo  Ippostejiiihi ,  nofuo  di  non  cattiva  indole ,  anzi  amante^ 
della  patria  e  alTczionalo  a'banditi,  e  s(»lo  mancante  di  quel-, 
V  ardimento  chi'  richiedevasi  da  quella  precipitosa  occasione, 
e  dalle  cose  che  proposte  eran  da  farsi ,  quasi  preso  da  ver* 
tigine  al  vedersi  avanti  il  gran  contrasto ,  che  ad  incontrare 
si  avea,  e  lippena  avendo  più  t^to^^jUime  di  ragione  da  pch, 
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ter  oonsìderare  .che  eglino  in  queir  impVesa  si  mettevano  in 
un  certo  modo  a  crollare  T  impero  dei  Lacedemonfi»  e  su[)- 
poneano  di  por  distruggere  la  loro  possansa,  affidati  ad  in* 
certe  speranze,  che  si  fondavàno  sn  de' banditi,  ritornatosi 

tacitamente  a  casa  ,  inviò  un  amico  suo  a  Melone  e  a  Pe- 
lopida ,  mandando  loro  a  dire  che  per  allora  differir  doves- 
sero e  ritirarsi  di  bel  nuovo  ad  Alene,  aspcUando  migliore 
opporlunilà.  Quegli,  a  cui  fu  commesso  l'andare,  avea  nome 
Clidone,  e,  portatosi  con  luttii  sollecitudine  a  casa  sua  e 
(ratto  fuori  il  cavallo ,  chiese  che-  recata  gli  fosse  la  briglia; 
ma  la  di  lui  moglie,  trovar  non  sapcnrfola  nè  sapendo  che 
farsi ,  disse  di  averla  data  ad  imprestilo  ad  un  de'  vicini  ; 
per  la  qual  cosa  cominciarono  prima  a  garrire,  indi  a  svil- 
laneggiarsi ,  e  la  moglie  s'  avanzò  perfino  alle  imprecazioni  ^ 
pregando  gli  Dei^  che  la  strada  ch'egli  era  per  fare. tor- 
nasse in  danno  di  lui  e  di  coloro  che  lo  mandavano  ;  cosic- 
ché avendo  elidono^  per  essersi  incollerito ,  consumata  una 
gran  parte  del  giorno  in  queste  allercaiioni^  e,  riferendo 
anche  ad  un  tristo*  augurio  ciò  che  gli.  era  avvenuto,  si  di- 
stolse affatto  dal  proposito  dell'  andare  é  si  diede  a  fare  non 
so  che  altro.  Così  mancò  pochissimo- che  tosto  dal  bel  prin- 
cipio non  si  venisse  a  perder  l'  occasione  opportuna  di  far 
una  delle  più  grandi  e  delle  più  belle  azioni»  die  far  mai 
si  potessero.  Ma  Pelopida  e  gli  altri  eh'  erano  seco,  vestiti 
con  abiti  d'agricoltori  e  separatisi,  entrarono  nella  città; 
altri  per  una,  altri  per  altra  parte,  essendo  ancor  giorno. 
Comiiiciaiidusi  allora  a  cangiar  la  stagione  ,  spirava  del  vento 
e  nevicava,  onde  la  maggior  parte  delle  i)ersone  ritirata  già 
s'  era  in  casa  dalla  procella,  e  però  quelli  più  facilmente 
poterono  entrar  nascosti.  Coloro  poi,  i  quali  cura  avea  no  di 
star  attenti  sopra  ciò  che  faceasi ,  quando  furon  essi  arriva-  .  . 
ti,  gli  accolsero  e  li  menaron  suhito  all'  abitazion  di  Carone, 
dove  .  unitisi  a'  banditi  gii  altri  colìgiurati ,  si  trovavano 
quarantotto  in  tutti.  In  quanto  poscia  a'  tiranni,  le  cose 
passavano  di  questa  maniera.  Filida»  lo  scrivano,  cooperava  in 
lutto  anch'  egli,  come  si  év  detto,  e  se  la  iniendea  co'  ban- 
diti. Costui  avea  da  molto  tempo  invitati  per  qoel  giorno 
Arcbia  e  i  di  lui  compagni  a  convito,  e  promesso  di  far  venir 
ad  essi  alcune  femmine  di  quelle  che  maritale  erano,  il  che 
far  volea^  acciocché  essi  snervati  restassero  da'  piaceri  e- dal 
vjno,  onde  poter  egli  poi  darli  più  bdlmenle  in  mano  degl'  in* 
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siidiatori.  Mentre  pertanto  erano  già  quasi  nbbrlacbi,  venne 
indicato  hm  eon  avriao,  per  Teriti  non  lalso,  ma  perd  molto 
ineerto  e  mal  fondato ,  che  i  banditi  esser  potessero  occulti 
nella  cittì.  Quantunque  però  fllida  si  studiasse  allora  di 
stornar  quel  discorso^  dò  nulla  ostante  Arehia  mandò  un 
suo  ministro  a  Carone,  comandandogli  che  subitamente  sì 
portasse  a  lui.  Erasi  fatta  sera,  e  Pelopida  e  gli  altri,  eh'  erano 
dentro  con  esso,  allestendosi  andavano,  e  si  avcan  mossa  di 
già  la  corazza  e  prese  aveano  le  spade ,  quando ,  sentendosi 
battere  d'improvviso  alla  porta,  vi  accorse  uno,  il  quale, 
udendo  da  quel  ministro  mandarsi  a  chiamar  Carone  da'  po- 
lemarchi,  pieno  di  costernazione  riferì  la  cosa  a  que'  di 
dentro,  i  quali  lutti  a  prima  giunta  credettero  che  fosse  f^ià 
stala  scoperta  la  trama ,  e  tutti  si  tennero  per  ispacciati 
prima  di  poter  eseguire  cosa  alcuna  degna  del  lor  valore. 
Ciò  nulla  ostante  parve  lor  bene  che  Carone  ubbidir  doTes- 
se,  e  che  si  presentasse  a'  comandanti  con  franehem  e 
senta  mostrar  sospetto  veruno.  Carone  In  altre  eircostame 
s*  era  già  dato  a  divedere  per  nomo  forte  e  di  un  invitto 
coraggi  all'  aspetto  de*  pericoli;  ma  pare  in  allora  si  peidè 
d'  animo  in  riguardo  al  rischio  degli  altri  congiurati ,  e 
s' afflisse  oltremodo,  temeddo  che  non  si  sospettasse  sopra 
di  lui  un  qualche  tradimento  »  se  mai  perissero  tanti  e  tal 
cittadini.  Mentre  adunque  era  ei  per  partire,  andato  a  pren- 
dere dalle  stanze  delle  donne  il  suo  figliuolo,  eh'  era  ancor 
piccolo,  ma  che  superava  tutti  gli  altri  dell'  età  sua  in  bel- 
lezza e  in  vigore  di  corpo,  il  pose  loro  in  mano,  dicendo 
che,  s'eglino  rilevassero  mai  ch'ei  facesse  inganno  o  tradi- 
mento veruno,  trattassero  quel  fanciullo  come  nemico  e  si 
vendicassero  sopra  di  esso.  Molti  però  di  loro  non  poterono  . 
trattener  le  lagrime  ali'  afflizion  di  Carone  e  ai  sentimenti 
generosi,  che  pur  conservava:  e  tutti  si  rammaricavano 
cb'  egli  credesse  esservi  alcuno  fra  essi  cosi  debile  e  d'  ani- 
mo cosi  abbattuto  per  le  angustie  presenti^  che  sospettar 
potesse  di  lui  o  attribuirgli  in  somma  colpa  veruna;  e  il 
pregavano  di  non  voler  lasciar  ivi  insieme  con  loro  il  figliuo- 
lo, ma  di  allontanarlo  dall'  imminente  pericolo,  aceàochè 
fesa'  ^11  nascosamente  allevata  a  yendicar  poi  un  giorno  la 
patria  e  gli  amici ,  salvaildosi  allora  e  scampando  dalle  ma- 
ni de'  tiranni.  Ma  Carone  allontanar  già  noi  volle  :  (mperdoc- 
ehi ,  disse, -^tmt  vita  mai  patrM*  egli  avere  e  guai  Mah 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  PELOPIDA  i30 

veexa,  die  gli  fosse  pfà  Mia  del  morlré  imza  ignomi' 
ntd  imieme  col  padre  suo  e  con  tanii  amici  '  ?  Patte' 
quindi  preghiere  agli  Dei,  é  abbracciati  arendo  lutti  e  con- 
fortatili ^  se  ne  partì ,  badando  a  disporre  il  portamento , 
l*  aspetto  e  il  tuono  della  voce  in  maniera^  che  apparir  po- 
tesse totalmente  alieno  da  ciò  che  si  tramava.  Giunto  che 
fu  alla  porta  della  casa,  dov'  era  stato  chiamato^  gli  si  fe-  . 
cero  incontro  Archi  a  e  Filida,  e  gli  dissero:  Carone  ^  ab- 
biamo inteso  che  alcuni  entrati  sono  nella  città  e  vi  si 
tengon  nascosi ^  e  che  vi  sono  rfe'  cittadini,  t  quali  caspi- 
rana  con  essi.  In  udir  ciò  Carene  da  prima  si  sbigotti;  ma, 
avendo  indi  chiesto  quali  si  fosser  coloro  che  venuti  erano, 
e  coloro  che  li  tenevan  nascosi,  come  s'avvide  che  Archia 
non  sapea  dirgli  nulla  di  maniiesto,  avvisatidosi  che  ciò  non 
gli  fosse  stato  indicato  da  persona  che  sapesse  veranìente 
coai'  era  la  eosa^  Fcdete,  disse,  che  quelio,  che  ti. mette 
in  agitazione^  non  eia  un  qualche  vannbuelnamento,  Pu* 
re  inàaì^ierò  io  nwgUo  il  vero^  tum  eeeendo  per  avtmi- 
tura  da  traeeurarei  in  tomo  a  dò  il  miniìsM  indizio,  *  Fi-* 
lida«  eh'  eia  presente,  lodò  quant'  egli  a?ea  detto,  e,  ri* 
condotio  Archia  dentro,  lo  inmieise  di  M  quoto  nel  vino 
e  Dètt'  fnlemperansa,  e  eoi  far  sempre  die  i  eonvilati  sper 
rassero  che  venir  dovesser  le  donne,  andava  menando  in  lun- 
go il  convito.  Quando  Carene  tornato  fu  a  casa  e  trovali 
ebbe  i  congiurati  allestiti,  non  già  per  qualche  speranza, 
che  avessero  di  vittoria  o  di  salute,  ma  per  voler  morire 
gloriosamente  e  con  molta  strage  de'  nemici ,  raccontò  bensì 
il  vero  a  Pelopida,  ma  non  agli  altri,  appo  i  quali  s'in- 
finse d'  aver  trattato  con  Archia  d'  altri  affari.  Non  era  pas- 
sata ancor  del  tutto  la  prima  tempesta ,  che  un'  altra  se  ne 
suscitò  contro  loro  dalla  fortuna  ;  imperciocché  giunse  ad 
Archia  un  messo  inviato  dal  gerofante  di  Atene,  il  quale 
aveva  pore  lo  stesso  nome  di  Archia ,  e  col  quale  aveva  il 
Tebano  ospitatiti  ed  «mioìna.  Questo  messo  gli  portò  xum 
lettera  9  che  non  contenea  già  un  vano  e  mal  fondato  so» 
spetto,  ma  che  gli  palesava  manifestamente  ogni  cosa  (come 
si  rilevò  poi)  intorno  alla  congiura,  die  si  faceva,  cyela 
presentò  in  tempo,  eh'  era  già  d>bra,  e,  come  data  gUePeb* 
he,  quegli,  disse,  che  le  la  nuinda,  t'ingiunge  di  leggerh 
toelo:  impereèoc^i  ni  eem  ecrftte  cose  di  grande  imper^  \ 
'tamuL  B  AiEchia,  sorridendo»  rispose:  U  ooee  admique  di  ' 
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ionia  ifnportanza  a  dimatiij  e,  presa  la  lettera^  se  la  pose 
sotto  V  origlière ,  volgendosi  quindi  a  Filida  e  oontinuando 
a  confabulare  con  esso  lui.  Questo  detto  pertanto  di  Archia, 
passato  essendo  in  proverbio,  usalo  viene  «nche  presente- 
mente appresso  de'  Greci.  Sembrando  che  arrivato  già  fosse 
il  tempo  opportuno  di  esejyiiire  V  impresa,  i  congiurati  usci- 
ron  fuori  e ,  separatisi  in  duo  parli ,  altri  se  andarono 
con  Pelopida  e  Oemoclide  a  Leontida  ed  Ipale,  i  quaìi  abi- 
tavano r  un  presso  V  altro;  altri  con  (  arone  e  con  Melone 
se  n'  andarono  ad  Arcbia  e  a  Filippo ,  aveiKiosi  messe  sopra  le 
corazze  vesti  da  doiìnr  e  iiilorno  al  capo  dense  ghirlande  d*  a- 
bete  e  di  pino,  onde  fossero  dalle  foglie  ingombrate  e  coj)erte 
le  faccio.  Per  la  qual  cosa  ,  giunti  die  furono  eglino  sulla 
porta  del  convito,  i  comitati  si  misero  a  far  applauso  e 
strepito  grande^  immaginandosi  cbe  fossero  alfin  venule  le 
donne 9  eh*  essi  aspettavano.. Ma  i  coogiurati,  poiché  ebbero, 
guardando  tutto  ai  d'intorno,  bene  squadrato  ognuno  di  quel- 
li, che  sedeano  al  convito,  sguainarono  le  spade,  e  avventati- 
si ,  in  meao  alle  tavole ,  ad  Ardiia  e  a  Filippo ,  si  diedero 
a  divedere  allora  per  qudll  cb'  erano.  Filida  pieiwase  parec- 
chi dei  convitati  a  starsene  ebeti  :  tutti  gli  altri ,  che  si  le^ 
varono  e  presero  a  far  difesa  insieme  co'  poleniarcbi,  uccisi 
furono  senza  molta  difficoltà  per  esser  ebbri.  Ma  quelli  con  . 
Pelopida  per  incontrar  èrano  ben  pììi  laborioso  cojitrasto, 
andando  contro  Leontida,  uomo  sobrio  e  formidabile.  Essen- 
dosi costui  messo  a  lello ,  trovarono  serrata  la  casa  ,  nè , 
per  battere  che  essi  facessero  ,  furono  per  lunga  pez- 
za sentili  da  alcuno.  Finalmente  sentiti  avendoli  un  ser- 
vo, usri  dal  di  dentro,  e  appena  levata  la  spranga,  egli- 
no, facendo  impelo,  spalancaron  le  imposte.,  s'  avventarono 
in  folla,  rovesciarono  il  servo  e  corsero  al  talamo  'di  Leon- 
tida ,  il  quale ,  dallo  strepito  e  dal  discorrimento  arf?omen- 
Undo  ciò  che  appunto  era,  balzò  dal  letto  e  fuor  trasse  un 
ferro:  ma  non  si  avvisò  di  spegnere  i  lumi,  onde  fra  le 
tenebre  venissero  gli  assalitori  a  muover  le  mani  V  un  con- 
tro r  altro.  Lasciaodoei  però  egli  chiaramente  vedere ,  si  fece 
loro  incontro  sulla  porta  della  camera  e,  percosso  Gefìsodo- 
ro,  il  primo  che  sì  fece  avanti,  io  distese  a  terra.  Caduto 
questo^  H  secondo,  con  cui  si  a&ufiÒ,  si  fu  Pelopida.  Ren- 
devasi  il  oombatymento  duro  e  malagevole  ddia  ristrettola 
ddla  porta  e  dal  cadavere  di  CefisodoM,  cbe  giaceva  quivi  e 
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impeditali;  Dia  finalmente  restò  superiore  Pelopida,  e, come 
ebbe  ucciso  Leontida ,  porlossi  lo$to  co'  suoi  ad  Ipate.  Entra- 
tali in  casa  netta  stessa  maniera^  costui ,  essendosctiie  accorto, 
subitamente  se  ne  fuggì  e  ficoiTOSsi  presso  i  vicini;  ma 
qoeglino  gli  tenner  dielro  immedialamenle ,  lo  colsero  c  gli 
lolser  la  vita.  Eseguite  che  ebbero  lai  cose,  iinironsi  con 
quei  di  Melone  e  ne  mandarono  avviso  agli  altri  banditi . 
che  rimasti  eran  neir  Attica,  e,  chiamando  i  cittadini  di 
Tebe  a  libertà .  facean  prender  1'  arnii  a  tutti  quelli ,  che 
s'abbattevano  in  loro,  traendo  giù  le  spoglie  guerriere,  che 
stavano  intorno  a'  portici  appese,  e  rompendo  leoflicine  de- 
gli armaiuoli.  Vennero  poi  in  loro  soccorso  coli'  armi  Epa- 
minonda e  Gorgida,  raccolta  avendo  non  picciola  quantità 
de'  i^novani  e  de'  vecchi  più  valorosi.  Già  la  città  era  tutta 
piena  di  sbigottimento  e  di  subugiio:  si  erano  già  accesi 
lumi  per  le  case ,  e  chi  qua  discorrendo  andava  e  cbi  ià. 
Il  popolo  non  erasi  per  ancbe  raunato,  ma  in  gran  cosler- 
nasione  sopra  ciò,  cbe  avvenuto  era,  non 'sapendo  per  altio 
nuUa^  di  certo»  aspettando  stava  che  si  facesse  giorno.  Per 
1^2 :iuia)j.cosa  sendira  che  mal  facessero  allora  i  comandanti 
d!9*  MPftdemonii  a  non  iscaglhirai  tosto  sopra  gli  ammutina- 
ti'iS.'Àlrtilioa  venire  allit  mani,  avendo  una  guernigione  di 
milfe  0(Xiinquecento  uomini ,  ed  essendo  pur  concorsi  ad'es^ 
si  ai|cIie);molti  della  città.  Ma  dalle  grida,  da'  fuochi  e  dal 
tumulto  della  gente ,  che  per  ogni  dove  scorreva ,  restarono 
spaventati  in  maniera ,  cbe  senza  muoversi  punto  si  tennero 
dentro  Cadmea.  Allo  spuntar  del  giorno  giunsero  dall'  Attica 
gli  altri  banditi  colle  lor  armi,  e  si  lagunò  il  popolo  in  as- 
semblea. Epaminonda  e  Gorgida  v'  inlrodusser  Pelopida  con 
gli  altri  suoi,  circondati  da' sacerdoti,  i  quali  teneano  in 
mano  sacre  ghirlande,  ed  invitavano  i  cittadini  a  dar  soc- 
corso alla  patria  e  agli  Dei.  Ad  una  tal  vista  V  assemblea  si 
levò  in  piedi,  battendo  le  mani  e  mettendo  alle  grida  di 
giubilo,  ed  accolse  quegli  uomini  come  suoi  benefattori  e 
liberatori.  Quindi  Pelopida,  creato  beolarca  unitamente  a 
Melone  e  a  Carone,  si  mise  tosto  ad  assediar  la  rocca  ^  e 
impetuosi  assalti  le  movea  da  ogni  parte  ^  studiandosi  cosi 
dì  trame  i  i;<acedemonii  e  di  liberar  Cadmèa  ^  primacbè  ve- 
Qtee.eW^MOjda  Sparta  a  soccorrerli.  Dì  fatto  ben  dì  poco 
fimiìv^if^Ju}  nn  tal  soccorso  ^;  imperciocchò  gli  assediati 
fiffiidtttMi ,  e  lasdati  di  concerto  andar  via ,  non  giunsero  ap^ 
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pena  a  Megara,  che  tnconf rarono  eoa  Cleomtroto ,  il  ^pkM 
menava  un  poderoso  eserdto  a  Tebe.  I  Lacedemonii  poi , 
fatto  avendo  gindisio  sopra  i  tre  ptoidentT^  die  posti  essi 
avevano  in  Tebe,  condennaronó  a  morte  Areisso  ed  ErmijS- 

pida,  e  condennaronó  il  terao ,  chiamalo  Disaorida,  ad  uno 
sborso  di  gran  quanti  là  di  danaro,  per  la  quale  non  polen- 
do ei  bastare,  andò  fallilo  fuori  del  Peloponneso.  I  Greci  chia- 
marono quesl'  impresa  di  Pelopida  sorella  di  quella  di  Trasi- 
bulo,  essendo  1'  una  e  V  altra  simili  pel  valore  de**  personaggi , 
che  le  hanno  fatte,  pei  rischi  da  loro  corsi,  pei  combattimenti 
incontrali  e  pel  favore  della  fortuna, che  condusse  felicemente 
runa  e  ralira  a  buon  fine;  conoìossiachè  non  sarebbe  già  faci- 
'  le  trovare  al  Ir'  uomini,  che  piì^  scarsi  di  seguaci  andassero  con- 
tro una  quantità  di  nemici  più  grande  ^  e  più  destiiuti  di  po- 
tere contro  una  gente  più  poderosa,  ed  essendone  poi  fe^ 
stati  superiori  per  ardimento  e  per  fortezza  d'  animo,  stati 
Steno  cagione  di  maggiori  vantaggi  alle  patrie  km.  Bla  il 
cangiamento  de'  pubblici  affàri,  derivata  da  una  tal  impre* 
sa>  venne  a  renderla  ancor  più  gloriosi.  Imperdoeebè  qmki 
guerra  /  che  distrusse  la  possansa  di  Sparta  e  privò  gli  Spai^ 
lani  djel  dominio  ddla  terra  e  del  mare^  origin  ebbe  da 
questa  notte,  nella  quale*  Pelopida  non  ''prese^^'fit  '  forteua, 
trincea,  ni  rocca  veruna,  ma,  entrando  in  euit  con  altri 
undici  compagni  suoi,  disciolse  ed  infranse,  se  sotto  meta- 
fora mi  è  permesso  esporre  la  verità,  quelle  catene  imposte 
dair  impero  de'  Lacedemonii,  le  quali  sembravano  indissolu- 
bili ed  infrangibili.  Essendo  adunque  i  Lacedemonii  entrati 
con  un  grande  esercito  nella  Beozia,  gli  Ateniesi,  intimoritisi 
oitremodo,  non  vollero  più  conservar  la  lega,  che  avean 
co'  Tebani  ^  e  citati  in  giudizio  tutti  quelli  che  partigiani 
erano  de'  Beozii ,  altri  ne  condennaronó  a  morte,  altri  n'  esi- 
liarono ed  altri  ne  punirono  con  pene  pecuniarie.  Per  lo  che 
pareva  che  tutte  le  cose  de'  Tebani  ridotte  fossero  a  mal 
partito,  non  essendovi  chi  lor  desse  aiuto.  Era  per  sorte 
altera  beotarea  Pelopida  insieme  con  Gorgida:  amendue  però 
consultarono  unitamente  per  trovar  maniera  onde  inimicar 
di  bel  nuovo  gli  Ateniesi  a'  LacMemonii;  ed  ecco  1'  artifizio 
ebe  usarono,  tu  certo  Sfodria  Spartano,  uomo,  eh' m  in 
gnmde  estimazione,  e  cospleiou)  néHe  cose  deHa  guerra,  ma 
pa»' altro  di  mente  alquanto  leggiera,  pieno  di  vane  sperarne 
e  di  una  stolida  ambinone,  stato  era  laidato  a  Tespia  eon 
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una  banda  di  soldati  per  accoglier  ivi  e  difendere  que'  Tebani 
cbe  ribellassero.  Pelopida  pertanto  mandò  a  ^sostai  di  8op<^ 
piatto  e  privatamente  un  mercatante  amico  suo  a  portargli 
^danari  e  a  dirgli  cose  eh'  ebbero/  più  forza  di  persuaderlo^  * 
die  i  danari  medesimi.  Imperciocché  gli  disse  com'  era  me- 
glio eh'  ei  8'  accingf'sse  ad  Imprese  più  grandi  ed  occopasse 
il  Pireo,  facendosi  d' improvviso  addosso  agli  Ateniesi,  che 
non  sì  goardavan  punto;  conciossiachè  non  poteva  a'  Lace- 
demonii  venin'  altra  cosa  riuscir  tanto  grata ,  quanto  V  im- 
padronirsi (li  Alene;  mentre  i  Tebani,  disgustali  essendosi 
cogli  stessi  Ateniesi  e  rcpulandoli  traditori,  non  sarebbero  per 
arrecar  loro  soccorso  veruno.  Sfodria  rimasto  alla  fin  persua- 
so, e  tolti  seco  di  notte  tempo  i  soldati  suoi,  ejìivò  nel- 
r  Attica  ed  arrivò  fiio  ad  Eleusina;  ma  quivi,  avvilitisi 
dalla  tema  i  soldati,  essendo  già  nianifeslamente  scoperto, 
e  cosi  tratta  avendo  sopra  gli  Spartani  una  guerra  non  pic- 
ciola,  nè  da  potersi  af^evolmente  respingere  ,  si  ritirò  ancora 
a  Tespia.  Quindi  gli  Ateniesi  molto  volentieri  tornarono  to- 
sto a  far  lega  co'  Tebani,  e  metiean  legni  in  mare  e,  gi- 
rando intorno  ^  accoglievano  e  traevano  a  loro  tutti  qu(  '  Greci, 
che  disposti  erano  ad  alienarsi  da'  Lacedemonii.  1  Tebani 
intani  andavano  ogni  giorno,  co'  Lacedemonii  scaramucciando 
da  p^}^  soli  nella  Beozia  e,  facendo  combattimenti  bensì 
piccioli  9  ma  ne'qnali  si  disciplinavano  e  si  esercitavano  a»* 
S9l,  44  Incitar  venlan  maggiormente  gli  animi  loro  e  ad  ad- 
desiare  I  lor  corpi,  prendendo  coli'  uso  da  quegli  azauffa*. 
menti  esperienxa.  e  coraggio.  Per  la  qua!  cosa  raccontasi  che . 
Anialeida,  lo  Spartano ,  disse  ad  Agesilao,  quando  tornò  dalla 
Beozia  ferito:  per  verità  bella  ricompensa  ricevi  di  quegli 
ammaestramenti  y  che  hai  tu  dati  a' Tebani ,  avendo  tu 
loro  insegnato  il  guerreg()iare  e  il  combattere  ^  quand'es- 
si imparar  noi  voleano.  Ma  per  vero  dire  il  maèstro  in  ciò 
de'  Tebani  non  fu  Agesilao,  ma  que'  personaggi  che  oppor- 
tunamente e  con  prudenza,  da  uomini  esperti  eh'  erano,  li 
mandavano,  quasi  cani  da  caccia,  sopra  i  nemici:  indi  come 
avean  fatta  loro  gustar  la  vittoria  e  prender  coraggio,  assai 
contenti  di  ciò,  ne  li  ritraeano  in  sicuro;  tra' quai  perso- 
naggi Pelopida  s'  acquistò  gloria  grandissima.  Imperciocché 
dalla  prima  volta ,  che  lo  elessero  condottiero  dell'armi,  non 
bisclarono  mai  di  crearlo  poi  comandante  di  anno  in  anno; 
ma  fa  sempre ,  finché  visse ,  o  capitano  della  squadra  sar 
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era»  0  per  lo^iù  beotarca.  Farono  pertanto  in  allora  sconfii- 
li  e  Tolti  In  fugai  Lacedemoml  a  Platea  ed  a  Tespìa,  do?e 
ucciso  restò  pur  quel  Fetida,  che  presa  avera  càmea.  E 
*  debellata  ne  fu  una  quantità  numerosa  anche  presso  Tanagra-' 
da  Pelopida  stesso  ,  che  vi  Accise  di  propria  mano  il  pre- 
folto  Pantedc.  Questi  combattimenti  però  davano  bens)  nidg- 
gior  corajigio  od  ardire  a'  vincitori,  ma  V  aiumo  non  abbat- 
(eaiio  alTallo  de'  vinti,  non  essendo  già  combaltimenti  ordinali 
e  disposti  colla  forma  e  colle  leggi  delle  battaglie,  ma  sem- 
plici incursioni,  che  a  tempo  si  facean  da'  Tebani ,  i  quali, 
ora  rilirafidosi  ed  oi  a  inseguendo ,  attaccando  i  nemici  e 
t»caramuccian<Io,  portati  si  eran  con  buon  successo.  Ma  il 
conflitto,  che  si  fece  a  Tegira ,  il  quale  fu  in  (lualclie  mo- 
do un  preludio  di  (pici  di  I.entlra ,  rendè  sommamente  glo- 
rioso Pelopida,  ne  intorno  al  prospero  evento  di  queir  im- 
presa restò  più  luogo  agli  altri  capitani,  colleghi  suoi,  di 
potergliene  contender  la  lode,  né  a' nemici  ili  ritrovar  pre- 
testo, onde  giustificar  quella  rotta.  Imperciocché  siistavarei 
sempre  in  agguato,'  aspettando  il  tempo  opportuno  dì  pren- 
der la  città  degli  Orcomenf,  che  s'  era  data  al  partito  degli 
Spartani,  e  ricevute, aveva  da  loro  due  bànde  di  soldati  per 
sua  sicurezza.  Avendo  però  inteso  che  quel  presidio  andato 
era  in  LÒcride,  sperando  di  trovar  Orcomeno  abbandonato, 
mosse  a  quella  volta  conducendo  seco  la  squadra  sacra  e 
non  molti  cavalli.  Ma  poiché,  essendosi  accostato  alla  città^ 
vi  trovò  sostituita  altra  gnernigione  venutavi  da  Sjmrta, 
.ricondusse  indietro  T  esercito  per  Tegira',  per  dove solàmente 
passar  si  poteva,  girando  al  dinlorno  delle  falde  del  monte, 
mentre  il  iMela,  <jua  e  là  disjiergcndosi ,  appena  uscito  fuo- 
ri delle  sorgenti,  a  traverso  del  paese,  in  paludi  navigabili 
e  in  laghi  ,  ne  inì[iediva  il  jjassaggio.  Poco  sotto  a  quelle 
paludi  \'ha  il  tempio  d'  Apollo  legireo  e  1'  oracolo,  che 
tralasciò  di  mandar  le  risposte  da  non  molto  tempo  in  qua, 
ma  fiorì  si  ih»  alle  guerre  de'  iMcdi  .  essendone  sacerdote  Eche- 
crate;  Favoleggiano  che  il  Nume  sia  naio  quivi:  e  il  nu)ntc 
vicino  chiamasi  Delo ,  appiè  del  quale  si  fermano  le  inon- 
dazioni del  Mela.  Al  di  dietro  di  questo  tempio  spicciano 
due  fontane  abbondanti  di  acqua  dolce  e  fresca  a  meravi- 
glia ,  r  una  delle  quali  fino  al  dì  d'  oggi  si  chiama  Pal- 
ma, e  4'  altra  Oliva ,  quasi  che  la  dea  Latona  abbia  parto- 
rito non  già  fra  due  alberi  ^  ma  fra  queste  due  solventi  co- 
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$ì  dnamate.  ImpercìoGchè  vi  è  anche  da  presso  il  monte 
Pipo,  dal  quale  dicono  che  improvrisamenle  le  si  mostrasse 
quel  cinghiale^  per  cai  restò  sbigottita.  In  quanto  pure  alle 
cose,^  che  si  raccontano  intorno  a  Tizio  e  Pitone,  i  luoghi, 
dove  addiwennero,  sono  appunto  là ,  dove  nato  si  tiene  quei 
Nume.  Ma  io  qui  tralascio  la  massima  parie  di  quello  cose, 
dalle  quali  trar  si  vuole  arn[ornonto  per  comprovar  ciò.  Con- 
ciossiacliè  r  antica  fama,  passata  di  padre  in  ligliuolo.,  non 
lascia  già  un  tal  Nume  fra  quelli,  che,  di  uomini,  che  na- 
ti erano,  cangiati  furono  in  Dei,  come  Bacco  ed  Alcide, 
che  per  la  virtù  loro  si  spogliarono,  con  un  sì  fatto  can- 
giamento, di  quanto  aveano  di  passihile,  e  di  nioi  lille,  ma 
egli  è  uno  di  quegli  eterni  e  non  generati,  quando  trar  se 
ne  debba  conghiettura  da  ciò  che  han  detto  antichissimi  e 
sapientissimi  uomini.  Partendo  adunque  i  Tebani  per  Tegira 
dal  paese  degli  Orcomeni,  e  ritornando  air  opposto  i  Lace- 
demoni! da  Locride^  s' incentivarono  insieme.  Non  sì  tosto 
questi  veduti  furono  da'  Tebani  passar  per  quegli  stretti , 
che  talun  d'essi  corse  a  Pelopida,  dicendo:  caduti  siamo 
III  man  de*  nemici  j  ma  egli.*  e, per  thè  an,zi,  rispose,  ca- 
dnti  i  nemici  mn  $on  nelle  nostreì  E  comandò  che  ìa  ca- 
valleria passasse  tosto  dalla  coda  alla  fronte  per  Uhi  essa 
avanti  sopra  il  nemico,  ed  egli  serrò  e  restrinse  in  picciolo 
spazio  r  infanteria^  che  consisteva  in  trecento  soldati  ;  spe- 
rando che  dove  questa  facesse  impeto ,  fosse  per  rompere 
i  Lacedemoni! ,  eh'  erano  in  maggior  numero,  essendo  due 
squadre  ,  chiamate  da  essi  more  (  e  la  mora ,  secondo  Efo- 
ro, era  di  cinquecento  uomini,  e  di.  settecento,  secondo 
Callistene.  e.  secondo  alcuni  altri,  fra'  quali  è  pur  anche 
Polibio,  di  novecento).  Gorgoleone  e  Teopompo  .  comandanti 
de'  Lacedemonii  ,  tulli  pioni  di  liducìa  e  di  ardimento,  si 
avventarono  sopra  i  Tebani.  Ks> ondosi  fatto  V  assalto  special- 
mente nel  silo,  dove  erano  i  comandanti  dilT  lina  e  del- 
l' altra  armata ,  e  combattendosi  da  amcnduc  le  parti  con 
furore  c  con  gran  violenza^  in  prima  i  comandanti  de'  La- 
cedemoni! ,  che  unitamente  caricavan  Pelopida,  se  ne  cad- 
dero morti;  indi,  rovesciati  ed  uccisi  coloro,  eh'  erano  in- 
torno ad  essi,  spaventata  rimase  tutta  quella  milizia,  e  si  di- 
vise in  due  parti  per  lasciar  libera  la  strada  a'  Tebani^ 
quando'  voluto  avessero  andar  oltre  e  passare.  Ma  non  volen- 
do Pelopida  proseguire  per  quella  strada ,  che  aperta  gli  era^ 
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mosse  in  vece  contro  quelli,  che  erano  ancora  in  battaglia, 
e  fattone  un  gran  ipacelio  li  lece  alfine  liUtì  precipitosamente 
fuggire:  né  gP  inseguì  già  per  molto  spasio.  Imperciocché 
i  Tebani  timore  avevano  degli  Orcomeni,  ch'eran  vicini^ 
e  delP  altro  presidio  del  Lacedemoni!  subentrato  a  quel  pri-r 
dio;  e  però  bastò  loro  di  aver  cosi  superati  i  nemid  a  viva 
•  fona  e  di  passare  in  messo  ai  lor  campo  interamente  scon- 
fitto. Avendo  pertanto  eretto  un  trofeo  e  fatto  lo  spoglio  dei 
soldati  uccisi,  se  ne  tornarono  a  casa  tulli  pieni  di  senti- 
meuli  alteri  e  fuslobi.  Conciossiachè  in  tante  guerre,  ch'eb- 
bero i  Lacedemonii  contro  i  Greci  e  contro  i  barbari  ancora, 
non  mai  cortamente  rcblali  erano  superali  per  lo  addietro 
da  cobi  minor  quantità  in  cosi  maggior  numero,  anzi  nep- 
pur  quando  a  combatter  ebl»ero  in  battaglia  campale  con  un 
esercilo  eguale  al  loro,  ond' erano  eglino  divenuti  per  or- 
goglio inlollerabili ,  e,  venendo  alle  mani,  sl)igoltivano  pur 
colla  prevenzione,  che  si  aveva  di  loro,  i  nemici,  i  quali 
neppure  con  pari  forze  non  credeano  di  poter  valere  quanto 
valeva  0  gli  Spartani,  Quella  però  fu  la  prima  battaglia, 
cbe  facesse  conoscere  anche  agli  altri  Greci  come  non  è  già 
solamente  V  Eurola  e  il  paese  fra  Babica  e  Cnascione ,  die 
produca  uomini  bellicosi  e  pugnaci  9  ^  ma  ogn'  altro  luogo 
ancora 9  dove  nascano  giovani»  che  s'  arrossiscano  delle  azior 
ni  vergognose  e  cattive,  e  vogliano  aver  ardire  per  le  belle 
ed  oneste,  e  schivar  r  ignominia  assai  più  che  i  peijcoli, 
formidabilissimi  riescono  costoro  a'  nemici.  Ora  il  primo, 
che  abbia  Costituita  la  squadra  sacra,  per  quel  che  si  dice, 
fu  Gorgida ,  che  la  formò  di  trecento  uomirH  scelti ,  a'  quali 
somministravasi  a  spese  pubbliche  ciò,  eh'  era  d'  uopo  agli 
csorcizii  e  al  mantenimefito  loro.  Aveano  i  loro  alloggiamenti 
in  Cadniea,  e  per  questo  chiamali  erano  la  squadra  della 
,  .  città  ;  imperciocché  le  rocche  della  citlà  chiamavansi  allora 
semplicemente  città.  Alcuni  dicono  che  questa  squadra  for- 
mala fosse  di  amanti  e  di  amati:  e  si  fa  ancora  menzione 
di  ciò,  cbe  proferi  per  ischei-zo  Pammene,  il  quale  disse 
che  il  Nestore  di  Omero  ini perilamente  comandalo  aveva  che 
ì  Greci  distribuiti  fossero  ed  ordinati  per  tribù  e  per  genti: 

Onde  tribù  a  iribù  HQceorso  rechi, 
.  r« :  .  '.i?  gente  a  gente, 

quando  in  vece  dovea  collocare  ramante  appresso  P amato. 
CoAclossiachò  quelli  della  stessa  tribù  e  della  stessa  genie 
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non  si  prendono  già  ne'  pericoli  molta  cura  vicendevolnienle 
gli  uni  degli  altri  ;  e  per  contrario  uno  stuolo  collegato  coi 
vincoli  di  benivoglicnza  amorosa  è  indissolubile  ed  infrangi- 
bile^ mentre  gli  amanti  in  riguardo  agli  amati,  e  gli  amati 
in  riguardo  agli  amanti ,  sostengono  reciprocamente  i  più 
gravi  pericoli  né  ciò  arrecar  dee  meraviglia;  perciocché 
eglino,  ben  anche  quando  si  stanno  lontani,  usano  V  un  ver- 
so r altro  rispetto  maggiore  di  quello,  che  si  usinogli  altri 
uomini,  quando  si  staimo  vicini,  come  ben  mostrò  colui ^ 
che,  slandogli  sopra  il  nemico  per  ucciderlo,  mcntr'  era  ca- 
duto a  terra,  lo  pregò  e  lo  supplicò  che  gli  volesse  ficcar  la 
spada  nel  petto,  acciocché,  disse,  qiwgU,  ch'io  amo ,  non 
abbia  a  vergognarsi  di  me  in  vedermi  ferito  nel  dorso. 
Raccontasi  pure  che  lolao,  amato  essendo  da  Ercole,  volle 
sempre  esser  a  parte  delle  di  lui  fatiche  ed  essergli  sempre 
allato  ne'  combattimenti  ;  e  Aristotele  narra  che  anche  a'  tem- 
pi suoi  gli  amali  e  gli  amanti  si  giuravano  fedeltà  sulla  tom- 
ba di  lolao.  Dall' essere  però  formata  di  tali  jMirsone  è  pro- 
babile che  a  quella  squadra  dato  fosse  il  nome  di  sacra, 
siccome  da  Platone  si  chiamò  Tamadore,  amico  pieno  di 
spirito  divino.  Dicesi  che  una  si  fatta  squadra  restasse  mai 
sempre  invitta  sino  alla  battaglia  di  Cheronea ,  dopo  la  quale 
andando  Filippo  a  vedere  gli  uccisi ,  si  fermò  in  quel  sito, 
dove  giacevan  morti  que'  trecento  combattenti ,  che,  avven- 
tatisi contro  le  sarisse ,  restati  erano  feriti  nel  petto  ed  ivi 
erano  uniti  e  mescolati  insieme:  di  che  egli  si  meravigliò, 
e,  sentendo  che  quella  era  la  squadra  degli  amanti  e  de- 
gli amati,  si  mise  a  piangere  e  disse:  mal  abbiano  quel- 
li^ che  insospettiscono  che  tali  persone  fare  o  comportar 
mai  potessero  cosa  alcuna  vituperevole  e  turpe.  La  con- 
suetudine di  amarsi  gli  uomini  in  questa  maniera  non  ebbe 
già  origine  appresso  i  Tcbani ,  come  vogliono  i  poeti ,  dal- 
l' affetto  disordinalo,  che  in  questo  proposito  si  provò  da  La- 
jo;  ma  furono  i  legislatori,  che,  rallentar  volendo  e  disa- 
sprire la  naturai  ferocia  e  rigidezza  di  essi  lìu  dalla  prima 
età  loro,  introdussero  in  lutti  gì'  intertenimenti  non  solo, 
ma  in  tutte  le  cose  serie  pur  anche,  1'  uso  frequente  del 
flauto,  mettendolo  cosi  in  estimazione  ed  in  credito  sopra 
gli  altri  strumenti ,  e  nodrirono  nelle  palestre  un  illustre  e 
flobil  amore ,  col  quale  temperaA  ano  i  costumi  de'  giovani  : 
e  per  questo  con  ottimo  consiglio  hanuo  eglino  messa  la  lo- 
Plutarco  roK  IL  '  *  10 
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ro  citlà  sollo  gli  auspizii  della  Dea  Armonia,  che  si  dice 
tiala  da  Marte  e  da  Venere;  poiché,  dove  unito  sia  U  genio 
bellicoso  e  pugnace  con  ciò ,  che  abbia  venustà  ed  allralti- 
^a,  si  cosliluisce  un' affatto  bendisposta  e  ben  ordinata  re- 
pubblica, standovi  ogni  cosa  distribuita  appunto  con  armo- 
nia. Gorgida  pertanto,  divisa  avendo  questa  squadra  sacra 
per  li  primi  ordini ,  e  messa  innanzi  a  tutta  la  falange  dei 
soldati  di  grave  armatnra ,  veder  chiaramente  non  fece  il  va- 
lore di  tali  uomini,  né  usò  la  foraa  a  profitto  comune  per 
a>erla  cosi  separata  e  mista  con  un'  assai  maggior  quantità 
di  gente  inferiore.  Pelopida  però,  dopoché  risplcndcr  vide  la 
virtù  loro  a  Tcgira,  dove  combatterono  intorno  a  lui  soli 
e  non  mescolati  con  altra  gente,  più  non  li  si'parò  né  di- 
strasse; ma,  spr\Tndosenc  come  di  un  corpo  intero  e  non 
ismembrato,  andava  innanzi  con  essi  ad  incontrare  i  più  gran 
pericoli.  Imperciocché  siccome  i  cavalli  corrono  più  veloce- 
mente sotto  i  cocchi,  che  quando  vanno  sciolli  da  se  soli, 
non  perché ,  andando  così  insieme  con  impelrt ,  sforzino  e 
rompano  1'  aria  più  agevolmente  col  maggior  loro  numero, 
ma  perché  la  gara  e  V  emulazione  reciproca  infiamma  vie 
più  gli  animi  loro;  così  pensava  egli  che  gli  uomini  prodi, 
'destando  reciprocamente  gli  uni  negli  altri  emulazione  alle 
beir  opere,  qhando  uniti  sicno,  prontissimi  divengano  ed 
utilissimi  air  impresa  comune. 

Ma  da  che  poi  i  Lacedemonii,  fatta  pace  con  tutti  gli 
altri  Greci,  portarono  la  guerra  contro  i  soli  Tebani ,  e  il  re 
Cleombroto  irruzion  fece  nel  paese  loro  con  dieci  mila  fanti 
e  mille  cavalli,  in  ben  altro  maggior  pericolo  si  trovarono 
eglino,  che  per  lo  addietro ,  mentre  si  minacciava  e  si  dinun- 
ziava  loro  un  totale  estcrminio  ;  onde  presa  fu  allor  la  Beo- 
zia dal  più  gran  timore  che  provato  avesse  giammai.  Pelo- 
pida ,  uscito  allora  di  casa  per  inviarsi  alla  guerra ,  mentre 
la  di  lui  consorte  accompagnando  lo  andava  e,  spargendo 
lagrime  nel  congedarsi,  raccomandavagli  di  aver  cura  di  sal- 
var se  medesimo,  questo ,  le  disse,  o  moglie  mia^  cotivien 
'Suggerire  alle  persone  privatej  ma  a'  comaìidanti  sug- 
gerir conviene  che  cura  abbiano  di  salvar  gli  altri.  Quindi 
giunto  essendo  all'  accampamento  ed  avendovi  trovali  i  beo- 
tarchi  discordanti  di  parere,  aderì  egli  il  primo  ad  Epa- 
minonda ,  il  quale  era  d'  opinione  che  andar  si  dovesse  ad 
'attaccare  i  nemici.  Non  era  già  Pelopida  nel  numero  di  quc- 
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«ti  beolarchi ,  ma  comandante  era  della  squadra  sacra ,  ed 
avevasi  in  lui  quella  fiducia,  che  era  ben  giusto  che  si 
avesse  in  un  uomo ,  che  con  sì  grandi  prove  mostrato  avea 
quanta  fosse  la  di  lui  premura  per  la  libertà  della  patria. 
Quando  però  fu  preso  il  partito  di  venire  alle  mani ,  essen- 
dosi accampati  i  Tebani  presso  Leottra  a  fronte  de'  Lacede- 
jndnn,  ebbe  Pelopida  in  dormendo  una  vision  tale,  che  gli 
pose  r  animo  in  'gran  costernazione.  Ha\TÌ  nella  planarsi 
'Lenitrica  i  sepolcri  delle  figliuole  di  Scedaso,  le  quali .  per 
icagione  appunto  del  sito  dbiamate  sono  Leattridi.  Impier- 
.dacdiè  fiiron  elleno  qahi  sepolte,  quando  si  uccisero  per 
^^re  state  violate  da  eerti  Lacéflemonli ,  accolti  ospIt^K 
iinenfe  in  casa  di  esse.  Dopo  un'azione  cosi  ingiariosa  éi 
ingiusta,  non  avendo  potuto  ir  padre  loro  ottenérne  vendet- 
ta %  Lacedembnia  ^  dove  fatto  aveva  ricorso,  facendo  im- 
precàzione  contro  degli  Spartani ,  si  diede  di*  propria  ma- 
♦no^Ia  morie  sopra  i  sepolcri  di  quelle  giovani.  Quindi  dagli 
oracoli  e  dalle  profezie  predicevasi  continuamente  agli  Spar- 
tani che  si  f:[uardassero  dallo  sdegno  Leutlrico  :  la  quale 
predizione  non  venia  intesa  affatto  dalla  luoltitudine,  che  non 
era  certa  neppur  del  luogo,  che  indicarsi  volesse:  perocché 
anche  in  Laconia  vi  è  una  picciola  città  presso  il  mare,  la 
quale  chiamasi  Lcullro,  ed  in  Arcadia  presso  Megalopoli 
v'  ha  pure  un  luogo  dello  stesso  nome.  Un  si-  fatto  caso 
però  era  già  succeduto  moir  anni  prima  di  questa  guerra 
Leutlrica.  A.  Pclopida  dunque.,  mentr^  ei  dormiva  quivi  nel 
campo,  parve  di  veder  quelle  fanciulle  piangere  intorno  al 
séftjjffti  e  maledir  gli  Spartani ,  e  di  vedere  Scedaso  stesso^ 
.li  qoaIe>gll  comahdasse  di  sacrificare  alle  figliuole  sue  una 
vetgioè  bionda ,  se  vincer  voleva  i  nemici.  Levatosi  egli  al- 
lora, e  duro  ed  ingiusto  sembrandogli  un  tal  comando,  co» 
fllupicò  la  cosa  agr  indovini  ed  a'  capitani^  altri  de' quali 
erano,  d?^op^nione  che  trascurar  non  si  dovesse  una  tal  vÌ-> 
sifmi^  'M 'kttciar  di  prestarle  fede,  addocendo  fra  .gli  antichi 
esempi  quello *di  Meneceo  fi'g^inol  di  Creonte,  e  di  Macaria 
figliuola  d'  Ercole,  e,  fra  I  posteriori  a  questi,  quéllo*dèl 
saggio  I  crecide,  fatto  morire  da'  Laccdemonii^  i  re  de'  qua- 
li ne  conservavano  la  pelle  per  non  so  qual  vaticinio;  c 
quello  di  Leonida,  che  in  riguardo  all'  oracolo  sacrificò  in 
certo  modo  se  stesso  a  prò  della  Grecia;  e  in  oltre  quello 
ili  coloro,  che  furono  da  Teraistoc^Ie  sacrificati  a  Bacco  Ome- 
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ste  nella  battaglia  navale  di  Salamina,  la  rettitudine  delle 

quali  cose  comprovala  venne  nel  felice  esilo  delle  imprese; 
quando  {X^r  contrario  andando  Agesilao  da'  medesimi  luoghi, 
donde  parlilo  si  era  Agamennone^  contro  i  nemici  medesimi, 
ed  essendogli  pure  in  Aulide  ,  mentre  anche  egli  dormiva, 
domandata  in  sacrificio  la  di  lui  figliuola  dalla  Dca<)  che  gli 
apiKirì,  per  non  avergliela  ei  conceduta,  ammollilo  dalla  te- 
nerezza paterna ,  licenziar  dovette  V  esercito  senza  gloria  e 
senza  aver  condoli^)  nulla  ad  effetto  Altri  poi  volevano 
tutto  all'opposto,  dicendo  che  ad  alcuno  de' Numi ^  tanto  a 
noi  superiori  e  di  una  natura  tanto  miglior  delia  nostra, 
esser  non  potea  gradevole  un  così  barbaro  e  crudel  sacrifi- 
zio, non  vivendo  già  noi  sotto  V  impero  di  que'  Tifoni  e  di 
que'  Giganti  famosi,  ma  sotto  quello  del  padre  degli  Dei  e 
degli  uomini  tulli,  e  che  strana  cosa  ed  inconveniente  ella 
è  il  darsi  a  credere  che  questi  Dei  sieno  tali  che  si  diletti- 
no della  morte  e  del  sangue  degli  uomini:  che  se  tali  fos- 
sero, sarebbero  da  dispregiarsi  come  impotenti;  imperciocché 
queste  cosi  stravaganti  e  malnate  brame  non  s'  ingenerano 
e  non  si  fermano,  se  non  se  in  animi  deboli  e  nequitosi. 
Standosi  adunqne  i  personaggi  principali  disputando  su  que- 
ste cose,  ed  essendo  più  d'  ogni  altro  Pelopida  incerto  e 
perplesso,  una  cavalla  ancor  puledra,  fuggitasi  dalP  armento, 
e  passata  per  mezzo  T  armi,  andò  correndo  e  si  fermò  in- 
nanzi a  loro.  Gli  altri  tnlli  n'  osservavano  con  meraviglia  ii 
fulgido  ed  infiammato  colore  dei  crini,  il  brio  del  portamen- 
to, e  r  arroganza  e  ferocità  de'  nitriti:  ma  Teocrito,  1'  in- 
dovino, ben  compresa  la  cosa,  alzò  la  voce  verso  Pelopida 
e  disse:  eccoti  giunta,  o  felice  uomo,  la  vittima:  non 
istiamo  ad  aspettar  altra  vergine'^  ma  ricevi  e  sacrifica 
questa  che  ti  viene  or  data  da  Dio.  t 

Presa  quindi  la  puledra,  la  condussero  sopra  i  sepol- 
cri delle  fanciulle,  e  falle  suppliche,  e  incoronatala,  quivi 
tutti  allegri  la  sacrificarono,  e  divulgarono  per  tutto  il  campo 
la  visione  di  Pelopida,  ed  un  tal  sacrifizio.  Quando  si  venne 
al  conflitto,  Epaminonda  distese  obliquamente  la  falange  alla 
parte  sinistra,  acciocché  Pala  destra  dell'armata  nemica, 
ov' erano  gli  Spartani,  dovesse  quindi  assai  dilungarsi  dagli 
altri  Greci,  e  ond'egli  potesse  poi  più  agevolmente  sconfig- 
ger Cleombroto ,  avventandosi  con  impetuosa  folla  sopra  quel- 
V  ala  medesima ,  e  respingendola  a  viva  forza.  Accortisi  però 
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i  makà  di*  ciò,  che  ht  «  fotem»  miildaioii»  a . cangiarsi 
selli  Ino  ordìoanaa,  e  dialeadmna  aacii^cssi  ifneirala  de- 
atra, flienéidola  in  giro  per  iHmiidare  e  toglier  in  meao 
«olla  kvr  moltitadine  Epamìnen^.  Ma  aecorrendovi  allora 
velocemente  Pelopida  co' suoi  trecento,  avanti  che  potesse 
Cleombroto  o  distender  l' ala  o  restrìngerla  di  bel  ruoto 
nella  forma  e  neir ordine  primo,  si  scagliò  sopra  i  Lacede- 
monìi,  che  inessi  erano  in  confusione  fra  loro.  Quantunque 
però  i  Lacedemonii,  essendo  più  intendenti  e  più  esperti  di 
tutti  gli  altri  nell'arte  della  guerra,  a  null'altra  cosa  non 
ammaestrassero  tanto  ed  assuefacessero  se  stessi,  quanto  a 
non  vagare  e  a  non  confondersi,  quando  sciolta  si  fosso  la 
loro  ordinanza,  ma  far  sapesse  ognuno  di  essi  da  capitano 
e  da  soldato  semplice,  cosicché^  in  qualunque  parte  eolli 
venissero  da  urgente  perioolOj  atti  foiser  tutti  egnalmenle  a 
l^n  disporre  i  soldati  non  men  che  a  combattere;  ciò  MiHa 
ostaale,  caricandosi  allora  dalla  lilange  di  Epaminonda  qua- 
glino aoli^  e  laseìaBdoei  aidietro  gli  attri».  ed  entUndo  loro 
^  wsM  Pelopida  eoa  Incrèdiliìle  eeler^  cfi  ardimenlo, 
àliMi|ne  che  disio^rdinati  •  eontoi  ne  jiasaatro  i  peMoientl 
e^JÌÉiicQgninon  miiilve  in  manìem,  che  si  foboro  efUaa 
in  fuga  e  riporiaronor  la  più  grande  «oonfitla ,  die  riportali 
sl;iiiMÌe.  giammai.  Quindi  è  étt  Pgkfida,  qaantwiqiie  eo» 
nwiriante  non  fosse  che  di  mia  fHoclofa  pirle  di  queir  eser- 
cito^ nè  fosse  già  bcolarca,  come  Epaminonda,  che  alla  te- 
sta era  di  tutta  la  milizia ,  divenne  ciò  nulla  ostante  per 
quella  vittoria  e  per  quella  sì  felice  impresa  glorioso  al  pari 
di  Epaminonda  medesimo.  Essendo  poi  stati  fatti  amendue 
iMìotarchi  unitamente,  entrarono  coli' armata  nel  Peloponneso^ 
e  trassero  al  toro  partito  moltissime  genti ,  che  si  ribella- 
rono da' Lacedemonii,  Elide,  Argo,  l'Arcadia  tutta,  e  la 
naaggior  parte  della  stessa  Laconia.  Sebbene  porlanlo  fosse 
allora  la  stagione  al  solstizio  del  verno,  e  ))er  terminar  fosse 
l'ultimo  mese  delU  loro  magistratura,  cosicché  non  restarano 
cbn^pochi  giorni ,  dopo  de'  quali  emrrenira  loro  ceder  la  ca« 
ffka.ad  altri,  che  sohentrari^i  dovevano  ben  tosto  nel  primo 
wuamék  fiif  iMiinente,  ineomndo  in  pena  espitaie  cid  non 
riMSK' iBiBii4a;;a  sebbene  gU  altri  beotarcM;  e  per  ttanore 
dl^H^pMla  kgge  e  per  iscbivare  I  disagi  del  tmio^  si  stii« 
diasiifòfK^yisóndorpe  a  casa  PesereH»,  Pelopida  nondimeno^ 
cmsinliado  q(li  il  primo  al  parere  di  Epaminonda  ed  inol» 
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laudo  i  cittfttiiii,  il  oondosse  in  Teoeallà  tolta  di  Sfhrta  e 
pmò  il  fiume  Eiiroia  e  vi  prese  molte  città  e  derastò  il 
paese  tatto  infino  al  mare.  Quest' esercito ,  a  coi  -andava: 
e|^  ionamEi,  era  di  seltaota  mila  soldati  Greci,  de'qaali  i» 
Tebani  slessi  :iiod  eraao  neppure  la  dodicesima  parie:  im-' 
perciocché  il  credito  dì  questi  due  personaggi  faceta  che^ 
senza  veruna  determinazione  o  decreto  pubblico,  tutti  gli 
alleati  si  movessero  da  per  se  stessi  a  lacilamente  seguirli, 
essendovi  una  principale  autorevolissima  legge,  che  sottomette 
naturalmente  coloro,  che  hanno  bisogno  di  venir  salvati,  ad 
comando  di  quelli  che  salvar  li  possono:  come  i  naviganti, 
che,  quantunque  in  tempo  di  calma  o  quando  approdati 
sono,  si  portano  verso  i  piloti  con  petulanza  e  arrogante- 
mente, non  sì  tosto  poi  si  veggono  in  tempesta  e  in  peri- 
colo, che  tengono  volta  sempre  la  mira  ad  essi  e  in  essi 
fondano  ogni  loro  speranza.  Conciossìachè  quelli  di  Argo,  d» 
Arcadia  e  di  Elide  contendevano  ben^  nelle  assemblee  0 
dissentivano  da'Tebani  per  la  preminenza^  ma  allora)  nel^ei^ 
mento  e  nel  |;rave  rischio,  in  cui  erano,  spontaneamente 
obbedivano  e  sq^iiitavano  1  comandanti  di  Tebe.  In>i]tiiBÀi 
spediaione  ridnssm»  PArcadlai  tutta  ad  una  .solai fepoìMÌielV 
'  e,  tolta  la  Massenia  agli  l^partahi,  che  la  possedevaiio}  vi 
ricbiamarono  e  vi. ricondussero  gli  antichi  .Messemi ,<»fldait^ 
piendo  Itqme  d'abitatori:  e,  lornandoi»i  poi  a  casa  per  Cim^ 
crea,  sconfisselo  gli  Ateniesi,  i  quali,  vfenuli  alla  mani  in 
quei  luoghi  angusti,  tentavano  d'impedir  loro  il  passaggio  ^s.> 
Per  si  fatte  cose  tutti  gli  altri  Greci  ne  commendavano  ol- 
tremodo il  valore  e  ne  ammira\ano  la  felice  fortuna.  Ma 
l'intestina  invidia  civile       la  quale  cresceva  del  pari  colla 
gloria  di  questi  grand' uomini  ^  andava  preparando  loro  non 
buone  nè  convenienti  accoglienze;  conciossiacbè  al  loro  ri- 
torno accusati  furono  in  giudizio  di  delitto  capitale,  perchè 
contro  la  prescrizion  della  legge,  che  vuole  che  nel  primo 
mese,  chiamato  da'Tebani  Bucatio,  si  ceda  il  governo  ad 
altri,  tenuto  l'aveano  ancora  per  ben  quallro  interi  mesi, 
ne' quali  aveano  eseguite  le  imprese,  che  dette  abbiamo,  in: 
Messene,  in  Arcadia  e  in  Laconia.  II.  primo  adunque  menata' 
in  giudiaio  si  fu  Pelopida,  che  però  corse  maggior  pericolo  r 
ma  pure  furono  poscia  assolti  amendue.  Epaminonda  per*» 
tanto  sofferse!  mansuetamente  quella  calunnia  e  quel  lenlaH) 
tiro  fatto  contro  di  loro,  coosfsler  fàoenito  egli  una  gran/ 
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parte  detta  forteva  e  della  ttagiiaiiiiiiità  in  toHmre  con  par 
aema  i  nudi  nel  inetfigyio.di^Ia  i«{(nbt|lica<  Bla-  Petoplda, 
cbe  indole  aveva  pfà  iraconda,  e  in  oltre  stimolaV)  veni?» 
dagli  amici  a  vendicarsi  de!  némici  ^uoi»  presc^  a  farlo  in  tale 
oemioDQ,  li' oratore Blenedide  annera  di  quelli^  dieinaieBi 
con  Pelopida  e  con  Melone,  si  ragunaroio  in  casa  di  Carone; 

poiché  tenuto  non  si  vedeva  da!  «Tebani  in  eguale  esti- 
mazione ^  essendo  per  vero  dire  assai  valoroso  in  eloquenza, 
ma  ne' suoi  costumi  sfrenato  e  maligno,  servi  vasi  dì  quella 
naturale  abilità  sua  ad  accusare  e  calunniar  quei  personag-^ 
gì,  che  valean  più  di  lui;  nè  dal  far  ciò  desisteva  neppur 
dopo  il  giudizio,  che  intorno  a  questi  due  fatto  si  ^ra,  di 
nft)do  che  espulse  alfine  Epaminonda  dalla  beotarchia,  e  per. 
ben  lungo  tempo  lontano  il  tenne  dal  maneggiar  la  repub- 
,  blica:  ma,  non  potendo  poi  far  valere  presso  il  popolo  le 
calunnie  sue  contro  Pelopida,  si  sforzava  di  fargli  contrasto 
eoi  mettergli  a  ironie  Carone;  e  perchè  gl'invidiosi  trovane 
un  certo  pooinne  sollievo  in  mostrar  almeno  peggiori  in  qoalr 
che  maniera  di  alcuni  altri  coloro^  de'qaali  essi  apparir 
noo^  po^n  migliori,  attendeva  sempre  con 4)Vni  sno.sfono^ 
a^lfi^iq^i^ir^  in  faccia  dei  popolo  1  fatti  dl.questo  Gàrane; 
0i^oiv^f4oi«e  sqmmaivente;  1^^  vittorie,  e  pel 

eiHii^  d^Uff:  «avallala  presso  Platea,  -  nel  .quale  i  Teban» 
vfw^io^llóroqo  .  sotto  la  coi|d^tta  di  Carene  :  stesso  prima, 
didla  battaglia  Leottrica»  si  stodiò  egli  di  consecrarne  per^ 
petnamente  la.  inemcirla  in  si  fatta  guisa.  AndrocHde  Ciziceno, 
preso  avendo,  per  convenzione  fatta  colla  ciltà ,  a  dipingere 
una  tavola^  che  rappresentasse  non  so  qual  altra  battaglia, 
faceva  questo  lavoro  in  Tebe;  ma,  insorta  intanto  la  ribel- 
lione e  venuta  quindi  la  guerra,  Androclide  se  ne  parti,  e 
i  Tebani  tennero  prèsso  di  loro  la  tavola ^  alla  quale  non 
molto  mancava  ad  esser  finita.  Meneclide  adunque  li  per- 
suadeva di  appenderla  in  pubblico,  scrivendovi  il  nome  di 
Carone  per  oscurare  in  tal  modo  la  gloria  di  Pelopida  e  di 
Epaminonda.  Stolida  ambizione  per  certo  si  era  questa  d4 
vQ|er  antepprre  a  tanti  e  così  grap  combattimenti  unMmpresac 
%^9^^\\\^x\9.  sola,  dove  non  mori  che  un  certo  Gerada^i 
persona  iKMAtl^r^av gli  Spartani,  con  altri  qnarani'ipi^^ip^ 
né  si  racconta  die:vi  si  facesse  veron' altra  cosa  di  grande^ 
Canteo  una  lal^determinanone  insome  pertanto  Pelopida,  adi 
diicendó  esser  cernirò  le  leggi,  e  soslenendo  validamente  r  an^ 
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tica  usanza  de'Tcbani  di  non  onorar  mai  cosi  vmin  uomo 
in  particolare,  ma  di  ascrivere  la  vittoria  in  universale  alla 
patria.  E,  in  quanto  a  Carene,  egli  continuò  sempre  a  pro- 
fusamente lodarlo  per  tutta  quell'azione  giudiziaria,  accu- 
sando nello  slesso  ìem]yo  Meneclide,  come  invidioso  e  mali- 
gno, e  chiedendo  a' Tebani  se  costui  avesse  mai  fallo  loro 
alcun  bene.  Quindi  però  lo  condennarono  essi  iii  una  gran 
quantità  di  danari,  la  quale  non  i)otendo  egli  sborsare,  pro- 
curò poi  con  ogni  sforzo  di  svolgere  e  di  cangiar  l'ordine 

.  della  repubblica.  Queste  cose  ci  fanno  in  qualche  parte  di- 
sccrnere  qual  fosse  la  di  lui  vita.  Da  che  iK)scia  Alessan- 
dro ,  tiranno  de^  Perei ,  mossa  ebbe  guerra  in  apparenza  a 
molti  popoli  della  Tessaglia,  ma  teneva  in  sostanzi!  la  mira 
insidiosamente  su  tutti,  quelle  città  mandarono  a  Tebe  chie- 
dendo genti  e  condottiero.  Per  la  qual  cosa ,  veggendo  Pe- 
lopida  che  Epaminonda  attendeva  al  governo  delle  faccende 
del  Peloponneso,  egli  da  se  medesimo  si  esibì  e  si  diede 

.  a'  Tessali ,  non  sofferendo  di  trascurare  e  di  lasciar  inoperosa 
la  propria  cognizione  ed  abilità  sua,  e  non  pensando  che, 
dove  si  fosse  Epaminonda,  abbisognasse  di  altro  comandante. 
Andatosi  adunque  in  Tessaglia  colla  milizia,  tosto  sMmpa- 
droni  di  Larissa,  e  cercò  di  render  Alessandro  (il  quale  gli 
Tenne  innanzi  supplichevolmente),  di  tiranno  ch'egli  era,'  ui> 
signore  uiansueto  e  giusto  co'Tessali.  Ma,  essendo  costui 
d'indole  fiera,  né  valendo  rimedio  alcuno  a  moderarlo,  e 
fatte  venendo  assai  lamenlanze  della  crudeltà ,  della  proter- 
via e  dell'avarizia  sua,  inasprissi  finalmente  Pelopida,  e 
sdegnossi  contro  di  lui,  il  quale  allora  fuggendo  si  ritirò 
co'  suoi  custodi.  Quindi  Pelopida ,  lasciati  i  Tessali  concordi 
fra  loro  medesimi  e  sicuri  pur  del  tiranno,  passò  in  Mace- 
donia, dove  Tolomeo  guerreggiava  contro  r  altro  Alessandro, 
re  de'Macedoni      e  dove  chiamalo  egli  era  da  entrambi , 
perchè  fosse  giudice  ed  arbitro  sopra  le  loro  contese,  e  per- 
chè si  collegasse  e  soccorso  desse  a  chi  di  loro  due  gli  sem- 
brasse ingiuriato.  Come  fu  egli  là  pervenuto,  sedò  le  lor  con- 
troversie e  richiamar  fece  i  banditi,  ed  ebbe  in  ostaggio 
Filippo,  il  fratello  del  re,  con  ben  treni' altri  giovani  de' più 
cospicui,  i  quali  menò  seco  in  Tebe,  mostrando  così  a' Greci 
quanto  lungi  si  stendesse  la  riputazione  della  Tebana  repub- 
blica e  per  gloria  d'armi  e  per  credito  di  giustizia.  Questi 
si  fu  quel  Filippo,  che  in  appresso  mosse  poi  guerra  a' Greci 
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per  BOggiègitfli»  e  tHoni»  emmii  autori  ItneiÉli»,  si  aìle^ 
wm  ìu  Téle  sdla  eata  dì-  Pannew,  e  friodi  parve  eh'ei 
prendesia  eà  eMlare  Epanaiiioiida,  avendo  per  avrartum 
po»t0  meirte  alia  di  W  atUirità  ìotomo  aHe  guerre  e  alla 
eoftdotia  delk»  arMte  ^  la  fMle  alttrili  ao»  era  dw  wia 
piccola  particella  della  virtù  di  quell'oome:  ma  in  quanto 
alla  temperanza,  alla  giustiasìa ,  alla  magnanimitii  c  alla 
mansuetudine^  per  le  quali  Epaminonda  era  veramente  gran- 
de, Filippo  non  ne  partecipò  nulla  né  per  natura^  nè  per 
imitazione. 

Dopo  questo,  richiamandosi  ancora  i  Tessali  di  Ales- 
sandro Fereo,  ch'egli  mettesse  in  iscompiglio  le  loro  città, 
mandato  fu  ambasciadore  Pelopida  unitamente  ad  Ismcnia, 
e  andato  essendovi  senza  condur  seco  milizia  alcuna  da  casa, 
per  non  essere  in  aspettazione  dì  guerra  ^  fu  poscia  costretto 
a  aerrini  degli  stessi  Tessali  nelle  aifeoie,  che  insorsero, 
in  questo  mentre  si  rinnoìairono  pure  le  rfvolusioni  in 
eedooia;  e^  avendo  Toloauo  tolto  di  vita  il  re  •  occupato 
fkàpmi  gli  amiei  del  morto  ebiamànde  andava»  Pféopìda. 
?Dleiido  |ieri«gll  intervenire  «  que'Istti ,  nè  trqvaadesi  aver 
Mera  aèMatl  snoi  propri!,  prese  dì  li^  deve  era,  aleeni 
nerienarli  e  nMise  tosle  am  essi  ooetre  Tolema.  Quande 
si  inen  tkiel,  ToMeo,  camiaipeHdo  eon  dmri  qw'mer' 
ettsaiii)  li  peiMase  a  tiaiportarri  daUa  parie  sna^  ma,  la- 
nendo  pure  4a  gloria  stessa  e  il  nome  di  Pelopida,  se  gli 
fece  incontro ,  come  ad  nn  personaggio  maggiore  e  più  po« 
deroso,  e ,  prendendolo  per  mano  e  facendogli  preghiere  e 
carezze ,  gli  promise  che  conserverebbe  V  Impero  ai  fratelli 
del  re  defunto,  e  che  terrebbe  per  amico  o  per  nemico 
chiunque  il  fosse  a'  Tebani:  indi  per  ostaggi  sopra  questi 
patti  diede  il  figliuolo  suo  Fiiosseno,  e  cinquant' altri  giova- 
ni di  lui  compagni ,  i  quali  da  Pelopida  mandati  furono  a 
Tebe.  Ma  non  sapendo  eì  darsi  pace  pel  tradimento  de'  mer- 
cenarii ,  e  sentendo  che  essi  depositalo  avevano  in  Parsalo 
la  maggior  parte  delle  loro  sostanze  e  i  figliuoli  e  le  mogli 
loro^  eiedendo  di  rendicarsi  abbastanza  dell-  ingNurìa  rioe* 
Toln,  foando  gli  venisse  fttle  di  aver  in  sua  mano  tai  co- 
se» fieeoHi  alcuni  fessali  ^  se  n'  andò  a  Fàrsale»  Subito  ck'ei 
pasaite  ta  li|  al  vide  cottparfre  inaami  Alessandro  il  tiran-* 
ne  eniresereiie  eno^  e,  peosande  Pelopida  e  i  som  cbe 
coemi  featee  per  Uensanì  ^  egli  stane  ed  Uveoia  se  gli 
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iMro  ineontro ,  non  perchè  Boa  sapessero  com'  ei  si  fosse, 
OD  acino  mieidiale  e  perverso,  ma  p^r«ihè  sicuri  si  teneanor 
da  ogni  oltfiggìo     rìguaido  a  Tebe,  e  atta  dignilà  e  alla; 
gloria  lor  propria.  Quando. pérfr  AlesMdA)  vonir  li  vide  soli| 
e  disamati,  tosto  pcender.  li'feoa  e  ìmpaiionisKi  di  mrsalc({> 
Si  desAò  allora  onore  e  apaveotor  in.  tutti  i  dì  luì  sudditi t^f 
come  dopo  una  tanta  ini^iisUfliÉ  ed  «rditeua  già  più.  non; 
fosse  per  oondonare  ad  aleilne  e. doves^  portarsi  cogli  uoml-i 
ni,  che  in  saa  roano  cade^ro,  e  nelle  aaioni  sue,  da  per- 
sona afTatto  disperala.  I  Tebaiii  pertanto^  udita  questa  ìhh 
velia,  si  loniiero  mollo  aggravali  c  vi  mandarono  subitamente 
un  esercito^  alla  lesta  del  quale,  essendo  allora  essi  in  di- 
sgusto con  Epaminonda       elessero  altri  comandanti.  lU  ti- 
ranno ,  condotto  avendo  intanto  Felopida  a  Fera ,  permetterla 
da  prinia  che  gli  si  parlasse  da  chiunque  voleva,  credendo 
che  per  quella  disavventura  umiliato  si  fosse  egli  e  abbatta-, 
lo.  Ma  poiché  Pelopida  facendo  animo  andava  a  quei  Perei 
affliili  e  rammaricati ,  i  quali  si  portavano  a  lui ,  e  dicea 
loro  che  in  quel  tempo.,  più  che  mai,  era  il  tiranno  per 
dover  pagar  tosto  il  fio;  e  poiché . mandò  pur  dicendo] a  lui 
stesso  esser  cosa  strana  ed  inconveniente  eh'  egiii^'rmeaMi^ 
ftcesse  e  morire  ogni  di  -  cittadini  infelici,  che  non  gli  reca- 
vano offesa  veruna,  e  cbei  niorir  non  facesse  loi«die.  Iieael'. 
sapeva  che,  come  dalle  mani  ^sfuggito  igU  fosse ,  .vendicalo) 
al  maggior  segno  sarebbeai,  .ammirando  AlessaiMUo;  il  oorag-i 
gio  e  r  intrepidenir  spiai  |i«SreA^;i9fal;disse^ 
4i  affireiiatjHJa  fuorfat-Xe  qnaliopar(fle;esaendi)gU  )rifH^ 
piMAé^.mandogli  à  vkfùnàmy  aM  tu  a  morir  più  jjrisai^» 
éhmvio  in  odio  a*  Numi  più^antorvi  cAe  preianlemeniSt 
noi  sei.  Quindi  vietò  Alessandro  ad  ognuno  V  avvici narseg li. 
Ma  Tebe.,  lìcrliuola  di  Giasone  e  moglie  di  Alessandro  mede- 
simo, udito  avendo  da  quelli ,  che  il  custodivano,  la  fermez- 
za e  la  generosità  del  di  lui  animo,  presa  fu  da  desiderio 
di  vederlo  e  di  favellargli.  Quando  però  giunta  fu  a  lui,  non 
arrivando,  siccome  donna,  a  comprender  subito  la  grandezza 
dell'animo  suo  in  tanta  calamità ma  argomentando  dalla 
chioma,  dalla  veste  e  dalla  maniera  del  vitto  i  gravi  mali, 
eh'  ei  sopportava,  ben  disdicevoli  alla  gloria,  che  acquistata^ 
si  era,  si  mise  ella  a  piagnere;  della  qual  cosa  Pelopida^  bmi 
sapendo  a  prima  vista  chi  questa  donna  si  fosse,  si  niente 
viglio:  ma,  quando  l'  ebl)e.£|oi  conosciuta,  la  dnanò.^iiqp, 
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nonni  dedotto'  da  ^cUlò.dei  padre,  siccooie  qHof^tyi^ 
aveva  già  intrinsidraa  ed  amistà  ^eoa  Giasone.  Dtcendogli^ 
ella  poi  ,  fcMi  mogUe^  0  Mt^u  ,  mi  fa  eompassHmm  iv 
pur  la  fai  o» ine^'iispose  egli,  meiUre^  non.  essinda  iu 
in  prigione,  eome  io,  tolleri  -non  pértanlo  Jleseandro» 
Queste  parole  punsero  V  animo  delia  dònna;  la  qoale  mal 
comportar  già  poteva  la-  crudeltà  e  neqniiia  del  tiranno , 
che,  olire  T  altr(*  impudicizie,  che  commetteva,  tenea  per 
suo  bagascione  il  più  giovane  de'  di  lei  fratelli.  Per  lo  che 
portandosi  ella  frequentemente  a  Pelopida  e  liberamente  ra- 
gionando con  lui  de'  torti ,  che  le  venian  fatti ,  empiendo  si 
andava  ognor  più  di  sdegno,  di  ardire  e  di  odio  contro 
Alessandro.  Ma  poiché  i  comandanti  de'  Tebani,  entrati  in 
Tessaglia,  non  condussero  nulla  ad  effetto,  anzi  per  la  loro 
imperizia  e  mala  fortuna  vergognosamente  ritirar  si  dovet- 
tero ,  la  città  condennò  ognuno  di  essi  in  dicci  mila  dram-  . 
me,  e  vi  mandò  poi  coli'  armata  Epaminojida.  Grande  fn 
boB^-^tosto*' allora  il  movimentò  de'  Tessali ,  che  molto  a*  Ina-' 
plÉiarono  per  la  fama  di  un  tal  condotlierOy  e  ben  pooo 
nasc^'ehe  le  cose  del  tiranno  affatto  allora  non  rovinasse- 
véiuUntotfa  il  timore,  die  sUgottl  idilul  oapitanl  odami»: 
^tÈMÀ'  Impeto  si  fa,  die  portava  i  sudditi!  a  ribellione, 
pieni  f^fioià'  per  eiò  che.  ai  aspettsÉrano^  qnaai  in  qnel 
nieinéifbi  fossero  per  veder,  pnnilo'  il  tiranno.  Ma .  con  .  tatto 
ciò  posponendo  E^minouda  la.  propria*  sua  gloria  alla  sai» 
venafdf'/Pdòpida^  e  temendo  che  Alessandro,  nd  veder  in< 
islMÀivolgimento  gli  afTarì  sad  nod  si  volgesse  per  *  dispera-- 
zionc^  come  una  bestia  feroce,  contro  Pelopida  stesso,  an- 
dava differendo  la  guerra;  e,  raggirando  intorno  nel  pre- 
pararvisi,  maneggiava  intanto  con  quest'  indugio  il  tiranno 
in  maniera,  che  nò  rallentava  la  di  lui  pervicacia  e  petu- 
lanza, né  maggiormente  irrilavane  la  rigidezza  e  ferocità, 
noto  già  essendo  ad  Epaminonda  quanto  foss'  egli  crudele  e 
quanto  poco  si  curasse  dell'onesto  e  del  giusto,  siccome  ques^li,- 
che  facea  seppellire  uomini  vivi,  e ,  cingendone  altri  di  pol- 
li di  cinghiali  e  di  orsi^  aizzava  ior  contro  cani  da  caccia 
.  eli  saettava  e  sbranar  tacevali ,  godendo  di.  un  sì  fatto  giuo^ 
co.  In  Melibea  e  Scotusa,  città,  che  ameodue  gli  erano  con- 
federate ed  «miche,  disponendo  intorho  all'  assemblea  de'  dW 
tadtni,  che 'iragnnati  si  erano,  le  guardie  sue;  ne  heemth. 
Mio  sema  rifiardo  ad  età;  e,  ^censaoirata  e  adornata'  avendo: 
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di  ghiflwidc  queir  asta,  colla  quale  noeiBO  egli  aveva  M*- 
ft9ùt  ano  zio»  le  facea  sacrifiib,  eana  ai  «o  Nùmè^  e  1m 
cbiaaum  Tkepie     Eaieodo  apellatare  ma  «alta  di  m  eerfa 
attor  tngieo,  cèe  rapprcaentan  le  TMii  éì  Bùripìde,  si  la» 
vfr  ed  «sei  fuer     taatrs'y  maadaado  nellD  stesse  teaii»  a 
,  dir  all'  attore  cbe  si  faeisse  par  aaiaie»  e  che.  per  esssr 
^  uscito  faori  noa  volesse  man  vaiODOsaoMnl»  partaiai  in 
lineila  rappresentailofie;  coociossiadbè  partito  (gU    èra  non 
già  per  disprezzo,  ma  perchè  vergognato  sarebbesi^  se  fosse 
stato  veduto  piagnere  sopra  le  catamìtii  di  Andromaca  e  di 
Ecuba,  egli,  che  mosso  a  pietà  mai  non  erasi  per  alcuno 
dì  quelli  che  d^  lui  stesso  stati  erano  uccisi.  Questo  mede- 
simo Alessandro  pertanto,  sbigottitosi  alla  gloria,  al  nome  e 
alla  maestosa  dignità  del  condottiero  £painiQonda» 

Costernato  r^td  di  gallo  in  guiia,  , 
'  Che  vinto  cMassa  i  vonnf»  ' 

e  mandò  tosto  ad  esso  legati  che  parlassero  in  sua  giustifi*i 
caaione.  Pure  Epaminooda  non  soffrì  già  che  i  Tebani  strin- 
gessero stabiisseote  pace  e  amicizia  con  un  tal  uomo,  asi^ 
folta  tregua  per  trenta  giorni,  e  ricuperato  Pelopida  e  Isme^ 
Dia,  si  ritirò.  Avendo  intuito  penetrato  i  T^iani  cbe  i  La- 
cedcmomi  e  gli  Atenksft  Aaadatl  amtano  anbasctadori  al  gran 
le  per  Isre  sdleansa  con  hd,  vi  mandam  por  essi  Peiqpida 
eoa  oHimo  consiglio  in  Hgoardp  àlf  estimaakMe,  netta  qjnale 
era  egli  tentilo.  inipereieGdi&  prinuunenle  per  lolie  le  pio* 
vineie  del  -Mr;  per  le  quali  aseendeia,  ceMre  e  deianUtsi 
egli  era;  mentre  divalgala  non  ecasi  già  lentaamte  per  V  àA 
e  solo  in  pìcciola  parte  fa  fama  delle  battaglie  centro  i  i<a- 
cedemonii,  ma,  da  che  portata  vi  ebbe  essa  la  prima  novel- 
la del  conflitto  Leutlrico,  aggiungendovi  sempre  di  quando 
in  quando  una  qualche  altra  felice  impresa,  era  andata  ognor 
più  crescendo  e  salita  era  ai  più  lontani  paesi.  Indi ,  quan- 
do veduto  fu  da' satrapi,  da'  principi  e  da' capitani,  cbe 
stavano  sulle  porte,  n'ebbero  eglino  meraviglia,  e,  additan- 
dolo gli  uni  agli  altri,  diceano  essere  egli  colui,  che  tolto 
aveva  a'  Lacedemonii  il  dominio  della  terra  e  del  mare^  e 
ristretta  la  giurisdizione  di  Sparta  fra  il  Taigeto  e  V  Euro* 
ta ,  di  quella  Sparta ,  cbe  poco  prima  sotto  Agesilao  portata 
avea  guerra  al  gran  re  ed  a'  Persiani  per  toglier  loro  Ed»»- 
tana  e  ansa.  RallegraTasi  di  queste  cose  Artasaise  e  rende- 
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va  ancora  maggiore  la  riputazioa  di  Pelopida  col  fargli  di 
glandi  onoii^  votondo.  così  mostrare  di  essere  egli  tenalo  le- 
àce  e  bmfo  perfin  dai  grandissimi  personaggi^  «head  osse» 
quiarlo  venivano.  Dopoché  veduto  n'  ebbe  V  aspetto  e  udito 
il  -j'agioinre  ben  più  sodo  e  più  forte  di  quello  degli  Attiei, 
«  ]iiA  semi^ttce  e  schietto  di  quello  dei  ialsedenonii,  fme 
^  maggiiniieiile  a  fioleifli  Ime, e,  seguendo  »  eiòle  ce»- 
«etiutine  de'  regoeMI  netta  laro  passioni,  fece  aperlanmle 
oDoescttre  quante  il  tenem  egli  in  eslimasione»  sioehè 
altri  amhianiadari  si  aceoffsero  eam'  egli  ama  mellisairaa 
propensione  per  Pelopida:  quaotunque  sembri  che  sopra  tut- 
ti gli  altri  Greci  onorato  abbia  Anlalcìda  Lacedemonio,  per- 
che, intinta  in  unguento  Ja  corona,  che  aveva  egli  ad  un 
convito,  gliela  mandò.  Ma  con  Pelopida  non  trattò  già  egli 
con  tanta  libertà  e  mollezza:  gli  mandò  bensì  doni  splendi- 
dissimi e  di  un  sommo  pregio  e  gli  accordò  tutto  quello, 
eh'  ei  chiedeva;  che  i  Greci  cioè  liberi  fossero  e  si  gover- 
nassero colle  lor  leggi;  che  fosse  pure  abitata  Messene,  e 
che  i  Tebani  tenuti  fossero  per  amici  del  re,  di  padre  in 
figliuolo.  Con  queste  risposte  ei  si  parti  senza  accettare  di 
quo'  doni^  se  non  quanto  d'  uopo  era  per  segue  del  £B»ooe 
eiH^I^  benìvoglienza ^  cbé  mostrata  gli  ama.  il  re:  la  qua! 
emji^eipalmente  diede  motivo  alle  accme  contro  gli  ailri 
ambaaaiÉlovi*  Gli  Ateniesi  pertanto  condenearono  a  morte 
HMUIgàsÉ^  .veramenle  con  giustizia  e  oan  rettitudine»  se  ii 
iotpé^perì  jta^  qnanlità^4^  doni  da  lai  riportati;  eeneiaiBiaehè 
nm^  aiMtè^lfià  costui  solamente  P  oro  e  r  argenti),  ma  un 
kìu>  pur  di  fi^ean  casto  e  dei  servi»  cbe  i;licio  assettassere' 
bene»  oanie  ae  i  GreeI  non  tapemero  ciò  tee  aooondame»^ 
te:  e  accettò  in  oltre  ottanta  iraodie  e  de'  bifolcbì,  cke  ne 
avessero  cura ,  come  se  per  qoalebe  sua  infermiti  bisogno 
egli  avesse  di  latte  vaccino:  e  finalmente  nel  suo  partire 
discese  egli  al  mare  col  farvisi  portare  in  lettiga,  e  (lati  fu- 
rono dal  re  quattro  talenti  a  coloro,  che  lo  portarono.  Sem- 
bra però  che  V  aver  questi  doni  accettali  non  sia  stata  la 
cagion  principale  dell'  irritamento  degli  Ateniesi  contro  di 
lui ,  '  mentre ,  avendo  una  volta  Epicrate  bagaglione  confes- 
sato di  aver  ricevuti  doni  dal  re,  e  dicendo  che  decretar 
conveniva  che  in  vece  de'  nove  arconti  elegger  si  dovessero 
ogni  anno  nove  ambasciadori  de'  popolari  e  de'  poveri  e 
«andargli  al  re  stesso,  onde  si  arriciibteero  co'  doni,  che 
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ricevuli  avrebber  da  lui,  il  popolo  si  mise  a  ridere:  ma  più 
s' irrilaron  piuttosto ,  perchè  mal  comportavano  che  a'  Tefataoi 
4!D6se  stala  col  mezzo  di  Pelopida  conceduta  ogoi^^tCMft^  non 
>cDnsìd«raiido  essi  <|iianto  la  di  hii  rìputasioM>>iÉle86e^ili  di 
ogni  ragìoDamento  rettorico  appresso  di  uh  pérsonaggio  ta?^ 
fena  ad  onorare  quegli  uomini,  che  si  ^mosMvpuio^séii^ 
insigni  neli'iartoii.  L' anibaseeria  perUnto  aóateniitit^  fPdoF- 
pida  glf  .aecrebiM.non  poco  al  suo  .ritorno  Ja  'bonWftHènià 
de'  suoi,  per  essergli  stato  copmdato  che  si  riabitasM  iiiB»> 
sene  e  che  gli  allrilOreéi  ivWessero  .  colle  lor  leggi.  Essmiói^ 
tanto  Alessandro  Fereo  ricadnto:.nellc  prime  sue  naturai)  in-^- 
dioasioni ,  e  tolte  avendo  'a'  (Téstsali  'non  poche  cittilis  iman-L 
data  guernigione  a  tutti  i  Flioli  ed  Achei  e  alla  gerite  dei 
Magneti,  uditosi  da  queste  città  che  ritornalo  era  Pelepida, 
tosto  mandaron  esse  ambasciadori  a  Tebe ,  chiedendo  ajulo 
di  soldati  e  lui  per  capitano.  Determinatosi  da'  Tebani  pron- 
tamente un  tal  ajulo  e  allestitasi  tjosto  ogni  cosa,  mentre  era 
già  il  capitano  per  uscir  fuori,  il  sole  eclissò  in  modo  che, 
essendo  pur  giorno,  vennero  le  tenebre  ad  ingombrar  la  cit- 
tà. Per  lo  che  Pelopida,  voggcndo  i  suoi  tulli  in  agitazione 
a  un  tale  avvenimento,  non  pensò  che  gli  convenisse  con- 
4ur  seco  per  forza  gente  piena  di  timore  e  priva  d^  ogni 
speranza,  ed  esporre  a  pericolo  selle  mila  cittadini vm^l^ 
diiandovi  egli  solo  con  trecento  cavalli  voIontariiiCidc^QSi^ahei, 
se  ne  .parti  ,  quantunque  gV  indovini  non  lo  acconsentissero 
e  cercassero  gli  altri  ciUadinidirilenerlo:iiaipe|!cìoc^è  :qBel 
segno,  parca  loro  un  gran  portento.  mo8(ratoéx4lii^tdeIo  ooRFi> 
'Irò  nn  qualche  IHoslre.  pcrsonagi^/ MÉ«cglL;iiI^ai;riept^ 
acceso  .di  sdegno  contro  Alessandro  per  le  ingìurley::ehéiiie  avei 
ficevàte^e  spellava  In  oltre  dì  trorarnei)a«asiar|^na^già  di 
«sorbo  :  e  (corrotta  per  que' ragionamenti,  che  tomtl  egli  ave» 
!va.  con  Tebe: 'e  ciò  poi,  che  più  d'  ogn'  alti^  ' cosa  il  pit>^ 
wcava,  si  era  la  bellezza  di  queir  impresa,  agognando  egli 
ed  essendo  ambizioso  di  far  vedere  a*  Greci  che,  in  quel 
tempo  che  i  Lacedemonii  mandavano  condottieri  e  prefetti 
a  Dionisio  di  Sicilia,  e  gli  Ateniesi  mcrccnnrii  erano  di  Ales- 
sandro ed  eretto  gli  aveano  un  simulacro  di  rame,  sic(?onie 
a  loro  benefattore,  in  quel  tempo  appunto  i  Tebani  soli  mi- 
litavano a  prò  de'  tiranneggiati,  e  distruggeau  nella  Grecia 
t  dominii  ingiusti  e  violenti. 

4io^è  egli^  giunto  in  Farsalo,  unita  vi  eblj^  i'  aroia- 
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la,  mosse  tosto  contro  Alessandro,  il  quale,  vcgsfendo  che 
Pelopìda  non  aveva  che  pochi  Tebani  e  che  l' infanterìa  sua 
^ra  il  doppio  di  più  di  quella  deflessali,  andò  ad  incon- 
trarlo al  toflipio  di  Teiidé,  dove- detto  venendo  a  Relopida 
ehe  il  tiranno  sopravveniva  con  molta  gente ,  f9i6gl/o ,.  rìspo» 
te  egli,  coneio$ÈÌachè  tanto  maggior  Mtrà  U  nvmttOj  che 
fiori^ficei^eiaia.  Lerandofii  quivi  nel  meszo,  presso  quel  sito, 
diiamato  le  Xhiocefaìe^  dae  colli  declivi  e  ben  alti*;  1'  uno 
a  fronte  delP  altro  «  si  procurava  da  amendoe  le>  parti  di 
iarfr  ocoupare  dall'  infanteria;  e  Pelopida- mandò:  sopra  la 
•éavalléria  nemica'  i  cavalli  sooi  v  ebe  molti  erano  e  valorosi; 
Quando  questi  restali  fdrono  sòperìori,  méntre  davano  pur 
addosso  nella  [nanitra  a' fuggitivi ,  veduto  fa  Alessandro  aver 
già  occupali  i  colli,  il  quale,  battendo  V  infanteria  de'  Tes- 
sali, che  vi  arrivarono  dopo,  e  che  pur  si  sforzavano  di  sa- 
lir su  que'  luoghi  forti  e  sublimi,  tagliò  a  pezzi  i  primi, 
e,  caricando  gli  altri  di  ferite,  rehdea  vano  ogni  lor  tenta- 
tivo; il  che  osservando  I*eIopitla ,  richiamò  i  suoi  cavalli  e 
impose  loro  di  av>enlarsi  conlro  i  nemici .  che  combatteva- 
no, ed  egli  stesso,  preso  tosto  lo  scudo,  corse  a  inescolarsi- 
con  quelli,  che  pugnavano  intorno  a' colli,  e  inoltratosi, 
col  farsi  luogo  fra  coloro,  eh'  erano  di  dietro,  apportò  tan- 
to vigore  e  tanto  coraggio  a  tutti,  che  parea  anche  a'  nor 
mici  che  divenuti  fossero  altri  soldati  da  quei  di  prima^  e 
cbe  combattessero  allora  e  .ooQe  persone  e  cogli  animi.  Ne 
reipiiiséro  però  due  o  tre  assalti,  ma,  reggendo  poi  che 
qaei^too  insistevano  gagliardamente  e  che  la  cavalleria  ri* 
luriiata'^>già  era  dall'  inseguire  i  fuggitivi,  si  diedero  a 
c^ere  é  lentamente  si  ritirarono.  Pelopida ,  guardando  alkK 
ra  dall'  alto  e  veggeo^  cbe  P  armata,  nemica  non  era  mesf 
sa  per  ancbe  in  foga  interamente  ^  ma  cbe  era  bensì  tuUa 
piena  di  tùniultòje  di  confusione,  si  fermò,  e,  volgendosi 
intorno,  eerem  di  por  vedere  Alessandro.  Avendolo  però  ve- 
duto ordinare  e  inanimare  i'  soldati  mercenarii  dalla  parte 
destra,  non  raffrenò  più  colla  ragione  la  collera,  ma  infìam- 
roatosi  ad  una  tal  vista  e  data  in  balìa  dello  sdegno  la  prò* 
•  pria  persona  e  Ja  condotta  di  queir  impresa ,  balzò  lungo 
tratto  innanzi  agli  altri,  e  correva  chiamando  ad  alta  voce 
e  sfidando  il  tiranno.  Costui  pertanto  non  aspettò  già,  nè 
sostenne  un  tal  impeto,  ma,  rifuggitosi  fra  le  sue  guardie, 
si  ascose.  Di  qu^'  mercenarii  poi  i  primi,  cbe  vennero  alle 
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mani,  respinti  furono  da  Pelopida  e  alcuni  ancbe  uccisi: 
ma  la  maggior  parte  il  percuoteva  da  lungi,  e,  (raforandogli 
r  armi  colle  lance,  ferendo  Io  andava,  finché  i  Tessali  ufi* 
ikm  oltremodo  ed  afflitti  corMvaao  giù  dai  colli  per  dargli 
soccorso.  Era  già  egli  caduto  morto^  fBando  amwWBi  la  ot^ 
valleria,  che  rovesdò  («Uà  la  faiaige  nemioa»  ft^  iQaegtten- 
dola  per  lunghissioio  apasip,  riempi  la  eampagna-  di  ttorii, 
ttccisi  afendo  più  di  tire  mila,  natùiii.  Noa  é  da  prmionii 
grao  attcavì^ia  eha  qué*  TebaM^ .  ohe  ai  ivovaifo  prMntt 
alla  di  Jui  morte^  ne  pravatsero  w  eitremo  dolaw^  ckiar 
maodoia  iiadfe  e  laliadone  e  «aeataa  delle  più  grandi  e  dat 
le^ più  beile  virtù»  qaaiida  I  Xmalied  i ecMnintlilonì» am»' 
deca*  loradeereti  a  prodi  Pelapida  sopraransato  tutto  rama- 
re, che  si  convien  rendere  alla  virtù  umana,  vie  più  mostraro- 
no poi  coir  afflizìQn  loro  la  bcriivoglienza ,  che  gli  i)ortavano. 
lm|)erciocchè  raccontasi  che  quelli,  che  furono  in  queir  azio- 
ne, come  n'ebbero  udita  la  morte,  subitamente  prima  di  depor 
la  corazza,  di  levar  la  briglia  al  cavallo  e  di  fasciar  le  fe- 
rite, se  n'andarono  ad  esso  coli'  armi,  quasi  fosse  ancora 
in  vita,  c  intorno  al  di  lui  cadavere  a ui monticarono  le  spo- 
glie de'  nemici  e  troncarono  i  crini  a'  cavalli  ed  a  se  me- 
desimi,  e  molti,  ritiratisi  ne'  padiglioni,  non  vi  accesero 
fuoco,  né  vi  preser  cìIk),  ma  la  taciturnità  e  la  mestizia 
ingombrava  tutto  il  campo,  come  ae,  in  vece  dii  aver  jrì* 
portata  una  i^iltoria  granfiissima  e  segnalatissima  ^  toanra 
atati  dal  tiranna  vinU  e  aaggiegati.  Dalle  città  pou  deve  re** 
«afa  ne  in  la  no^^fla,  vi  eoneorsero  ì  magiatray  «  Don  esai 
i  giami,  i  faiieialU  ed  i  aaeerdati;  a  iane onorate aconglia»- 
«e  al  di  lui  cadavere^,  partanda  ivofei  e  ghiriande  ed  armar 
taae  dorale.  .  Mentre  era  già  per  «anice  portata  atta  sepolta** 
ra,  fatUsi  avanti  I  piè  veedri  de?  Teissaii»  cbiesflro  a'  Teba^ 
ni  di  ieppelHre  eglino  ih  morto,  ed  uno  dì  emi  a  parlate 
si  fece  così:  Una  grazia^  o  cmmtHImi ,  in»  mi  ehfe* 
diamo  j  la  quale  in  tanta  sventura  mstia  rff  ornamento 
ci  sarà  e  di  conforto.  Non  accompugìieran^no  già  i  Tes- 
$ali  Pelopida  ancor  vivo  nè  gii  renderanno  gli  Onorio 
che  €t  lui  ben  convengono  j  in  tempo  che  possa  egli  «ew- 
tirli:  ma  se  ci  fia  data  la  sor  le  di  toccare  T  estinto  ^  e 
di  adornarne  e  seppellirne  il  corpo  da  per  noi  medesimi, 
vi  daremo  a  divedere,  come  noi  crediamo,  che  questa 
caUimiià  più  $ram  aia  pet  Tmalì  >  cke  pei  Tabanis  ot&eai? 
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d0  tal  jmrdulo  un  pi^odé  capitano  9oltmto,  éùve  Hai  con 
^èMo  capitano  perduto  adiamo  anche  il  modo  ài  top- 
nartene  in  libertà.  Imperciocché j  come  aver  poirentù  or* 
dimenìo  di  venir  anmn  a  domandarofne  uh  alito  j 
mmtro  mUtuUo  non  oi  Obbiamo  Mopidn  ì  I  TebanI 
ciò  lor  eoiiceéellèro  ;  iièf^i«trofi  mi  fatti  più  splendidi 
funerali  di  quelli,  almeno  secondo  i!  parere  di  coloro, 
che  consislerc  non  fanno  una  tuie  splendidezza  neir  avo* 
rio  ,  neir  oro  e  nelle  porpore ,  come  la  fa  consister  Fi- 
lislo  ,  enc(»aìiando  e  ammirando  la  pompa  funebre  di 
Dionigi ,  la  qnal  si  fu  come  V  esodo  di  una  gran  rap- 
presentazione tragica,  quale  appunto  si  era  la  di  lui  ti*^ 
rannide. 

Alessandro  il  grande  poi  nella  morte  di  Efes lione  non  sola» 
mente  fece  radci*e  i  crini  ai  cavalli  ed  ai  muli,  ma  di  più  fece 
-  anche  levare  i  merli  alle  mura,  acciocché  sembrasse  che 
anche  le  ci  Uà  piangessero,  mostrandosi  non  più  nel  loro 
aspetto  pnmiero,  ma  in  una  figura  mutilata  ed  abbielUL 
Queste  cose  essendo  stale  ordinate  da'  superiori,  e  qiiin*» 
di  eseguite  per  necessità  e  in?idia  contro  quelli ,  per 
ti  quali  ^'enivan  fatte,  e  con  odio  contro  quelli,  die  obbli- 
ga?ano  a  ftrle,  argomenti  non  erano  di  bCNnivogliensai  né  di 
onore  veruno,  mostrando  piuttosto  fasto  -iMtrlNirìeo  é  lusso 
e  oatentasion  di  persone,  che  le  finità  impiegano  in  cose 
Mttile  B  tane.  Ma  die  un  uomo  popolare,  morto  in  paese 
atriniero,  lontano  dalfe  Moglie,  da' figliuoli  -e  jda' parenti, 
senEacbè  aieuno  fecda  supplidievole  fotaova  od  usi  tiolenia 
veruna,  venga  spontaneamente  ed  a  gara  da  tanti  popoli  e  . 
da  tante  città  accompagnato,  trasportato  e  coronato,  questo 
sembra  con  tutta  ragione  che  sia  per  lui  una  perfettissima 
felicità.  Imperciocché  non  è  già  (  come  diceva  Fsopo  )  gra- 
vosissima  la  morte  a  coloro,  che  sono  in  prosperità  ,  anzi 
ella  è  sommamente  beata,  mettendo  in  sicuro  le  belle  opera- 
zioni degli  uomini  dabbene  e  non  lasciando  più  «campo  a'  can- 
jgiamenli  della  fortuna. 

Per  la  qnal  cosa  meglio  nncora  parlò  qtvel  I.acedemo- 
nio,  il  quale  abbracciando  Diagora.,  che  avca  riportala  vit- 
Xoria  ne'  giuochi  oHmpici ,  e  veduti  aveva  riportar  corona 
.  ne'  medesimi  giuoclii' non  pure  i  proprii  figliuoli  ,  ma  i  fi* 
gliuoli  ben  anche  di  questi  e  delle  figliuole  «ue,  muori_,  gli 
disse,  o  Dfogora,  ni  aepettarti  di  dover  anche  salire  ìm 
Plutarco  f^oL  //.  ti 
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cielo.  Ma  io  non  credo  che  alcuno ,  unendo  anche  insieme  I 
Uitte  le  fUtorlc  olimpicbe  e  pitiche ,  reputi  che  degne  sieno 
da  paragonarsi  con  una  sola  delle  battaglie  di  Felopida,  il 
quale»  eTendooe  fatte  molle  e  con.feUce  esito,  e  vlsaaloea^ 
aendo  li^  masaina  parie  .della  vita  sua  nella  gloria  e  negli 
oneri,  finaloienle  la  deeimatersa  volta  ebe  fa  beotarea.  ot- 
tenendo mi' insigne  vittoria  c^ir  oppressione  di  nn  tiranno, 
morì  per  mettere  i  Tessali  ii^  libeHà. 

La  di  lo!  morte  fu  veramente  di  una  grande  afflizione 
agli  alleati,  ma  fa  por  loro  di  un  più  gran  vantaggio.  Im- 
pereiocclìè  i  Tebani,  quando  intesa  ebbero  roeeisione  di 
Pelopida,  volendo  far  vendetta  sensa  indugio  alcuno,  vi  nian- 
daruno  subilamcnlc  un'  annata  di  selle  mila  fami  c  sette- 
cento cavalli ,  condottieri  della  quale  erano  Malcile  c  Diogi- 
toue,  e  quindi  soprapprcndendo  Alessandro  in  angustie  e 
scemato  di  forze,  lo  (Oblrinsero  a  resliluire  a'  Tessali  le  lo-  . 
ro  cil'à  •  a  lasciare  i  Magneti,  i  Flioli  e  gli  Acbei,  e  a  le- 
varne le  guernigioni,  ed  a  giurare  eh' ei  ^^eguirebbe  sempre 
i  Tebanì  contro  qualunque  nemico  il  guidassero  e  gfi  co- 
mandassero di  dover  conibaltore. 

I  Tebani  adunque  si  tenner  conlenti  di  ciò.  Ma  rac- 
conterò io  qui  la  pena ,  cbe  poco  in  appresso  pagar  gli  fe- 
^  cero  gli  Dei  di  quanlo  egli  avea  fallo  a  Pelopida.  Aveva 
già  Pelopida  ammaestrata  da  prima  (come  dello  abbiamo) 
<    Tebe,  ia  di  lui  moglie,  a  non  farsi  paura  del  grande  splendore 
e  apparato  della  tirannide,  il  quale  consisteva  nelle  armi  e 
nei  banditi ,  ebe  aveva  per  sua  difesa  al  d' iniorno*:  poscia 
lemenAo  pur  essa  la  perfidia,  e  odiando  la  crudeltà  di  Alea-  • 
Sandro,  fatta  congiura  insieme  co'  suol  fratelli,  cb'  erano 
ire,  lisillMio,  Pitolae,  Lìeofrone,  U  fece,  uccidere;  in  questa 
maniera.  Tutta  r  abHaaione  del  tiranno  guardata  era  da  cu- 
stodi, cbe  vegliàvan  la  notte,  eGceito~cbe  il  talamo»  in  cui 
dormir  soleva,  il  quale  era  in  allo,  e  custodito  n'era  r  in- 
gresso da  un  cane  le<>ato,  formidabile  a  tutti,  fuorché  a'  due 
padroni  e  ad  un  servo,  che  somminislravagli  V  alimento.  Nel 
tempo  adunque  eh'  era  Tebe  per  far  eseguire  l'  attentato  , 
.  ascose  di  giorno  quei  suoi  fratelli  in  una  slanza  vicina,  ed 
entrata  poi  sola,  com'  era  solita,  ad  Alessandro  cbe  già  dor- 
miva, e  dopo  breve  spazio  tornatasi  fnori,  ordinò  al  servo 
di  condurne  via  il  cane  ,  dicendogli  che  Alessandro  dormir 
voleva  in  tutta  liauquillilà  ;  indi  temendo  che  la  scata^  luea* 
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Ire  salissero  i  giovani^  non  facesse  strepito,  vi  distese  della 
lana  e  poi  ascender  li  fece  annali  di  pugnali,  e,  mensili 
presso  alla  porta,  ella  se  n'entrò,  e,  staccala  la  spada  che 
appesa  era  sopra  il  capo  di  Alessandro,  il  qual  aito  es^r 
doveva  segno,  eh*  egli  dormisse  profondamenle»  la  mostrò 
loro. 

Ma  sbigotlitisi  allora  i  giovani-/ uè  sapendo  risolversi  a 
fare  il  colpo,  olla  adiratasi  diceva  loro  degli  improperio  e 
giurava,  che,  desiando  dia  stessa  il  tiranno,  indicato  gU 
avrebbe  ciò  eh'  èssi  eran  per  fare,  e  cpsi  presi  da  vergogna 
e  insiem  da  timore,  li  condusse  dentro  e  li  dispose  intomo 
'al  letto,  tenendo  essa  in  mano  là  lucerna. 

Un  di  loro  pertanto^  presolo  per  li  piedi^  glieli  teneva 
compressi,  l'altro,  presolo  per  le  chiome,  distorcevagli  il  ca- 
po, ed  il  terzo,  ferendolo  col  pugnale  ,  V  uccise. 

In.  questa  guisa  rimase  egli  morto,  forse  più  dolcemen- 
te che  non  si  merita^'a  un  uomo  cosi  iniquo  in  quanto  alla 
speditezza,  con  cui  gli  fu  lolla  ia  vita,  ma  pur  sembra  che 
riportalo  abbia  gastigo  ben  conveniente  alle  scelleraggini  sue, 
in  quanto  all'  essere  stalo  egli  il  primo  tiranno  fatto  perire 
dalla  propria  moglie,  e  in  quanto  alla  contumelia,  con  la 
quale  trattato  venne  dopo  la  di  lui  morte  il  suo  corpo,  che 
giiUto  via  e  calpestato  fu  da'  Ferei.  s  . 


■  ■  «  I 

I.  Onde  Plutarco  traesse  oaetla  san  Vita  Diodoco  ,  poidiè  le  cose  narrate  da  Pia- 
di  Pelopida  snrebbe  assai  più  focile  ad  in-  larco  disfesamente  ,  ì^iodnro  non  fa  che 
daflarei,  se  ci  foaae  retlata  ia  Vita  d' Epo-  accennarle.  Ben  sono  da  annoverarsi  prò- 
minoodo  «  clw  pere  leritte  innaon  ad  esaa.  babilmente ,  oltre  Elbfo  e  Calliatene  em"  ai 
E  per  Tana  e  per  l'ollrn  ei  deve  ,  corno  nomin.1  di  fujjn,  benché  for?e  i!  prim" 
ogoitno  Tede ,  aver  lAlinto  a  fonti  comuni,  assai  cose  gli  abbia  somministrale  ,  gli 
e  moHe  enee  riguardanti  Pelopida  aver  storìd  Tebanl,  e  fn  eatl  Anaorida  •  Dio- 
esposte  nella  Vii»  di  Epaminonda,  molle  nisodoro,  i  qoaH  ,  (ome  Diodoro  alle-»la , 
riguardanti  Kpnninonda  nella  Viia  di  Pe-  Condussero  In  lor  narraxione  sino  alla 
lopida.  Quelle  fonti  sicuramente  farono  olimpiade  (  innanzi  V  era  di  C.  36i  anni  ), 
assai  ria*be  .  giacché  le  d«a  Yite»  «  <|ae-  cioè  Gno  alia  battaglia  di  Hastinaa,  e  alla 
sta  di  Pelopida  siji^obrmenie ,  è  una  delle  morte  d'Epaminonda, 
"più  particolareggiate.  Kon  ò  fra  tali  fonti,      2,  ^clle  Supplicanti, 
per  «jaal  cIm  sembra,  da  annovararsi  Sa-      3.  Non  si  confonda  qaesta  spedizione  , 
nofonto  avversissimo  ad  Epaminonda.  Non   in  cui  i  Tebani  soccorsero  a'  Lacedemonii 
é  probabilmeola  da  anooverarat  neppar  loro  alleati ,  con  quella  in  cui  morì  Bpa- 
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minonda  oombauendo  contro  i  Lacetietmoni 

StfMt. 

4.  Franti  primamente  a  Tebp  <!ue  go- 
Tornatori  o  polemarclii ,  Isnienia  e  Leon- 
tida  o  Lponziade  ,  nemici  fra  loro  e  soste- 
nuli  ciascuno  dn  buon  nomerò  di  aderenti, 
bmenia  TaroriTa  in  moltitudine  e  ii  go- 
Terno  popolare ,  e  di  qui  l' odio  che  i  La- 
cedemonii  gli  portavano. 

5.  0)l  gastigar  Febida  gli  Spartani  vol- 
lero dar  ad  intendere  ch'egli  si  fii«*e  im- 
possessalo dì  Cadmea  senza  ,  ami  contro  il 
loro  ordine  ;  ma  conservando  il  possesso 
di  quella  rocca  nonlradilissoro  a  so  mede- 
simi. Quest'esempio  non  è  unico  nella 
storia. 

6.  Per  opera  di  lui  principalmrpte  fu- 
rono discacciali  da  Alene  i  trenta  tiranni. 

7.  Keir  opuscolo  Del  genio  dt  Sacrale 
Plutarco  riferisce  ciò  che  ('arone  disse  al 
proprio  figliuolo ,  e  quelle  porole  meritano 
di  esser  lette.  ,  .jj   |.  «.^ 

8.  Qui  Plutarco  strozza  la  narrazione  a 
segno  di  renderla  oscura  insieme  ed  in- 
credibile. Come  mai  di  fatto  i  congiurali 
Con  pochi  altri  banditi  avrebbero  potuto 
ripigliare  una  rocca  fortissima,  in  cui  erano 
mille  cinquecento  Spartani  con  piò  di  tre- 
mila rifugiati ,  che  avevano  preso  Io  loro 
parti  ?  Era  dunque  necessario  che  il  nostro 
storico  facesse  menzione  di  cinque^,  mila 
fanti  e  di  cinque  cento  cavalli ,  mandati 
dagli  Ateniesi  sotto  il  c^unando  di  Demo- 
fonte  .  e  dell'  altrt  schiere  ,  giunte  da  tulle 
le  città  della  Beozia  ,  che  unite  a  quelle 
degli  Ateniesi  composero  un  esercito  di 
dodici  mila  fonti ,  e  due  mila  cavalli.  Ecco 
con  che  forze  fecesi  l'assedio  della  rocca, 
la  quale  si  difese  molti  giorni ,  e  si  arre- 
se soltanto  per  mancanza  di  viveri.  Veg 
gasi  Senofonte  lib.  v.  della  Storia  Greca, 
e  Dìodoro  Siculo  lib.  xv. 

9.  Prima  di  questi  due  gran  capitani , 
la  Beoz-a  non  ovea  nonio  che  di  stupido 
e  d' inetta. 

10.  Tutto  ciò  che  Plutarco  qui  dice  è 
quasi  un  compendio  di  quel  che  Platone 
scrisse  mirabilmente  nel  suo  Convito. 

H.  Senofonte  nel  settimo  libro  delle 


Storie  Greche  narra  che  Pelopida  ,  spedito 
come  ambasciadore  al  re  della  Persia,  en- 
trò nella  grazia  di  lui.  dicendogU  che  l'odio 
de'  Lacedemonii  ci>ntro  i  Tebani  procedeva 
dall'aver  questi  ricusato  di  seguitare  Age- 
silao nella  sua  spedizione  in  Asia ,  e  im- 
pedito eh'  egli  facesse  un  sagrifixio  a  Diana 
in  Aulide,  in  quel  luogo  stesso  dove  Aga- 
mennone aveva  sagriflralo  quando  mosse 
al  conquisto  dì  Troia.  È  verisimile  che 
Pclopida  iniraitenoflse  con  questi  racconti 
il  re  Persiano ,  per  indurlo  a  credersi  de- 
bitore a  l'ebani  ;  quasi  fosse  certo  ch'egli 
avrebbe  perduto  il  suo  regno  al  pari  di 
Priamo,  se  Agesilao  avesse  come  Agamen- 
none potuto  sagri6care  la  propria  liglia  a 
Diana 

43.  Questo  sinistro  accadde  agli  Ateniesi 
per  r  errore  d'IQcrale  lor  generale .  che  vo- 
lendo impadronirsi  de'  passagsi  non  ebbe 
r  accorgimento  di  occupare  tlencrea. 

43.  Il  Dacier  si  meraviglia  che  Plutarco 
dia  questo  nome  alla  severità  usata  contro 
Pelopida  ed  Epaminonda.  Generali  (dic'egli), 
che  ritengono  il  comando  contro  l'ordine 
de' copi  supremi  e  contro  le  leggi  .  sono 
senza  dubbio  colpevolissimi,  n*'  la  gloria 
delle  loro  imprese  compensa  il  pericolo  a 
cui  eeposem  la  patria. 

f4.  Tolomeo  Aloriie  fratello  di  Ales- 
sandro, di  Perdicca  e  di  Filippo,  e  figliuolo 
(  non  legittimo }  di  Aminia  li ,  avendo  uc- 
ciso il  fratello  Ales«andro,  s'impossessò 
del  irono  di  Macedonia. 

m.  Perchè  in  una  ballaglia  presso  Co- 
rinto, potendo  menare  grande  strage  de'La- 
Cedemoni ,  li  aveva  risparmiali. 

46.  Perchè  il  tiranno  gli  perseguitò  colla 
cavalleria,  e  recò  toro  notabili  danni.  Anzi 
lutto  l'esercito  sarebbe  stalo  distrutto  se  i 
soldati  non  avessero  obbligalo  Epaminon- 
da ,  che  si  trovava  come  privato  fra  loro . 
a  pigliare  il  comando. 

i7.  Quasi  volesse  dir  fortunata  ;  nome 
dedotto  da  tuxti  .  fori  una. 

18  11  chiedere  di  rendergli  questi  onori 
mentre  era  vivo  poteva  parer  desiderio  di 
guad  agnarne  il  favore,  ma  dopo  morto  ere 
un  h>al  tesiìmonio  di  gratitudine. 
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dolore  di  Marcello,  per  natura  umanissimo.  —  Trasporta  a  Roma  i  quadri  e  te 
fletie  di  Siracusa  e  II  rioeve  gH  onori  dell'  ovariene. Orbine  di  questo  nome.  ^ 
Accusa  dei  Siracusani  contro  Marcello.  —  Sua  risposta,  e  sua  generosità  verso 
di  loro.  —  Ei  marcia  contro  Annibale ,  e  ne  riporta  dei  vantaggi.  —  È  vinto 
preaae  Cìmoslo .  e  poco  dopo  ricoma  vmdfore.  ^  Aeemelo  di  nnovo  e?  giusti* 
fica,  ed  è  nominato  Console  la  quinta  volta.  —  Va  di  nuovo  ad  incontrar  Anni* 
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'  Marco  Claudio,  che  fa  per  ben  cinque  volte  consolo 

de'  Romani,  dicono  che  figliuolo  era  di  un  altro  Marco,  e, 
al  dire  di  Fosidonio.,  fu  il  primo  di  sua  famìglia  ^  y  che 
chiamato  fosse  Marcello ,  cioè  marziale  ;  imperciocché  egli 
era  esperto  nelle  cose  militari,  robusto  della  persona,  prode 
di  mano  e  per  natura  inclinalo  alla  guerra.  Quest'  indole 
sua  pere)  cosi  fervida  ed  animosa  non  si  mostrava  mai  se 
non  se  nelle  battaglie;  e  in  ogni  altra  occasione  umano  era, 
modesto  od  a  man  le  della  disciplina  e  delle  lettere  greche 
in  maniera,  che  anìmirava  teneva  in  grande  onore  coloro, 
ebe  si  portavano  in  esse  da  valorosi:  quantunque  non  potes- 
ti ei  poi  apprenderle  od  esercitarvisi  quanto  desiderava,  per 
cagione  delie  altre  soe  occupazioni.  Coneioasiacliè»  se  mai  Dio 
Mi  altri  uoÉkiiti,  come  disse  Onero, 

Dalla  prima  età  die  fino  ali*  estrema 
Governar  l'aspre  yuerre^ 

il  diede  certamente  allora  a  qué"  Romani,  che  primeggiava^ 
na,  i  qoalt  nella  glofentà  a  combatter  ebbero  contro  i  Car- 
taginesi per  la  Sicilia,  liella  virilità  contro  f  Galli  per  r  Ita- 
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lia,  e  di  bel  nuovo  contro  i  Cartaginesi  e  contro  Annibale 
nella  vecchiezza;  non  avendo  già  essi,  in  grazia  di  questa 
età,  riposo  dagr  impieghi  della  milizia,  come  lo  aveaoo  T  al- 
tre persone  volgari ,  ma  venendo  menali  per  condottieri  c 
comandanti  alle  guerre  per  cagion  della  nohilià  e  virtù  loro? 
Marcello  poi  era  veramente  pronto  ed  esperto  in  qualunque 
specie  di  pugna,  ma  nel  duellare  era  maggior  di  se  stesso: 
e  però  non  ischivò  mai  sfida  veruna,  e  uccise  tutti  quelli 
che  il  provocarono.  Salvò  in  Sicilia  il  fratello  Olacilio,  che 
pericolo  correva  della  vita,  coprendolo  col  proprio  suo  scu- 
do e  mellendo  a  morto  i  di  lui  assalitori:  per  le  quali  cose 
ancor  giovane  ottenne  egli  premii  e  corone  dai  capitani,  e, 
andando  vie  più  sempre  rendendosi  celebre ,  fu  dal  popolo 
creato  edile  del  rango  più  cospicuo,  e  crealo  fu  augure  da'  sa- 
cerdoti. Questa  è  una  maniera  di  sacerdozio,  alla  quale  data 
fu  dalla  legge  V  ispezione  e  la  cura  de'  vaticinii,  e  princi- 
palmente di  quelli ,  che  traili  son  dagli  uccelli.  Nel  tempo 
eh*  era  egli  edile,  costretto  fu  suo  mal  grado  a  farsi  accu- 
satore. Imperciocché  aveva  egli  un  figliuolo  che  portava  il  suo 
medesimo  nome,  di  aspetto  avvenente,  sul  più  bel  fiore  de- 
gli anni,  ma  non  meno  ammirato  da'  cittadini  per  la  mo- 
destia e  per  la  buona  educazion  sua.  Di  questo  fanciullo 
s'  innamorò  Capitolino,  collega  di  Marcello,  uomo  libidinoso 
e  temerario,  e  di  questo  amor  suo  ne  fece  parole  al  fan- 
ciullo stesso,  il  quale  da  sè  solo  respinse  da  prima  il  ten- 
tativo, ma,  come  poi  venne  di  bel  nuovo  sollecitato ,  palesò 
la  cosa  a  suo  padre,  che,  lenendosene  aggravalo  mollo,  ac- 
cusò quel  suo  collega  in  senato.  Costui  molti  sutlerfugi  cer- 
cava, usando  varie  arti  per  ribatter  1' accusa  e  appellandosi 
a' tribuni  della  plebe,  ma,  non  ricevendo  questi  P  appella- 
zione, si  diede  egli  a  negare  il  delitto,  che  apposto  veni- 
vagli,  ^'on  essendovi  però  testimonio  alcuno  delle  parole  fat- 
te da  esso  al  fanciullo,  parve  bene  al  senato  di  citare  il 
fanciullo  medesimo.  Comparilo  eh'  ei  fu,  i  senatori,  veg- 
gendone  il  rossore  e  le  lagrime  e  la  vergogna,  unita  ad  una 
collera  intollerante,  senza  cercare  altre  prove,  sentenziaro- 
no contro  Capitolino  e  il  condennarono  in  danari,  de'  quali 
Marcello  fece  fare  una  taN-ola  di  quelle  ad  uso  de'  cambia- 
tori *  ,  e  consecrolla  agli  Dei. 

Terminala  la  prima  guerra  Cartaginese  ,  che  durò  per 
lo  spazio  di  ventidue  anni ,  di  bel  nuovo  insorsero  immedia^ 
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temente  principìì  di  guerra  contro  de'  Galli  ^  .  Gì'  Insubri, 
che  abitavano  quella  parte  d'  Italia  eh'  è  sotto  1'  Alpi,  gente 
€ellica,  già  poderosa  anebe  da  se  medesima ,  chiamarono  pur 
«lire  fotte     altronde  e  spedalmente  da  que' Galli  ,  che 
toeeàr  sq^lion  danari  e  dliamaU  sono  Gessati;  e  ciò  che 
atnbra  meraviglioso  ed  ao  tratto  dì  taona  fortuna  si  è,  che 
questa  guerra  Celtiea  non  rompesse  addosso  a'  Romani  nel 
leoipo  almo,  «be  spegnati  erano  eglino  in  qnelU  Carlag^. 
Iiese,  uà  die  i  GidM  si  tèncaswo  allora  in  ona  quiete  ,  to- 
tale, quasi  sedendo  come  spettatori  »  e  si  movessero  poi  eontro 
de'  vincitori  e  li  provocassero  quando  gii  èrano  disoccupali. 
Ciò  nulla  osta  li  le  presi  furono  i  llomani  da  Un  gran  timore  si 
per  k  vicinanza  del  paese ,  portata  venendo  loro  la  goerra 
luoglii  prossimi  e  confinanti,  e  si  ancora  per  1*  estima^ 
zione,  che  colle  antiche  loro  imprese  acquistala  si  erano  l 
Galli ,  i  quali  sembra  che  da'  Romani  temuti  fossero  sopra 
tutu  gii  altri  nemici,  siccome  quelli  che  un  tempo  avevano 
già  loro  tolta  la  propi  ia  citlà ,  dal  qoal  tempo  i  Romani 
stessi  fatta  aveano  una  legge  che  dispensarla  i  sacerdoti  cial- 
da miliasìa ,  eccetto  in  caso  che  i  Galli  a  nuova  guerra  in- 
sorgessero. Il  timore,  che  allora  essi  ebbero,  manifeslosst 
'  fQfe  da*  gran  preparamenti,  che  fecero  (perocché  diccsi  che 
né  prima  nè  dopò  non  furono  mai  più  vedute  in  armi  tante 
migliaja  di  genti  Romane)  *  ,  e  dalla  nuova  maniera  di  sa- 
criUaìo,  ohe  allora  usarono.  Coneìossiachè- ,  quando  per  lo 
«ddtttro  niMi  aveao  eglino  nel  otlto  de'  Numi  inlrodoito  mai 
infW;  dt.Wrbwlco  €  di  slvavagante ,  ma  costnmavano  riti 
tiiitifediimaiìsuèlMIne'e  dt  umanità,  conformandosi,  il  più 
étm  fsveano ,  alle  opiniooi  e  alle  usante  de'  Greci,  al  Teder- 
ei assalili  da  quella  guerra,  4mlretti  si  trovarono  a  secon- 
dare certi  oràcoli  ,  Iralll  da'  Ubri  SHiilltoi,  in  ordine  ai  «tua- 
li  seppellirono  vivi  due  Greci,  «omo  e  donna,  e  similmente 
due  Galli,  nel  luogo  chiamato  la  piam.dfl*  Buoi  ^;  eàtòli 
Greci  e  Galli,  cosi  seppelliti ,  fanno  sino  al  di  d'oggi  nel  mese 
di  novembre  sacrifici  secreti ,  che  lecito  non  è  di  ittdere.  Nelle 
prime  battaglie  riportarono  i  Romani  ora  grandi  vìUorie  ed  or 
grandi  sconfitle,  senza  condur  però  quella  guerra  ad  alcun  lei^ 
mine  fermo.  Nel  mentre  che  Flaminio  e  Furio,  consoli,  anda^ 
vano  con  un  grand'  esercito  contro  gì'  Insubri ,  veduto  fu 
scorrer  sangue  quel  fiume,  che  passa  per  la  region  de' Pj- 
ceni  y  e  fu  4aio  ebe  apparver  ire  lune  intorno  alia  citta  di 
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Arimino  ^  :  e  quei  sactrdoli,  che  gli  auguri i  osservavano 
ncir  elezione  de'  consoli,  costantemenle  asserivano  essere  sta- 
la fal(a  alior  i  elezione  con  augurii  infi  liei  e  cattivi.  Per 
la  qual  cosa  il  senato  mandò  tosto  lellere  al  campo  a  richia- 
marne que' consoli,  acciocché,  rilornando  a  Roma,  rìnun- 
ziassero  tosto  alla  carica^  nè^  come  consoli ,  che  erano ,  pren- 
dessero a  far  cosa  alcuna  contro  i  nemici.  Flaminio,  ricevu* 
le  eh'  ebbe  le  lettere,  aprir  non  le  volle,  se  non  se  dopo 
di  aver  attaccali  e  volli  in  fuga  i  barbari  e  saccheggialo  il 
loro  paese.  Bitornalosi  quindi  con  niolle  spoglie ^  il  popolo 
non  gli  andò  già  incontro^  ma,  per  non  aver  ubbidito^/ 
bito  che  ricbiainajlo  fu,  e  per  aver  dìspresa«le,e  viUp^l» 
.lettere  in  vece  di  eseguir  quello  che  in  esse  cojitenuto  mB% 
pocp  mancò  die  negato  non  gli  fosse  il  trioofo^<to|y  ligL^iliti 
costretto  fu  a  deporr  il  consolato  insieme  col  rSMi^^d^cga 
a  vjvérsi.prIvataaieiitA  * .  Di  tal  maniera  I  iROfiafeiLjiffi^ 
rivàno  ogiiLloro  faecenda  agli  0ei>  e  nepfur  étUe  nia^^gie^ 
ri  proii^^M  loro  fion  compQntiyano  la  trascnranu  de'  vati^ 
jQipii  e^4e';€p$tumi  antichi  4e1la;  lor  pàtria ,  pei9iiaBÌ>e8ieodo 
che  fosse  mieglio  pDr  la  sa^cw  della  otti  ohe  i  nmgistra-* 
ti  osservassero  le  cose  della^  religione,  di  ^lltt  ebe>vtfiees- 
sero  in  battaglia  i  nemici,  come  si  vede  da  ciè  che  avven- 
ne intorno  a  Tiberio  Sempronio ,  uomo  pel  valore  e  per  la 
probità  sua  amalo  da'  Romani  non  meno  di  qualunque  al- 
tro,  il  quale  eletti  avendo  egli  slesso,  menlr' era  consolo^ 
per  suoi  successori  Scipione  Nasica  e  Cajo  Marcio,  ed  es- 
sendo già  questi  andati  alle  proviucie  loro,  in  leggendo  poi 
egli  a  caso  i  libri  de' riti  sacri,  s'abbaile  in  un'antica 
usanza^  da  luì  fino  allora  ignorala,  la  qual  era  che  , quando 
il  consolo,  standosi  a  sedere  per  osservare  gli  augurii  in 
jiaa  casa  o  trabacca  presa  a  pigione  fuori  della  città,  ne* 
cessitato  venisse  per  qualche  cagione  a  tornarsene  in  eittà^ 
^ma  che  appariti  gli  fossero  segni  certi  e  :8ictiri,  lasciar  gli 
conveniva  r  abituro  tolto  prima  e  prenderne,  un  allre^  dove 
cominciar  poi  dovea  di  bel  nuovo  a  lar  le  atte  oasenraiieBii 
Questo,  a  mio  credere,  si  fu  ciò 5  a  cui  non  pose  mente 
Ilberlo^  il  qnale^  servendosi  due  volte  del  Inego  medeaiuM, 
Creò  consoli  4  due  personali»  di®  abbiamo^  e  «rvédutoai 
poscia  del  fallo  suo,  saper  Io  fece  al  senato,  né  il  seMto  tni» 
scurò  già  questo,  quantunque  plcciol  difetto,  ma  scitee  le 
cosa  a'  consoli  stessi,  i  quali,  abbandonale  le  loto  prerincie,  ri*  * 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  MARCELLO 


171 


tornarono  toslo  a  Roma  e  deposer  la  carica.  Questi  ^(ti  pe» 
rò  avvennero  dopo.  Ha  liitorno  a  que'  tompi  medesimi  pri- 
vati furono  della  saara  ler  .dignità  4lue  sacerdoti  de'  più  co- 
spicui, Cornelio.  Cetego,  per  non*  aver  presentale  le  vjusoere 
della  vlitioia  J^OQiido  r  ordine,  e  Quinto  Sulpi^o^  p^.e»- 
sai^li  eadoU  dl  .l«sta,  luenlre  safiriftcava,  queUa  berretta 
fdie  nella  «ravaità  cap»  ai .  porta  da'  iainlni.  Ed  avendo 
Mianeio  ditialpr^  m^l»  camandiiatei  della  cavallerìa  Caja 
Flamiol^j  furono  poi  cassati,  amfsndiie  e  sestljUiitevI  altre  perso* 
ne,  per ^erM  subita  dopo  sentito  stridere  un  di  qne'.topi, 
^^aor/ct'  chiamati  son  da'  Romani,  i  quali ^  benché  usas- 
ser  tanta  diligenza  in  queste  cose  picciolo,  non  vi  mescola- 
van  però  superstizione  veruna,  non  cangiando  e  non  trasgre- 
dendo mai  nulla  delle  inveitale  lor  costumanze 

Quando  Flaminio  adunque  rinunziato  ebbe  al  consolato, 
creato  fu  consolo  Marcello  da^r  inU  rrè  e  si  elesse  tosto 
Gneo  Cornelio  per  suo  collega.  Mentre  pertanto  i  Galli  pro- 
ponendo andavano  trattati  di  convenzione  ,  ed  anche  il  sena- 
to inclinava  alla  pace,  Marcello  inaspriva  il  popolo  e  lo  in- 
citava alla  guerra:  ma  cor  tutto  ciò  la  pace  fu  stabilita, 
se  non  che  la  guerra ,  per  ^ello  che  appare ,  fu  rinnovata 
^i^sCifimfAì,  i  quali,  varcate  lo  Mj^  in  numera  di  trea* 
In,  mìla^  e.  uaitifii lagr  Insubri,  eh'  erano  in.  assai  JUfW^or 
^VMUiMtài  tutti  earagiio  ed  ardire,  si  portarimo  subtlamente 
contro  di  rAoem^  eWik  Abb|4eala  4  di  sopra  del  IM,  e  di 
ià  il  te  arltemarla.,)  tolti  seso*  dieei  mila  .Geassitl ,  saocheg- 
gilMi^  andava  il  paese  d' intorne  >al;jfiu«e.  Ciò  udilo.  Maiv 
<^0|,  iu€ìà  9d  Mtgm  il  ecdkfa.stio  coli'  iiifaRteria>'e  eoa 
tulta^  la  ssldaleeca  di  gnave  atmlm^  e  ooila  tersa  parie 
pure  Mia  cavalleria^  ed  egli  col  Yesto  de'  cavalli  e  eoa  se* 
eeate  altri  soldati  air  incirca ,  de'  più  leggieri,  si  mosse  sen- 
ta fermarsi  mai  né  giorno  nò  notte,  finché  raggiunti  non  ebbe 
que' dieci  mila  Gessati  presso  Clastidio  villaggio  di  ragio- 
ne de' Galli,  che  da  non  molto  prima  soggetto  era  a'  Roma« 
oi.  ^^on  ebb'  egli  tempo  allora  di  far  prender  nè  ristoro  uè 
quiete  a'  suoi  soldati;  imperciocché  i  barbari  si  accorsero 
tosto  dell'  arrivo  suo  e  se  ne  fecero  beflfe ,  veggendo  eh'  egli 
ave>'a  seco  una  cosi  picciola  quantità  di  pedoni,  e  non  fa- 
cendo i  Galli  verun  conto  della  cavalleria,  siccome  quelli 
cbe  valorotissini  sono  ne'  ^mbattimenli  a  cavallo  ^  ^  che  in 
4fuesla  aiaaiera  di  baUaglia  seaibra  che  si. distinguano  assai) 
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oltréehé  si  vedevano  eglinò  allora  soperiorì  mollo  a  Marcello 
ben  anche  di  numero.  Di  repente  adoncffifr  80  gli  avventarono 
•opra,  come  già  fossero  per  lacerarlo^  eon  grand*  impelo  e 
oon  minaccio  terribili ,  cavalcando  ,  innansi  ad  essi  il  relore. 
Marcello  però,  per  non  venir  co*  suoi  podil  cireondalé  e  tol- 
lo  in  meno ,  dis^  le  ali  della  cavalleria ,  girar  facendone 
i  eavalli  e  amoUigliandola  per  alliingarla»  easiediè  venne  ad 
avere  estensione  quasi  uguale  a  quella  de*  nemici.  NeiP  alto 
pd  eh*  ei  già  moveasi  per  dare  addosso  impelaosamenle  al 
nemici  stessi,  avvenne  che  il  cavallo  suo ,  spaventatosi  dalle 
costoro  bravale,  si  rivoltò  e  a  viva  forza  il  trasportò  indietro. 
Temendo  però  allora  Marcello  clic  ciò  non  venisse  per  su- 
perstizione a  suscitare  agitazione  ne'  Romani ,  tratte  presta- 
mente le  redini  e  girato  ancora  il  cavallo  in  faccia  ai  ne- 
mici, adorò  il  Sole,  come  se  non  già  fortuitamente,  ma  a 
bella  posta  per  una  tale  adorazione  avesse  voluto  fare  quel- 
la giravolta,  essendo  questo  il  costume  de'  Romani  di  ado- 
rar^ gli  Dei,  girandosi  intorno.  Quindi,  essendo  già  per  ve- 
nire alle  mani,  fece  voto  di  consecrare  a  Giove  Ferctrio 
1'  armi  più  belle,  che  fossero  presso  i  nemici.  Intanto,  osser- 
vato avendolo  il  re  de' Galli  e  conghieltorando  agi'  inditii 
cbe  si  foss*  egli  il  comandante  deir  armala  Roanm»  ^[^^ 
se  per  molto  tratto  innanzi  agli  altri  il  cavallo  e  se^ifli  fe^ 
ce  incontro,  sfidandolo  nello  stesso  tempo ^  alla^iece,  IhIIo 
pieno  di  baldania  -e  di  teloi  e  vibraiido  r  asta.  Era  costol 
uomo  di  statore  maggiore  degli  aUri  Galli;  e  ben^distìoi^ 
gneasi  dagli  aiiri ,  come  rieplendenle -baleno^  in  un*  9ìmm 
tura  fregiata  d*  oro  e  d^  argento  e'scrtiiata  e  tinta  di  té^ 
lori  d*  ogni  maniera.  A  Maroello  pertanfo,  Il  qoale  eoH*  èe^ 
ehlo  aeorsa  aveva  {pfà  la  falange ,  parole  essendo  qneil'  artd 
le  più  belle  delle  alirc  tutte,  egli  argomentò  che  il  roto, 
che  fatto  aveva,  dovesse  riferirsi  appunto  a  queste;  onde^ 
scagliatosi  contro  il  re,  gli  traforò  coli'  asta  sua  la  corazza, 
e  per  un  tal  colpo  unito  air  impeto,  col  quale  portalo  era 
ei  dal  cavallo,  il  rovesciò  a  terra  ancor  vivo,  e  aggiungendo 
poscia  la  seconda  e  la  terza  ferita,  ben  tosto  V  uccise.  Bal- 
zato allora  ei  da  cavallo  e  messe  le  mani  sulF  armi  del 
morto ^  disse  in  verso  del  cielo:  o  Giove  Fer etrio ^  che  le 
grandi  azioni  miri  dei  condottieri  e  le  inìprese  tutte  dei 
capitani  nelle  guerre  e  ne'  conflitti ,  siimi  testimonio  tn 
$fMm  cke  il  ferzo  cowmutafile  e  condoUUr  mi  aon  if^ 
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dt'  Romani  j  che  j  superato  e  vcviso  avendo  di  propria 
mano  il  comandante  e  re  dc^  nemici ,  a  te  te  prime  e  te 
più  belle  spoglie  consacri:  In  ne  concedi  simigliante  for- 
tuna nel  resto  di  quelita  (juerra,  alla  quale  uni  siamo 
intesi.  Quindi  entrò  in  mischia  la  cavallrria  Romana  con 
quella  de'  Galli  e  colla  lor  fanteria,  che  combatteva  non  già 
separala,  ma  unita  e  mescolata  insieme  co' cavalli,  e  riportò 
in  lai  modo  una  vittoria  particolare,  soprabbondante  ed  in- 
credilùle;  imperciocché  si  dice  che  nè  prima  ne  dopo  non 
sia  mai  stato  vinto  da  così  picciola  quantità  di  cavalli  un 
corpo  di  cavalleria  e  d'  infanteria  cosi  grande.  Avendone 
adunque  Marcello  uccisa  la  maggior  parte  e  fatto  lo  spoglio, 
ritornossene  al  collega  suo,  il  quale  aveva  la  peggio,  guer- 
reggiando contro  i  Celti  intorno  ad  una  città  grandissima  e 
popolatissima  fra  quante  ve  ne  ha  mai  nella  Gallia.  Chia- 
mala è  Milano,  ed  i  Celti,  che  sono  a  quella  parte,  la  ten- 
gono per  loro  metropoli ,  onde  per  essa  combatlevan  egli- 
no colla  maggior  prontezza  ed  animosità,  e  più  che  asse- 
diati non  erano,  assediavano  essi  Cornelio.  Ma  sopravvenuto 
quindi  Marcello  e  partitisi  i  Gessati,  all'  avviso  della  sconfit- 
ta e  della  morte  del  re,  restò  preso  Milano,  e  i  Celti  stes- 
si diedero  le  altre  città  e  ogni  altro  loro  avere  in  balìa  dei 
Romani ,  da'-quali  ottennero  pace  con  patti  pieni  di  mode- 
razione. Decretatosi  dal  senato  il  trionfo  al  solo  Marcello, 
la  pompa  riusci  delle  più  singolari  e  meravigliose  per  la 
magnificenza  ,  per  la  ricchezza  delle  spoglie  e  p(  r  V  alta  e 
straordinaria  corporatura  de'  prigionieri.  Ma  spettacolo  più 
giocondo  e  più  nuovo  d'  ogn'  altro  si  era  Marcello  medesi-^ 
mo,  il  quale  vedeasi  portare  al  Nume  l'armatura  del  bar- 
baro; conciossiachè  fatto  tagliare  un  grande  e  ben  lungo 
tronco  di  arida  quercia  e  fattolo  ridurre  in  forma  di  tro- 
feo, vi  legò  e  vi  appese  le  spoglie,  distribuendole  tutte  con 
beir  ordine  ed  acconciamente.  Inviandosi  quindi  la  pompa  , 
montò  egli  in  quadriga,  e,  tolto  egli  stesso  su  le  proprie 
sue  spalle  quel  tronco,  che  rappresentava  una  persona  ar- 
mala e  che  era  la  cosa  più  bella  e  più  cospicua  di  quante 
in  quel  suo  trionfo  veder  si  potessero,  pomposamente  pas- 
sava per  la  città.  Gli  tenea  dietro  l'esercito  ornato  di  armi 
bellissime,  cantando  cazonetle  dj  vittoria  e  versi  fatti  in 
encomio  del  Nume  e  del  capitano.  Inoltratosi  in  questa  gui- 
sa e  giunto  al  lempio  di  Giove  Feretrio ,  piantò  e  consecrò 
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qael  trofeo^  essendo  stato  egli  il  terzo  ed  ullimo  capitano  • 
fino  all'  età  nootra,  che  eiò  fatto  a]»l»ia,  Jmpercioeeiiè'  il 
primo  si  fu  Romolo,,  che  portò  le  spoglie  di  AcroM.,  ra 
de'  Cenìnesi  :  il  secondo  si  fu  Cosso  Cornelio ,  che  portò 
^elle  di  .Telwiiie ,  re  degli  Etnosci  :  dopH  qiMali  MaroeNo, 
tìbe  portò. qaeUe  di  BriloHAarto^  re  de'€alli;  e  dopo  Mafod^ 
lo  aiiui  attro«  11  Nome,  ai  qiiale  portale  aono  taì  spoglie i 
èfaiamasi  Giore  Feretrio,  secondi^  alami  y  daH'esseiigtt  cosi 
portato  il  trofeo  tu  quel  eirro,  che  appelloTasi  ftrHtù  coHi 
parola  dedetla  dal  greco ,  Mentre  is  cpel  tempe  la  Itegcia 
greca  molto  mescolavasi  ancora  colla  latini  "SécoMie  allri 
poi  una 'SÌ  fatta  voce  non  è  che  un  cognome  di  Giove 
vuol  dir  fulminantfj  poiché  il  percuotere  dello  è  da  Ro- 
mani ferire:  Qd  altri  pure  pretendono  che  un  tal  vocabolo 
si  abbia  a  dedurre  dalle  percosse,  che  si  danno  in  guerra, 
poiché  anche  presentemente  nelle  baltnglie,  quando  cari- 
cono  i  nemici ,  si  fanno  coraggio  a  vicenda  con  dir  fre- 
quentemente l'uno  air  altro  fert ,  cioè  percuoti  o  feriset 
Tulle  le  armi  tolte  in  guerra  a*  nemici  si  chiamano  da' Romani 
generalmente  «//op??e  ;  ma  queste  in  particolare  si  chiamaBO 
opime e  quantunque  dicasi  che  Numa  Pompilio  ne' suoi 
commenlarii  faccia  menzione  delle  prione,  aecondCve  lene 
opime,  e  presorltra  che  le  prime;  die  prae  ^ono,  consA» 
crate  siano  a  r Giove  iFerctrie,  le  seconde  a  Marte,  le  terze 
a  QuiriDo ,  ;e  AtiCfnI  per  premio  a  chi  abhia  conquistato 
le  .pnune  (trecento  ^i-,  a  ehi. le  aecende  dngenlo^  -  e  cento 
a  ehi' lettene,  pore  tfnhmidaiente  si  tiene  che.  le  oidme 
tennle  in  pregio  sicna  queUe*  sole,  die  pdnie  tdte  feng^r 
no ,  sehienli  già  essendo  gli  eserdti  »  dal  capitan»  ali 
tano  del  nemici  eeoito  da  Ini  medetlino.  '  -  t^^r^  :>H# 
fi'U  iUa  iRtorno  a  queste  cose  basti  ((oaRlo  si  è  detto»  ife 
qttL  Per  una  tale  vittoria  e  per  aver  terminata  così  quella 
guerra ,  si  trovarono  i  Romani  talmente  paghi  e  conlenti ,  che 
col  prezzo  de' riscatti  fecero  una  lazza  d'oro  e  la  mandarono 
a  Delfo  in  rendimento  di  grazie  al  Nume  Pitio^  e  fecero  gene- 
rosamente parte  delle  spogflic  alle  città  collegale,  e  ne  inviarono 
pur  molte  a  Gierone  Re  di  Siracusa  ,  lorp  amico  e  confederalo. 

Venuto  Annibale  quindi  in  Italia,  mandato  fu  Marcello 
con  armala  navale  in  Sicilia.  Dopoché  riportata  fu  poi  la 
sconfitta  di  Canne.  do\c  perirono  assai  migliaia  di  Romani, 
né  se  ne  salvarono  che  pochi  »  i  quali  si  rìcovrarono^  fiagr 
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§aiéB;  in  Caniisio^  e  cfedwi  eh»  Aanibale  fosse  per  io* 
dmese :dirlttMUiiila.sa  Rema,  abMMo  ^jà^atendo  il  mt%^ 
giar  mamem  àébd  Ibne  romane,  Mm^-  prima  di  tolte 
maiid^  dalle  eoe  này/ì  a  oualadlr  la  ciUA  mille  e  eìnqneeeiii» 
ta.aaMati::  ìndi  eon.  deoiele  del  aenato  paasò  1  €aiMBio,  e , 
toUi  ateo  tatti  qiidU',  die  là  eran  eoocorBi ,  •  li  trasse  ifiior 
de' ripari  j  non  volendo  laseidre  M  paeM  In  abbandono  a*ne^ 

'  mici,  1  principali  e  più  vaieresi  Romani  erano  già  per  li 
maggior  parte  restati  morti  in  quella  ballaglia;  e,  in  quanto 
a  Fabio  Massimo,  era  bensì  tenuto  in  grandissima  csliiiia- 
zione  per  fede  e  per  prudenza,  ma  quel  suo  essere  tanto 
circospetto  e  riflessivo,  per  non  esporsi  a  rischio  veruno, 
veniva  a  dargli  taccia  di  pigro  e  di  poco  animoso  in  intra- 
prender le  cose.  Pensando  però  i  Romani  che  quanto  questi  atto 
era  a  tenersi  in  sicurezz;i ,  altrettanto  inetto  capitano  si  fosse 
per  assalire  i  nemici  e  respingerli ,  ricorreano  a  Marcello,  e 
temperando  e  unendo  insieme  il  coraggio  e  V  operativa  pron^ 
tezza  di  lui  colla  ;  circospeiione  e  prevedimento  di  Fabio, 
alle  volte  li  crearano  emendile  conwli  unitamente  i,  e  alle 
volte  ne  mandavano  V  uno  consolo  e  V  altro  proconsolo.  E 
Posidonia  raoeoota  che  Fabio  chiamato  era  scudo  e  Marcello 
spada  :  e  lo  stesso  Annibale  sdleva  dire  eh'  egli  temeva  Fa'» 
bio  come  pedagego  e  MareéUo  come  nemleo;  perocéhè  da 
qoesto  gM  veniva  arrecato  danno,  da  <{|uello  gli  s'impediva 
H ^'poterne  arrecare.  Dopo  la  vìttcniia  di  Annibale,  vagando 

.  ^a  e  là  i  aoidali  suol  con  moHa  cenfidenaa  e  dissolnteisai 
Mereello  andava  prima  facendosi  addosso  a  qoelli,  che  sban* 
dati  erano  e  che  si  distendevano  perla  campagna,  e  nel»^ 
cea  strage^  diminuendo  così  le  forze  dei  medesimo  Arnil'* 
baie;  poscia  pertossi  a  soccorrer  Napoli  e  Nola  e  confermò 
vie. maggiormente  i  Napolitani,  che  già  da  per  se  stessi  co- 
stanti erano  in  volersene  star  co'  Romaiii.  Ria  eulralo  in  No- 
la,  vi  trovò  dissensione  tra  il  senato  ed  il  popolo,  il  quale 
favoreggiava  Annibale ,  nò  potea  già  il  senato  più  reggerlo 
o  tenerlo  a  freno;  imperciocché  eravi  un  ceri'  uomo,  per 
ischiatta  dei  principali  della  città  e  per  valore  cospicuo  .  il 
quale  aveva  nome  Bandio:  costui,  combattuto  avendo  nella 
battaglia  di  Caime  con  bravura  ammirabile  e  avendovi  uccìsi 
molti  Cartaginesi ,  trovato  fu  poi  tra  gli  estinti  con  tutto  il 
corpo  copertb  di  freccie,  onde  meravigliatosi  Annibale  di  on 
tanto  valere,  non  solo  il  rimise  in  libertà  sonaa  riscatfO} 
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ma  in  oltre  il  regalò  e  conirasfte  con  etto  lui  amicizia  e 
diUk)  di  ospitalità.  Per  corrispondere  adunque  Bandio  al  ri- 
cevuto favore,  uno  era  di  quelli,  che  avean  maggior  pro^ 
pensione  ad  ÀnnitMUe,  e  validaaieiite  seslenendo  il  popolo» 
il  condoleva  a  ribellarsi.  Con  tuffo  cH  non  credoa  già  Mareello^ 
ehé  pia  essa  fosso  11  toglier -la  vitt^id  un  pérsonaggio  eo« 
tanto  Insigne,  il  quale  volito,  aieva  loisraalie  a'  pia  (gron- 
di e  perigliosi  oomlMltimenti  insiem  eo*  Rooiànl;  es- 
oendo  esso  Marcello  per  naiiira  amano ,  e  nel  trattare  e  nel 
oonversare  bon  atto  a  persuaderò  ^  a  cattivare  gli  animi, 
quantunque  fosser  d' indole  amb^iosa  e  superba,  venendo 
una  volla  saliilato  da  Bandio,  lo  inlerrogò  chi  egli  si  fosse, 
non  perchè  da  gran  tempo  noi  conosci sse,  ma  perchè  cer- 
cava motivo  e  pretesto  d'  inlerlenersi  con  lui.  Quando  però 
questi  risposto  gii  ebbe  d'  esser  Lucio  Bandio  ,  Marcello,  mo- 
strandosi tutto  allegro  e  facendo  alti  di  meraviglia,  forse, 
disse  ,  quel  Bandio  sei  lUj  di  cui  moltissimo  in  Roma 
favellan  per  le  azioni  latte  velia  battaglia  di  Canne, 
e  per  essere  sfato  il  solo ,  die  abbandonato  non  abbia  il 
C071S0Ì0  Emilio  ,  riparando  colla  propria  persona  e  vice' 
vendo  sovr'  essa  la  maggior  parte  delle  frecce  a  quello 
dirette?  Quindi  Bandio  avendogli  dotto. essere  am^unto  egli 
quel  desso y  e  mostrate  alcune  delle  cicatrici,  che  a?eisa,  o 
che?,  soggiunse  Marcello,  pnrtmdo  iu  segniteli  dell*  aimir 
dsia  tua  verso  noi  ^  sukiiawmiie  non  ti  ci'  Set  tu  jnrennr 
$al0?  finrse  ti  ifmkriam  nef  tnaUgni,  e  eredi  cke  jcom-* 
peiwir  non  Mtjppiamfi  la .  tr/Wé  di  ^uegU  amici,  dm  in 
onore  ItnuU  nono  per  fin  da'  nmiei  meditimi  f  Deit^ 
amorosamente  tal  cose  e  presol  per  mano  ed  accarenatolo , 
gli  fece  dono  dì  ua  cavedio  da  guerra  e  •  di  cinquecento 
dramme  d' argooto*  allora  In  poi  Bandio  BteUe  mai  sem- 
pre d  fianco  di  Marcello  e  se  gli  fece  compagno  neir  ar- 
mi, palesatore  e  accusalor  severissimo  di  quelli  della  con- 
traria fazione.  Co>ltìro  erano  molli,  e  dividalo  avcano,  tome 
i  Romani  uniti  fossero  contro  i  nemici  ,  di  d;»predare 
eglino  le  loro  bagaglie.  Per  la  qual  cosa  ,  messi  iMarcello 
in  ordinanza  i  soldati  suoi  dentro  della  città  ,  collocò  la 
salmeria  presso  le  porlo  ,  e  proibir  fece  dal  banditore 
a'  cittadini  di  Nola  V  avvicinarsi  alle  mura.  Il  non  ve- 
dere dunque  armi  iu  alcuna  parte  trasse  Annibale  ad 
approftiimar  te  6ue  genti  meno  ordinatamente,  supponendo 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  MARCELLO 


i77 


egli  ebe  la  cìUà  piena  lèsse ^ di  sconvolgimento  e  di  tur- 
botensa»  Ma^ìii  questo  mentre^  facendo  tiarcello  spalan- 
car quella  porta,  presso  la  quale  s'  era  egli,  messo,  usci 
fuori  co'  più  Tatorosi  della  cavallerìa,  e,  assalila  il  neoiice 
di  froAtOy  attaccò  la  aoffst.  Dopo  breve  simiìo  usei  da  un'  al* 
Ira  porta  V  infanteria^  correndo  e  mettendo  alte  grida:  e  in 
appresso  pure  ,  mentre  Anoibtfe  inteso  era-  a  spartir 
IVarmala  per  sostenere  l'assalto  dall'  una  e  dair  altra 
banda,  aprissi  la  terza  porla  e  ne  scrii  il  resto  della 
milizia  e  si  gettò  da  ogni  parie  sopra  i  nemici,  i  qua- 
li sbigoltili  orano  per  V  inaspellato  avvenimento  e  male  sa- 
pevano già  difendersi  contro  i  primi  assalitori  y  dopoché 
erano  lor  sopravvenuti  i  secondi.  La  prima  volta  fu  allora 
che  i  soldati  di  Annibale  cedclloro  il  campo  a'  Romani  e 
sospinti  furono  con  gran  paura,  e  riporlamlo  ferite^  nelli 
alloggiamenti.  Dicosi  che  uccisi  ne  restarono  sopra  cinque 
mila,  e  che  dalla  parte  de' Romani  non  perirono  più  di 
cinqueccfito  persone.  Livio  però  non  afTcrma  che  questa 
sconfitta  fosse  cotanto  gr<)nde,  nè  che  vi  morissero  tanti  nemici, 
ma  dice  bene  cbe  quindi  s'  acquistò  Marcello  una  somma 
gtftijia,  e  che  i.  Romani  dall' abbattimento  e  dalie  caiaoiità, 
io  cui  si  trovaVano,  presero  dopo  quella  battaglia  un  me- 
i^jiyig^ioso  coraggio  9  veggendo  cbe  combattevano  contro  un 
.libico,  (^lerinespugnabil  non  era,  ma  tale  cbe  poteva  anobe 
egìì^rY^T  fuesso  In  rotta.  In  grafia  di  quella  gloria  pert^n* 
to  acquistatasi  allora,  perito  esseudo  poi  uno  de'  consoli,  il 
poppi  dìiamava  Marcello,  cb'  era  lontano,  a  subentrare  in 
luogo  del  morto,  e,  mal  grado  de*  magistrati,  diflTerir  fece  1 
c^iati  consolari,  fincbi  tornato  si  foss'egli  dal  €;ampo:  e 
j^llora  creato  gli  consolo  a  pieni  volL  Ma.  in  quel  punto, 
avendo  Giove  tonalo ,  rbbesi  ciò  da'  sacerdoti  per  un  se* 
gi)o  di  mal  angui  io  :  pure  non  sapevano  essi  risolversi  di 
iiianifeslamcnle  opporsi  a  quella  elezione  per  timore,  che 
avevan  del  popolo,  ma  da  per  se  niede^iiino  rinunciò  Marcello 
al  consolalo.  Non  si  scansò  già  per  questo  dal  comandar  la 
milizia,  ma  nominato  proconsolo  e  andatosene  di  bel  nuovo 
a  Nola,  dov'  era  V  accampamento,  malmenava  coloro,  che  il 
partilo  sostenuto  avevano  dei  Cartaginesi.  Essendo  però  cor- 
so Annibale  a  soccorrerli  contro  Marcello ^  Marcello  slesso, 
da  lui  provocalo  a  venire  a  battaglia^  cimentar  non  si  vol- 
le; ma  quando  poi  ebbe  Annibale  mandata  la  maggior  par^ 
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Ì0  deir  armata  a  foraggio  e  più  non  V  aspcìHara  di  ddM^ 
camMtereyi  MarcèNo  ntel  Inori  e  se  gif  (isee  sopra  oolf  in^ 
frateria,  ehe  tornita  egli  arerà  di  tvnghe  lance ,  usate 
Miaglia  narale,  ed  inslmtta  a  lor  dì  mira  e  a  hsir  da 
lontano  i  Cartaginesi  »  cfae  non  erano  già  lanciatori ,  ma  ìumk 
vano  ade  breri  punte,  le  quali  mm  ^iglievano  che  dà  vi^ 
eino;  e  per  questo  sembra  che  quanti 'di  costoro  ai  ano^ 
farono  co*  Romani  siati  aleno  costretti  a  rollar  ile  spalle^  e 
darsi  ad  una  fuga  precipitosa  colla  perdita  di  cinque  mila 
I>crsoiie,  che  ivi  restarono  uccise,  e  di  qualiro  elefanti  uc- 
cisi anch'  essi,  e  di  allri  due  presi  vivi.  Ciò  poi,  che  uiol- 
tissimo  rilevava,  si  fu  che  il  terzo  giorno  dopo  il  conflitto 
più  di  Irecenlo  cavalieri,  fra  Iberi  e  Numidi,  abbando- 
narono i  Cartaginesi  e  sen  vennero  volontariamente  a'  Ro- 
mani: cosa ^  che  a<l  Annibale  fìno  allora  non  era  mai  più 
avvenuta,  il  quale,  beinliè  formalo  avesse  quel  suo  barba- 
rico esercito  di  genti  varie  e  di  diverso  costume,  l'aveva 
nulla  ostante  conservato  sempre  concorde  ed  unanime  per 
mollissinio  tempo.  Questi  cavalieri  pertanto  ai  mantennero 
éOntinuamente  fedeli  e  allò  stesso  Marcello  e  agli  altri  co- 
mandanti, che  furono  do|)o  di  lui.  Marcello,  creato  consolo 
per  Ja  tersa  rolla  navigò  in  Sicilia.  Imliiercìocché  i  pro«> 
speri  successi  avuti  da  Annibale  in  guerra  #r^hl^  di'  M 
nuovo  sdierati  I  CaHagInesi  in  isperansa  di  iMf^ÌAai ii  Ml- 
r*isota,  massimamente  essendo  i  Siracnsani  In  dissensfbifir  è 
sconrolgimenlo  dopo  la  morte  dì  Geronimo  loro  tiranno; 
e  per  el6  i  liomani  ri  arcano  di  già  mandata  un'  armala^ 
comandante  della  quale  era  Appio.  t  .^  :  <o^)Mì 

'-'^  Assunto  arendo  Marcello  il  gorerno  di  qnest' arméMi^ 
vennero  a  geltarsegli  a' piedi  molli  Romani,  che  incontrata 
avexano  una  cosi  fatta  sventura.  Di  quelli ,  che  avevan  com- 
ballutò  contro  di  Annibale  a  Canne,  altri  se  n' eran  fuggiti, 
ed  allri  stati  eran  fatti  prigioni ,  il  numero  de'  quali  era  sì 
grande,  che  sembrava  che  a'  Romani  restala  non  fosso  più 
neppiir  tarila  gente  da  pol<ìr  difender  le  mura  :  jua  pur  loro 
avarizava  ancora  tanto  di  coraggio  e  di  magnanimità,  che, 
volendo  Annibale  restituire  ad  essi  i  prigioni  per  poco  prez- 
zo, ricusarono  eglino  di  riscattarli,  nè  si  curarono  che  altri 
uccisi  ne  fo«;^ero,  altri  ne  fossero  venduti  fuor  dell'  Italia: 
e  in  Sicilia  mandarono  tutti  quelli  che  salvati  si  eran  fug- 
gendo, comandando  loro  di  non  tornarsene  mai  più  in  Ita-' 
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Ha,  finebè  vi guept«i||igiMM  cdntfo  di-Anaibaie.  QaesU 
idkimiiie,  essendo  là  gtttiito  Maòrcello^*  corsero  io  foHa  a*  siui 
piedi  »  e  pmlesi  per  terra  .dtànleangH  eon  molle  grida  e 
con  lagrime  di  ottenere  aimra  posto  onoreroie  nella  milt^  • 
sia,  prortetlendogli  di  iar  pei  vedere  co'  ftiUI  come  la  foga^ 
alla  quale  essi  allora  dati  si  erano,  amnala-  era  piuttosto 
per  nna  qoalebe  cattiva  fòrlnna,  che  per  mancanza  di  va- 
lore. Marcello  adnnqne,  preso  per  essi  da  compassione  ^  scris- 
se al  senato  domandandogli  di  poter  sempre  surrogar  essi 
a  (juc' soldati  che  gli  andasscr  mancando.  II  senato,  dopo  aver  * 
molto  ragionato  su  questo  prò  posi  lo,  decretò  non  aver  bisogno  i 
Romani  di  uomini  cosi  vigliacchi  per  gli  affari  della  repub- 
blica, e  che,  se  Marcello  volea  pur  servirsene,  costoro  non 
dovesser  poi  conseguire  dal  lor  capitano  nò  corona  nè  pre- 
mio alcuno  di  quelli  che  prescrilli  sono  al  valor  militare. 
Increbbe  altamen(o  un  tal  decreto  a  Marcello  e  al  suo 
ritornò  dopo  la  guerra  di  Sicilia  si  richianiò  col  senato, 
I)ercbè  non  gli  avesse  voluto  concedere^  in  grazia  delle  mol* 
te-  e  grandi  sue  imprese,  di  sollevar  da  qnella  sventura  una 
i(éaatità  sì  numerosa  di  cittadini.  Allora  pertanto  in  Sicilia^ 
pér  gli  oltraggi  ricevuti  da  [ppoerate  capitano  de'  Sira- 
casani  (il  quale,  favoreggiando  i  Cartaginesi  e  ceroando  di 
aèqiiistarfil^tìndi  U  dominio  dell'  Isola,  uedsi  area  liwlti 
Roffimi  sui  tenritorio  de*  Leoolini  assediò  e  prese  a  viva 
fona  la  citli  de'  Leontioi  Mdesimi^  senso  perè  offender  poa* 
lo  veruno  di  essi,  ma  fàcendo  iagdlare  ed  neddere  quanti 
disertorl.vl  potè  cogliere.  Quindi ,  avendo  Ij^Kicrate  fatta  pre-  . 
coirer  voeein  Siracusa  che  Mareello  faceva  man  bassa  de'  Leon- 
tini,  ed  essendo  poscia  andato  egli  addosso  ai  SIraeasani,  men- 
tre questi  in  costernazione  erano  per  una  tal  nuova ,  ed  es- 
sendosi impadronito  della  citlà,  Marcello  mosse  con  tutto 
r  esercito  e  s'  incamminò  alla  volta  di  Siracusa;  e,  accam- 
patosi poco  distante,  vi  mandò  ambascladori ,  che  desser  • 
contezza  del  modo.,  col  quale  stati  eran  trattati  i  Leontini, 
ben  diverso  da  quella  voce,  che  ivi  era  sparsa.  Ma  ciò  non 
giovando  nulla,  nè  prestandogli  punto  fede  i  Siracusani, 
sopra  de'  quali  prevaleva  Ippocrate,  si  risolse  di  muovere 
assalto  alla  citlà  dalla  terra  e  dal  mare,  e  facendo  che  Ap- 
pio si  avanzasse  coir  infanteria,  egli  con  sessanta  quinque- 
reaid)  caricbe  di  ogni  maniera  d'  ai'nii  e  di  saettarne,  e  con 
«na  gran  maechina  posta  sopra  otto  navi  legate  insieiae» 
Plutarco  roL  JI.  13 
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andava  accostandosi  al  wnro»  eonidaliai  jnèUa  qiiantìtà  de* 
1^  attretii^  ndla  Magnificenza  dell'apparato^  e  netta-  sIìm 
ÌD  cfld  sapro  esacr  agli  tenuto.  Ma  lineate  cose  non  coolih 
•  vto  panta*,  rispatlo  ad  Arehioiede  e  alte  di  lai  maachina-^ 
wai ateiiMi  delle  foali  già  ìmid  pn>ponàva8i  egli  «mie  fatt 
torà  oèe  meritasse  studio  ed  applieaaioiiei  aia  erano  per  la 
maggior  parte  aebeni  ed  aeeessorii  della  geometrìa,  ch'egli 
j^olBssava,  esaandasi  da  prima  Aretuanode  lascialo  penna* 
dere  dalle  istaoie  dei  re  (iteffone  a  ri?alger  akun  poco  quel- 
li arie  sua  dalle  contemplazioni  della  mente  alle  cose  corpo- 
ree, e  a  fare  in  qualche  modo  più  evidentemente  apparire 
anche  alle  persone  volgari  i  suoi  pciìsamcnli  per  la  via  de! 
senso,  unendoli  a  cose,  che  fossero  di  un  qualche  uso.  Im- 
perciocché i  primi  iiivonlori  di  questa  così  estimata  e  de- 
cantala arie  meccanica  furono  Eudosso  ed  Archita,  dando 
così  ornamento  e  vaghezza  alla  geometria  e  fortificando  con 
organici  esempii  e  sensibili  q ne' problemi ,  che  agevolmente 
dimostrar  non  si  possono  col  raziocinio  ed  in  pratica;  come 
il  problema  intorno  allo  due  medie  proporzionali,  il  quale 
è  fondamento  necessario  per  molte  altre  dimoslrazioi)i ,  difr 
abiarato  fu  da  amendue  loro  col  mezzo  di  strutture  organi^ 
die,  adattando  certi  strumenti ,  ohe  si  chiamano  mesoUd^^ 
tratti  da  sezioni  e. da  linee  eurm.  Mb  pCMebèuMaloiii»cai^ 
preaa  contro  lorO:,  come  penone,  cbe  ravinavano  e  fwanUp 
inno  IsliO'  il>  Imonord^la^  geometria^  la.  qnalo  dalla  caaa  in* 
cbr|iaree  e  intellettittli  veiwra  oa^  A  lìfngginj  allo  aeneib^ 
e  a  llir  UBO  de'  corpi,  pei  qmdi  riditedeal  moUa  e  no^ 
iaaa  operamene  mattuale-  e  aeevHe,  tt8l&  la  maeeaniea  dch* 
gaadala.  e  aoparala  dallà  geometria ,  e ,  dl?enii|a  mm  dellQ  ar^ 
ti  ndlitari,  tonala  lo  Ittngo  tempo  in  dispregia  ddla  ilaaofia. 
Archimede  pertanto  scrisse  una  volta  al  re  Gierone,  amico 
e  parente  suo  2<  ^  questa  proposizione  :  che  ,  con  una  data 
forza,  possibile  è  di  smuovere  qualunque  dato  peso:  e,  mil- 
lantandosi sulla  sicurezza  della  dimostrazione^  s'  avanzò  a 
dirgli  che,  s'egli  avesse  un'altra  terra,  passando  esso  in 
quella,  gli  darebbe  l'animo  di  smuover  questa.  Maraviglia- 
tosi di  ciò  Gierone ,  il  pregò  di  far  vedere  in  opera  un  sì 
fatto  problema^  e  di  mostrare  mossa  da  una  picciola  forza 
una  qualche  gran  mole.  Per  lo  che  Archimede,  comperata 
una  grossa  nave  da  carico  di  quelle  del  re  e  fallala  trarre 
a  terra  con  graa  fatica  e  a  forza  di  mano^  e  caricaialA  ci» 
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éMII  ÌMMirtiiP  e  m  mu>  pm  ,  sedemlé  egfr  M  mptUeié  è 
ÌMvendo  non  gìàf  tkm  tlftleiM,  ma  àgìataMiHfe  enfila  prò* 
prìA  mano  certo"  pi*iyidpto'  di  ub  afgano  a  molle' fàni,  !a 
kèe  scowof  ptr  terra  con  tMa  placMeflte  e  sénA'rimMsi, 
mm  altrfimenll  clw  mt  andata  fosse  per  acqm  IPre  quindi^ 
rtantto*  attonito,  eonaidenrto' il  poleredl  qarll'artè,  persua-^ 
S0  Afthimrde  a  romrargll  maeéiHne^  die-  servissero  e 
assalto  e  por  difesa  in  ogni  maniera  di  assedio  o  di  breccia. 
Tal  macchine  però  non  furono  già  messe  in  uso  da  Giero- 
ne,  il  quale  visse  per  lo  più  lontano  dalla  guerra  e  in  ri- 
poso,  ma  hon  furono  allora  opportuni  al  bisogno  dei  Sira-  . 
cnsaiii  quegli  allestimenli  o  cogli  allestimenti  anche  V  arte- 
fice. Quando  i  Romani  adunque  avanzati  si  furono  da  due 
(wrti  ad  attaccar  la  cillà  ,  il  timore  mise  in  costernazione 
i  Siracusani  ,  che  taciturni  si  slavano,  non  pensando  essi 
di  poter  oppor  nulla  ad  una  possanza  e  ad  uno  sforzo  sì  grande. 
Ma  non  sì  tosto  ebbe  Archinìede  traile  fuori  e  disposte  le 
macchine  sue,  che  mandata  fu  contro  de*  pedoni  ogni  ma- 
mera  di  saettarne  e  Sassi  di  smiseràta  grandmsa,  i  qmtlf 
già  eaterano:  «OH  inereditile'  romlH)  e  velocità,  nè  vi  era 
Ciri  sostenere  e  riparar  ne  potesse  P  impeto  e  il  pM  ,  ma 
rofesMti  i^estavano  affollatamente  qdanll  vi  efUnò  SotH»,  e 
meése  in  disordme  e  tir  eonftislniie  le  ééhMe.  In  qàMiW 
aUe  nati  poi,  stendevansi  tullb  «a  traU<^'  sopra*  di  essiè' 
fuor  deHe  miir»  ben^  Kingbe  travi,  le  qtall'  piftte  ne  faee^ 
vano  amisre  a  fendo  per  la  viotenaa*,  eoo  cAte  dalPafto  pre-* 
nievanle,  parte  ne  levavamo  dMIK- banda  deUs  prora!  cdii  ma*^ 
ni  41  ferra  e  ce»  rostri  fM  ìa^  férma  di  bèeeo  di  grò ,  è 
le  toflAivan  nel  nuire  da  qaefla  della  poppa,  e  con  ingegni, 
che  le  traevan  verso  al  di  dentro  e  facevanlo  girare  intorno, 
le  fracassavano  nelle  rocce  e  negli  scogli,  che  spunlavan  fnet- 
ri  sotto  le  mura,  e  insiem  ne  schiacciavan  coloro  eh'  erano 
in  esse:  e  sovente  vedeasi  spettacolo  spaventevole  di  alama 
jiave,  che,  leNata  in  allo  fuori  del  mare,  qua  e  là  dondo- 
lava e  rotavasi  intorno,  finché,  gittali  via  e  scagliali  lungi 
da  sé  gli  uomini,  che  in  essa  erano,  venia  finalmente  tut- 
ta vuota  a  battere  e  a  rompersi  nella  muraglia  o  n  preci"  _ 
pitar  giù,  rilassatisi  gli  ordigni,  onde  afferrala  era  e  soste- 
nuta^ Alta  macchina  poi,  che  Marcello  avanzava  su  quello 
tfòivi  insieme  connesse,  la  quale  chiamata  venia  Sambuca 
^r  certa  simigliaAza,  che  arra  la  ssa  ferma  collo  stru^ 
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meato  musico  di  questo  nome,  mentre  era  ancor  distante 
dal  muro ,  verso  il  quale  movea ,  avventato  fu  un  sasso  del 
peso  di  dieci  ladenti  «  e  dopo  questo  il  secondo  ed  in- seguito  il 
terzQj  1  quali,  cadendole  sopra  con  gran  fracasso  escrolkh 
mento  della  macchina  stessa,  ne  sbrizsaron  le  base  e  scos^ 
sero  ed  istaccanwio  la^céonessione  delle. mvi^  che  la  sosteoea- 
nè,  41  modo  che,  reslando  perplesso  Marcello,  si  ritiròso* 
bitamente  co'  legni  suoi,  e. mandi  dicendo  a'  pedoni  che  si 
ritirassero  anch'essi  Tenuto  quindi  consigito,  deliherao 
reno  d'inoUrarsi,  se  mai  fosse  possibile,  sotto  le  mora, 
durante  la  nelle;  imperciocché  essendo  le  macchine,  che 
usava  Archimede,  falle  in  maniera,  che  imprimeano  gran 
forza  in  ciò  che  scagliavano^  scaglialo  avrebbor  lontano  al 
di  sopra  di  essi,  e  i  colpi  sarebbero  stali  del  lulto  vani  ed 
inefficaci,  non  essendo  gli  assalitori  in  quella  distanza,  che 
si  richiedeva  perchè  vcnisser  feriti.  Ma  già  da  mollo  tempo, 
com'è  probabile,  preparale  egliavea  altre  macchine  acconce  a 
scagliare  ad  ogni  distanza  e  travi  non  molto  grandi  e  corti 
dardi.  Ai  molli  e  spessi  fori  poi,  che  falli  egli  avea  far  nel- 
le mura  ,  presentate  eran  balestre  ,  che  non  faceano 
già  lunga  iirata  ,  ma  ferian  queUi  che  si  avvicinavano, 
senzachè  i  nemici  veder  le  potessero.  Dopoché  adunque  ac- 
costati si  furono  al  muro  colla  '  lusÀega  éi  esser  ivi  ben 
riparati  ,  sentendosi  pure  ancora  sotto  un  InliiNià  di 
'  daidi  e  sotto  le  percosse  de'  sassi  ,  che  viBnIan  toro 
a  cader  sul  capo  t  quasi  da  ogni  parte  del .  mqro  stesso 
venisse  la  lemps^  perpeodieolavmehte  sovr'  essi  gittih 
ta,  trar  si  dovettero  in  dietro,  seguendo  pure  ,  men- 
trechè  d  ritiravano,  a  venir  coiti  da  altra  tempesta,  che 
scagliala  venia  lor  da  lontano.  Per  la  qual  cosa  gran  quan* 
tità  di  essi  pori  e  sfracellale  restarono  ben  molte  navi ,  sen- 
zaché  per  contrario  potessero  eglino  danneggiare  in  nulla  ì 
nemici;  imperciocché  Archimede  fabbricata  aveva  la  maggior 
parte  degli  ordigni  suoi  in  luogo  che  coperti  eran  dal  mu- 
roj  e  parca  propriamente  che  i  Romani  facessero  guerra 
contro  gli  Dei ,  venendo  a  cader  sopra  loro  una  quantità 
infinita  di  mali,  senzachò  si  vedesse  donde  fossero  mossi. 
Ciò  nulla  ostante  Marcello  ne  scampò  salvo,  e,  motteggiando 
gli  artefici  e  gr  ingegneri  suoi  propri^  non  ri^arem  noi, 
diceva,  dal  guerreggiare  eoniro  questo  geometro  Briareo^ 
che  attiiffm(ifi  le  noette  nmi  nel  mare,  qimi  bicMeri 
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par  alHffn&rè^  e  iehiéifeggianàai  la  Sambuca  imita,  et 
nBpftm^  è^H-tthetxando ,  con  ionio  nosiro  rossore,  e 
nspitn  1  faooi^  Céniomani  ^  giiiondoci  contro  iutio  in  irn 
imqm  eoianio  sastttmef  Cbnciasslachè  non  evano,  perve^^ 
to  dire,  tutu  gli  altri  Siracusani/ che  il  corpo  dc^'  ingo- 
fneri  d*  Ardfitoede,  «i  efiì  era  te  sola  anima,  che  dava  re- 
gola e  moto  a  ogni  cosa^  menire  la  clltà^  riposte  lasciando 
lotte  le  altre  armi,  non  faceva  uso  allora  se  non  se  di  quel- 
le di  lui  e  per  difendersi  e  per  offendere  23      '  : 

•  Finalmente  vergendo  Marcello  i  Romani  cosi  spaventati , 
che  alla  vista  sola  di  una  sotlil  corda  0  di  una  picciola  trave , 
che  slesa  fosse  sul  muro,  volgean  le  spalle  efuggiano,  gridan- 
do essere  ivi  una  qualche  macchina  mossa  da  Archimede  ' 
contro  di  loro,  deliberò  di  desister  atTalto  da'  combattimen- 
ti e  dagli  assalti ,  s|)erando  di  poter  prender  la  città  col 
tenerla  assediala.  Era  pertanto  Archimede  fornito  di  tal 
.  nobiltà  e  profondità  di  mente  e  sì  fatta  dovizia  avea  di  spe- 
«Qiauoni ,  che  non  degnò  di  lasciar  nulla  di  scritto  intorno 
m  qtte.^81101  lavori,  cÌm  par  acquistarono  nome  é  gloria  di 
ma  eerta,' non  dico  umano,  ma  divino  sapere;  e  tenendo 
egli  per  con  igiiol»ile  e  vile  l' industria  circa  i  lavori  mec- 
«■mei  ed  in  geaerele  ogni  altra  arie,  che  trattata  sia  per 
Mmgno,  pose  ogni  stadio  é  ambili  sua  in  quelle 'cose 
soiaMiite,  te  belletta  ed  ecocHetisa  deHe  qiìall  mista  non  è 
coHa  neoessità ,  alle  qaalt  paragonar  non  se  ne  pnò  venin'al* 
Ira,  e  nelle  qóali  dontendono  di  premìnehsa .  la  materia  é  . 
la  dimostrasione,  l' una  per  la  grandena  e  per  la  beHèm 
sua ,  l'  altra  per  V  esalta  certezza  e  per  la  forza  sua  con- 
vincente. Imperciocché  non  possono  trovarsi  in  geometria 
più  diffìcili  e  più  gravi  quistioni  ,  scritte  ed  esposte  con 
elementi  più  semplici  e  più  chiari  di  quello  eh'  abbia  fatto 
Archimede:  il  che  riferiscono  alcuni  alla  buon'  indole  deir  in- 
gegno suo^c  alcuni  altri  pensano  che  riferir  debbasi  air  ec- 
cessiva fatica,  eh'  ei  vi  metteva  per  far  che  ogni  cosa  pares- 
se fatta  appunto  senza  fatica  ed  agevolmente.  Conciossiachè 
talun  forse  in  qualche  proposizione,  per  quanto  cercasse., 
trovar  non  potrebbe  la  dimostrazione  da  se  stesso  ;  ma  come 
fedirta  e  intesa  r  abbia  esposta  da  lui ,  sì  dà  tosto  a  ere* 
dere  che  anch'  egli  potuto  avrebbe  trovarla:  per  così  piana 
strada  e  spedita  oandoce  egli  alle  sue  dimostrazioni.  Né  vuól^ 
al  ^  msgiÈt  Ms  ^  dò/cbe  si  nceenta  di  luì,  che  eidè 
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allettato  sempre  da  una  certa  sua  dome^tidi  e  JanUgUm 
Sirena  ,  si  dimenticava  per  fkì  di  mangiare,  nà  sì  pnoiiin 
piò  cura  vei:iiiia  del  corpo;  onde^  tratto  spem  valla  iptr 
forsa  ad  ungersi  e  ad  usar  de'  iMgoi,  delisemi  mi'  locala^ 
ri  figore  gcwnelric|ie  »  Urai^  Màvm  Kiier  col  dita  par 
V  UQtaipe,i:he  aveva  sui  i^Ofduio  suo  «arpa:  a  M  segno  preaa 
m  dal  piacere  di  .^«elia  Miam      e  i^erimeiite  invasalo 
dal  Coror  delle  Unse;  i}«ai9l«nq«e  mah  sia  stato  ««li  imm^ 
tore  di  molli  e  bej.  rilrovatì ,  dicfii  niOta  oalante  eh'  egli 
pregasse  gli  mi^i  e  i  pai!epil|  anoi  di  aon  voler ,  quand'  ei 
fofse  «fwrto^  porre  SjQpra  jl  sepolcro  sw'» altro  che  un  cHindro, 
eoirteiiente  oiia  afera  ,  scrivendovi  la  proporzione,  che  passa 
tia  il  solido  continente  e  quel  conlenuto.  Tale  essendo  adun- 
que Archimede,  conservò  ,  quanto  fu  da  sè,  insuperabile  se 
stesso  e  la  città  sua.  Durante  tuttavia  queir  assedio,  Marcello 
andò  a  prendere  a  viva  forza  Megara ,  città  delle  antichissime 
di  Sicilia,  e  prese  pure  ad  Acjla  gli  allosrgiamenti  d' Ippo^ 
crate,  e  gli  uccise  più  di  ottomila  soldati,  facendosi  loro  so- 
pra mentre  si  trinceravano;  scorse  e  saccheggiò  QiaUaiMirta 
delia  Sicilia^  ribellò  molte  citl^  a' Carlagiaasi ,  e  vlnciior  ii 
in  tulli  i  conflitti  contro  quelli,  cJie  fmm»  di  faigli  fraole 
In  progresso  di  tempo,  preso  avendo  e  fatto  psjgiaae  u  joeiAi 
Danippo  26  Spartac¥>,il  quale  partito  amai  iniiavedg  SliMiaa 
e  cl^edeiido  i  SirjacooaAi  dÀ  Pisd^rla^  manine  spesse  vetta  tJi 
pr/i  qpesto  sUblmwm^  Irtflamia  mkm^  owrrè  mmUa 
qn^^ta  torre,  chi^mitiim^m^mMSUm^nMà  quaJesi 
pelea  lienlusi^i^  ftr^^lim  «caolini  di  Mtmto,  «rendo  un  mu. 
IP»fopr^c^^idi  leggieri  ^  amMer  potato  salke*  Foicbè 
fua,  eoli  e^r^  mkàm^sp^  a  q^Hla  torre,  in  occasione 
di  lener  colloquilo  sm  quel  proposito  c<^li  assediati,  n'  ebbe 
egli  l)^nf:.$q)aadrata  «  messasi  in  mente  P  altezza  e  preparate 
e)>be  $cale  corrispondenti,  cogliendo  il  tempo,  in  cui  cele- 
bravano i  Siracusani  una  festa  in  onor  di  Diana  e  tutti  ab- 
bandonali  si  erano  al  vino  e  a' divertimenti,  non  pure  occupò 
la  loirc  senzachè  $q  ne  avvedfissero ,  ma,  prima  che  spun- 
tasse i)  di,  empi  d'armi  al  d'intorno  le  nuira  e  ruppe  on 
pwta  d^ir  Essapiio.  Quando,  atxjorgendosene  poi  i  Siracusani, 
cominciarono  a  scuotersi  ed  a  tumultuare^  agii»  facendo  in 
Mnp  ste^  punto  sAionar  trombe  per  ogpi  dove,  mise  in  km 
un  cosi  grande  spavento,  die  si  diedaiia  à  fuggire  q«a  a 
sm^»«i}d9  già  ^ba  p»ù  iton^  riaMinasse  ìmiéI»  almaa  àfiìm 
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eiUà,  che  non  fosse  presa:  eppure  rimaneva  ancora  quella 
parie,,  ite  é  la  ^  bella  e  la  forte,  la  qual  si  cbiama 
Aicradina;  e  non  era  presa  per  esser  cinta  di  muro 
dair  esterao  della  ciUà:  una  parte  vien  delU  la  città  naava» 
r  ailfa  delta  vieii  Tìcbe.  Cosà  aUiido  le  (ose,  Mareello  iieìl^ 
spaila»  del  gion»  entrò  ntH'.  Essapilo  fra  le  acclaaMHmi 
di  MU  gli  altri  eipitasi  svoL  Ma  dioesi  ch'egli,  mandand» 
poi  già  dair.  atto  Jo  sgiitido  e  nirando  iiìtomo  la  grandeoft 
•  la  Mkna  di  quella  città,  versò  iHolte  lagrime ,  compas»> 
«ionuidÉhi  sapra  ciò,  di'  era  per  «scadérle,  e  «oiliìderanda 
cme  fra  poco  ridotta  sarebbe  in  ben  altra  forma  da  quella 
che  allora  aveva  ,  guastala  venendo  dall'  esercito  suo.  Con- 
ciossiacliè  non  eravi  capitano  alcuno^  che  osasse  dì  opporsi 
a' soldati,  i  quali  chiedeano  che  fosse  loro  conccdulo  di  met- 
terla a  sacco  ,  e  molti  faceano  anche  istanza  perchè  fosse 
data  in  preda  alle  fiamme  e  smantellata  del  tutto  :  ma  a  tali 
istanze  Marcello  non  volle  pulito  aderire.,  e  assai  di  mala 
voglia  e  con  gran  fatica  s'indusse  a  permetter  loro  di  far 
lK)tlino  delle  ricchezze  e  degli  schiavi  con  assoluta  inibizione 
di  non  toccare  le  persone  lihere  e  di  non  uccidere,  nè  ol- 
traggimi rnè  vender  icbiavo  cimino  de' SiraousaoL  .Ma  «pun- 
laainÉisi  fosse  egli  portate  con  tenia  modeoanione)  dò  «atta 
MteldecfÉrtagli  che  tose  ancor  troppo  graffe  te  sdagmit^ 
aMn^inrie  i segffBtte  andava  qoelte  città,  e  in  tante  e  cosi 
Ì«pBdii:nllegreBa  fraspnria  ters  la  conioglieitsa  e  la  «coni» 
pnssiont  idriii  a/nmo  suo^  figgendo  tutte  in  breve  tempo  or»» 
aite  4oiAte  f  splendida  ùiifàA ,  che  beMa  rcqdca  SlracttsOi 
Ifliperdtocchèrjdieesi  «he  te  itechene,  dello  qnsll  Al  Ivi  tette 
piede,  minori  non  furono  di  quelle,  che  fn  appresso  weih 
nero  poi  saccheggiate  in  Cartagine,  essendo  staio  non  «olte 
dopo  preso  per  tradimento  anche  il  resto  della  città  ^  e 
«esso  pure  a  sacco,  fuorché  il  tesoro  del  re,  che  traspor- 
tato fu  liei i' erario  pubblico.  Ma  quello,  che  sopratutto  recò 
afflizione  a  Marcello,  fu  la  sventura,  che  avvenne  ad  Archi- 
mede. Stavasi  questi  a  caso  applicato  a  considerare  non  so 
che  fra  se  stesso  sopra  una  fìjs^ura  geometrica,  e  tanto  in- 
tefito  era  a  quella  considerazione  col  pensicre  e  cogli  occhi , 
che  non  sentiva  punto  il  discorrimento  de'  Romaai ,  nè  acr 
eorto  si  era  che  te  città  fosse  presa.  Fattosegli  però  sopra 
repentinamente  un  soldato  e  impostegli'  dp  «ente  con  esso  lui 
nuJteBÉsltef ìAniìmsde  ciò  ter  non  wlsa  prinnoM  t«mh»te 
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non  aresse  il  problema  e  fattane  la  dimostraLÌonc  ;  per  Io  die 
il  soldato  sdegnatosi,  tratta  fuori  la  spada,  I'  uccise.  Altri 
asseriscono  che  il  soldato  andò  ad  assalirlo  a  dirittura  ealla 
sfMMla  già  sgvainata  per  dargli  morte  >  e  che  Arcbioiede,  ve^ 
fendolo,  ìl-pivgò  ed  il  supplicò  di  voler  iodugiar  breve  spiaio,' 
•eeiooebè  non  lasciasse  cosà  Imporfetto  e  atnia  la  aoa  dine- 
ttraiioiie  ciò  eb'egli  infestigava,  e  che  li  soldato^  seoAa  badar 
a  imlla»  gli  tolse  la  tifa,  ilacooatei  pune  una.  fai  casa  ia 
una  tersa  maniera  »  ed  è  ehe^  art  iMstre  eh' egli  porlaipi 
•  Marseflo  aleoni  ordigni  matenatici ,  cbiamaH  aoiateri,  e 
sfere  ed  angoli,  co'  quali  adattava  la  f^ndèna  del  sole  alla 
nostra  vista,  incontrandosi  in  esso  alcuni  soldati  e  credendo 
che,  ncir  arnese,  in  cui  portava  tali  strumenti,  portasse  in  , 
vece  dell'  oro  ,  V  uccisero.  Ma  comunque  avvenuta  sia  la  di 
lui  morte,  che  Marcello  n'  avesse  grande  afflizione ,  che  non 
ne  volesse  veder  V  uccisore ,  come  persona  esecrata ,  e  che 
cercar  facesse  ì  di  lui  parenti^  e,  come  trovati  gli  ebbe,  assai 
gli  onorasse,  questo  v  ciò,  intorno  a  cui  tutti  gli  scrittori 
concordano.  Essendo  pertanto  i  Romani  tenuti  bensì  fino  al- 
lora in  concetta  presso  gli  altri  popoli  d'  uomini  pieni  di  pro- 
dezza e  di  abilità  militare  e  terribili  ne'  lonflilti ,  ma  non  a* 
vendo  per  anche  date  ^ove  di  gloaiiaia,  di  benignità  e  in 
somma  di  virtù  politica ,  pare  che  «a  stalo  il  primo  allora 
Marcelio  a  far  vedere  a'  Greci  essere  in  qneslo  i  Ronuipi  mi- 
gliori di  essi  Impereioédiè  di.  tal  maoiera  tfattò  egli 
eolie  persone,  che  aieano  a  iate  con  lui»  e  beneficò,  taiile 
oliti  e  tanti  particolari,  die»  se  quelli,  di  fi|aa,.di  Megam 
e  di  Siracusa  a  sopportare  ebbero  qualche  cosa^  cbe  naa 
dinotasse  verso  di  essi  demenca.e  mansdetudine  »  ambra  die 
•là  questo  avvenufo  per  colpa  ptutfoslodi  queglino  slessl  che 
soffrirono  il  male,  che  di  qoelli  che  il  fecero. 

Fra  i  molli  esempi  della  benignità  sua  io  qui  farò  men- 
zione di  questo  solo.  Havvi  in  Sicilia  una  città,  della  Enguio, 
non  già  grande,  ma  antica  mollo  e  celebre  per  1'  apparizione 
di  quelle,  che  ivi  chiamate  son  Madri  il  tempio  delle 
qiiali  dicesi  che  fondalo  fu  da*  Crelcnsi  ;  e  vi  si  mostravano 
alcune  lance  e  celate  di  rame  colle  iscrizioni,  altre  di  Merione 
ed  altre  di  Ulisse,  che  appese  le  avevano  in  voto  a  quelle 
Dee.  Essendo  questa  città  tutta  intesa  a  favorire  i  Cartagi-- 
nesi ,  Nicla,  uomo  principale  fra  i  cittadini,  andavala  persua- 
dendo a. voler  dar^i  al  pariik)  dCRomanii  pariaado  alia  aci^ 
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|kMi  e  eoa  piÉM  litartiLoelle assemblee,  e  praràMf  qwmlo 
nuil'si  «vfisessmeolero  che  «erano  ^icenirafio  parere.  Quelli 
ffrò,  cbe  teineaiie  laxposHmsa  ed  il  ereiito  di  m  tal  per- 
sonaggio, determinavano  di  farlo  prendere  e  di  darlo  in  mano 
a' Cartaginesi.  Avendone  pertanto  Nicia  avuto  sentore  e  Vo- 
lendo assicurare  se  stesso  con  un  occullo  artifizio,  cominciò 
a  sparlare  in  pubblico  contro  quelle  Madri,  e  molte  cose  fa- 
ceva in  riprovazione  dell' opinione,  cbe  len  casi  intorno  alloro 
apparire,  come  s'  ei  noi  credesse  e  se  ne  facesse  beffe.  I  suoi 
nemici  poiò  mollo  si  rallegrarono,  veggendo  ch'egli  da  se  me- 
desimo porgea  loro  occasion  validissima  di  fargli  quel  niale 
cbe  essi  vt>leano.  Quando  erano  già  per  farlo  prendere,  tro- 
vandosi i  cittadini  in  assemblea,  mentre  Nicia  stesso  concio- 
n«va  in  meno  à  loro  ed  esortava  il  popolo  a  iar  non  804Sbe> 
laseiò  tatto  d'  un  traile  cader  a  terra  il  pmii^lo  suo  corpo ^ 
e,  ]:estalo:  cosi  un  breve  spailo  di  tempo,  senza  far  parola  (es* 
sondo  aolitr  di  andar  uniti  lo  sbalordimeitto  e  il  Aten»o)i  levi 
peecia  il  capo,  e,  Toifeendolo  intomo,  mandava  forni  una  voce 
grave  e  isbigottita,  alzandone  e  invigorendone  il  tuono  a  poco 
•^fiitó;  e,  come  vide  tutto  il  teatro  tadtorno  ed  inorridHo^ 
giltiìÉdo  iria  il  pallio  e  stracciando  là-  tonaca,  bataò  in  piedi 
cosi  niezae  ignudo  e  corse  alla  porta  del  teatro ,  gridando , 
che  inseguito  ed  agitalo  era  ei  dalle  Madri.  Quindi  non  osando 
alcuno  di  toccarlo,  nè  di  opporsegli  per  superstizione,  ma 
volgendosi  lutti  ad  altra  parte  e  dandogli  luogo,  corse  alle 
porte  della  ciKà  senza  nè  mandar  più  fuori  voce  alcuna,  nè 
far  più  verun  movimento  di  quelli,  cbe  proprii  sono  degli 
invasati  e  de' frenetici.  La  di  lui  moglie  poi,  la  quale  con- 
sapevole era  già  dell'  astuzia  e  vi  cooperava  ^  presi  i  figliuoli, 
si  prostrò  prima  supplichevole  innanzi  al  lempio  delle  Dee, 
indi,  facendo  mostra  di  andar  ia traccia  del  vagante  marito, 
usdyfuod  della  citUi  eoo  tutta  sicorena  »  aenaa  venir  da  ai* 
ouno'  impedita;  e  in  qsestò  modo  andarono  a  salvarsi  in  8i« 
ractisè  presso  Màrcello,  Quando  poi  là  portatosi  Marcello  me^ 
desifflo  fatti  ebbe  porre  in  ceppi  tutti  i  cittadini  d|  Enguio, 
come,  piar  iar  loro  pagar  il  fio  di  tanti  oltraggi  ed  iniquità ^ 
ftm  àwsdnoo  eemimcsse , . Wlcia,  piangeiMlo»  se^fli  .presentò»  e:«. 
loirimdogli  fiiiaUnenle  le  numi  «ed  àbbraoDiaMiogii  le  ginoe» 
flbiti^  W  pregava  in  .famrt  de^  Moi  deneitladini,  omnkicinaio 
dia'svel  sMsi  .  nemici  ;  onde  Màrcelld,  preso  da  eompasaione^ 
li  rimise  tutti  in  libei  tà,  nè  recò  alla  città  verun  danno  e 
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dbwde  In  4mo'«  Nici«  m^ustà  waàà  fmmM^e.  oHr>  mM 
Éllri  renlt.  Ciò  lasciò  «cHkli>M9idomll  fioMfii.  JMiiuMir 
4oè\  da^nonaoi HivceNcy  per  tal  gaerra,4slK  Mano  iiel  ft^ 
prio  paese  e  pressa  la  <Htà«  al  sao  rilam  leii^egli.daèifai 
etftì  moltissiniì  «  MKsaiini  aimniseri  ed  arnèdi,  penbè  aev» 
vìssci*o  di  vago  spettacelo  al  «ito  «trionfo  e  por  di' ornamento 
alla  pallia  sua,  la  quale  lino  allora  non  aveva  nè  avuti  nè 
veduli  mai  abbigliamenti  così  geiilìli  e  squisiti ,  nè  in  essa 
era  cosa,  che  avesse  quella  grazia  e  quella  vaghezza,  che 
tanto  ora  viene  agognata,  ma  sol  piena  era  di  sjjoglie  insan- 
guinale e  di  armi  barbariche  e  cinta  di  trionfi  ,  di  monumenti 
e  di  trofei,  che,  non  facendo  gioconda  e  piacevol  mostra^  non 
erano  già  spettacolo  da  persone  ignave  e  delicate,  ma.  comp 
Epaminonda  chiamò  la  pianura  di  Beozia  orchestra  di  Marte, 
e  Senofonte  chiamò  la  città  d'Efeso  officiaa  di  guerra,  cesi, 
a  «io  ore<iere,  dir  petrebbesi  che  Romaànfuel  leaipotese) 
per  usaae  TespresaìM»  di  Pindaro,  ; 

Tempio  di  Marte  ad  alle  yuerre  inteso, 

Fer  la  4|aat  eosa  dal  popola  Tènia  più  eelebnito  MafcMa  per 
avar  ornala  wA  la  dttà  oon  tali  tose  flici^de  a  utAaial , 
plODe  di  greca  gentileiBa^  di  farto-e  rarM  InaiBfilfaefale: 
BU  dai  più  pnmitì  più  célelrato  reiiìa'fiiablfrliasaimo,  petv 
ehé,  quando  presa  ebbe  la  dtti  dé^Darantfid'^  jion::iaBrta8it 
nè  trasportò  veruna  di  si  ifaCte  cose,  traéndow  faorì  i 
danari  e  ic  ricchezze,  vi  lasciò  i  simulacri,  dicendo  jquel  mot- 
to, che  è  ancor  decantato:  lasciamo  a'  Tarantini  questi  loro 
Numi  sdegnati  ^;  e  tacciavan  Marcello,  in  primo  luogo 
perche  reridula  avea  Roma  oggetto  d' odio  e  d' invidia,  men- 
tre si  conducevano  in  essa  e  traevansi  alla  pompa  del  trionfo 
non  pure  gli  uomini,  ma  gli  stessi  Dei  fatti  schiavi;  in  se- 
condo luogo  poi  perchè  un  popolo,  che  avvezzo  era  a  guer- 
reggiare e  a  lavorare  la  terra,  che  non  conoscea  uè  delica* 
ieasa  uè  lusso^e  cb'eiuappiinto,  oome  TAkide  4ii  fimifide, 

Rude  e  sconcio ,  ma  buono  a  grandi  imprese^ 

da  fan  'ventra  allora  soniiwo  nell'^aioemdtito  sk  «HbaM» 
ohe  conaudM^  s^Mi  gran  parte  del  giorMi^in  tiMMtisM 
aapra  ir  arti  e  sopra  artefioL  Pmlei  sene  vtptavaiMBQ 
andie  .pi«ssa  i  Greci  «edcsiaè,  sicoome  quegli ,  dM»li»C|fnite 
avefBia^B€«iaBÌ''a  tenario  pregio. é  mi  bmmitan^  ier  tella 
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fl  jBiBaviti;lìQBe  iiilaifMns  Mh  Omiia^  delle  qmli  per  le 
Mielto  ama*  eglino  cofiiieioÉe>fmm«..  Bieeii4e  f)eseift 
insorti  cénIroJlftrcello  i  nemici  suoi  pft  impedirgrii  il  trionfo^ 
egli,  poiché  per  ferità  rasiate  orano  ancora  impcrfelle  alcune 
faccende  in  Sioilia,  e  già  il  primo  trionfo  suscitala  gli  avca  ' 
contro  l'invidia,  cedelle  al  conlrasto,  che  ^li  faceano,  e  si 
conleotò  di  menare  T  intero  e  gran  trionfo  sul  monte  Albano 
e  di  menarne  il  piociolo  in  Roma^  il  quale  da'  .Greci  chiamasi 
€van^  da'Eomani  ovazione.  Quegli,  che  trionfa  in  questa 
maniera,  non  è  già  condotto  sopra  la  quadriga,  nè  inghir- 
landalo è  di  alloro,  nè  se  gli  suonano  intorno  le  trombe, 
ma  &e  ne  va  a  piedi  ed  in  sandali,  accompagnalo  da  mo^ti 
sonatori  di  flauto  e  ooo  in  «tpo  una  corona  di  mirto,  cosic- 
ché la  |MUii|^..è.  tutta  pteiice  leé  è  al  veéeni  fpradewle,  an»» 
alifhé  sparewNifc.  Bella  .qori  cosa  lo  tregge 'wn  grawK^uM 
imgiNettyfja,  cte  entteemeiife  ù  ditHagneMero  qimttilnoiiA 
HM  fer  ie  gemicele»  «e  |«r  le  maoiere- Mie  pompe,  lai» 
imiMchè  qeeUi  »  che  d^pe  le  beiteli  e  depe  ever.  fatti 
eMelle  dei.Aeerid  reeluli  mmo  -iteitori,  sneneveeo,  ooeie 
hpe  eonveaiesii  qeel  priao  trienift  jneiiiaie  e  ternbfie»  dn* 
gemio  e  Fareb  e  le  persone  di  irende  di  Jdloro,  come  co» 
sdimavan  pur  anche  nei  purificare  ^i  eserciti;  e  a  que'con- 
doUieri  poi,  i  quali  non  chbero  d'uopo  di  attaccar  battaglia, 
ma  col  trattare,  col  persuadere  e  col  mezzo  in  somma  del- 
l'eloquenza  coflìdotta  avoauo  a  buon  fine  ogni  cosa  ,  conceduto 
venia  .dalla  legge  questo  secondo,  ch'era  una  solennità  bensì 
oelebre^  ma  che  non  arca  nulla  di  bellicoso;  oonciossiacbè 
il  flauto  è  luìo  stromento  di  pace  e  il  mirto  è  pianta  di  Ve- 
liere, la  quale  sovra  tutti  gli  altri  Dei  abborrisce  la  violenza 
e  le  guerre.  Questo  trionfo  poi  non  è  già,  come  credono  molli, 
chiamato  ovazione  dal  greco  evasmòs,  che  è  un  gridare,  die 
fibA^<jper*/Jlaco«>^rocchè  in  un  tal  Inoefo  si  canta*  e  ai 
nmi dieei  |iqppimie  :  fuori  di  cotai  gride)^  tteiu  da-4;mi  ih- 
IMaì  Éiiit.qMliticpaMa  e  Mta  degenertre  àm  oo  nome  male 
peMMVKtiligiieggb,  permasi  ehe  iiae  tal  pompe  eUiia*f«àlk» 
eÌMl>  leleiioiw .  eelle  aetoneltà,  «he-el  fMiee.  io  onore- di«  Barn  ^ 
Il  ^paleA^ieiBi^èj  eblaatftle  Eoia^Tciàmèo^ Men  è  éomtm 
eiònm;  md.  Màèaéoak  per  eiiltee.  aNme  appresto  i  Heemii 
eeerlAter  del  éapìteoo  m  l>«e  «ilgnue,trieiii>ed  flne'peceni 
in  questo  picciolo^  e  chiamandosi  de  leso  eei^j-  ie  ,peeei<s<«' 
cbiamaroDO  pur  quindi  questo  picciolo  trionfo  ovazione.  Qui 
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è  bea  da  «msidenim  omne  II  kgisMiM'di  Sparla  pmscvHtf 
bt  in  qaeUo  propoaUo  i  sierifisi  tati'  tà  mrtrario  di  qiitl 
di  Ronui;  ttmemàtuM  a  Sparia  amóMm  d*amalai 
che  conseguito  aveste  eiò,  die  voterà,  per  Tia  di  astmia^e 

di  persuasione,  sacrificava  un  bue,  e  solamente  un  gallo  sa- 
crificava quegli  che  avesse  ciò  conseguilo  per  via  di  battaglia, 
fiientre,  quantunque  fossero  gli  Spartani  bellicosissimi,  nulla 
di  meno  più  grande  impresa  e  più  conveniente  air  uomo  te- 
neano  quella  che  eseguila  fosse  col  mozzo  del  ragionare  e 
della  prudenza,  che  quella  che  fosse  eseguila  col  mezzo  della 
fortezza  e  della  violenza.  Quindi  pertanto  resta  luogo  a  con- 
siderare quale  di  queste  due  cose  sia  più  pregiabile.  Essendo 
consolo  Marcello  per  la  quarla  volta,  i  di  lui  nemici  persua- 
sero i  Siracusani  a  venire  a  Homa  ad  accusarlo  e  richiamarsi 
appresso  il  seaate^come  stati  fossero  assai  audirattati  da  lui 
ad  oota  delie  convcnsioiii,  ek»  ùMà  essi  avevano  co'  Romani. 
Facc%'a  a  caso  Marcello  non  so  qval  aacrifisio  in  Campidoglio^ 
fuandOf  siaadosi  ancora  In  consesso  II  fenato,  i  SiracosaiH  ai 
fiiealesero  Innanzi  al  senato  medesimo,  chiedeiidó  che  Hoast 
Jer  dato.aseolio  e  fatto  ipÉsUila.  Ma  VMt0  conaolD,  collega 
di  MamllO)  -diede  loro  ripulsa,  adegnandeai  ^  ai  ftcessen 
toli  Istorae,  noii'iesaeodafl  MaiceHe  |Wf0Ba«te> » MaBeeHo  però, 
udito  adendo  la  cosa,  ae  il* andò  li  anbltooiente ,  e,  postai 
prima  a  sedere  sopra  la  sedia  sua ,  si  diede  a  spedire  qu^ 
faccende,  che  gli  si  aspettavano,  siccome  a  consolo;  indi,  ter- 
minate che  Tebbe,  sceso  giù  dalla  sedia,  e  messosi^  come 
persona  privata,  nel  luogo,  in  cui  soliti  erano  di  parlare  co- 
loro, sopra  de'  quali  si  dovea  dar  giudizio ,  licenza  diede  a'  Si- 
racusani di  esporre  le  loro  accuse  contro  se  stesso.  Eglino 
allora  altamente  costernati  restarono  all'  aspetto  della  maeslc^ 
dignità  sua  c  alla  sicurezza,  che  mostrava  un  tal  personag* 
gio,  e  sembrava  loro  che  V  aria  terribile,  che  aveva  egli  nel- 
l'armi, facesse  mostra  ancor  più  terribile  nella  porpora  con* 
iolare ,  aioolìè  mal  ne  poteano  sostener  la  preseasa.  Ciò  nulla 
oitonte,  venendo  esai* confortati  dagli  awcrsaHi  ili  Marcello, 
comifieiaron  l'accusa  ed  esposero  la  loro  causa, mescelttDdofi 
qverete  e  ramnaericlM;.  la  somma  della  qilale  si  era  cfìMS,  qwii^ 
Umtp»»  si  fossero  eglioo.  conieéerall  e  àmièi  dei  ftomuii, 
MarcellQ.areva  loro  fatti  aoftrire  ^qMT  matomii^idft*  fritti  |^ 
tilri  capitoni  lasciano  calPleBemenl8;atidar  eaéail'iiiolti  ée'loio 
nemiflà  À  tali  accuse  MaPoè|jk>  Hsppse  die  per  lè-nollft  Iih 
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giorie,  «Ile  Mie  avean  etti  ai  Romafii,  ninii  altro  male  non 

avean  riportato,  fuorché  quelli  che  po<%stbil  non  è  d' impedire 
che  sofferti  non  vengano  da  coloro,  che  in  guerra  vinti  sieno 
e  presi  a  viva  forza,  e  che  eglino  slati  eran  presi  in  questa 
maniera,  perchè  così  aveano  essi  voluto,  con  non  dar  orec- 
chio alle  di  lui  persuasioni,  conciossiachc  non  ciano  già  vio- 
lenlenicnle  ila'  tiranni  costretti  a  dover  guerreggiare,  ma  eran 
eglino  stessi,  che  per  guerreggiare  eletto  si  accano  di  sog- 
gettarsi a  qiicMiranni.  Espostesi  così  le  accuse  e  le  difese, 
usciti  fuori  della  curia  secondo  la  consuetudine  i  Siracusani, 
ne  usci  pur  anche  Marcello,  rimettendo  il  senato  al  collega 
suo»  e  8i  raltense  innanzi  alle  porte,  senta  cangiarsi  punto 
d»' quello  che  soleva  ei  inoetrarsi,  né  per  teoia  della  sen« 
tensa,  né  per  collera  centro  i  Siracusani;  ma  con  tutta  man-^ 
sudamine  e  ^  oompòsteoa  aspettando  fin  della  cosa. 

Foichè^iàccoUi  I  pareri,  dichiarato  fd.egll  Tlncitor  della  causa» 
gittaronsi  a' di. lui  piedi  i  Siracusani,  supplicandolo,  con  ver» 
aar  lagrkne,  di  veier  depone  ogni  sdegno,  ctie  coneeputo  a« 
fesse  egli  contro  di  loro  Irl  presentì  /  e  di  voler  aver  com* 
passione  del  resto  della  loro  città,  la  quale  si  ricorderebbe 
sempre  de'  benefizii  da  lui  ricevuti  e  gliene  saprebbe  ognor 
grado.  Inteneritosi  però  Marcello ,  si  conciliò  con  esso  loro  e 
seguì  poi  a  beneficar  sempre  in  qualche  modo  gli  altri  Sira- 
cusani  :  e  il  senato  confermò  ad  essi  la  libertà,  che  già  Mar- 
cello area  loro  accordata,  V  uso  delle  lor  leggi  e  il  possesso 
de' beni,  che  in  allora  si  trovavano  avere.  Per  le  quali  cose 
i  Siracusani ,  oltre  gli  altri  onori  grandissimi,  che  poi  gli  fe- 
cero, stabiliron  legge  che,  quando  mai  si  portasse  Marcello 
in  Sicilia  o  alcun  altro  de' posteri  suoi,  dovessero  i  Siracu- 
sani stessi  inghirlandarsi  e  far  sacrifizi  agli  Dei.  Quindi 
Marcello  si  rivoltò  contro  Annibale;  e,  dove  quasi  tutti  gli 
altri  consoli  e  capitani  dopo  la  sconfitta  di  Canne  conM  un 
A  -^tto  nemico  usar  non  sapeano  che  il  solò  stratagemora  di 
sehivare  U  conflitto ,  non  osando  alcuno  di  schierarsegli  a 
ftònle  e  di  venir  con  esso  alle  mani^  egli  per  contrarla  strada 
si  mosse,  portando  opinione  die  col  lasciar  cosi  scorrere  il 
tempo  ^  primaehè  da  pér  sè  restasse  finalmente  oonsumalo 
Annibale,  come  pur  pareva  che  dovesse  avvenire,  Annibale 
slesso  consumala  e  distrutta  avrebbe  T  Italia,  e  credendo  che 
Fabio  con  quel  suo  star  sempre  attaccato  alla  sicurezza  atto 
non  fosse  a  risanar  la  patria  da  una  tal  malattia     »  men- 
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Ire  a8|«IUn4o  stm  cbe  »  iadèboNnI  e  «  .nttiiAur  m  .imi»» 
SM^  le  Ime  prìmàéi  eiiifi|[«er  la  goem^cone'qaB'iflMlki 
privi  d* erdlmeirie  e  tìmocesl,  che  Mvgiimo  a  alcdleare  H 
male  quando  rammltte  ikm  ba  più  vigore.  «vende 

egli  adunque  in  sul  bel  principio  grandi  città  de'  Sanniti^  le 
quali  ribellate  si  erano ,  vi  trovò  riposta  quantità  molla  di 
grano  e  di  danari,  e  vi  fece  prigioni  tre  mila  soldati  di  quei 
d'Annibale,  i  quali  vi  erano  in  guernigione.  Indi^  avendo 
Annibale  ucciso  in  Puglia  Gneo  Fulvio  proconsolo  con  undici 
tribuni  e  fagliatane  a  pezzi  la  maggior  parte  deir  esercito, 
Marcello  mandò  tosto  lellere  a  Roma ,  confortando  i  cittadini 
a  star  di  tuiftn  animo,  menir' ei  già  s'inviava  a  di^cacciai-e 
Aoeibale  da  quel  paese.  Uacconta  Livio  che  i  Romani ,  lette 
che  ebbero  tai*  lettere,  non  iscemarono  già  la  loro  trisleiia, 
na  alici  più  accrebbero  il  kr  timore,  repiitando  essi  il  pre« 
seiile  pericolo  tanta  flMgflQr  del  passalo,  quanto  nniglief  ci» 
pMMio  di  Velm  ài  era  MareHIei  Questi  pertanté*  ameeel  a 
persrgaitar  tosto-  Ainnibale,  nceome  avea  aerìtlk>,enlrè^^  nella 
Lneanlay  dofe,  Iravatolo  ienne  presse  là  eitli  di'  Nnoitstieoc 
sopra- vette  forti' e  nciirc^  si  aoeaitipd  (jgli  nel  piano.  Il  A 
segnente»  avendo  egli  primo  posta  in  etdine  di  liafléiglin  Par^ 
mata  ed  essendo  gi&  dbeeso  AanilMle,  al  venne  e  «hi.  eoe» 
flitto,  che  non  fo  già  Atelsìvo ,  ara  -bensÌ!  grande  e  ostinato; 
imperciocché ,  venuti  allé  mani  air  ora  lena ,  appena  sepa- 
rali furono  (lall  oscurità  della  notte.  Allo  spuntar  poi  del 
giorno  Marcello,  fallo  avanzar  di  bel  nuovo  V  esercito  e  schie- 
ratolo in  mezzo  a' cadaveri,  provocava  Annibale  alla  pugna 
per  decidere  della  vittoria.  Ma,  essendosi  Annibale  ritirato, 
Marcello,  spogliati  eh'  ebbe  i  morti  nemici  e  seppelliti  i  suoi, 
si  diede  nuovamente  a  inseguirlo,  e,  tulle  schivale  le  molte 
insidie ,  che  il  nemico  lese  gli  avoa  ,  e  rimasto  superior  di 
meUissioio  in  tulle  le  scaramucce,  colle  quali  lo  andava  at» 
laccando,  venia  sempre  acqiùsiandosi  miniar  oredito  ed  am- 
aiimione.  Per  la  qual  cosa virnminenle  esseiMlr già  H  teoiiKi 
dfM' elesione  de'  nuovi  consoli  ,  parve  ,  bene  al  senato  di  fiar 
venire  dalla  Sicilia  F  altro  eonsile,  piutMo^die  riasnover  Mar- 
esito  ^9  che  stava  eddassò  aé  Annfti^&  Gtoto  ebe  fu  il 
eonaelo  Il  aenato  stesso  gli  dommise  dr  nominar  diUtrtore 
Qolnie  Fiilvtor  Inipcrdoocìè  il'4lllatei«  «detto  non  -vien  già 
dal  popolo,  nèdal  senato,  ma  nno  de'ODnaoli,  e  de'  prelori, 
fMeadasi  avanli;  diee  e  nomina  dittftere  chi  più  gh  aggra- 
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éài  é  il  loMiiiko  qtiindi  appunto  diUWora  si  «biMa  dal 
ho  dkete.  *hkmì'  yogìiùnù  ebe  1)  dittatore  sia  così  appellato 
dal  non  vfpòrtarsi  egli  in  nulla  a'  voli  ed  alle  elezioni  altrui , 
ma  dall'  ordinare  egli  da  se  medesimo  lutto  ciò  che  gli  pia- 
ee;  perocché  le  ordiuazioni  de*  magistrali  sono  da^  Romani 
chiamale  ed^c^ff.  Ma  il  collega  di  Marcello  nominar  volendo, 
quando  venuto  iu  dalla  Sicilia,  un  allro  per  dittatore,  c  non 
volendo  che  in  ciò  gli  fosse  falla  violenza,  s'  imbarcò  di  notte 
tempo  e  lornossene  di  bel  nuovo  a  Sicilia.  Cosi  il  po|>olo  no- 
minò allora  ditlalore  Quinto  Fulvio,  e  il  senato  scrisse  a  Mar- 
colio  .  coumieltcndogJi  di  autenticarne  la  nomina.  Marcella 
obbedì  e  ratificò  la  determinaiiune  del  popolo  ^  ed  egli  f» 
aanferoalo  proctosolo  per  V  anno  8«giseiitie«  Quindi  ^  confe* 
nUto  easiaidiisi  con  Fabio.  Maa&iino  che  questi  se  tt^  andane 
ad  aMdire-  i,  Tarantkri  ^  mentve  egli  intanto   atiaocando  e 
diatoaiBiido.' Annibale,  non  ffiì  |)ernìette8Mif.di  dar  loro  sòecoraoy 
aUdA  '9b  iamgll.80|ira  presso  Cannsio,.  e  gti  comparia  se» 
pfO'  uioans»  ptp^  tutto»  mentre ooatar andava  spesiso  cangiando 
aRoggiamenii  e  acbivanra  di  venire  a  battaglia»  Finalmente , 
assalitolo  dove  accampato  e  fortificato  si  era^  il  suscitò  sca- 
ramucciando e  il  costrinse  a  far  giornata;  ma  nel  bollor 
della  pugna  sopravvenuta  la  notte  separò  i  combattenti.  Allo 
spuntar  del  giorno  dopo  ,  Marcello  di  bel  nuovo  si  fece  ve- 
dere in  armi  coli'  esercito  suo  già  schieralo  ed  in  pronto-  Per 
la  qual  cosa  Annibale^  afflitto  oltre  misura.,  uni  i  suoi  Car- 
taginési e  si  fece  a  pregarli  di  voler  incontrar  quella  batta- 
glia in  grazia  di  tutte  quelle,  che  avean  fatte  prima:  im- 
perciocché voi  ben  vedete^  diss'egli,  che  dopo  tante  vittorie 
non  ci  è  «/alo  per  anche  di  poter  respirare  e  di  vivere  in 
§ui§iey  qiHmhmquB  $iamo  pw  superimri^  «e  non  ci  /ci7/a- 
mo  dattorno  *an€t)r  quesV  uomo.  Si  attaccò  quindi  la  mi- 
schiae  sembra.  4aU'  esito  che  Marcello  male  abbia  attor 
Halle  usando .  mio  stralageama  inlempeativo  e  fuor  di  prò-* 
poalto.    ;  CQficiossiacbè  ,  battuto  e  represso  venendo '  il 
cai9è^dé$fav^  óomiidò  cbe  una  delle*  s^taire,  eh' erano  ad- 
4iÉtrò .  passasse  inmmzi ,  il  quel  cangiamento,  messi  avondò 
nl'rìscompiglio' i  combattenti,  diede  la  vittoria  a' nemld,  re- 
stando morti  due  mila  e  setle  cento  Romani.  Ritiratosi  Mar**' 
cello  nel  >allo  e  convocalo  V  esercito,  disse  eh'  egli  vedea 
ben  molle  armi  romane  e  molte  persone,  ma  che  fra  loro 
non  vedeva  Romano  veruno.  Per  lo  che,  chiedciMlogli  tutti 
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perdono,  egli  rispose  che  noi  darebbe  gianmii  Md  ossi  men^ 
Ire  fooer  tifili ,  ma  «teinonte  quonA»  vincttrtio  ^  e  che  il 

giorno  in  appresso  oombiUnto  ««mmenle  «mrebbesi ,  accioc- 
ché i  cìUadiiii  potessero  prima  la  vittoria  udir,  che  la  fuga. 
Dette  che  ebbe  tai  cose,  ordinò  che  alle  schiere,  che  avean 
ceduto,  in  vece  di  frumento  dato  fosse  orzo.  Fra  i  molti  per- 
tanto, che  nel  conflitto  restati  erano  gravemente  c  pericolo- 
samente feriti,  dicosi  che  non  fiivvi  alcuno,  a  cui  le  parole 
di  Marcello  non  dolessero  pili  assai  delle  proprie  ferite.  In 
sul  far  del  giorno  esposta  fu  la  tonaca  purpurea ,  solita  a 
esporsi  per  indizio  d'imminente  battaglia.  Le  schiere,  che 
avuto  aveaoo  quel  disonore,  chiesero  eHeno  stesse  ed  otten* 
nero  di  esser  €olh>cate  innanzi  agli  altri;  ed  i  tribuni  tras- 
sero fuori'  e  misero  in  ordinanza  dietro  ad  esse  il  resto  del- 
l'arinata  ,  la  qoal  ooaa  sentendo  Annibale ,  oh  deloi  eaetami^ 
come  si  ha  mai  a  troMr  con  ^ttcsl^iioma^  4hB  toUerat 
non  sa  ni  là  eaiHvn,  $ii  1»  ènona  fortunn^  Impémkmehi 
eùsiui  salo  ni  lascia  prender  riposo  oe  ^tme,  mè  oe  lo 
prende  se  infilo  a^a.  Mai  sempre  adunque ,  per  qvei  ehs 
si  vede,  doì>rem  'noi  tombaiters  contro  di  - esso ,  a  eui^ 
quando  è  vincitore^  Vardimmio  e  il  coraggio^  e ,  quan^^ 
do  vinto  è  la  vergogna  e  il  rossore  servon  di  pretesto  e 
di  stimolo  a  nuovi  conflitti.  Quindi  i  due- eserciti  vennero 
alle  mani,  e  non  cedendosi  nè  dall'una  nè  dall'altra  parte, 
comandò  Annibale  che,  fatti  passar  gli  elefanti  alia  fronte, 
mossi  fossero  questi  contro  le  armi  romane.  Essendo  grande 
l'impeto  e  lo  scompiglio,  che  venne  subilo  a  farsi  nelle  pri- 
me file,  uno  dei  Iribnni,  chiamalo  Flavio,  dato  di  piglio  a 
un' insegna^  andò  contro  gli  elefanli  medesimi,  e,  percossone,  il 
priifto  colla  ferrata  estremità  dell' asta  dell' insegna  ftessa ^  il 
fece  dar  volla,  e  quesli,  urlando  quello  che  gli  era  dietro^ 
il  mise. in  disordine  insieme  cogli  altri,  che  lo  seguiiavino. 
Ciò  veduto  avendo  Marcello^  ordinò  che  i  caralli  carieaaam 
a  tutto  -potere  dov*  era  il  turtiullo,  per  far  obe  i  nemici  si 
mettessero  vie  maggiormente  in  isoonvolginiciito.  Aweatatiai  . 
però  i  cavalli  impetuosamente  respinsero  i  Gartagl^i,  fa- 
cendone strage,  lino  agli  alloggiamenti;  e  la  mas^a  parte 
di  quella  strage  fatta  venne  dagli  iBlefanfi  medesimi  nel  cader 
a  terra  morti  o  feriti.  Dicesi  che  i  Cartaginesi ,  che  vi  pe- 
rirono ,  furono  piò  di  olio  mila.  De'  Romani  poi  periti  non 
ne  son  che  tre  mila,  ma  ben  quasi  tutti  riportaron  ferite; 
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c  per  queslo  ebbe  Annibale  opportiinilà  di  levarsi  la  notte 
tacitamente  e  andarsene  assai  lontano  da  Marcello,  il  quale 
non  poiè  dargli  dietro  per  la  quMiUtà  de'  feriti ,  ma  lenla*» 
innate  si' rUirp  nella  Campania  e.pai^  la  sia  te  in  Sinoessa 
per  rinfrancare  i  ^ofdaU.  .Annibale,  quando  litorp  e  loólano 
^  Utiivò  da^.  Marcavo  ^  serj/iasi  dteU'.  esercito  $uo  come  ,éi. 
I^Jbè.affiUl0^óìta.o,disowipaUi|  e  teelleiido  linda?a  aliem 
e  4  fuoco  iuU^  al  4^  lolorno  L' Italia,  oade  si  venne  In  aoma 
a  sparlar  di  MarcellOb  E  i  di  .lui  nemici  ieaarger  feceio  ad 
aaoisarlo  Ppibblicio  Bil^ulo,  um  de'  trlbnnj  della  plebe,  uom* 
violento  e  prode  moltor  la  eloqiiensa.  Costui  i)  ai'endo  fatto 
spesse  volle  unire  il  popolo,  ai  sludiava  di  persuadere  che 
il  governo  dell  armala  dar  si  dovesse  ad  un  altro  condottiero, 
poiché  Marcello,  diceva,  dopo  di  essersi  esercitato  un  poco 
in  quella  guerra,  passato  poi  era  quasi  dalla  palestra  a' bar 
gni   caldi  per  ristorarsi       Inditesi  lai  cose  da  Marcello, 
lasciando  egli  i  suoi  luogotenenli  al  campo,  se  ne  tornò  a 
Roma  a  difendersi  dalle  calunnie,  che  se  gli  apponevano,  e  trovò 
che  ivi  si  era  per  dar  contro  lui  giudizio,  fondalo  appunto 
sopra  quelle  calunnie.  In  giorno  adunque. deternùnati^  unitosi 
UfP9]M>lp  nel  Cirpo  Flaminio >  Biimlo  salito  in  ringliiera  tspm 
le  accuse ,  e  Marcello  da  per  sè  non  disse  che  poche. e  aem«> 
pM^upafoie  in  sua  difesa  ^:  «a  I  cittadini  priadpali  e 
T^iwdevoli  parlarono  allora  in  di  lui  ftvoreeoii  molta 
fr^<^|um  e  libertà ,  esortando.  gU  altri  Roniani  a  non: voleij; 
meatrarsi  giudici  peggiori.  4tel  loro  stesso  neoiioo  in  conden* 
nar  Maialo  d'ignavia  e  di  limid^M»  il  quale  Ira  tutti  f 
eondottierì  era  il  solo  ^  da  eui  Annibate  ^  ne  andava  semr 
pre  fuggendo,  e  con  quanta  premtira  cei>calo  avea  di  venir 
alle  mani  cogli  allri  comandanti,  con  altrettanta  continua- 
niente  cerca\'a  di  non  venir  con  queslo.  Dopocliè  delle  furon 
tai  cose  ,  la  sijeranza  dell'  accusalore  intorno  alla  sentenza 
restò  affatlo  delusa^  mentre  Marcello  non  Sf>lanienle  assolto 
fu  da  quanto  incolpalo  era,  ma  di  più  creato  fu  oodsoIo  par 
\SL  <iuinta  volta. 

Avuta  clì'ebbe  una  (al  carica,  prima  di  tutto,  andando 
per  ^e  città  della  Toscana,  vi  sedò  e  tranquillò  un  gr^a^B 
SfBonvolgImento,  che  tendeva  a  ribellione;  poscia  dedicar  vo* 
fendo,  il  (empio  4eir  Onore  e  della  Virtùy  da  lui  stesso  edi- 
ficalo «colle  sppglle  riportate  dali^.  Sicilia  «  e  non  essendogli 
4p^  ^CQacedato  dai  sacerdoti»  che  nop  credean  conveniente 
Plutarco  roU  li,  i5 
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che  due  Numi  si  contenessero  in  un  tempio  soìo,  coinincid 
a  edificarne  un  altro,  mal  comportando  queir  opposizione, 
ebe  gli  si  era  fatta,  e  avendola  per  un  augtirio  cattivo.  E 
ben  molli  altri  segni  ancora  il  tenevano  in  oosternazlofie, 
Tessersi  inceiìdiati  dal.  fulmine  alcuni  templi,  e  Tacere  i  — 
topi  corroso  l' oro  cb'  erà  In  quello  di-  Giove.  Fu  raoconlato 
purè  cbe  on  bue  mandalo  fteori  voce  di  «omo, -e  cbo^ 
nato  era  e  viveva  un  baunbiiio  eolln  testa  di  èiefehte.  Ne' sa- 
crifici poi  e  n^le  e6pìaslonl,'Gbe  si  facevano^  non  apparn 
vano  cbe  sinistri'  presagi  ;  e  per  questo  gV  indoflii!  Il  trat- 
tenevano in  Roma,  qui^tniimie  tutto  impaziente  e  infiam- 
mato; imperciocché  non  vi  m  mai  chi  si  ardentemente  in- 
Ntìghito  fosse  di  cosa  veruna,  com'egli  di  venir  con  Anni- 
bale ad  un  conflitto,  che  decidesse  interamente  della  vitto- 
ria. (Questo  era  ciò,  che  sognava  di  notte:  questo  era  il  solo 
affare,  intorno  a  mi  consultava  cogli  amici  e  colleghi  suoi: 
ed  era  questo  il  solo  voto,  ch'ei  faceva  agli  Dei,  di  pol^r 
l)attersi  con  Annibale  in  una  battaglia  campale.  Ed  io  son 
di  parere  che  con  esso  lui  volenlicrissimamente  venuto  sa- 
rebbe alle  mani,  stando  chiusi  ameiidue  gli  eserciti  entro  un 
qualche  muro  o  steccato;  e  Se  non  fosse  stato  cosi  colilo 
di  glorie  e  d'onori,  e  se  non  avesse  date  assai  prove  di 
sodma  e  di  prod^za  al  parò  di  qualunque  altro  capitano, 
io  direi  certamente  cbe  si  fosse  lisciato  prendere  da  passion 
giovanile  e  ambiziosa,  più  cbe  non  si  conveniva  a  personag- 
gio cotanto  provetto;  conciossiacbè,  quando  creato  fu  conso- 
lo la  quinta  viAta,  aveva  già  passati  |tli  anni  sessanta.  Ciò 
nulla  ostante.,  compiuti  i  sacrifizi  e  le  purificazioni che  si 
ordinavano  dagli  indovini,  uscì  fuori  alla  guerra  insieme  col 
suo  collega.,  e,  accampatosi  fra  Banzia  e  Venosa,  andava 
spesso  provocando  Annibale,  il  quale  però  non  discendeva  a 
ballaglia,  ma  sentendo  che  da' Romani  inviavasi  una  parte 
di  milizia  contro  i  Locri  Epizefirii  egli ,  posti  agguati 
sotto  il  colle  di  Petelia,  ne  uccise  due  mila  <^  cinque- 
cento. Ciò  irritò  maggiormente  Marcello  e  lo  stimolò  alla 
iNittaglia  ,  onde  ,  levando  il  campo ,  andò  a  porsi  più  vi» 
itoo  Jtd  Annibale.  Fra  V  uno  e  T  altro  esercito  eravi  un 
poggio  assai  forte  ,  tutto  selvoso ,  <^òn  rette  iiidinate  al- 
l'una  parte  ed  all'altra,  e  con  sorgenti  d'  Sfoqtta-^  cbe  giù 
discorreva.  Meravigliavansi  pertanto  v  Romani  cbe  Anni- 
bale, essendo  stato  il  primo  ad  andarsene  là,  occupato 
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no^  avesse  nii  fiostò  ònl'O^rliiii»^  nà  lalfeMa'' avfsie 
a*iiémìei«  "         •  . 

Ad  AaniMe  però  sénbravm  benst  bilmio  quel  luogo 
per  «oenipirrisly ma  assai  taigMore  per  m^Oie^i  aggiiati; 
onde,'Tol6ndoianQ  servir  piattosto  per  quéslTieflMtOy  ne  vimpl 
la  selva  e  la  cavità  di-  bidIII  saettatori  iB->di  genfé  armata  À 
aste,  sicuro  tenendosi  che  un  sito  co^  bèn'«8óconcio  tratti  a 
sè  avrebbe  i  Romani  ;  nè  in  questa  speranza  restò  egli  de- 
luso; imperciocché  subitamente  si  prese  a  dire  per  tutto  il 
campo  romano,  che  d'  uopo  era  occupare  un  tal  luogo,  e 
tutti  ragionavano  come  altrettanti  capitani ,  dicendo  quanto 
maggior  vantaggio  avrebbero  sopra  i  nemici ,  se  andassero 
del  lutto  ad  accamparsi  là ,  o  vi  formassero  almeno  una  rocca. 
Parve  adunque  bene  a  Marcello  di  dover  andarsene  insiemo 
con  parecchi  cavalli  ad  osservare  il  luogo,  e,  chiamato  un 
Indovino ,  sacrificò^  Uccisa  la  pritta  vittima ,  1^  indovine  gli 
OMisCrò  che  il  fegato  non  avea  capo.  Uccisane  quindi  una  se» 
eonda».  vi  vide  ir  eapo  di  «na  smtsuNila  graddem  e 
.  apparvero  tòlte  le  «Itre  ceae  giecende  a  nerariglid^  cosicché 
uaAóà  ehe  de  ifeesU  felici  pmagi  si  veme  tetàlneiite  ei 
aàmittire  ii  timor  eagtonato^  da  qiie' primi  iaftittai:  me  pvr 
gl'  Indovini  diceano  ehe  ansi  msgglomenle  reoairino  loro  denta 
e  costernazione  questi  .secondi  ;  imperciocché  sosteneano  che 
i  sacrifizi^  che  mostravano  ottimi  segni  di  buon  augurio,  fatti 
dopo  altri  sacrifizi,  che  li  mostravano  pessimi  e  tristi,  eran 
sospetti  per  la  stravaganza  di  un  tal  cangiamento:  ma  già, 
secondo  Pindaro,  ..!..>..  • 

Ciàj  che  prescritto  i  dal  destin,  ni  foco, 
Nè  parete  di  ferro  a  impedir  vale, 

Marcello  adunque ,  tolto  seco  il  suo  collega  Crispino  e  il  pro- 
prio figliuolo,  eh'  era  tribuno  de'  soldati,  usci  fuori  degli  al* 
iogglamenti  con  dugenio  cinqoania  cmllira  tolta  sonina^  de' 
Quali  Bon  ve  n'era  pur  nno^  clie  fosse  Romano,  ma  eran 
lutti  ^Toscànfy  eccetto  ^araiita  soli  /  che'  FregellBni  erano  e 
ehe  anreaoo  sempre  date  a  Màreello  prove  di  .viMù  e  di  Ib- 
dellà.  Essendo  quel  poggio  cosi  selvoso  ed 'opaco ,  vi  stava  in 
eima  tido'specolalom  mandalovi  "da' Cartaginesi^  eensa  potei* 
essere  da^Komairi  Ceduto,  e  tutto  scopriva  il  loro  «ampo, 
onde,  rendendo  costui  avvertiti  coloro,  che  si  erano  messi  in 
agguato,  di  ciò  che  si  facea  da' nemici,  essi,  lasciatosi  av- 
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vìdnare  MaEoello,  improwisamente  4L  aluuwno»  e,  cinia  é*4h 
gni  intorno  quella  squadra,  saettavano,  pefcnotevano,  inae» 
gokano  quelli  thè  davaa  le  ipiUe»  e  «Ile  oiaoi  venìvan  con 
iioelli  die  facean  raisieiiMt  ei  tnnù  1  qaamitA  Ffefcilasi, 
I  quali,  faggHI  pk  toala. essendo  «I  primo attacco  i  Toscani^ 
tlatittlli  iosiema  ùtiuiiMitm»  in  dìiesa  del  cooaoK»  finclid 
Crispino ,  da  due  frecce  ftecHo,  rolae  In  fuga  il  earaHo»  a 
litfitto  In  .MarceHft  con  Qna.Jancia  «ha  fuor  fcora  gli  paseà 
i  fianchi.  Allora  quc'podii  Fregellam,  die  ancor  viiri  erano, 
lascialo  là  il  caduto  Marcello  e  arrappato  il  di  lui  figliuolo, 
che  ferito  era^  se  ne  fuggirono  al  loro  campo.  I  morti  non 
furono  che  pochi  più  di  quaranta,  e  i  fatti  prigioni  diciotto 
cavalieri  e  cinque  littori.  Crispino  poi ,  sopravvissuto  non 
molti  giorni,  mori  anch' egli  per  quelle  ferite,  che  avea  ri- 
portate. K  questa  fu  la  prima  volta  che  ai  Romani  accadesse 
r  inlortuoio  di  perdere  aaaendue  i  consoli  per  un  solo  con» 

In  pochissima  considerazione  teneva  Annibaki  la  presura 
a  la  morte  degli  altri,  mtk,  qoanda  aeatt  ah'm  cadala 
^orto  andie  Maroelio ,  sen^consa  in  penaaa  colà, e ,  fatteci 
presso  J' eatinlo  «  e  coaalderalane  par  ben  In^go  apatie,  la 
rabiisteaui  del  corpo  e  ia-Mibianaa»  aoa  maadò  fuori  pa- 
iola almina  arroganfe,  né  mostrò  neU'  aapeito  auq^  segno,  al- 
enilo d'allegrcisa,  ^ume  sairaltei  maslMta  for^e-^  cfni 
altro  in  MIar  *iiQalio  oa  ano  cori  grava  e.owlacUK  nemieo , 
ma,  facendo  le  meraylgNe, aoptra  una  morie  cosi  inaspeilala 
e  scon\cniente  a  un  tant' nomo ,  gli  levò  dal  dito  l'anello, 
e ,  adornatone  il  corpo  in  maniera  ben  decorosa  ,  e  accon- 
ciatolo onorevolmente,  il  bruciò,  e,  postene  le  reliquiò  in 
un'  urna  d'  argento  e  messavi  sopra  una  corona  d'  oro ,  le 
inviò  al  figliuolo  dello  slesso  Marcello.  Ma  alcuni  Numidi 
incontratisi  in  quelli,  che  le  portavano,  gli  assalirono  per 
rapir  loro  l'urna:  mentre  però  coloro  contrastavano  e  face- 
vano pur  resistenza ,  sparse  ne  andarono  le  reliquie  per  terra. 
AnniiEiale  ciò  inleso  avendo,  e  dicendo  verso  qoalli  ohe  gli 
«ran  .preaenU  >  non  esser  possibile  far  cosa  aicnna ,  se  Uio 
non  vi  eanaenta I  gasi^  beasi  qua'  Mumidi,  naa  non  ai  prw 
poi  Tcmn  pensiero  di  raccogliere  e  di  far  portare  le  reliqiiit 
al  figlinolo»  come  ae  per  volare  di  on  quaklio  Nomo  avacoo 
dovuto  colà  atmvaganteflMnto  rccte  Marcello  0  morto  e  In* 
sepolto.  In  queslo  modo  raccontata  è  la  cosa  da  Cornelia 
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Nepet^eila  Valerio  Massimo.  Ma  Livio  e  C^^re  Augusto  la- 
iscUrODO  scriUo  che  l' urna  fu  lienissimo  portata  al  figliuolo 
0  9pp|»ellita  splendidamente.  Le  oose  da  Maire^  oensecrHe 
agli  Bet  ( non  contando  quelle^  ch'egli  odds;^  in  Boma) 
aoiio  tona  palestra  in  CaUutffa  di  Sicilia ,  parecchie  statue  e 
favole  dipinte»  di  quelle  di  Siracusa,  In  Samotracia,  nel 
tempio  degli  Dei  chiamatr  Cabiria  e  in  Lindo  nel  tempio  di 
Minerva,  dove,  al  dir  di  Posidonio,  era  ..pure  il  di  lui  si- 
mulacro con  questo  epigramma  : 

Eccoti,  o-perègrin,  Claudio  MIairceUo, 
Ch'édi  Marna ,  sua  paif fa ,  aliaipkmdore^ 
FigUù  d^inetm  pQdtt  Si  sette  volte 
La  magginr  dignièà  soslsfine,  im  tempo 
Che  infuriava  irato  Marte  :  e  fep 
Di' (jl' inimici  éuoi  strage  ben  grande^ 

Quegli ,  che  fece  questo  epigramma,  alle  cinque  volte  cli'eb- 
be  Blarcello  il  consolato  uni  anche  quelle  due  che  fu  pro- 
•consolo.  La  illustre  di  lui  discendenza  darò  fino  à  quel  Mar^ 
cello ^  che  figliuolo  era  di  Ottavia  sorelie  di.  Cesare  e  di  Cajo 
Marcello,  e  sen  mori  giovane,  essendo  edile ,  e  poco. dopo 
die  sposata  <dbbe  la  figliuola  di  Cieiase  suo  xtOw.  Ollavla  poi, 
la  di  hii  madre,  consecrè  ed  oAeve*  e 'memoria  dr  lulelesso 
nna  bibKoleca ,  e  Cesare  tfn  teatro  intitolala  a  pome  di  questo 
Marcello  medesimo. 


AMSMASIMI 


4.  Cade  tiò,  ohe  qaé  narrati ,  iie*tfmpi 

della  seconda  guerra  pim  i  .  p  alquanto 
innanxi:  giacché  iroviam  Marcello  gui  il- 
Iwire  per  la  guma  gallica^  «lai  solo  Plu- 
tarco accuraiamenie  deacHtm*  Salla  6ne 
di  qae*ta  Vita  ,  e  nel  paragone  che  Plu- 
'arct)  fa  di  Marcello  (hui  Pelopida ,  e'  no- 
mina, se  non  talli,  ararti  degli  «Morì  e 
coi  riconc:  trn' Greci.  Polibio,  (iiuba  e 
Po$jdonio;  tra'  Uomaoi ,  Livio  ,  Cornelio 
Biepote.che  pmbeMHll«iiie«ti«e  egli  pure 
(ina  Vita  di  Marcello,  V.emTe  Augusto  per 
ciò  forse  che  dimise  di  Alarei*Ilo  medesimo 
nell'elogio  di  Claudio  Marcello  spoeo  di 
GittUa  MM  Sglii,  e  ancte  TMo  Mae- 
auHi. 


t.  Delle  (MgHi  tttMNlia. 

3  Oejiprvn  il  Dncier  che  mnlii  nomi 
Romani  derivaron  da  Marte ,  Marco ,  Mar 
ciò ,  Mamerte  ,  Mùntereo ,  Marcello. 

A.  Il  Pompei  'leaae  apxMQaV-ài^ioiM 
Troitiaafxsvo?  :  mk  il  Reiske  p  l'Hulien- 
non  senza  l'autorità  di  ttn  roanoacriuo  e 
di- luoghi  otnMMlli .  leggono  fnTMéd^VTtf* 
pa  XoiSeiOf,  rnsi  arfjentei pii  crnno  rasi 
libatori!  de*  quali  fervivansi  ne' s.igri* 
•ti. 

5.  (ìiova  rellifìcar  qui  la  successione 
degli  avtcnimenti  da  Plntarco  alcun  poco 
negletta.  La  prima  guerra  punica  durò  tea- 
tiqaaiiro  anni,  e  ini  flei  SIS  di  Botili,  t 
Celli  comiiiciarooo  qnMtro  wni  do^  *' 
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sollevarsi  »  «i  spinserp  fino  •  Rimiiii ,  poi 
discordi  fra  loro  «e  ne  tornarono  a'proprii 
yitiiì.'DtlI  riBinqaé  anni  rinnovarono  plì 
MMtgcch'iperla  guerra,  la  quale  non  oomin* 
Sownnienle  ae  non  l'anno  528  di  Roma. 

*«w«n(lo  l*olfl»Jo  non  erano  meno  di  sel- 
tecenio  mila  )iedoni  e  di  sellanta  mila  cavalli. 

7.  hi  questa  neccfsilà ,  colta  quale  Plu- 
ii#ff«  tovr^tbe- Musiti  I  «omant,;  n*n  • 
facile  persuaderai  ,  quando  non  si  voglia 
(Jiff  rhf  .  avendo  allora  il  senato  grao  bi- 
sogno d«'I  popolo  ,  dovette  iwòlMiiì^y^li 
•upersiizione  ♦  che  tùtw%  riduedcvn  m  Iiw»' 

baro  cnjrifizio. 

8.  li  fatto  non  ba  nulla  di  sorprenderne 
per  cW  ronoare  i  poréìii  è  !e  paraselene, 
Sobhen  Plin'O  «criva  non  esaerpi  mai  ve- 
duti più  di  tre  insien^^di  queMM«>li  t  P"r 
(iasKcndo  riferisce  die  Ténno  foSo  «e  ne 
videro  fino  a  sei  nella  rnloiiic.i,  o  Sohrinorn 
piir  nnrra  che  il  dì  20  Marzo  del  I6iì9^|\0_ 
i:oni^»arvero  in  Roma  cinque,  e  Pannò 
.fluente  nel  SO  di  Génnajo  se  ne  videro 
aetle,  e  aggiopne.  cbe,  tra  pareliì  p  pnra- 
fffene,  «e  n^  posson  vedere  Gn  dodici. 

9.  Qui  Plutarco  non.  ttcrite  .i  l  invidia 
il  mnle^no  dc'Bomani  verao  Flaminio, 
«ebbene  aia  in  tulio  simile  f  quel  àfi  je- 


bani  verso  Pelopida  ed  Epaminonda. 
10.  Non  era  Minacio  il  dUUUMTa,'  Iha 

Opimo  Fabio  Massimo. 
.  ^41.  Par  cbe  Plutarco  non  riguardi  come 

  ■  ■  la'Bf  '_^e  L    _  _ 


«rtf^ràllMdi»  la  nonNjiò  ebe'^i^flène  o 
j^limbiando  o  introdaoeiido,^n«Ova^M 

^""«ft  ft'dnglSartiiéM  l^'^RMiiafalv  ^atnt^ó' 
abolirono  la  monarcbia,  conservassero  que- 
sto nome  a  quelli  ,  cui  era  affidala  l'ele- 
zione di  nuovi  magistrali,  quando  vadvaoo 
a  mancalo  gli  eMli  aeoondo  |a  foniin  or- 
dinarie. 

43.  Fra  Milano  e  Piacenxa.  • 

44.  Oori  afaafliltoMMio  ittilnlofo  di 

qursti  trionfi. 

45.  Ecco  un  passo  notabile  per  coloro 
che  fanno  studio  delle  oripìni  e  derivasioni 
delle  lingue.  Ai  tempi  di  Romolo  snrnndo 
Plutarco  v'  era  ancora  nel  Ialino  malia  me- 
scolanza di  greco.  Uunque  una  volta  la 
mescolansa  ere  stata  ro^vgiore. 

4«.  Pire  al  Dacier  (massime  al  confronto 
di  quel  che  dice  Tilo  cbe  Plnjarco 
aia  qui  piuttosto  |»OfUÌ',chealorico.  Pure  è 
abbastanza  credibile  cbe  Marcello ,  per  de- 
viare sempre  piij  raUeouooe  di  Annibale 
o  reodere  inutile  ogni  Wo  prdinaneolo, 
abbia  canato  il  mododwqni  ti  nova  do* 
aoritto.  7 

17.  Ciò  accadde  V  anno  .o39  dì  Roma, 
da^  nna  leraa  vittoria  npoitaia  da  9lar- 
ceUrt  sotto  Ii(ola ,  0  4»  rlutarco  (iimen* 

tlCat^«^,   iUiO   v^ti r-;  11.  i .  inulv.  '  ii--»^ 


US.  Figlio  di.Gelona  p  nipote  di  Ieroa#. 
Tòctt  e  ire  morirono  negli  uHimi  mesi  del- 
Vanno  Che  precrdoite  a}  terrò  consolato: 
prima  Gelone,  poi  l'aro  lerooe  in  e(i  di 
noVant*anni ,  poi  Gérolnimo  ucciso  di  quin- 
dici anni  circa. 

49.  Pnò  parere  assai  stravagante  la  se- 
verità del  senato  che  pativa  allora .  senza 
dottiió',  dife(m  dt  soldati  :  ma  essa  da  urta 
parte  mefava  ie  milizie  nella  necesaità 
di  conabaltere  valorosamente ,  dalP  altra 
imCava  'ni|iaiiinrdr*ne*  nooiioS  optniono  cim 
I  Romani  non  si  trovastnaOi» <nìal|>  HÈmfi 
di  genie  in  cui  erano. 

50.  Qneain  Ippocrato  «  «no  liraiallo 
cide  erano  Cartaginesi  di  nascita,  ma  ori- 
ginarti di  Siracusa  .  d'onde  il  loro  avo  ban- 
dito era  passato  a  Cartelline.  Annibale  in- 
viò questi  due  (Iraietli  in  eompagnia-di  nn 
♦  '«rtaginese  df  gran  nascita,  nomato  An- 
nibale anch'esso, come  ambasciadori  a  Si- 
raema.  Il  Cartìigihese  ritoniA  ben  jpfifMn; 
dopo  nver  ronnhiiiso  il  trattalo  col  tiranno, 
ma  i  due  fratelli  rimasero  presao  di  lui 
come  ambasotadori  ordinari!.    '  '  , 

91:  Cicerone  ne  parla  inveeo  come  d'uu 
nomo  da  n»rllf»  Tiisc  .  lih.  r. 

Ì'À.  Keasun  antico ,  nè  Polibio .  nè  Livio , 
né  Plutarco,  fanno  menzione  degli  spercdi 
u<tnrii  .rorqunFi  !^rfMpndf«5Ì  nho  Archimedr 
incendiasse, La  flqlta  romapa.  D'onde  mai 
ounqne  è  yennta  una  tal  tradizione? 

28.  ìion  può  farsi  mn^ptor  pncomio  del 
sapere  d'Archimede  di  quello  chf  ne  fa  qui 
Plutarco.  Cicerone ,  pigliando  a  scorta  Po- 
^MkrliMo'tiMÉ^  AKdiil^  come 
di  un  abilo  waa?||iiflo,  in^A! 
meno. 

ìtà,  innesta  flfirena  era  dunque  la  gM^ 

metria.  Qui  il  Pompei  non  avrebbe  dovuto 
trascurare  il  nesso  che  lega  questo  periodo 
«ol  precedente ,  e  dal  quala  ai  h  anbiCo 
manifesto  cbn  Sirena  è  dello,  qni  mmImIì- 

camente. 

25.  Questo  fu  poi  scoperto  da  Cicerone 
.quand'era  qoeattMW  nella   Sicilia,  dove 
Archimede  già, ora  cadotq  in  .dimenti- 
canza. .         i-'  ;eir<.  u:., 

St6.  T.  lirio  diee  Bamaalnw^  -  tyanmi 

27.  Qui  ancora  Plutarco  tronca  il  raC" 
conto,  e  latoia  il  leggitore  neH'oscorilà 
delle  pili  esaensiali  oiraosianaadi  nn  aasoh 

dio  di  tre  anni ,  intorno  al  quale  sì  è  sven- 
Inrniamenle  perduto  quanto  avea  scritto 
Polibio,  rimanendoci  però  la  narrazione, 
che  ne  fa  Livio  nel  libro  \\V.         ;  •  ^ 

28.  Virgilio  avM  dello:  Tu  regere  »m- 
feiio  pofutios ,  Bomcuie  ,  memento.  Keiia 
baerà  di  nn  Greco  «imil  dolio  acquista  gran 
forza 

29.  Il  Dacier  credo  che  debbasi  inten- 
dere di  Cibele,  Giunone  e  Cerere:  e  nota 
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cbe  GtoenvM  parli  tolunto  del  iempio  di 

Cibele. 

30.  In  MM«  tìht^  ott  giodhioM  ca- 
pitolo su  qae''t'  argomento  !  se  i  Romani 
riportassero  danno  o  yantasgio  dall'  aver 
<tfai|>o«tati  a  Ronift  gli  dmaanénii  dell*  aioè 
conqubtate. 

31.  Kon  può  negarsi  che  Fabio  salvò 
nana  cdIVMlardi  oomhalivra:  ma  egli 
arr^lèa  potuto  o  tardarr>  !a  disfatta  deXar- 
taginesi ,  o  anclio  rpuder  dubbio  Tesilo 
ddla  guerra,  seguitando  secondo  il  auo 
eaaiBana. io  ooi^ooodiiìoB  di  eoa»  gìA  omIio 
can^bìata. 

83.  Ciò  fece  il  senato  in  con  segue  ma 
di  ciò  elui  gitane  serisae  Mareelln  «aNO. 

33.  T.  Livio  p'in  nccii«n  Miirrollo  ,  ma 
«ibbone  i  «oldati ,  i  quali  non  usarono  la 
jiecessaxia  pruatcicza  in  questo  movimento 
nrdinato  dal  emnandaiite.  Sì  noli  efia-alla 
TOce  stratagiemnia  presso  di  noi  va  unita 
l'idea  deU'ipganno  -e  dali  attusia;  nè  il 
Ihr  paMtare  vna  •chiara  dal  retrainérdo 
MÌl*  avanguardia  .  Otte  già  cominci  II  Qi> 
4ero*  è  cosa  aauita  o  iogamievoict. 


301 


34.  Vicino  a  Sinuessa  trovavansi  di  si 
Tatti  bagni.  Il  Dacier  nota  per  altro  che 
T.  liffo  diea  aaieiirt  MwmIIo  iraifMiii 
non  a  Sinuessa ,  ma  a  Venosa  ;  e  dota 
ciò  $>ia .  cornea  lui  pare,  certissimo,  pef 
asiei«8tttaéiaatm|ip<v lontana,  In  aehafan 
dì  Piibblicio  Bibulo  non  trova  |iiù  lu«>ffo. 
Bibulo  presso  Mvio  non  acciis.-i  Marcello , 
«•  mom  parabè  «adte  «esroie  Yenusiam  in 
ucm  miUit»  uUmimt, 

35.  T  Livio  afferma  inrere  il  r<»ntr;i- 
rio  ;  hatìC  Iriòum  oraliortem  ita  obruit  Mar- 
mXlM  tmtnemoralimè  tianms  sMonon ,  «i , 
eie.  Pare  din  Plutarco  nhhia  voluto  dare 
al  «IO  personaggio  quella  lode  ohe  viene 
dalla  modeatla.  o  ftwaa.  da  qfiélla  gran- 
(Im  di  cui  apparisce  fornito  un  uomo 
che.  accusato  a  torto,  non  dice  se  non 
pochifaime  pamJe  a  difendersi,  sapendo 
ch^'tltri  pìglierft  senza  dubbio  le  parti  aaa. 

36.  Vale  a  dire  occiiinilaJi. 

37.  quod  nuUo  atue  Mio  accrderat , 
duo  eonsiiTM ,  tiM  tnemorondo  proefto  tV 
mfM ,  oeI»if 
nntf.  Tito  lifio. 
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Di  quanto  co&e  parlato  hanno  gli  storici  ìi^oroa  a  Mar? 
nello  e  F4da|M<Ui  >  rie  da.  ne  esposto  .pamUe  mi  soao  de  gne 
di  essere. scrille.  Fra  le  parità,  per  le  quali,  i)er  indole  % 
per  coslumi ,  paion  quasi  emolarsi  Tiin  V  altro  (  impercioc- 

chc  amendue  forli  erano,  tolleranti  delle  fatiche,  animosi, 
e  magnanimi),  sembrar  polrcbhe,  che  passasse  quesla  sola 
differenza ,  che  Marcello  foce  di  grandi  uciisioni  in  molle 
citlà  da  ini  soggio<r;ile  ,  t;  che  Epaminonda  e  Pelopida  non 
diedero  morte  giammai  ad  alcuno  dei  vinti nè  schiava  ren- 
dettero veruna  citlà:  e  i  Tebani  slessi  asseriscono  che  non 
avrebber  già  eglino  fatti  soggetti  gli  Orcomenii  in  quella 
manieca,  se  preseoJU  vi  fossero  stati  quei  due  i^rsonaggl. 
Intorno  alle  loro  azioni,  cosa  ammirabHe  e  grande  vera- 
mmie  è  ciò  che  fece  Marcello. «onUo  de' Celli,  respuigon^ 
eoa  poeUi  cavalli.,. cbe,  avefa.  in  ^^ua  conip^g|iÌ9  ,  una  si  gran 
quantità  di  eàvaili  insieme  e  di  fanti. (il  die; di  rado  si 
Ifova  esser  Hiai:addiTf(nuto.sq(t'allro  eapitano)i  e  imi4««lo 
il  eomandanto  dell' annata  nemica^  al  qual  jvanto  agognando 
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pare  Pelopida,  gU  andò  fallito  il  disegno,  venendo  prima 
Wciso  dal  tiranno  egli  stesso ,  e  riportando  così  la  morte 
prima  di  darla.  Ma  a  UntWet  imprese  di  Marcello  si  poasom^ 
ben  paragonar  quelle  €he  Pelopida  fece  a  Leu  tira  e  a  Te- 
gfra  In  quei  eombattfmenti ,  che  furono  i  più  illustri  e  i  pià 
grandi  di  quanti  altri  ne  foeser  mai  faiti.  lìi  quanto  a  Blar^ 
celio  poi,  non  abbiamo  di  lùi  cosa  aleuna  f!elicemente  ese- 
guila (ii  nascosto  e  pèr  agguato ,  da  potersi  comparare  con 
ciò  che  Pelopida  fece  at  iHlomér  dalP esilio,  quando  tolse 
in  Tebe  la  vita  ai  tiranni:  ma  sembra  che  quella  operazione 
superi  di  gran  lunga  qualnfRiue  altra  ne  fu  mai  condotta 
-  a  fine  occullanieiilc  c  per  inganno.  Annibale  poi  fiero  e  ter- 
ribil  nemico  era  contro  i  Romani  ,  siccome  pure  i  Lacede« 
monii  allora  contro  i  Tebani:  ma  cosa  indubitala  ella  è  che 
ì  Lac^emonii  superali  furono  da  Pelopida  presso  Leuttra  e 
pi;esso  Tegira^  dove  Marcello  neppur  una  voUa  sola,  al  dir 
di  Polibio  »  non  vinse  Annibale,  il  quale  sembra  che  durasse 
mai  sempre  invitto,  finché  non  ebbe  contro  Scipione.  Io  ben 
credo  a  Livio,  a  Cesare,  a  Nepole  ed  al  re  Giuba,  storico 
greco  9  che  la  gente  di  Annibale  fosse  rotta  alcun*  toIU  da 
Marcello  e  messa  in  fuga  :  maaali  rotte  e  tati  fughe  non  sono 
gii  di  gran  peso ,  cosicché  dar  facciano  il  tratto  in  fa?or  di 
Marcello;,  anzi  sembra  che  in  quei  conflitti  P  Africano  abbia 
in  certo  modo  falsamente  mostràto  di  esser  vinlo.  Ma  ciò , 
che  convenevolmenté  6  con  tatta  raglohe  reca  meraviglia,  si 
é  che  dopo  tante  seonliltls  d'esefcHI,  dopo  taatl  eapltanl 
uccisi  e  dopo  lo  sconvolgimento  di  tetto*  il  romalno  impero 
abbia  Marcello  messo  nei  Romani  lauto  coraggio  di  opporsi 
ancora  a'  nemici ,  essendo  stato  egli  quel  solo ,  che^  destan- 
do novellamente  nelF  armata  sua  animosità  ed  emulazione 
contro  i  nemici,  da  quel  gran  timore  e  spavento,  che  da 
gran  tempo  essa  aveva,  la  sollevò  a  non  cedere  di  leggieri 
la  vittoria  air  avversario .  anzi  a  conlenderglieìà  validamente; 
OORCiossiaché  dove  i  lloniani  avvezzi  erano  per  li  sofferti  in- 
fortunii  a  tenersi  paghi  ^  se  avveniva  loro  di  poter  salyarsi 
da  Annibale  colla  fuga ,  egli  insegnò  loro  t  vergi^nare  di 
9«deni  pur  salvi  qoàndo  Ivessér  la  peggio,  ad  arrossire 
«tmndo  cedessero  un  poco>  ed  a  ràniaKaHcarsI  quando  vln« 
dtori  non  fossero.  Non  essehdd  pertantò  Pèlopida  stato  mai 
superaté^  in  alcuna  battaglia,  dov*eg1i  iùcomaiidanlà ,  e  ri^ 
portate  avendo  Marcello,  assai  pi*  Titlorìe  d^ognl  àltrd  Ito» 
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iMM>  -de*  teflìpi  9001 ,  smlMMir  fone  tiolrehìie  ebc  per  h 
ifkaMà  déHe  belle  imprese  iMlan  •  ad  eguagliai  questi ,  eiie 
MB  tOL  vinto  ohe  con  gran  difficoltà,  oen  quelle  cbe  fÉ 
tempre  inHtie.  8e  poi  da  Marcèlle  presa  «fii  dlH^eusa ,  e  se 
prender  non  si  potè  da  Pelopida  la  città  dei  Lacedeinonii , 

10  son  di  parere  che  maggior  bravura  deìV  avor  domala  la 
Sicilia  sia  slata  ravvicinarsi  a  Sparla,  e,  portando  guerra, 
passare  il  primo  1*  Eurota ,  quando  per  verilà  dir  non  si  vo« 
lesse  che  una  tale  impresa  abbia  ad  ascriversi ,  piuttosto  che 
a  Pelopida  ,  ad  Epaminonda ,  siccome  pur  quella  di  Leut- 
Ira;  dove  MarceHo  nelle  cose  da  esso  eseguite  non  ha  chi 
a  parte  sia  della  gloria  sua  ;  imperciocché  egli  solo  soggiogò 
Siracusa ,  egli  scusa  il  collega  suo  fuggir  fece  i  Celli ,  e 
senza  che  alcuna  gU  desse  ajulo:  anzi,  quando  tulli  voksan 
distomelo,  egli  si  oppiose'ad  Annibale^  e,  cmifiando  aspeCl5 
«Ila  guerra ,  fa  il  priino»',  ehe  scorta  ai  Daeasse  agli  allrl  per 
la  via  dell'ardire.  In  quaiklo  poseìa  alla.lor  moHé,  lo  non 
80  lodare  né  l'ano  né  Tallro  ma  ao  lai  caso.,  da  essi 
fìnerdl  tempo  fneonlral»,  eraeelo  mi  reca  e  4<nere8o)iiienio: 
cnon  poBso  f^-  oonlnrla  'ma'  smmiwe  Anniiole  ^  perchè 
in  tante  ballagHe  di* et  fne,  e  cbé  aieono  annoverar  forse 
non  fioirehbe  senza  stancarsi ,  non  abbia  riportala  mai  nep- 
pure una  ferita.  E  ammiro  e  lodo  ben  anche  quel  Trisante, 
di  cui  si  parla  nella  Ciropedia  2,  il  quale,  neir  atto  che 
andava  colla  spada  in  allo  per  ferire  il  nemico,  suonar  sen- 
tendo dalla  tromba  la  ritirata^  il  lasciò  tosto,  e  tutto  mite  e 
modesto  si  ritirò.  Pure  scusato  si  rende  Pelopida  dalla  col- 
lera ,  che  il  trasportò  generosamente  alla  vendetta  mentre 
era  già  riscaldato  dal  desio  dolla  pugna,  coiiciossiachè  ottima 
cosa  è  per  un  capitano,  secondo  il  sentimento  di  Euripide, 

11  salvarsi,  vìncendo,  e  ben  aocbe  il  inorire,  finendo  la  vita 
in  mezio  ad  opere  virtuose:  e  la  morte  di  obi  perisce  in 
lai  guisa  non  idene  già  ad  essere  un  patimento,  ma  an' elio- 
ne. Oltre  p(f|  fa  bpnetia,  che  infiammava  Pelopida,  la  ritlo^ 
lia  ^  che  già  cempiàtameote  si  riportava  da' suoi ,  e  cbe  egli 
^ItiiM  tvilli  hon  aOMto  irragimievoIini|^ 
il  tMttse  a  quell'impeto:  e  malagevol  cosa  sarebbe  II  tir 
altra  impresa  ,  che  avesse  un  coA  bello  e  luminoso  sabMello. 
Ma  in  quanto  a  Marcello ,  egli ,  senzachè  vi  fosse  già  gran 
bisogno,  nè  che  spinto  venisse  da  quel  furore,  che  spesse 
volte  accanto  dei  piìi  gravi  rischi  toglie  la  considerazione  ed 
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il  senno  »  in«mdutaaiafile  si  g/iUik  nel  i)erì<olo  ir  ti  mori 
non  già  coni»  capitano»  nui  come  aotiemlere  ed  espionlo- 
re ,  espomndo  ooii  einqae  Muolulif  ^  Ire  trionfi ,  to  apoglìe 
e  ì  trofei  de' te  da  ceso  vinti  ^  ai  enrore  cmenlcHi  :da  Iberi 
e  da  fittmidt  mercenarìi  de!  Cartaginesi  oaaiocliè  eglino  siwi 
rimproveravano  se  mederimi  4ei  feUee  loro  amnimento  neU 
l'avere  ucciso  tra  quei' Fregeliani^  die  andatano  a  iiif  la 
scoperta ,  un  personaggio  sopra  tutti  i  Romani  valorosissimo, 
poderosissimo  e  gloriosissimo.  Non  vuoisi  già  crcdoro  che  tali 
cose  iodica  per  accusare  e  per  tacciar  tali  uomini,  le  quali 
non  sono  ciie  come  una  certa  Querela  e  una  libera  rifles- 
sione, che  io  fo  in  grazia  di  loro  medesimi  e  del  loro  va* 
lore,  in  favor  del  quale  prodighi  furono  delle  altre  loro 
virtù,  non  risparmiando  neppure  la  propria  vita  ,  e  voluto 
avendo  anzi  morire  per  se  slessi ,  che  per  le  patrie ,  per  gli 
amici  c  pei  loro  cmnoiilitoni.  Dopo  la  morte  poi  a  Felopida 
latte  furono  resecala  da'aaoi  coufedenili^  a  pro  dei  qnali 
incontrata  T  aveva  ;  e  a  MareeUo  furono  iall^  da  quei  ne* 
miei  medeaìBiiy  che  raverann  ucciso,  ciò  fNrtantn,,etie  ot- 
tenne, il  primo  9  è  befisà  cosa  feliee  ed  iniidUliila:  ma  i>en 
più  vale>  e  maggior  coaa  è  r  ammirami  «e  r  onora»!  dai 
nemici  queHa  vtrtà,  the  fa  loro- jdannoea ,  ehe  dagli  «niei 
quella  ciie  fa  loro  giovevole /onde  meoirar  si  vogUoni  pi- 
ti* Queglino  tal  onore  non  fiihno  elle  alla  schietta  e  soia 
virtù;  questi,  più  che  alla  virtù,  affezionali  essere  possono 
al  vantaggio y  che  ne  traevano,  meutre  sMmpiegava  essa  per 
loro.  :  {  .*  • 


1.  Plutarco  hn  già  detto  mìlì  Mfln  <ii  .  2.  En  questo  Crisante  un  offìciale  del- 

relopida,cho  non  è  cosa  dì  buona  e  pra-  1* esercito  di  Diro  ni  tempo  della  celebre 

é«llt«oa|ÌÌlano  il  porre  ■  pttioald  li  prò-  speditiono  di  Senoronte,  che  rnccontn  un 

lirit  per^onn  .   in  cui  è  Spma  rÌpQft9  )«  ^nl  fa  to  nel  prÌWÌ|lÌO  4ol|f  lUtfO  ddjABM 

fortuna  (li  tulio  l'esercito.                '  Cuopedia, 

•                             '  •  •            ■  ■  » 

•                               »      I      •      •  ,            •  • 
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.«  .   "      ,      ,  >   »  .  »  *       f    .  "»».*. 

•AmlNte,  figlÌNolQ  di  UfiiDM^y  €ia  Mla.tribà 
4hidf)  €  M  popok)  Alap^eii^  K  Intona  idìe  4ì  lui  aostaim 
jraviamile  si.  inu4ì  élgU  sciiitoriv  molti  de'ifualf  asserléecH 

no  ;€ss€r  egli  vissuto  in  nn'  assai  ristretta  povertà  ^  e  do\ìo 
la  di  lui  morte  essere  le  due  figliuole,  eh' ei  lasciate  avea, 
rimaste  lungo  tempo  senza  poter  maritarsi  per  cagion  dt^l- 
r inopia  loro.  Ma  ad  una  tal  asserzione  s'oppone  Demetrio 
Falert'o  nel  Socrate,  dicendo  eh'  eijli  veduta  avea  nei  Falero 
una  terra,  che  chiamata  venia  da  Aristide,  nella  quale  era 
ei  seppellito:  eh'  ei  fosse  di  una  casa  abbondante  e  dovi- 
ziosa pensa  provarlo  primamente  dall'essere  Aristide  stato 
arconte,  magistratura,  dalla  .quale  denominavansi  gli  anni^ 
e-^atta  ^«aie     egli  cavato  a  sorte  fra  coloro,  clie  .  awan 
maggior  estimo  e  chiamati  m^.penkteoti(medimni:9eMih 
dariamonte  dall' easerf  stato  scacciato,  .per  ostìtaciamo,':iuHi 
daiidosi' ttai.w:  tal  bando  ad  alcun  povero^  ma  a  quelM 
solamnte  eli'  ettm  «di  grandi  .famiglie  e  cliejnvldiail.  veaia* 
n6  per  la  noUMi  e  faiio  loro:  in  tene  ed  ultimò  Joogoi  poi 
dair  arer  lascSali-^de^^lripodl  appesi  nei  tempio  di  ^fiaeco  per 
vittoria  da  Ini  ottennla  ne'  giuochi  :  i  quali  trìpodi  vi  si 
veggono  pure  al  di  d' oggi  con  questa  inseritone:  Finse  la 
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$riòà  JnUochidej  90ìn9tdnfHrò  Uà  9peia  Jrkiide:  jirehe- 
9tralù  fu  V  ammaestratore.  Ila  questa  pma,  qnanloiMiiie 
io  appareiua  samliri  validissima,  ciò  nulla  ostante  ella  é 
affatto  debile.  Imperdoechè  Epaminonda  pare ,  il  quale  tutti 
sanno  die  allevato  fa  e  die  visse  in  gran  povettà,  e  PlaUK 
ne  ir  filosofe,  s'addossarono  andi*essi  pe'  giuochi  spese  ono- 
revoli, pagandosi  da  qaeRo  i  sonatori  di  flauto,  da  questo  ì 
fanciulli,  che  baliavan  nel  coro;  ma  per  Platone  fu  fattolo 
sborso  da  Dione  Siracusano ,  e  per  Epaminonda  fatto  fu  da 
^elopida^  poiché  non  mantieiisi  già  sempre  dagli  uomini 
dabbene  una  guerra  irreconciliabile  contro  i  donativi,  che 
dati  son  dat>li  amici:  ma  siccome  reputano  vili  ed  ignobili 
que' regali,  che  accettati  sono  per  avarizia  e  per  tenerli  ri- 
posti ,  cosi  per  contrario  non  ricusan  eglino  di  accettar  quel- 
li, col  mezzo  de*  quali,  senza  verun  lucroso  guadagno,  acqui- 
star si  possano  onore  e  chiarezza.  Vanesio  poi  mostra  die 
intomo 'al  tripode,  Demetrio  s*  ingannò  per  simigilanza  di 
nomi,  non  essendo  dalle  guerre  de'  Persiani  sino  alla  iine 
di  quella  del  FeloponnesD  regbtrati  dne  soli  ^  Aristidi  vin* 
dtori  lie'giaodii  fatti  a  loro  spese,  né  Tono,  né  T altro 
de'  qr^ll  non  è  lo  stesso  edt'  Ariitide»  figliool  tdl  iJlsfmaco , 
«a  1'  «no  ebbe  per  padre- iSenofilo,  r  altra  fu  posic»>iore  di 
molto,  come  si  pipovli>da*  earatteri,  dw  sono  ài  qbdia  4miK 
niera  che  si  usò  dopo  BncKdo,  e  dal  nome ,  che  vi  si  aggiunge 
di  Arcbesirato ,  che  non  si  trova  mai  registralo  per  ammae- 
stratore de' cori  nei  tempi  delle  guerre  dei  MexJi,  ma  frequente- 
mente bensì  ne'  lonipi  di  quelle  del  Peloponneso:  pure  sopra 
ciò,  che  dice  Panezio,  con\errebbe  esaminar  meglio  come 
stia  la  cosa.  In  quanto  all'ostracismo,  vi  andò  soggetto 
chiunque  creduto  fosse  distinjyuersi  mollo  sopra  la  gente  vol- 
gare in  credito,  in  nobiltà  ed  in  eloquenza:  onde  un  tal 
bando  ebbe  pur  qnel  Demone >  che  fu-  maestro  di  Pericle, 
non  per  altro,  se  non  perchè  sembrava  che  prudente  tose 
dtre  misara.  Idomeneo  poi  dice  che  Aristide  creato  fu  ar^ 
conte,  non  già  per  via^elie  sorti,  ma  per  elesìooe  degfi 
Ateniesi  medesimi.  B  per  teritè ,  s'  'Of^i  ebbe  ìin^  tal  magi^ 
strale  dopo  il  conilitlo  di'  Platea,  come  laadò  sisritte  «lo  atei- 
so  *Demetriov  è  btn  molto  credOiilè  dM*,  avéndò  fatte  qui- 
vi si  grandi  e  bdle  iiiprese  ed  «ssendofisi*  aéqùlstata  co- 
tanta gloria,  sia  stato  ripiitato  degno,  in  grazia  della  virtù 
Sila,  di  qael  grado,  che  per  sorte  ottenuto  era  dagli  altri 


Liyiti^ed  by  Google 


I 


VITA  DI  ARISTIDE 

p^oielffìQ  si  8jlndl«  di  tìnur  mw  solmeote  ArisU^le,  ma  .ben- 
mbe  So^l«  »  Cuori  della  pmrtà  lovo  ^  cme  fuor  dì  .m 
gran  mate  :  ^nclossjacliè  racconta  di  questa  che  posaedevai 
non.  pufo  una  casa,  ma  di  più  andie  soltanla  mine, 
'^e  area  tolte  a  cenno  Critone.  Aristide  pertanto^  compagno 
essendo  di  quel  CIis(ene,  che  stabilì  la  republ)lica  dopo  i 
tiranni,  ed  emuluftdo  e  avendo  in  ammirazione  sopra  lutti 
gli  iillri  personaggi  politici  Licurgo  Lacedemonio,  attaccato 
stava  ad  nna  nianicia  di  governo  aristocratica,  ed  ebbe  in 
ciò  contrario  Temistode  figliuolo  di  Neccie,  il  quale  faulor 
era  del  popolo.  Alcuni  però  asseriscono  che  fin  da  principio^ 
essendo  amendue  fanciulli  e  allevati  ifisiome ,  discordi  eran 
sempre  fra  loro  in  ogni  cosa  tanto  seria  e  dV  importanza, 
qHanta  scbeneK^e  e  di  diverlimento,  e  clie  |>er  una  sì  fatta 
lor  conteniione  venne  a  scoprirsi  ben  toalo  ^iial  fosse  l'Jnr 
dole  deli'  uno  e  deH'attro:  quella  deir  uno  era  destra,  au- 
diaei  piena  d'Hiitiiyie.  e.  tale  che. ai  lasciava  trasportar  di 
letwierì  e  prestaamte  a  ogni  cosa^  quella  dell'  altro  poi 
fimdata  era  |n  uflo  staWle  e  éodo  oastuipe ,  rigid^Bseate  air 
taccata  mai  sempre  al  giusto  ^  non  usando  ffìammal  né  meur 
z^gna,  né  scarriltti^  nè  frode  veruna,  neppure  per  modff 
di  scherzo.  Ma  AHstone  di  Cliio  dice  che  la  di  lor  nimistà 
el)be  la  prima  origine  da  cagione  amatoria  e  s'  avanzò  poi 
cotanto.  Conciossiachè  innamoratisi  entrambi  di  Slesilao,  il 
qual  era  dell'  isola  di  Ceo  e  mollo  per  seiiibian/.a  e  per  fat- 
tezze di  corpo  sopra  tutti  gli  altri  giovani  illustre  e  cospi- 
cuo ,  non  seppero  già  essi  moderatamente  comportare  la  pas- 
Sion  loro  e  non  ristettero  dalle  contese  neppur  dopoché  sva- 
nita fu  la  beltìi  do!  fanciullo,  ma,  coni'  esercitali  già  in  es^ 
se,  passarono»^ tosto  a'  maneggi  della  repui>hlicay  manlenen* 
dosi  così  infammati  V  un  oantco  V  altro  e  discordi.  Datosi 
Temistoisle'a  coltivare  amicizie,  e  atudiandesi  d'  essere  carni* 
pagnevote^  si  iormò  quindi  nn  riparo  e  a!  acquistò  un  pote- 
nte nm  4ispmga^le;  mà^  è  che  ad  itno ,  il  quale  dkeagli 
elle  ben  reggafebb'  ei  ifiì  Ateniesi,  quando  aompre  fesse 
egiale  e  camnae  con  tutti ,  non  n^vengm  mai ,  rispos'  egli^ 
eh'  io  mi  M  tm  irano^  iiimd$  wm  pwnmo  ffUmii^ 
ei  mifei  ottener  nulla  ptì^  degli  Mtr&nH.  Aristide  poi  da 
per  sè  solo  camminava  nella  repubblica,  come  per  una  stra- 
da particolare;  primamente  per  non  voler  concorrere  cogli 
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mUà  in  'Hiir  AiA  higkMUi  è  notf  ?tilinr  nettate 
eisc^  loro  grxmé  e  ìnoresemle'  col  iioti  «onMLerd  mai  ad 
€Mi  liraife  e  favori;  e  in  secondo  loogo,  perchè  fedéTÉ  die 
k  ÌNMmza,  che  lòmIaUi  è  sogli  amiei,  oondutee  nolU  a 
oommeltere  delle  iniquitli  :  onde  assai  efreespetto  aodava ,  te- 
nendo per  cosa  convenevole  e  degna  di  un  buon  cittadino  il 
mettere  ogni  sua  fiducia  nel  solo  parlare  ed  operar  bene  e 
giustamente.  Ma,  |)0ichè  Teniislocle  assai  cose  moveva  e  ten- 
tava arditamente,  insorgendogli  sempre  contro  in  ogni  pub- 
blico affare  c  IroncandogU  tutti  i  disegni,  Aristide  si  trovò 
in  un  certo  modo  costretto  ancbe  egli  a  doversi  opporre  a 
quanto  faceva  Te?nislocle,  si  per  difendersi  e  per  vendicar- 
si,  come  per  impedire  il  di  lui  potere,  che  andava  sempre 
crescendo  coi  favor  popolare,  pensando  che  tornasse  meglio 
il  trasandare  e  disapprovar  ben  anche  di  quelle  cose,  leqoa» 
Ji  sarebbero  stale  utili  al  pubblico,  che  il  lasciar  che  colai 
sì  facesse  forte  in  tulio  col  vincere  ed  ottener  sempre  l'in* 
tento  too.  Finalmente»  proponendo  Temislocle  una  volta  certa 
cosa,  ch'era  por  ^nvenefote^  Aristide,  essendbseiiM  opposto  e 
rimasto  «ssendo  in  cl&  soperìore,  non  si  potè  poi  contener 
dal  dire,  in  uscendo  fuori  deir  assemblea,  ohe  tton  v'  era  sa* 
Hite  per  la  repubblica  degli  Ateniesi,  s'^ì  steam  e  TenH- 
stocle  cacciati  noti  venìssem  nel  baratro.  Avendo  pur  un'al- 
tra volta  esposto  al  popolo  un  certo  parere,  e  superando 
già  tulli  i  contrasti  e  le  obbiezioni  tutte ,  che  in  questo  gli 
si  faceano ,  nel  mentre  che  il  presidente  ne  interrogava  il 
popolo  slesso ,  egli  .  accortosi  da  quanto  detto  se  n'  era,  dei 
pregiudlzii  die  derivati  sarebbero  dall  esser  ammesso  (|uei 
suo  parere,  si  ristette  volontariamente  dal  cercarne  V  appro- 
vazione. Spesse  volle  ancora  proponeva  egli  i  pareri  suoi  per 
bocca  d'  altre  persone*,  acciocché  Temistocle  per  vaghezza  di 
contraddirgli  impedir  non  volesse  ciò,  eh'  era  di  utilità.  Ani* 
mirabile  si  mostrava  la  di  lui  salda  costanea  in  tutti  i  can* 
giamenti  intorno^agU  affari  pvèblici)  nOn  levandosi  in  sa* 
pcrbia  giammai  per  gli  dnori^  e  matitenendosi  ^aiK|iiilio  e 
placido  nelle  disdette^  pensando  che  gir  si. convenisse  dover 
aenpre  in  egtial  modo  impiegarsi  in  servigio  dtlhi  patria 
gratuitamente  e  .sensa  mercede  di  lucro  non  soky,  .ma  nep- 
pure'di  glòria.  Per  la  gnai  cosa  recitati  venendo  4n  tentro, 
sicteome  accade,  in'  nna'  tragedia  di  Escbilò  quei  giambi  fatti 
itf  onore  di  Anfiaraò,  •  . 
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'  '  Mtn  Htà  fMfert,  im-  miMT  giisètù     moU^  . 
Lè^f^MU  tagliéndù  'iai  prófàndi 
'^okhi  dèi  campo -dt  ^HM  mente ,  dode 

,  Gemwglia$ì  saggi  e  nòbiii  consigli, 

lutti  si  volsero  a  guardare  Aristide  come  si  appartenesse 
principalmenle  a  lui  questa  virtù,  il  quale,  in  grazia  delle 
cose  giuste,  fermissimo  valore  aveva  per  contrastare  non  so- 
lamente air  amicizia  ed  al  favoreggiare,  ma  ben  anche  al- 
la nimistà  ed  alla  collera.  Si  racconta  però,  che,  avendo  egli 
accusato  una  volta  ìtì  giudizio  un  suo  nemico,  e  non  volen- 
do i  giudici,  dopò  udita  T  accusa ,  neppur  dare  ascolto  al 
reo^  ma  essendo  per  dargli  seiiz'  altro  la  sentenza  contro,  egli, 
levatosi  ,  se  n'  aiid4  insieme  collO'  stes^  reo  a  stipplicarlf 
perchè  r  ascottasserÀ  e  gli  tasdassero  ^el  dritto  ottenere , 
c&e  concedut»  vien  dalle  leggi.  Cosi  pure  essendo  ei  giudice! 
sopra  le  ^iBsensloni  di  dine  ^ticolari,  e  dìcendir»  uno  di  es« 
ei  come  r  awersario  suo  moHI  disgusti  recati  aveva  ad  Arì^ 
slide  medesimo,  nkn  tu,  o  buon  uomo,  diss' egli,  esponi 
ora  e*  ei  recedo  h»'tm  qmicfte  malè  a  té  ste»$o:  eonefoe' 
nhchè  per  te  soti  io  qui  giudice,  rim  già  )wr  ine.  Eletto 
alla  cura  delle  rendile  pubbliche  ,  mostrò  ben  tosto  come 
non  solamente  quelli^  che  furono  iu  quel  magistrato  ai  suoi 
tempi,  ma  ben  anche  quelli,  che  vi  furono  neMempi  an- 
teriori ,  tolto  s'  avevano  molto  danaro,  e  soprattutto  Temisto- 
cle ,  il  qual  era  bensì  persona  sap^gia .  ma  pure  contener 
non  sapeva  le  mani.  Quindi  è,  che  Temistocle,  unitosi  con 
molti  altri  eoulro  Aristide  e  accusatolo,  mentre  rendeva  con- 
to deir  amministrazion  sua ,  fece  si ,  che  condennalo  venne 
di  furio,  siccome  scrive  Idomeneo.  Delia  qual  cosa  altamen- 
te rammaricandosi  i  principali  e  migliori  personaggi  della 
città,  avvenne  che  non  sdamente  assolto  In  da  ogni  pena, 
ma  fu  di  bel'  iluovo^  iélétfò'  pr^idénte^  all'  attiministrazidne 
medesima.  AHora  facendo  egli  mostra  di  pentirsi  della  ma- 
niera>  colla  quale  portato  eraai  per  lo  addietro  in  queir  nf» 
fieio^  e  dandosi  a  divedere  più  trattabile  e  più  lAanaueto,  in* 
cohirò'  il  gradimento  di  tutti  quelli  che  Iterano  le  cose  del 
pubblico,  nòli  disaminandoli  ne  facendoli  render  conto  con 
esattezza  ^  ;  cosicché,  riempiuti  costoro  delle  sostanze  usur- 
pate al  comune,  lodavano  Aristide  oltre  misura,  e,  ingrazia 
di  lui^  istanze  e  preghiere  facevano  al  popolo,  molto  prò- 
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murosi  essendo  che  di  bel  nuovo  cootonM^^  ^  ffUfie  la  ca- 
rica. Ma  nel  mentre  che  gii  Ateniesi  erano  per  dargli  il  vo- 
lo, -facendosi  eg)i  a  «Apvmrarii.,  <HcjMdo  fedelmmie,  dis- 
se ^  e  nel  miglior  modB  ko  iù>  governate  le  fmemde  afh 
partenenti  alV  ufficio ^txddosiaiomi ,  aon  io  stato  ÌHasimo' 
toe  vilipeso  da  vQij  ma^^n  dbe  pU  i^^eeieite  ho  trascurali 
tqmtnU  rubar  malie  e^e  di  ra§jl0nà.d0lp¥Wieo^.i9itaam-\ 
òro  essere  io  diaenuta  umeUtaiUno  ammirabileé  lo  però, 
mi  vergogno  assai  più  deWonore^  che  mi  fate  presente- 
mente ^  die  dell'  accusa  e  della  cotìdennagione ,  di'  io 
a  sostener  ebbi  da  prima j  e  ben  mi  dolgo  con  esso  voi , 
appo  i  quali  maggior  gloria  è  il  favorire  gV  iniqui^  che 
il  conservare  le  facoltà  pvbbUQlie.  Dicendo  lai  cose  e  ma- 
nifesiando  cosi  le  ruberie ,  eh*  erano  slate  falle ,  venne  al- 
lora a  chiuder  la  bocca  a  coloro,  che  fidavano  e  teslifica- 
vano  in  suo  favore,  e  a  conseguir  una  vera  e  ben  giusta 
lode  dalle  persone  ifiigliori.  Quando  poscia  Dati,  mandato  da 
Dario  per  vendicarsi  in  a|»pareiisa  degli  Ateniesi  ^  «  ohe  in- 
cendiata avevano  Sardi,  ma  in  soslaosa  per  soggiogar  UiUi 
1  Greci ,  approdato  fu  a  Maratona  cooi  tuila  la  flotta,  dote 
saccheggiando  .andava,  tutto  il  paese^  fra  i  capitani^  aeelil 
dagli  Ateniesi  .por  quella  guerra  *,  smmè  aiMorifà  aveva  MUr 
siade^  e.  ii|  esfipiaiE;tone  e  jn  potere  Aristide  m  il.seeondc^ 
ir  qualO;  aderenj^  allora  al  parer  di  Miìtiade^  ebe  vplevA  ebe 
si  andasse  ad  attaccare  il  n^icovaggiuuse  ad  untai  parere 
non  lieve  peso.  Avendo  poi  di  giorno  in  giorno  questi  capi- 
tani il  governo  dell'  armata  V  un  dopo  V  allro^  quando  il 
governo  a  cader  venne  in  man  di  Aristide,  il  rinunziò  egli 
a  Milziade ,  insegnando  così  agli  altri  collcgbi  che  V  ubbidi- 
re ed  il  soltomellersi  a'  più  assennati  cosa  non  è  già  dìsdi- 
cevole,  ma  anzi  decorosa  e  salutare;  e  in  questa  guisa  am- 
mansandone egli  r  emulazione,  ed  esortandoli  ad  essere  con- 
tenti di  starsene  nll*i  direzione  di  chi  era  d'  oftimi  consigli 
fornito ,  fortificò  Milziade  e  rendè  slabile  in  esso  il  coniando^ 
die  non  fi|  più  distratto  dagli  altri,  ognun  de'^ali,  nel 
giorno,  che  comandar  gii  toccava ,  a  ,lui  cedeva  spontanea- 
inente.  Nella  battaglia  pertanto  malmenati  iieaeado  gli  ,Ate* 
iiiesi  principalmente  nel  mea^o  dell'  armata^  e  ben  Ingo 
tempo  iNremeadosi  ivi  da' barbari  le  tribù  ieontìde  ed  An- 
llochide,  Mìlstade  ed  Aristide  (quegli  della  prina,  questi 
della  seconda  tribù),  schierati  Y  uno  a  canto  delf  altro ,  cooir  ^ 
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batterono  con  sommo  valore.  Quando  poi  respinti  i  barbari 
e  cacciali  gli  ebbero  .dentro  le  navi,  veggendoli  non  già 
navigar  i«m  V  noie,  ma.e^se^e  in  vece  portali  a  vìvafoom 
dai  venl#  e  dal  laave  verni  l'  AiUca^  tornendo  che  m 
a' andatiior  costoro  a  prender  Atene  priva  di  difensori^  con 
tutta  BolleeitBdInft  6'  inviarofio  a&a;  volta  doila  città  eon  wt^ 
iribà ,  .e  coiiifiroiio  il  viaggio  il  fionio  medesimo.  Aristide» 
tedalD  in  Maryomi  colla,  ana  ti^bdi  in  custodia  de'  prìgiom 
e  dcMe  .spoglie,  non  .detaie  pii«lo  la  buona  opùiione  la  eoi 
esa  linoto;  ma,  emendo  nelle  te^  e  nelle  navi,  ohe  state 
eran  prese.,  oro  ed  argento  in  grande  abbondanza ,  vesti 
d'ogni  maniera  ed  una  infinità  d*  altre  cose,  nè  desiderio 
eg4i  ebbe  di  loccarne  alcuna ,  nè  permise  die  toccale  fosser 
dagli  altri  ;  se  non  che  seppero  alcuni  ben  approfittarsi  sen- 
za di  lui  saputa ,  uno  de'  quali  fu  Callia  Fiaccolifero  ^.  Im- 
perciocché gitlalosi  a'  piedi  di  cosini  un  certo  barbaro,  il 
quale  alla  capigliatura  e  alle  bende  il  credette  un  qualche 
re,  e  adoratolo  c  presolo  per  la  destra,  gii  scoprì  una  quan- 
tità grande  di  oro  sotterralo  in  una  fossa.  Callia  pert^,  cru- 
delij»simo  e  iniquìssioio  uomo,  tolse  V  oro  ed  uccise  il  bar* 
baro ,  acciocché  non  palesasse  la  cosa  agii  altri.  Per  questo 
poi  dicesi)  die  quelli  della  costui  famiglia  chiamati  eran  dai 
comie»  LtmopktUi  ^  ^-  moUeggiandoU  sopra  il  luogOLdove  Gal- 
.  lia  trovato,  aw»  V  oip« 

Ariatide'tfibifo  dopo  entro  in  quel  magistralo  supremo, 
da  cbL  denomlosUo  vieo  V  anna  ^  ;  quantunque  Demetrio  far  ^ 
lem-  dica  che  wm-  ^b'  iegli  una.  tal  carica  se  non  se  poco 
prima  che  fNn^esse  a  morte,,  dopo  la  battaglia  di  .Platea. 
Ma  nei  registri  pubbliei ,  dopo  Sautipide ,  che  fu  areottfe  nel 
tempo  che  restò  vìnto  Mardonio  a  Platea,  fra  i  molli  arcon- 
ti ,  che  seguono ,  non  si  trova  notalo  mai  il  nome  d'  Aristi- 
de, dove  pei*  contrario  dopo  Fanippo,  che  arconte  fu  nel 
tempo  che  si  riportò  vittoria  a  Maratona,  si  trova  subilo  T ar- 
conte Aristide. 

Di  tulle  le  virtù  sue  quella,  che  si  fece  più  universal- 
mente conoscere,  si  fu  la  giustizia,  per  essere  1'  uso  di  es- 
sa più  frequente  e  disleso  su  tutti  gli  nomini,  ond'egli, 
sebbene  persona  povera  e  volgare,  si  acquistò  il  regalissi- 
mo  e  divinissimo  soprannome  di  Giusto,  benché  non  stavi 
sialo  né  re,  nè  sovrano  alcuuOi  che  UA  tale  soprannome 
aminta  abbia,  ma  abbiano  mi  avuto  piacere  dissentirsi  chia- 
pLUTARCo  roL  IL  ih 
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mare  Poliorceti ,  Cerauni  ^  .  Nicatori  *  ,  ed  alcuni  Aquile 
bea  anche,  e  Sparvieri,  amando  meglio  la  gloria  che  venia 
Ì0tù  dalla  violenKa  e  dal  potere ,  che  quella  che  ler  veaota 
sareMie  dalla  virtù.  Eppare ,  delle  tre  eeie»  nelle  quali  seni» 
bfi  cInb  la  Dirinilà  (con  coi  essi  agogoano  di  aver  iMoiglìa^ 
rUà  e  iinigliaiifa)  priadpalBMiitle  distinguariy  e  le  quali  sono 
V  looorrnttlbaHà,  It  poasaasa  e  la  virM,.  la  vMk  ei  è4a  piA 
VMorahiie  e  la  piè  degna  di  quella  DhrInM.  alma.  Impe»- 
cioeebé  V  eMve  laeorriUliUle  è  qaeHtà  che  si  conirfeiie  an* 
ebe  al  fadoo  ed  egli  elenenti:  e.  In  jqvanto  alla  peesama» 
i»en  grande  Tianno  ancbe  i  tremimi,  ifolndnl,  'le  impe* 
tuosc  bufere  e  1  pieni  torrenti:  ma,  in  quanto  poi  alla  giù- 
sticia  e  alla  rettitudine ,  partecipar  non  se  ne  può  se  non 
se  col  pensar  prudentemente  e  in  una  maniera  divina.  E 
poiché  quindi  dai  più  degli  uomini  si  provan  pure  tre  af- 
fetti verso  la  medesima  Divinità,  tenendola  essi  per  un'  es- 
senza beata  ed  invidiabile,  temendola  od  onorandola,  sem- 
bra che  r  ammirino,  e  che  invidiabile  la  reputino  e  beata 
in  riguardo  air  incorruttibilità ,  e  all'eternità;  che  la  temano 
e  che  ne  sbigottiscano  in  riguardo  alla  sovranità  ed  alla  pos- 
sanza ;  e  che  1'  amino ,  onorino  ed  abbiano  in  venerazione 
in  riguardo  alla  gioslilia.  Ma  pure,  quantunque  cosi  dispo- 
sto abbiaji  4' animo;  non  altro  bramano  eglino  eberjflMner«* 
ialità,  la  quale  non  può  convenirsi  alla  natura  nostra  *  ,  e  . 
la  ponanaa,  la  quale  per  la  maggior  parte  dalla  fortuna  di- 
pende, Irascnrando  la  virtù,  che  pure  é  il  soto  de^  beni  di* 
vinfy  che  aver  noi  possiamo:  nel  che  assaianMilé'S'  avvisaws 
non  eqnsideràndo  come  la  vita' di  qne*  medenni,  che  bàn* 
no'pessanaa,  prosperiti  e  dominio,  dalla  gluttliia'  reodnta 
viene  divina,  e  dair  inginstìzia  bealiale.  Per  quel  sapranno^ 
me  adunque  avvenne  che  da  prima  Aristide  si 'acqui^  ben- 
sì amore ^  ma  in  appresso  poi  invidialo  fu,  pi-incipalmente 
per  andar  Temistocle  spargendo  voce  nel  jyopolo  che  Aristi- 
de, levali  avendo  i  tribunali,  con  quel  suo  giudicare  e  de- 
cidere da  per  sè  solo  tutte  le  cose,  aveasi  di  soppiatto  for- 
mala una  monarchia  senza  custodi  che  la  guardassero.  E  già 
il  popolo  stesso,  il  quale  pieno  era  di  sentimenti  alteri  e 
fastosi  anche  per  la  vittoria  ottenuta,  e  t(*nea  se  medesimo 
in  grandissima  estimazione,  mal  comportava  quelli,  che  fa- 
ma    acquistavano  e  onore  sopra  degli  altri.  Per  questo  ra- 
•guoalesi  le  persone  da  ogni  parte  nella  ciUà,.ne  scacciare- 
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nio  coir  oslraeism  ArìsMe  »  omtrando  dì  lir  dò  pei^  timor, 
della  tirannide,  quando  non  per  altro  ii  fecero  che  par  I»» 
«dia  deHa  di  lui  .gkiria.  Impereitoehè  V  minmm  non  mt 
già  gtalìiOt  di  una  qnldw  nalfagili,  ma  eoo  éspmsie»  de- 
coma e.galaate  diiaouuml  umiliaslona  e  nflir^am^ito  di 
telo  e  di  potere,  die  ai  rendea  troppo  graVei  ed  era  in 
Mti  una  ptaoevole  coBiolaiione  dalF  imridia,  la  quale  a  sfo* 
gar  così  miiva  la  soa  roalevogliensa  contro  qoelli^  che  le 
davan  noia  ^  non  già  col  mezzo  di  un  qualche  estremo  sup- 
plizio ,  ma  col  far  che  per  Io  spazio  di  dieci  anni  si  tras- 
portassero ad  abitare  altrove.  Da  che  poi  cominciarono  ad 
essere  scacciati  con  un  tale  esilio  UQmini  vili  e  nequitosi,  e 
finalmente  anche  Iperholo,  si  ristettero  gli  Ateniesi  di  usar- 
lo più.  In  quanto  a  quest'  Iperbolo,  ebbe  egli  1*  ostracismo 
per  questa  cagione.  Essendo  Alcibiade  e  Nicla  pottnlissimi 
nella  città,  in  sedizione  erano  V  un  contro  1'  altro.  Mentre 
pertanto  il  po|>olo  era  per  valersi  delT  ostracismo,  e  già  manife* 
ataoMnle  vedeasi  che  toccato  sarebbe  ad  on  di  loro,  eglino^  al>- 
èaoeitisl  insieme  e  insieme  natie  èmeiidùe  le  loro  fazioni ,  fe- 
cero sì  che  ]'  ostracismo  a  cader  venne  sopra  di  Iperbato. 
Qràdi»  diipiaoenda  al  popolo  ebe  un  tal  bando,  per  esseie 
alalo  uaalo  oonlao  una  persona  qual*  era  iperbolo^.  ^Wenofo 
lome  cosa  vile  ed  ignominiosa,    interamenla  dismesso.  Q«e> 
eto  bando  poi  (per  dame  un-  idea  In  brews)si  ibceva  in  que- 
«ala  maniera.  Prendendo  ognuno  on  eoeclo,  da'  Gred  disamato 
miracon  ,  e  sorivendoiri  sopra  il  nome  di  quel  dtladino  >  ebe 
scacciare  egli  folea,  il  portava  in  un  eerto  luogo  dd  eand- 
glio  tutto  al  d'  intorno  da  cancelli  serrato.  Indi  i  magistrati 
primamente  ne  numeravano  tutta  la  quantità;  perocché,  se 
slati  fossero  inen  di  sei  mila,  l'ostracismo  non  aveva  effet- 
to: secondariamente,  posto  che  vi  fosse  il  numero,  che  si 
richiedeva,  ponendo  separato  ogni  nome,  ne  bandivan  poi 
[>er  dieci  anni  quello,  il  cui  nome  si  trovava  scritto  in  mag- 
gior quantità  di  cocci  ,'iasciandogli  nulla  ostante  godere  1'  en- 
trate sue. 

Nel  mentre  adunque  che  si  andava  scrivendo  allora  so- 
pra-si  fatti  cocci  per  iscacciarc  Aristide ,  dicesi  die  un  cer- 
t'  uomo  dd  contado,  eh'  era  affatto  rozzo  e  dm  non  sapeva 
scrivere,  porse  II  coccio  suo  ad  Aristide,  come  a  persona 
del  volgo,  e  II  "pregò  di  scrivervi  sopra  Aristide  medesimo: 
dd  ebe  meravigliandosi  egli,  •  interrogandolo  se  quest*  Ari- 
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alide tgK  avMe.ttai  faMo  vnMm  di  wle;  niMii  disse. coivi: 
mppmre'i!  conmùoi  ma  mi  dà  moMiaJL  imfirìo  tlap* 
pertuUo  éiotmi0fe  per  giusto^  Ciò  udcttdo  .Arislid€,  mni  gii 
rispase  fNdnsla  alcitaa,  sciisse  il  wm  o^e  nel  cooeió  e  glie* 
\é  rtMiUil;  Venendo  egli  in  queste  modo  espiato,  uell'useir 
fuori  della  ciltà  leee  voli  eemrarii  -a  ^oei  di  AiMle  ^,  e 
pregò,  alzando  le  mani  al  cielo,  che  non  venisse  inai  tempo,  in 
cui  gli  Aleiiiesi  necessilali  fossero  a  ricordarsi  di  Aristide.  Il 
tèrzo  arino  dojK),  inviatosi  Serse  con  tutta  sollecilnd.ine  per 
la  Tessaglia  e  per  la  Beozia  alla  volta  deir  Atlica,  gli  Ate- 
niesi, abolita  quella  lor  legge,  decretarono  il  ritorno  a  tutti 
coloro ,  che  fatti  avca no  partir  dalla  patria:  al  che  s* indusse- 
ro principalmente  per  timor  di  Aristide,  acciocché  questi, 
unendosi  coi  nemici  ^  non  corrompesse  e  non  traesse  molli 
aUri  cittadini  al  parlilo  del  barbaro^  male  apponendosi  in 
giudicar  così  di  un  tanl'  uomo^  il  quale  prima  di  questo 
decreto ,  che  lo  rieliiamava ,  perseverato  avea  sempre  a  con- 
(brtar  i  Greci  e  a  slimolaiii  alla  difesa  della  lor  libertà,  e 
poi  di^». il  decroio»  mmào  «òndotlieiie  jTonistoele  eoo  as^ 
solato  comando,  egli  cooperava,  e  eonsoUav»  Jnsieme  icon  es* 
so  Ini  In  tnlle  le  icose,  rendendo  cosi  per  la-  coanin  saiw* 
za  gloriosissimo  il  maggior  suo  nemico.  Contàsatiaelièv  quan- 
do Enribiade  ablNtndonar  volea  già  fialamina,  e,  avanialesi 
di  notte  le  triremi  barbariche,  posto -ai  eean  d'  Intorno  e 
occupato  aveano  il  passo  e  bloccale  le  isole  senta  obe  alco- 
no  se  ne  fosse  accorto,  Aristide,  passando  pur  di  notte  a r- 
dilaiucnte  fra  le  navi  nemiche,  se  ne  venne  da  Egina  ^*  a 
trovar  Temistocle,  e,  cliianialo  lui  solo  fuori  della  sua  ten- 
da, w  Noi,  gli  disse,  0  Temistocle ,  lasciando  le  varie  e  pue- 
-  riti  nostre  dissensioni,  comincerem  ora,  se  abbiamo  senno, 
"  a  contendere  con  bella  e  salutare  emulazione  di  f»loria  per 
>»  salvar  la  Grecia,   tu  comandando  e  reagendo  r  armata, 

io  impiegandomi  pur  coli'  opere  e  col  consiglio.  R  poi» 
n  che,  per  quello  eh'  io  intendo,  In  sei  qviel  solo,  che  ap- 
^  pigliato  siasi  ad  un  ottimo  avviso,  con  esortare  di  attaccar 
y»  subito  in  questi  luoghi  strelti  il  conflitto  naraten  nel  che 
^  ti  si  opponevano  gli  altri  commilitoai»  sembra  che  i  ne- 
»  mici  stessi  ora  in  ciò  appunto  cooperino^  essendo  lutto  al 
»  d' intorno  gii  coperto  il  mare  di  navi  nemiche,  cosicché 

ipieHi  pnr^  che  non  vogllonn,  ceaIreUi  neoessarìaiMiteor 
»  saranno- a  combattere  e  ad  easere  prodi,  non  rinmneii4o 
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M  ^  viii  im  ftiggtre  ^.  A  taì  parole  rispose  Temi&ftocle: 
M  lo  fum  véh^  i^iy'  o  Aristide,  «hè  in  questo  nuovo*  nostro 
V'  contrasto  amsi  t«  a  vìoceraii.  «Gareg^ando  io  perà  teeo, 
«•  flit  studiciSò  di  «uperar  ceH'  opere  anie  ana  cosi  bella  aziò^ 
9  ne^  colia,  quale  hai  Ut  coarindalo  a  pro^'dcami  B  eo» 
mmiiealo^i  nel  tempo 'blesse  il  disegno,  che  fitto  egli  area 
^  ingannare  il  barbarb,  lo  esortò' a  persuadere  Euribiade^ 
«  farlo  avvertito  eome  allra  maniera  essere  nòn  vi  polca  di 
salvarsi  che  il  solo  coinbaltere  in  mare;  imperciocché  Euri- 
i)iade  maggior  credenza  dava  ad  Arislide.  Quindi  nel  conci- 
lio de' capitani  dì  g^ierra ,  dicendo  CÌeocrito  da  Corinto  a 
Temistocle  che  il  di  ini  parere  intorno  al  combattere  non 
piaceli  neppure  ad  Aristide,  eh'  era  ivi  presente  e  pur  si  Ia- 
cea, Arislide  risposegli  che  non  avrebbe  ei  già  taciuto,  se 
Tcnjislocic  favellalo  non  avesse  ottimamente,  e  che  ifi  silen- 
zio allora  si  slava,  non  perchè  gli  volesse  bene,  ma  perchè 
af^iunovava,  tacendo^  il  di  lui  avviso.  Questo  era  ciò  che  fa- 
cevano i  comandanti  dette  iiaW  greehe.  Aristide  poi,  reggen- 
do Psittalea,  isola  non  grande,  che  gìaee  sul  passo  innanai 
a  Salamifia,  essere  tutta  piena  di  genti  nemiche^  fatti  eil- 
Irar  neT  palisdmM  i  cilMinì  piè  pronti  e  pìà  bellieosi,  se 
te  aiidò  all'isola  sima»  e,  attocoala battaglia  co'  barbari,  gli 
uccdse  -tulli,  metto  guanti  dò'  più  cospieói  presi  ne  furono 
vivi,  fsa^  i|uaU  en«rì  tre  figlinulf  della-  sordia  delVe,  ciiia*^ 
nata  Sandanoe.  Arislide  H  nuindò  losfo  a  Temìstoele,  e  'di- 
^OBsi.ehe,  per  ordine  dell'  indovinò  Eufratftide,  aderendo  a 
non  so  quale  oracolo,  sacrificati  poi  fnrono  a  Bacco  Ome- 
ble  *K  Quindi  Aristide,  cingendo  queir  isoletta  in  ogni  parie 
d'  armati,  stava  in  osservazione  sopra  lutti  quelli  che  venia- 
no  là  trasportati ,  onde  non  avesse  a  perire  alcun  degli  ami* 
ci,  e  alcun  de'  nemici  trovar  non  potesse  scampo;  imper- 
ciocché ben  appariva  che  intorno  a  quel  luogo  appunto  fatto 
avrebber  le  navi  il  maggior  urlo  e  stalo  sarebbe  il  forte 
della  battaglia.  Per  questo  ne  alzò  poscia  il  trofeo  in  Psitta- 
lea  stessa.  Dopo  la  battaglia,  Temistocle,  tentar  volendo  Ari- 
stide, disse,  dbm  bella  bensì  era  V  impresa,  che  falla  essi 
atreano^  ma  che  ne  restava  ancora  a>  lar  una  migliore ,  il 
prendere  cioè  P  Asia  «nelP  Europa ,  navigando  subitamente 
all'  Ellespouto  OTonpendovi  il  ponte.  Ma  poiché ,  messosi  qui 
Aristtie  a.  geidave»  disse  die  .lasciar  dovesse  del  tutto  un 
cisi  Mo  vagioaaaMuito,  e  eh'  m  ansi  daratudiare  e  da  cer* 
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tST  mtaiera  di  cacciare  il  Medo  foor  della  Grecia  più  fresfo 
ebe  fosse  possibile,  accioccliAy  vfggeiHkiti  randùim,  ed  è»* 
jiQBdogli  impedila  la  fuga,  non  ci  volgesse  CM  una  si  gnai^ 
ile  «nuAta  a  difenderN  per  necessità  «é  «  Mndkani»  Tsmi^ 
«tocle  jMiiéè  iHuroHaBienlie  al  ve  Vemvm'kttmt,  ano  de'  pri- 
gioni, eon  ordiiié  di  dirgi  im  sfgteteiiaii  <  die»  véktào  por 
Mlvare  il  re  staso»  distornando  egH  andreèbe  i  <M 
^navigare  al  punto,  deire  fMr  altio  eraii  voHo  om  tatto  1*  inv^ 
feto  le  loro  mease.'A.an  tale «nriso^ «paventatosi Serse  ettrs 
«lisura,  si  affìrettò  eolia  maggior  soiieeiMKiie  air  I^lesponlo, 
ma  rimase  Mardonio  con  un  esereilo  di  trecento  mila  per- 
sone, tulle  beHicoi>issime.  Terribile  era  costui,  e,  fondala  a- 
véndo  ben  salda  speranza  sopra  quelle  sue  genti  da  terra, 
insultava  e  minacciava  i  Greci,  scrivendo  loro  di  questo  te- 
nore ^^r  tt  Voi  superati  avete  sopra  legni  di  rtiare  uomini, 
>y  che  avvezu  sono  a  starsene  in  terra,  nè  agitar  sanno  il 
»  remo:  ma  presentemente  qui  abbiamo  il  disteso  terreno 
"  de'  Tessali,  e  il  bei  piano  di  Beozia,  ben  acconcio  a  com- 
r>  battere  i)er  valorosi  soldati  a  piedi  e  a  cavallo  ».  Agli 
rAteniesi  poi  scrisse  lettere  in  particolare ^  e  mandò  dicendo 
jS  promettendo  da  parte  dei  re  ebe  restaurata  avrebbe  la  lo- 
ro città  e  data  loro  gran  quantità  di  danari  e  rendati  #i 
avrebbe  signori  de'  Greci  tutti,  quando  tiasoesi  aNera  si  fos- 
sero dal  guerrei^iare.  Avendo  di  eiè  seniore  i  Laeédeioaoiis 
e  traiendo  elio  gii  Ateniesi  non  vi  aeeoosentissceo,  toviaroas 
legali  .ad  Atene,  'pregando  gH  AteileBi  stassi,  aeeioceliè  man* 
dar  colessero  a  Sparta  i  fgliaoli  e  le  mtigii  loro  e  rieover 
da  essi  qnanto-  feieea  d'  «opo  ad  atimentaré  i  lor  vecelii,  al^ 
lesa  la  gran  penmiary  in  eoi  Irmami  il  popolo,  per  aver 
già  da  prima  la  città  perduta  e  i  poderi.  Ma  gli  Ateniesi^ 
come  ciò  udito  ebbero  da'  legati,  risposero  (esposta  essendo- 
si la  determinazione  da  Aristide)  in  modo  che  fa  meraviglia- 
re, dicendo  che  ben  la  perdonerebbero  ai  nemici,  se  cre- 
dessero che  tutto  comperar  si  potesse  colle  riccbeioe  e  coi 
danari,  de'  quali  non  conoscon  eglino  cosa  migliore;  ma  che 
si  sdegnavano  poi  co' Lacedemonii  ^  perchè  mirando  solamen- 
te V  inopia  e  la  somma  Fistrettezza ,  nella  quale  erano  allo- 
ra ^1i  Ateniesi ,  e  dimenticandosi  della  virtù  loro  e  dì  qné 
desiderio  di  gloria,  ch'essi  avean  sempre  avuto,  li  confor- 
tassero e  stimolassero  a  combattere  a  prò  della  Grecia,  in 
riguardo  agU  alimenti»  eiie  loro  offrivano.  AvisMev^ipmle 
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avendo  tai  cose ,  c  introdotti  quindi  i  legati  neir  assemblea, 
ordinò  che  detto  fosse  a'  Lacedemoni i  come  non  era  si 
graa  fttantità  d'  oro  né  sopra  né  sotlo  la  terra,  che  indiir 
|MAcs^  gli  Ateniesi  ad  accettarla  e  alla  libertade  anteporla 
ée^  Greci.  A  qpei  poi  4i  Jlasdonio»  indicando  loro  il  Sole^ 
MmM»  disse,  lenita  fiMflP  piatMa  ta  cetMuela  carriera 
i^ll  Jimkii  §U0m§gmm  lempre  tornirò  i  Pertkmi^ 
p»mmr  queoU^émistQio  U  loro  pom  o  profanaii  0  ift^ 
«MtfiaM  Mcte  I  hmpU.  In  .iillro  espose  pare  4eciet<»  ckei 
aaesiMI  maladioisgeni.  chiita^iie  naodar  folesse  a  trattar  di 
pace  ooVlIsdi,  odràMiaiidonasse  raHeamade'  Greci.  Entrato 
ostilniente  Mardonio  per  la  seconda  volta  neir  Attica  ,  gli  Ate- 
niesi passarono  di  bel  nuovo  a  Salamina.  Aristide  poi,  man* 
dato  allora  a  Laccdcmonia,  si  richiamava  della  lentezza  e 
trascurala  degli  Spartani,  che  nuovamente  abbandonavano 
Atene  in  balia  del  barbaro,  e  li  pregava  di  voler  soccorre- 
re a  quella  parte  di  Grecia^  che  restava  ancor  salva.  Aven* 
dolo  gli  Efori  udito^  fecero  mostra  fra  il  giorno  di  non  at- 
tendere ad  altro  che  a  darsi  buon  tempo ^  c  a  spassarsi  con 
festeggiare  (correndo  appunto  in  allora  presso  di  essi  la  fer 
sta.  di  GiaeÌBto):  ma  la  notte  scelti  cinque  mila  Spar- 
tani, -ognuno  de' quali  accompagnato  era  dai  .sette  Uoti>  U 
muiioronù  imrì ,  san»  dKi  gli  Ateniesi  se  ne  accorgmero; 
omà^i  presentalosi  ancora  ad  essi  Aristide  «  ricbiaiMadasi 
pur  ià.M  iMiMro,  assif  rideoda>.iU  dissero  eh'  egU  vanei^ 
gimi  %  ohe  addonnenMo  era;  impersioeehè  gii  r  armala 
ieio  «it  eaMi  gamia  «d  i)resl80)  andando  eoiitro  degli  slfi» 
nierft  <straiieri  eUaaMoe  essi  i  Persiani)  *K  Per  la  i|ual  cesa 
ffilfsse  lev»  Aristide  èhe  t$m  di  tevqie  si  preadean  egUae 
m  aosl  fatto  giuoco^  gabbaadesi  ikmi  d»*  nemici»  ma*  degli 
aafei.  Queste  cose  scritte  seno  da  Idomeneo:  pur  nel  de- 
creto d'Aristide  non  si  vede  già  esser  egli  legato,  ma  Ci» 
mone,  Santippo  e  Mironide.  Eletto  poscia  capilano  per  quel- 
la guerra  con  piena  autorità  ^  se  ne  andò  a  Platea  con  otto 
mila  pedoni  Ateniesi.  La  Pausania^  condottiere  di  tutto  V  eser- 
cito greco,  menando  soco  gii  Spartani  suoi^  a  unir  si  venne 
con  dove  la  moltitudine  degli  altri  Greci  andava  d'  ora 
in  ora  sopravvenendo.  L'  esercito  poi  de*  barbari ,  il  quale 
accampato  stava  lungo  V  Asopo,  in  quanto  all'  intero  corpo» 
liisitato  già  non  era  di  trinceramento  veruno  per  cagion  del* 
la.fBa«dei>siia  «esteaÉkMe»  «la  uli  atkeini  e  ie  cose  più  ea^ 
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{Mitu»  ^clie  tts<r.non  M  jNil(M  emlli  all'.  «Iremi^à  delia 
liiiiÉiira,  colli  quaì  cortinihrai».  in  qiiel  hiogo  iiled«siiiifr«ra 
{Mine  il  lÉiiiliiflMlo  éi  Addraetate,  date  al  d'  iotorao  di  M> 
li  ^lwii':«t.dl.  iMa'd^m»  bosoaglia.  E:acoiQoc1iè  nulla  imAi 
jMawcaBia  air  4>nicolo-per  rtndenB.  jie  più  :aìeum  la  speranfea 
dflbk.v^ÉOfta,  paiKe.teie  a' Plaleesi,  per  avviso,  d^  Arimne* 
Mo  ,  di  levare  i.,coiiioi^  €l^  sepamaio  il  lor  lerritorla  dal- 
l' Aitiea,  eideiiar  quél  Iraito*  di  temoo  agli  Ateniesi^  onde, 
secondo  r  oracolo ,  venisser  cosi  questi  a  combattere  a  prò 
della  Grecia  nel  loro  paese  Si  celebre  pertanto  divenne 
questa  generosità  de'  Flaleesi,  che  dopo  molti  anni  Alessan- 
dìv,  impadronitosi  già  dell'Asia,  cdilicate  avendo  le  mura  a 
Platea^  divulgar  fece  ne' giuochi  olimpici  da  un  banditore 
che  restituiva  egli  quesla  cillà  a'  Plateesi  in  grazia  della  vir- 
tù e  magnanimilà  loro,  per  aver  essi,  nel  tempo  della  guer- 
ra contro  de'  Medi ,  rinunziato  ad  altri  Greci  il  proprio  ter- 
reno ed  essersi  mostrati  d'  animo  prontissimo  in  queir  oc- 
caaione*  Neir  ordinale  e  distribuire  ì  soldati  v^noe  a  cader 
conlesa  fra  gli  AtefiieUi  ed  i  Tegeati  intorno  al  po^U),  pr^ 
ICodeiidai.i'Tegeati  che,  Eccome  i  Lacedemoniè  AvmiilO;il  de- 
$^ -imiM,  cosi  dato  fosse  lon»ji>  aiqìsiìro ,  che  avean  sempre 
«i»lo^«6QeoiBiando  i^lo  iiloi*'pffO|irii'iDiiin|iofi.  SM^alM^i 
Ateftìeai.  alle  oodoro  istiaiisa'  .mìUaiiterie,  :  Aristide j  ai  leee 
avaifli  e  ^nevtk  Lé.|>re8QBti  cineostaimi  non  daen»  owfia 

4i  «onlendfr  óra  co'iTegeati  per.fivWllà  e  per  fakm;  Ma 
«  :ai.?Qi,;d<SparNMiì^iB  «rivoi'allfi  tutti  dtetamo  che  noii  è  gii 
»  il  luogo  quello  ehe  dia  o  che  tolga  il  valore.  Qualunque 
n  posto  assegnare  pprò  ei  vogliate 'in  questa  ordinapta,  noi, 
»  mantenendolo  e  focendolo  di\enir  chiaro  ed  illustre  ,  ci  stu* 
M  dieremo  di  non  far  vergogna  a'  com  balli  menti,  che  per  Io 
«*;  addietro  abbiam  fatti.  Imperciocché  qua  siamo  venuti  non 

per  muover  sedizione  contro  gli  alleali  ,  ma  per  combat- 
»  tere  contro  i  nemici ,  nè  per  millantare  i  padri  nostri , 
«7  ma  per  mostrare  4ioi  stessi  uomini  prodi  alia  Grecia  tut- 
»  ta  ;  cosicché  il  combattimento,  che  siam  per  fare,  darà 
»  chiaramente  a  divedere  quanto  estimar  si  debba  fra  i  Gre- 
«i^;ci.4igni  particolar  città,  ogni  comandante  ed  ogni  solda- 
^  io  ».  Tali  cose  udite  avendo  i  capitani  e  il  sinedrio,  si 
dtleminarono  in  favor  degli  Ateniesi  e  asf^gnaroq  .IpffOjil 
eomo  sinirtNtrliel  mentre  che  la  Grecia' ataìri^  af^cora  ao8|ie« 

aa  inMiio  >all' mMo^  deUe  làoeiiide  «  ki.^gm  w^à€QìB<mm 
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le  cose»  spMialiliente  per  gli  Ateniesi,  certi  nomini  d' ìllo^ 
stre  prosapia  e  mta  folla  assai  dovliioti ,  ma  in  allora  èhm' 
nati  polveri)  weggtnè»  che  aveam»  iiÉieara  oeHa  rlrfflwfl  pir^ 
dttia  nella  dui  ogni  poaiania  ed  ffni  lov»  estinuudotte^  e 
die  in  lor  me  altri  onoi:|ili'iB  essa  erano  «  vi  domlMnauNs 
si  animo  eeeoHamente  cniro  ima  caaa  ln  Platon  e  ooagli^ 
rìmno  inalenie  4i  distroggm  il  goremo  popolare ,  e ,  se 
non  venisse  lor  fatto ,  dì  guastare  ogni  eosa  e  dar  tutto  per 
tradimento  in  mano  a'  barbari.  Maneggiandosi  un  tale  affare 
nel  camjK),  e  già  molli  corrolti  venendo  ^  accortosene  Aristi- 
de  e  preso  da  timore  in  riguardo  alle  circostanze  di  allora, 
determinò  di  non  trascurar  già  del  tutto  la  cosa  e  insieme 
di  non  iscoprirla  affatto,  non  sapendo  sopra  quanta  mollitii^ 
dine  r  inquisizione  si  potesse  distendere,  e  amando  meglio 
di  raffrenar  la  giustìzia  che  di  pregiodicare  alla  pubblica 
utilità.  De'  molti  complici  adunque  prender  non  ne  fece  che 
ottof  e  due  di  questi,  eh'  erano  ir^s chine  La mpreo  ed  Agesìa 
Aeameo,  eontro  de'  quali  pnncipalmeute  sì  IsMnava  ginéU» 
per  essere  i  piè  colpevoli,  se  ne  fuggtron  dal  campo,  e  fi! 
altri  poi  rimise  egli  stesso  in  libertà^  «dando  cosi  motivo  di 
conibfftarsi  e  tenpo  dl  pentirsi  a  oolofOy  dio  oroiswwo  di 
esseré  ancora  oceitM»  e  ftoendo  loro  anpepo*  none  un  gpan 
tribunal  di  |lnstiifa  siato  sarebbe^ad  essi  la  gntemi^  dove 
poMo  aimbbero  amanlire  le  acease»  dm  lor  date  erano,  pof^ 
tandosi  in  modo,  -diesi  ooneseesie  die  eglino  pensar  non  an* 

peano  ^  non  glnstàmeitté  e  con  rettitndinci  In  fmr  dorila 

patria.     '  .'-mi'ì.  '  \<  f  <fi<i^  -^fi  i  •»  it^h       oMohm  <^'»>«pfi'»if' 

Dopo  queste  cose,  Mardonio  prese  a  cimentare  i  Greci, 
mandando  loro  contro  il  corpo  della  cavalleria  per  la 
quale  parea  superiore  di  molto  a'  Greci  medesimi ,  che  ac- 
campati già  stavano  alte  falde  del  Citerone  in  luoghi  forti 
e  sassosi ,  trattine  i  Megaresi.  Questi ,  essendo  in  quantità 
di  tre  mila ,  vollero  piuttosto  accamparsi  nel  piano,  e  per- 
ciò vennero  anche  malmenali  dalla  cavalleria,  che  da  ogni 
parte  gì'  investiva  e  li  caricava.  Inviarono  però  tosto  un 
messo  a  Pausania  chiedendogli  soccorso,  per  non  poter  eglino 
da  per  sé  soli  resistere  alla  quantità  grande  de''  barbari.  Ciè 
sentendo  Pausania,  e  veggeodo  pure  il  campo  de'  MegaMi 
ingombrato  e  coperto  da  un  nembo^  di  eaattame,  e  i  Mega- 
resi stessi  in  piedd  attn  ristretti,  non-  trovandoy  egli  im 
iaiato  di  potar  aoterrtrli  oonlso  qorilli  eninlielte  ^mm  -h^ 
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ìmge  de'  saol  Sptrtani  per  èsser  lutti  grsmmeaié  anmif » 
ti  Blndiò  «d  eeeilar  ennlnioiie  e  detio  di  moslnesi  pnodi 
«egli  altri  comtiMlaDli  e  capi  di  schiera,  die  gli  ehm  in- 
tearno»  pir  vedere  ee  alcuni  yotonlarlaiiiente  assometael'e  di 
andare  iimanai  a  oaInMIere  e  a  dar  ajnto  aMiegifesi»  Al- 
lori, dandosi  a  divedere  tatti  gli  attrì  iii  dò  lenti  e  ritiM» 
-Arislide*  prese  un  fai  assunto  sopra  i  suoi  Ateniesi  e  vi  man- 
dò Olimpiodoro,  nomo  fra  tatti  i  capi  di  schiera  di  animo 
prontissimo,  con  una  banda  di  Ireceiilo  soldali  scelti, 
de' quali  era  ci  comandante  e  fra'  quali  mescolati  erano  pur 
degli  arcieri.  Questi  adunque,  subitamente  allestitisi,  corsero 
ad  assalire  i  nemici:  il  che  vergendo  iMasistio,  il  comandante 
della  cavalleria  de'  barbari ,  personaggio  di  una  robustezza 
ammirabile  e  di  una  grandezza  e  beltà  di  corpo  straordina- 
ria, volse  il  cnvallo  e  Io  spronò  contro  di  loro.  Resistendo 
quindi  gli  Ateniesi  e  venendosi  alle  mani ,  vi  si  fece  un  duro 
ostinato  conflitto ,  come  se  da  questa  argomentar  si  dovesse 
deir esito  di  tutta  la  guerra.  Scosso  qukidi  Masistio  disella 
dai  ;cavaUo  suo ,  che  ferito  restò  da  una  freccia,  sen^radde 
«^lem^  deve  né  ^glr  per  lo  peso  ddi'  armi ,  che  avea  US^ 
Jaeno^^pelea  nttoveiei'  agevoineiite  é  riatarsi^  né  agevcrt 
;cflea  era  per  gli  AtenM,  eke  gli  stavano  addbsso  «  lo  per- 
oueteaao^  1^  ncelderlD,  p^  essere  M  soiaam'iis  il  petlo  ed 
il  cape  ,  nm  ogni  altra  parte  aneor  -éeHe  ibeaiilm  coperto 
d*cro,  di  ranM  e  di  ism: 'finalmente  però,  feremlDlo  un 
saldalo  colla  pwrta  di  u»*  asta  dove  r  etam  laseltvn  V  aper^ 
tm  aHf  occhio,  gli  tolse  1»  vita,  e  gli  altri  Persiani,  ab* 
bandonando  allora  V  estinto  ,  si  volsero  In  fuga.  Quanto 
fosse  grande  la  bella  impresa,  che  fatta  aveano,  se  ne  ac- 
corsero i  Greci  non  già  dalla  quantità  de'  morti,  i  quali 
non  eran  che  pochi  ^  ma  dal  lutto,  che  ne  fecero  i  barbari; 

'  imperciocché  per  la  perdita  del  loro  Masistio  troncarono  i 
ertili  a  se  stessi,  a'  cavalli  ed  a'  muli  ^  ed  empirono  di  la- 
menti e  di  gemiti  tutta  quella  pianura^  siccome  quelli  che 
perduto  avevano  un  uomo  per  \  irlù  e  per  possanza  dì  gran 
lunga  $U()ertore  ad  ogni  altro  dopo  Mardonio.  Appresso  que- 
sto conflitto,  r  uno  e  V  idiro  esercito  si  astenne  dal  combat- 
tere per  bea  lung^  pem,  mentre  gV  indovini  da'  segni  delle 
vittime  pMidiedvaMb  la  vittorie  -^^idoieffte  a'  Persinni  ed 
a'  Gseci,  iinaudo  ai  difandeoser»,  e  la  soonfitla,  quando  i 

.  frioà  lèssero  ad  «iaoam  il  MBica.  lla,  adu  avintaando  ^ 
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Tìverl  a  Mardonìo  che  per  poclii  giorni ,  e  (iaceiidosi  i  Greci 
ignora  più  ferii  p^r  nuovi  sokieU,  cbe  andavan  sempre  loro 
4C|>rev venendo^  egli  più  iollerar  non  veUe  e  4etenainò  4i 
non  più  differire ,  ma  di  pMer  l'  Aeope  allo  spuntare  dèi 
^iornp  e  aMalir  i  Greci  inespettttamnilt^  del  die.  ia  esili 
eera  diede  anticipalo  avviso  V  enei  eapitMi.  Ite  ia  Mi!»  meMi 
«a  uomo  a  eavallo  e'  awieiiiò,  sema  Iv  ponto  io» 
more,  air  esenilo  greco,  e ,  aeeoalaloii  allo  ecatliieilo,  is- 
giaoge  ad-eme  di  fare  a  lai  venipe  Ariilide  Alenicee;  ed  aven- 
do questi  prootaoMiile  ubbidito»  coiai  |ieeaeadlre:  «  Alea»- 
rt  Sandro  io  mi  sono,  il  re  de^  Macedoni,  e  qua  vengo,  non 
w  avendo  avuto  riguardo  di  inetlermi  in  cosi  gran  pericolo, 
n  per  I'  affeiione,  ch'io  vi  porlo,  acciocché  il  venir  d'  ini- 
»>  provviso  assaliti  non  vi  sbigollisca  e  non  vi  faccia  com> 
-'1  ballerc  con  men  di  bravura.  Iiuperciocchè  domani  verrà 
»  ìMardoiiio  ad  attaccar  la  battaglia,  perchè  abbia  egli 
buona  speranza  o  iìducia  alcuna,  ma  perchè  in  penuria 
"  si  Uova  di  vittuaglia;  mentre  anche  gì'  iiutovini.,  per  gV  in- 
«  fausti  segni  dello  vittime  e  per  le  risposte  degli  oracoli, 
^  si  studiano  di  raltenerlo  dal  combattimento^  e  tutto  l'è- 
^  sercito  suo  preso  è  da  mestisia  e  da  costernazione.  Pure 
f»  la  necessità  lo  costringe  a  iMnsi  addito  di  tentar  la  forla- 
99  Da,  0  ^  quando  voglia  alarsene  fermo,  a  dover  sostener 
^  un'estrema  indigenza  ».  Alessandro,  dette  ch'ebbe  tal 
cose,  pregava  Aristide  di  noa,  comaaìcarle  ad  altri,  ma  di 
riflettervi  solamente  da  per.  se  stesso  e  di  avarnei  memmria. 
ArIsUdo  porè  gli  rispose  ciie-non  era  l>ede  11  tenerle  nasco- 
ste a  Pwania  appo  cni  IL  eemanda  era  di  lidio  V  «ser- 
nAlfì,  e  lo  assicnrò  obe  fatta  non  ne  evrtìbbe  parala  eoa  ve*» 
run  altro  prima dellà  battaglia,  e  eihe ,  se J  Greci  poi  riporlila 
avesser  vittoria,  slato  non  vi  sarebbe  alcuno  fra  essi,  a  cui 
noto  non  fosse  il  coraggio  e  la  premura,  eh'  ubbe  Alessan- 
dro per  loro.  Dopo  questo  colloquio^  il  re  dei  Macedoni  sen 
tornò  cavalcando  addietro,  e  Aristide,  andatosi  al  padiglione 
di  Pausania,  gli  espose  o<;ni  cosa.  Quindi,  chiamati  gli  altri 
capitani,  ingiunsero  loro  di  tenere  le  truppe  in  ordine,  come 
si  fosse  già  per  combattere.  In  quei  medesimo  tempo  Pausa- 
nia, al  riferire  di  Erodoto^  domandò  ad  Aristide  che  volesse 
egli  trasportarsi  co'  suoi  Ateniesi  alla  parte  destra  a  schie- 
rarli a  fronte  dei  Persiani  (contro  de'  quali  meglio  corabat- 
MUo  avrtiibsro^  avendone  |^  assi  fatta  sf^menBa  ad  eese»* 
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io  fUmk  dt  fiéMia  e  di  4irdhre  .{ler  arerli  jmr  vinti  da  pH« 
«a)^  ^  4  fiè  TiMHisl«r  la  sinistra ,  contro  la  qwite  Temrtt 
sarebber  <|ne*  Grèeé  che  M  al  partilo  de'  Persiani  si  erano^ 
Gli  altri  capìtaai  pertanto  degli  Ateniesi  teneàno  in  elè  Pan* 
Moia  per  nomo  indìsevelo  ed  Incomportabile  ^  perchè,  la* 
sciando  gli  altri  tutti  nei  loro  posti ,  or  qua  ed  or  là  pas* 
sar  facesse  i  soli  Aleniesi,  mandandoli  innanzi,  quasi  tanti 
Iloti,  conilo  i  nemici  più  bellicosi.  Ma  Aristide  facea  lor ve- 
dere che  commctlevan  eglino  un  grandissimo  errore,  se, 
poco  prima  contrso  avendo  co'  Tegeali  per  avere  il  corno 
sinistro  ed  andando  fastosi  per  avere  ottenuta  in  questo  la 
preminenza,  allora  clic  i  Lacedemonii  volontariamente  lor 
cedevano  il  destro  e  in  certo  modo  rinunziavano  ad  e^si  il 
comando,  stati  contonti  non  fossero  di  questa  gloria  e  ripu- 
tato non  avesser  vantaggio  il  combattere  non  già  contro  gente 
consanguinei^  e  della  loro  stessa  nazione,  ma  contro  gente 
barbara  e  \ìer  natofa  neanica.  Da  qaesle  fiflesaioni  gli  Ate^ 
niesI  JndoiU  furono  assai  vokmtieri  a  cangiar  posto  cogli  Spar* 
tdni^  e  i  sagienanientf  »  cbo  correvan.  fra  loro  ;  eonsistevan 
lutti  in  «sortarai.  finèenderolmenleie  in.  promcttetsi  Mito; 
•  dicendo  come  i  nmid  si  àtrànsarano  non  già  icon  Éi^[tiorì 
armi»  né  con  antaiì  pSA  vaMrost  di-fseSt  ebe  avnti"  ai«s^ 
sera  alla  battaglia  di  MaralMa,  ma.  cÌm  atean  pure  gli  ar- 
dii stessi^  le-stesèe  seresiàle  ?l9sti,  gli  stessi  ornamenti  d' oro  e 
gli  stessi  corpi  molli  ed  animi  effemminati  dr  allora.  Bfn  qmintù 
a  noi  j  soggi ungeano ,  abbiamo  pur  le  medesime  anni  e  4 
corpi  medesimi ,  e  in  oltre  ttn  ardimento  maggiore  per 
le  riportate  vittorie  j  ed  ora  non  comballiam  già,  come 
quelli  j  per  la  città  e  per  la  regione  soltanto^  ma  per  t 
trofei  ben  aftcìie  di  Maratona  e  di  Saìamina,  acciocché 
non  paja  die  questi  a  riferir  s'abbiano  piuttosto  a  Mil- 
ziade ed  alla  fortumi  ,  che  agli  ateniesi.  Questi  adunque 
con  tutta  sollecitudine  attendevano  a  cangiar  luogo  ;  la  qual 
cosa  udita  avendo  t  Tebani  da  alcuni  diseriori,  la  manife^ 
.  slariNìo  tosto  a  Mardonìo:  e  Mardonio,  o  perchè  temesse  gli  Ate- 
niesi, o  pevebè  ambiaioso  fosse  diu^nir  alle  mani  co'  LacedenM>- 
nii^  subitamente  trasportò  anch' egli  i  Fersiafii  e  schierolli  con^ 
tre  i  LaotdeauMìii  stessi  dalla  parte  destrtiv  è  ordinò  a'  Greci, 
cb*  erano  nelP  esercito  suo^  di  starsene  dall'  altra  parie  con- 
tro degli  Aleniésii  Accortosi  Pausania  di  un  (al  cangiamento 
neir  òrdinamta  nemica ,  girò  e  collocossi  di  bel  nuovo  alla 
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destra,  e  lo  tktmo  fece  pyre  Mardonio^  ripMiÉnép  tosto  alta 
flteisira»  dm  ara  pitea^  e  fiiettendoai  pur.  a  fimte  de'  La- 
(wdcniQiili:  e  cosi  ai  trasoom  quella  giarftata,  smaelièaaUa 
fi  si  fibccsse.  I  Greci  poi,  tenolo  cons^jllo^  éelibcraroao  di 
andarsi,  ad  accampar  langi  di  là  in  u  iiaidaba  taiogo»  dove 
conodanenle  treivar  polcsaero  acqua  ;  p<À9hè  le  vicine  aQ^• 
genti  siate  erano  dalla  cavi^leria  de*  barimri  conlaiBiMle'  e 
corrotte.  Sopravvenuta  però  la  notte  e  precedendo  i  capHanl 
verso  il  luogo ^  nel  quale  disegnato  avean  di  accamparsi,  la 
soldatesca  non  era  [pronta  gran  fatto  in  tener  loro  dietro ,  né 
se  n'  andava  già  insieme  raccolta,  ma  una  gran  parte,  come 
uscita  fu  dalle  sue  prime  trincee,  portavasi  invece  verso  la 
città  di  Platea  e  deslavasi  |>er  ciò  gran  tumulto,  nienlre 
qua  e  là  dispr4*geasì  ed  altendavasì  disordinatamente.  Soli 
que'Lacedemonii,  che  comandali  erano  da  Amonfarelo,  contro 
lor  voglia  sen  restarono  addietro;  impercioccliè  questo  Ainon- 
fareto,  uomo  feroce,  che  volentieri  incontrava  i  pericoli, 
essendo  acceso  già  da  graa  tempo  di  desio  di  cooibattefe, 
«  tollerar  non  sapendo  le  molle  ditoìoni  e  gt*  iadugi ,  die 
si  aaéanaD  facendo >  e  chiamaiido  asiohitamente  quella  tras- 
migraaone  una  foga  éd- mi  desertare ,  disse  cbe^egli  ab- 
tendonalo  giamiual  dod  avreMe  quel  posAs»  oM.cfee,  rima» 
nendo  ivi  colla. sua  squadra,  soeterrsMe  l' irmiane  di  Mar- 
dònlo.  B  quando  Paosania,  andatosi  a  ini ,  gli  disse  che  qiiefla 
trasnigrailiMie  faceasi       essersi  cesi  divìsal|p  da'  rM  e 
da'  pareri  de'  Greci,  lenuido  Anoaiareto  colle  luaiii  un  gran 
sasso  e  giltatolo  presso  i  piè  di  Paosania:  questo,  disse,  è 
il  ntfo  voto ,  eh'  io  do  in  favore  della  battaglia,  c  non  ba- 
do punto  a'  paurosi  consigli  e  dfvisamenli  degli  altri.  Non 
sapendo  allora  Pausania  a  qual  partilo  appigliarsi ,  mandò 
pregando  gli  Ateniesi,  i  quali  inoltrali  già  b' erano,  di  voler 
soffermarsi  per  poter  marciare  unitamente;  e  nello  stesso 
tempo  egli  pure  inviossi  col  resto  delf  armata  verso  Platea 
per  cosi  fare  che  anche  Amonfareto  si  risolvesse  alfin  di 
levarsi.  In  questo  mentre  si  fece  giorno:  ed  ecco  Mardonio, 
che  ben  sapeva  che  gli  altri  Greci  abbandonalo  avevano  il  cam- 
po, muover  contro  i  LacedeoKMui  coir  esercito  suo  messo 
in  ordine  di  iMttaglin,  e  con  alle  grida  e  ioon  gran  fracasso, 
che  nenavan  que'  barbari,  come  andassero  nionper  combat- 
tere, ma  per  depredare  e  trucidare  i  fireei  mentrf  fuggi- 
vano; e  poco  mancò' die  cosi  appunto  non  avvenisse.  Imper* 
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mcthè  Faiiaiiit,  mimido  dò/  amelè  bensì  le  me  gesti 
«)  eomiidò  che  ef  ntmo  pceiidease  il  auo  posto  e  si  tXMtìut 
ti  eonfltttOy  m  non  gli  «o? venne  (o  per  lo  sdegno  omce|iiile 
contn>.ÀnioiAtfeto,  o  per  rsgHaiioBe  cagionatagli  dalla  pre« 
sisice»  osile  i|aa1e  sopravvenir  vedere  i  nemici)  di  dare  il 
segno  a'  Greci;  onde  non  già  tutti  insieme  in  un  subito,  ma 
separatamente,  e  pochi  per  volta  correvano  a  dar  soccorso 
quando  si  era  già  attaccata  la  zuffa.  Standosi  Pausania  sar 
crificando ,  e  veggendo  che  i  sacrifizi  non  erano  fausti ,  or- 
dinò a'  Lacedemonii  di  deporre  a'  propri i  lor  piedi  gli  scudi  e 
di  starsene  fermi  ed  intesi  a  lui,  senza  darsi  pensiero  di  respingere 
veruno  de'nemici.Egli  si  volse  quindi  a  sacrificar  di  bel  nuovo; 
e  la  cavalleria  nemica  si  era  già  impetuosamente  inoltrata  ed 
avventava  già  strali,  sicché  taluno  degli  Spartani  ne  rimase  ferito, 
e  Gallierate,  personaggio,  per  quel  che  dicono,  di  aspetto 
Mlissime  fra  tutti  i  Greci  e  grande  di  statura  sopra  quanti 
«rano  in  queir  esercito,  restato  anch' e^li  ferito  da  un  arco, 
nell'aUo  che  ei  moriva,  disse. ehe  ei  non  si  lamentava  già 
per  la  morte  (perocché  là  venule  egli  era  per  incontrarla  a 
fvo  dolili  Grecia),  ma  perchè  moriva  sena' aver  fatta  al- 
cun' addn  valenisa»  Dora  pertanto  e  tenrihìle  era  la  cala- 
mità, hi  cui  si  trovvvano  i  Lacedemonii,  ed  era  veramente 
ammirabile  la  lor  sofferente ,  non  respingendo  I  nemici , 
dm  si  facean  loro  sopra ,  ma  aspettando  che  mostrato  lor 
venisse  il  tempo  opportuno  da  Dio  e  dal  capitano ,  e  tolle- 
rando in  questo  mezzo  di  venir  saettali  ed  uccisi  senza 
muoversi  dalla  loro  ordinanza.  Parecchi  raccontano  che, 
mentre  Pausania  sacrificava  e  facea  preghiere  alquanto  di- 
scosto dair armata,  alcuni  Lidii^  là  improvvisamente  avven- 
tatisi ,  a  rapir  si  diedero  ed  a  sparpagliare  ogni  cosa  spellante 
al  sacrifizio.  Pausania  però  e  gli  altri,  che  gli  erano  intorno^ 
non  a\'endo  armi,  cominciarono  con  isferze  e  con  flagelli  a  per- 
cuoterli. E  quindi  è  che  in  memoria  di  una  tale  incursione 
si  celebra  anche  presentemente  in  Laeedemonia  una  solen- 
nità, in  cui  si  damio  delle  batlilure  a' giovani  >  che  girano 
intorno  air  altare ,  seguendo  dopo  ciò  la  processione  de'  Lidii. 
AfCUlto  aduirique  Pausania  in  tali  circostame,  mentre  il  sa- 
cerdote uccidendo  andaira  vittima  sopra  vittima ,  sì  rivolse 
versji  il  tempio  coHa  faccia  lagrimosa ,  e ,  tenendo  alte»  le 
manis  Iacea,  voti  a  Giunone  Citevoifia ,  e  agli  altri  Dei  del 
paese  di  Platea,  e  li  pregava  che,  se  determinato  non  era 
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da'  fati  che  i  Greoi'riportasser  vHtoltii,  almeio»  firisseri»  «M 
far  «quàlche  «lioiie  nggiariMte  ,  «  4oi  anÉUfar  €oU'  opere 
a*.iieiiilci  come^gitérreggiavaM-ml  xaiiIro  aoniiii  ptiNlì  éd 
esperii  in  couibaUere.  Appena  ebbt  ^  pregat»  Pamni», 
èhe'  si  videro  liielle  tIUìm  segni  ftfweveil  9  «  Cli  indqriii 
indicatatto  già  la  «itMrta..  IMU19Ì  allora,  a  Culti  r  avviso  di 
andar  contro  i  neaiici  ^  ì'  intera  falange»  si-  mostrò  sbMo  qml 
feroce  animale ,  che  ad  usar  si  prepara  tulto>9  soo  vigore 
e  orribilmente  si  arriccia  ;  e  argomentarono  allora  i  barbari 
che  avrebbero  eglino  avuto  a  fare  con  uomini  che  combat- 
terebbero tinche  avesser  vita  ;  e  però ,  mettendosi  innanii 
i  loro  graticci ,  saettavano  i  Lacedemoni];  ma  questi  tenendo 
combaciati  insieme  gli  scudi  inoltravano,  e,  scagliandosi 
contro  i  Persiani,  detrudean  qiie' gi'aticci ,  e,  percuotendoli 
coir  aste  nella  faccia  e  nel  petto,  ne  atterravano  molti,  i 
quali ,  nel!'  alto  che  pur  cadeano  ,  non  rcslavano  di  fare 
azioni ,  da  cui  vedessi  il  toro  coraggio  ;  conci4>ssiad)è  ^  af- 
ferrando €oUfii  mani  ignud  e  le  aste  oade  veiùvan  pereosr 
si ,  ne  scavcsBzavan  moltissime,  e  passavan  iMii  anche  a  trar 
fuori  i  lor  fèrri  e  noa  già  invano:  ma,  osando  e  le  accette 
e  le  sciìnilari*e9  e  rìmovendo  gU» scudi,  e  aaanfiajidosp  pure 
coi  lor  feritori,  rosistensa  fee^  per  ben  .lungo  teaHM>.  Gài 
Atenies]  intanto  se  ne  stavano  fermi,  «spelltaodo  i  Laonde* 
moni!: ma  giungendo ^ad  osbI  il  gran  remore ,  che  facevano 
i  eombattenti »  e  in  ikiltre  un  mesto,  per  quel  cko  si  dioe^ 
a  manifestar  loro  da  parte  di- Ransama^  ciò  che  er»  awe» 
nuto  ^  si  mossero  lesto  per  andare  a  soccorrerlo.  Mà  inol- 
tratisi per  la  pianura  verso  il  luogo,  donde  sentivan  le  gri- 
da ,  assalili  si  videro  da  quei  Greci ,  che  al  parlilo  dati  si 
erande' Medi.  Per  la  qual  cosa  Arislide,  veduti  che  gU  eb- 
be, si  fece  innanzi  e  gridò  ad  alla  voce^  chiamando  in 
testimonio  gli  Dei  della  (irecia ,  che  raltener  si  volessero 
•<lal  far  battaglia,  e  che  non  fosser  loro  dMnciampo  e  non 
gr  impedissero ,  mentre  andavano  eglino  in  aiuto  di  quelli, 
che  primi  incontralo  aveano  a  prò  della  Grecia  il  combat- 
timento e  il  pericolo.  Ma,  poiché  vide  che  non  gli  davano 
^ollo  e  cbo  già  pronti  e  ordinali  erano  alla  battaglia  ,  la- 
iflciató  i(  pensiero  di  soccorrere  i  L^eedemonii ,  si  gìltò  nd- 
dossD.a  costoro,  ch'erano  cin({ilanla  «Siiia  all' incirca. ,  la 
^maggior  parte  de' quali  ben  tosto  .cedette,  e  si  rilìré,  ritinti 
già  essendosi  ben  anche  t .  barbiirì,  Dieesi  che.  io  quella 
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battaglia  fu  combattuto  con  grande  animosità  ,  spezialmente 
dove  erano  i  Tebani  ,  ì  prìncipali  e  più  pixlt  rosl  de'  quali 
favorivano  i  Medi,  e  condotta  aveano  a  quella  guerra  la  gente 
loro,  non  perchè  essa  il  volesse^  ina  perchè  soggetta  era 
al  dominio  e  all' aulorilà  di  quc*  pochi.  Essendo  cosk  la  bat- 
taglia in  due  parti  divisa  ^  i  Laccdcmonii  furono  i  primi  a 
respingere  i  Persiani ,  ed  uno  Spartano ,  che,  ayea  nome 
Arimnedlo,  n'  uccise  Mardonio,  percossolo  con  un  sasso  nella 
testa  >  come  allo  stesso  Mardouio  predetto  a?ea  già  r  oracolo 
Anfiarao  »  al  quale  aveva  egli  mandato  lìn  uomo  di  Lidia, 
siccoflie  pur  un  a^ro  uomo  di  Carjà  a  4]nel  di  Trofonio 
A  . quello  di  Caria  il  profeta  .ri8|iose  nei  linguaggio  del  suo 
pa«M^.  >  quel  di 'Lidia  poi,  dopinendo  nel  penetrale  éd 
tempio  di  Aafiarao,  parve  che  se  gli  Mieorta88e'>uii  qualttlie 
miniSiro  del  Nume  e  gli  cooiandasse  idi  andarsefle  via,  e 
che ,  non  volendo  ei  partirsi ,  gli  avventasse  quegli  un  gran 
sasso  nel  capo ,  cosicché  gli  sembrò  di  restar  morto  per 
quella  percossa.  In  questo  modo  raccontasi  avvenuta  essere 
la  cosa.  Que' ,  che  fuggirono ,  inseguiti  e  cacciali  furon  sin 
dentro  le  pareti,  che  formate  avean  essi  di  legno.  Poco  dopo 
anche  gli  Ateniesi  volger  fecero  le  spalle  a'  Tebani ,  avendone 
fatti  restar  morti  sul  campo  ben  trecento  de'  principali  e 
de'  più  cospicui.  Mentre  poi  davano  dietro  agli  altri ,  che 
aen  fallivano,  ebbero  avviso  che  i  barbari  chimi' e  assediali 
stavano  dentro  quelle  loro  pareti  s  per  la  qual  eÒ8i>(  lasciando 
che  si  salvasseno  i  Greci ,  corsero  a  dar  ajuto  a  quelli ,  che  . 
stavano  inlorao.  alle  pareti  madesioié,  e  cosi  aopratvifnttli; 
;a'  Lacedemenii ,  ebe  erame  del  tutte  inetti  e  incÀpeKi  nel 
(laUeie  ed  espugnare  le  muraglie ,  presere  qoe'  ripari ,  éCf^v 
si  erano  ritirati  i  nen^ci  e  ne  liBceie  un  gran  macello;  loi-^ 
perciocché  dicono  che  di  trecento  mila  non  ne  f^gfireno  se 
non  quaranta  milaeon  Artabazo.  Di  quelli  poi,  che  combat- 
terono in  favor  della  Grecia,  non  ne  perirono  ifi  tulli  se  non 
mille  trecento  e  sessanta,  cinquantadue  de'  quali  erano  Ate- 
niesi ,  tutti  della  tribù  Eantide ,  che  j  al  dire  di  Clidemo ,  si 
portò  in  quel  coniballimenlo  con  sommo  valore ,  e  per  questo  , 
,gli  Eantidi  sacrificavano  alle  Ninfe  Sfragitidi  per  ordine  del- 
l'oracolo  Pitio,  in  grazia  di  quella  vittoria,  a  spese  dell' era- 
'  jio  pubblico.  De'  Lacedemonii  ne  perii*ono  novant'  uno ,  e  se- 
dici de'  Tegoali.  Keca  meraviglia  pertanto  ii  raocoaiarsi  da 
Erodoto  che  questi  soli  venuti  «iene  alle  mani  •  co*' némid  e 
Plutarco  Fai.  II.  IS 
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«ifi«iiiRn9  |ie!  fifod  »^  «UMiaMiMiiò  lai  qtoililfc  MmM 

«  I  Jòr  lOiQiMiiMilf  iMno  tertUMMiierfEa  .che  qoeMt  rittom 
riporlaU  fu  da  tutti  i  Greci  in  comune  :  e,  se  in  quella 
occasione  tutti  gli  allri  si  fossero  tenuti  fermi  e  tre  solfi 
città  combattuto  avessero,  scritto  non  avrebbero  già  su  T  al* 
tane,  gepera^mente  in  questa  maniera  :     '  f 

'  '     ìQéesfo  UH  tempo  déf  Greci  aliar  si  erpvk 

tiémm  per  In  ìor  or^da  liberata  '  .        .  . 
;  ^'  Giòve  Umatpr  Wf  Hberiadè, 

'     '  'Pù'th^esni  ebber  p^r  òpera  di  Marte'  "  ' 
Pivna  vittoria  Su  i  Persian  scon fitti. 

Q^esio  condUlo  avveim^-  neeornào  gK  Aleniesi  j  il  q»ar(9 
g{proo*<l4;iiiQBe  Boedromione^  le,  sèce^do  i  AecÉii»  !!  vige- 
siinQSiQttì«pffi  4tf  fn«»e  Paifeeo»  M ,  nel  qaaì  giorno  »ndio 
pi^qt(9iimte  6i  fa  Ni  Plélea  iiiui'  raunam  éì  t  6i«ci ,  « 
que^  cilMjnì  sacri fimiKli  «  Giove  liberalore  in  gtt^  Ai  <|u^ 
fltiorla4:iak<qoaolo  poi  «Ua  varietà  del  giorNo  megoato,  non 
è  punto  ^a  meravigliacsi  ^  quando  ben  anche  a'  tempi  no* 
stri,  che  pur  si  usa  ma^^giore  esattezza  intorno  atl' astrono- 
mia, quo' giorni  ,  che  presso  alcuni  sono  alla  fine  del  mese, 
sono  presso  alcuni  altri  al  principio.  Quindi,  non  volendo 
gii  Ateniesi  cedere  agli  Spartani  il  pregio  del  valore  e  per- 
metter loro  di  <»rger  trofeo  particolarmente  ,  sarebbero  ben 
tosto  andate  iu  ruina  le  coso  tutte  de'  (ireci ,  i  (luali  S(\li- 
ziosi  e  discordi  per  ricorrere  erano  air  armi,  se  Aristide^ 
usande  (noUì  lenitivi  ed  ammonizioni^  non  rattenova  gli  ai- 
.Irt  capitani^  principalmente  Leocrate  e  Mironide ,  e  non  li 
pei^uade va  a  rimetter  la  briga  al  .giudizio  de' Greci.  Ivi  però 
tinnendo. ì.  Qred  €onaiglio  sopra  questo  affai*ev  Tcsogfloiie  il 
Mogarea^.disse' che  conveniva  aaìwignar  ' il  pregio  del  valore 
In  quella  vittoria  non  ad  Ate^e ,  né  a  Sparta;»  ma  a  una 
qualche  altra  città,  quando  suscitar  Jiorf  volevano  una  guerra 
civile.  Dopo  questo^  ideato  essendosi  Cleocrito  da  Conni» , 
ogmin  si  aspettava  che  già  fosse  egli  per  chiedere  un  tal 
prei»io  pe'  suoi  Corinlii  (  imjierciocchè,  dopo  Sparla  ed  Alene, 
la  città ,  che  fosse  di  maggior  dignità  ed  estimazione  ^  si  era 
appunto  Corinto);  ma  fu  ii  suo  ragionare  di  aggradimento 
e  di  meraviglia  ad  ognuno  ,  mentre  parlò  in  vece  a  favore 
de'  Plateesi ,  e  consigliò  di  terminar  la  controversia  col  dare 
un  tal  pregio  a  questi  ^  l'ouor  de'  quali  esser  grave  e  in- 
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ci-escere  non  poteva  ne  agli  ani  né  agli  aHri  de*  pretendenti. 
Dette  che  furono  lai  i;dsc  /  vi  acconsentì  primamente  Aristide 
a  nome  degli  Ateniesi^  e  poscia  a  nome  de'  Lacedemonii  Pan- 
sania.  Conciliatisi  in  questa  maniera^  scelsero  dalla.. preda 
ottanta  talenti  e  ;gli  diedero  a'  Vlateesc»  .i  quali  g^' loifnqpi^ 
rona  in  fabbriciaira.il  .teaipio.éi  Minerva,  iri  farle  nn  -Simo- 
lacro  e  in  adornarne'  il  tempio  ateeso  di  pittsrft^.cÉia  par  a! 
di  d^ioggi  ai  manfteÉ]0iiiio  ì^  fiora.  :fii  ernie  {lèi  wH  itolte  li 
partiettave  da#i  iSfwiteai ,  e  aépanalamonte.vim  àllro  parp 
dagli*  Ateniesi.  Ed  essendosi  nwtndato  a  interrogar  l'aracoio 
intorno  id  sacrifizio,  PJtlo  ri$poise.ahe  alzassero  «a  altare  a 
Giove  Uberalore^  e  cne,  non  saerìficaaserosrprinia  di.  aver 
estinto  ilfnocodel  loro  paese,  sfcoome  cpièlló? ciiè  era  stato 
coiilanuiiato  da' barbari  ed  accesone  nri  puro,  togliendolo 
in  Delfo  dal  focolare  comune.  1  coiuafuianti  de'  Greci  adun«- 
que,  andando  tosto  altoruo,  costrinsero  tutti  quelli,  che 
aveano  fuoco^  ad  eslingueilo:  ed  Euchida,  uno  de'Plateesi, 
assunto  T  incarico  di  portar  con  tutta  velocità  il  fuoco  dal 
Name ,  se  n'andò  a  Delfo.  Ivi,  purificatosi  il  corpo  ed  asper* 
sosi  d* acqua,  inghirlandossi  d'alloro,  e,  tolto  dall' altare  il 
fuoco ,  s' inviò  di  bel  nuovo  a  lutto  corso  verso  Platea,  dove 
ftt  di  ritorno  prioiachè  il  sol  tramontasse ,  fatti  avendo  ben 
nfille  stadii  in  un  sol  giorno.  Salutati  i  cittadini  e  dato^ad 
essi  il  fiiooo^^sen  cadde  poi  egli  suftHIo  a  borra  •  doi^  breve 
apulo.spiBdid  Flateesi  .lo  portarana  a.seppettive  nei  tempio 
dl.fiaclia;:sariy^doin  Sòpta  q^asto  verso: 

Gì  Euchida  a  Delfo,  e  tornò  il  giorno  stesso. 

Dalla  mafgior  parla '^itoa  quel  nome  éi  SacKa  af  chiam  e 
s'intende  Diana:  ma alcNinl. dicono ebo si  la  élla  ma  figlino- 
la di  Ercole  e  di  IHirtone,la  qual  AKitooe  figliuola  era  di  Mene- 
zio  e  sorella  di  Patroclo,  e  che,  essendo  morta  vergine,  grandi 
onori  ottenne  presso  i  Beozii  ed  i  Locri;  imperciocché  in  ogni 
lor  piazza  posto  è  un  altare  col  di  lei  simulacro,  dove  sacrifi- 
cano gli  sposi  e  le  spose  ,  primachè  si  faccian  le  nozze. 

Tenutasi  in  appresso  una  dieta  generale  dei  Greci  ,  pro- 
pose Aristide  questo  divisamento,  che  da  tutta  la  Grecia 
andassero  ad  unirsi  ogn'  anno  in  Platea  i  prìmarii  consultori 
e  i  deputati 'per  le  saero  funsioni  ;  che  vi  si  celebrassero 
ugni  quinquennio  giuochi  in  onore  della  libertà^  che-  ai  àr- 
volasseR)  «niversalmeote  dalla  Grecia  tutta  e  si  fanes^em  ii| 
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pronto,  per  fàr  guerra  contro  de'barbtri,  dieci  miift 

dati ,  mille  cavalli  e  cento  navi  ;  c  che  ì  Plateesl  lasciati 
venissero  immuni  c  considerali  come  persone  consccrale  a 
Dio ,  r  uffizio  de'  quali  si  fosse  il  far  sacrifiri  a  prò  della 
Grecia.  Approvatesi  quesle  cose ,  i  Plateesi  si  addossarono  di 
far  esequie  ogn'  anno  per  quei  Greci ,  che  ivi  morii  erano 
c  seppelliti,  il  che  fanno  sino  al  presente  in  questa  manie- 
ra. II  decimoscsto  giorno  del  mese  Memalterione  ,  chiamalo 
appresso  i  Beozri  Alalcomenio  ,  inviano  una  solenne  proces- 
sione nello  spanltr  del  dì  ^  la  quale  preceduta,  è  da  un  trom- 
ÌE)ettiere  che  suona  a  battaglia  ,  dietr^  cui  menati  8ono  eoc^ 
clii  pieni  di  mirto  e  di  ghirlande  rd  un  toro  ne^PO.  Seguono 
poioia- anfore  vi  iibamenti  di  vino  e  di  latte ,  e  vad  d'olio 
«.di  onguento ,  le  quali*  cose  portate  sono  da  (faraoni  liberi: 
impercioocbè  m>a  è  lecito  a  serro*  atcuno  aver  ingerenn  In 
quella  ^  Catione  iy  ehe  si  ^  per  iMmini^  cfae  perirono  te 
grafia  della  libertà.  Dopo  gli  altri  ialti  a' intaamnina'  pei 
r  àreofite  de'Màleesi,  il  quale,  quantunque  in  altro  tempo 
toccar  non  possa  ferro,  nè  vestirsi  d'altra  veste  che  bianca, 
messasi  allora  in  dosso  una  tonaca  purpurea,  portando  in 
mano  una  mezzina  tolta  dall'archivio,  e  cinto  di  spada, 
vassene,  traversando  la  città  i,  alle  sepolture.  Indi,  attingendo 
acqua  dalla  fontana,  lava  egli  medesimo  le  colonne  e  le 
unge  d'unguento,  e,  scannato  il  toro  su  la  pira,  e  fatte 
preghiere  a  Giove  e  a  Mercurio  Terrestre  ,  invita  a  pi  anzo 
e  a  gustar  di  quel  sangue  que' prodi  nomini.  Quindi,  em- 
piendo una  tazza  di  vino  e  poi  vcr^ndola ,  ^  ì  dice  sopra 
tali  parole  :  lo  propino  a  que'  vahrost  itomini  j  che  morti 
som  pmr  la  libertà  della  Grrcia,  I  Platcesi  adunque  con* 
sentano  m  si.  latlé  rito  sino  al  di  d'oggi.  Dopoché  tornali 
furono  gli  AtenicBi  alia  foie  città,  Aristidè,  vpggeado  che 
ceroavan  eglino  di  n^gersi  con  un  governo  popòlare ,  e  pen* 
sando  nello  stesso  lenipè  ebe  ben  meritava  il  popolo  di  esser 
tenuto  in  considerazione  ili  riguardò  al  suo  gran  valoré,  e 
che  CaciI  cosa  non  era  il  vìdeatarlo,  essendo  già  poderoso 
per  le  armi ,  che  avea  in  mano ,  e  pieno  tutto  di  sentimenti 
grandiosi  ed  alteri  per  le  ottenulc  vittorie,  propose  la  de- 
terminazione che  il  governo  della  repubblica  fosse  a  tutti 
comune ,  e  che  gli  arconti  eletti  fossero  fra  tutti  gli  Ateniesi 
universalmente     Avendo  poi  Temistocle  detto  una  volta  al 
popolo  di  avere  un  consiglio  e  un  divisamento ,  che  sarebbe 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  ARISTIDE  »i 

stato  utile  e  salutare  alla  città ,  autr  da  doversi  teoef  MenHov* 
ordinato  gli  fu  di  partecipare  la  cosa  ad  Aristide  solo ,  accioc- 
ché egli  pure  la  disaminaìsae.  Detto  però  av<^ndci  q[lt;<ad* 
Alwtiéqiicon'  éDa  éVopinipfMi  ehe  incendiar  si  dovesse  V4t*^ 
mtùdi  dtf.  dieci  (coiieiottiaoliè  in  questo  mode  §^1  Aleitiess 
gmidiMisii  si  &rcbbero  e  òkmtéUbet  signori  'di  tuHi  gli 
altri),  preieiiIslDBi  quindi. Afistide  al.  popolo,  diise  die  ^ 
che  Tefllbteele  tiewata  idi  tee,  né  più  utile  esder  potea, 
né  più  ingiusto.  Il  che  sentitosi  dai  popolo,  ingiunse  a  Te- 
mistocle di  non  dover  fare  più  istanza  sopra  quel  suo  divi' 
samenlo  :  a  luì  se^uo  eia  quel  popolo  amari  le  della  giustizia, 
e  tanta  era  la  fiducia  e  la  sicurezza,  che  avea  sopra  Ari-- 
stide.  Essendo  poi  quesli  mandalo  per  capitano  alla  guerra 
umtamènle  a  Cimone,  e  osservando  che  Pausania  e  gli  altri 
comandanti  degli  Spartani  si  portavano  con  grave  e  molesto 
contegno  verso  gli  alleali ,  egli ,  portandosi  in  vece  con  man- 
suetudine e  con  benignità,  e  riducendo  pur  Cimone  ad  es- 
ser dest^Ore^traitabile,. e  ad  accomunaisi  eoo^  leio  nelle  spe- 
éisioni^.  venne  cosi  ^  non  già  usando  armi  <k;navi  o  cavalli 
ma  con  tratti  di  jilaoefolezza  e  di  politica;  a  tsfliere  a^Uù* 
ecdesMNiii  ii'Sopremo'ceniauHio ,  sejiBa'«lie.se*ne  medtiserov 
I smsssioQCht ,  essendo  gli  Ateniesi  giA  esri  ed  accetti  agli 
altri  GMei  •|)^^  la  gfustiftia  di  Aristide  e  peri  1*  umanità .  di 
Gioone,  fieodati  essae  JMora  ipiù  grati  e  pi&  desiéerabiii^ 
ln*rigiiardeairBfarìnlae.>al|i  sevefilà'^  PniMnia,  il  quale< 
eo^  capitani  degli  alleati  usava  sempre  sdegnosamente  e  con- 
asprezza  y  e  gastigava  con  percosse  i  soldati,  o,  facendo  lor 
porre  un'ancora  di  ferro  addosso,  li  costi iogeva  a  starsene 
così  in  piedi  per  tulio  il  giorno,  e  volea  che  prima  degli 
Spartani  lecito  non  fosse  ad  alcuno  di  raccoglier  erba  nè 
strame  ad  uso  deMclli ,  nè  andarsene  ad  attinger  acqua  alla 
fontana,  ma  star  faccavi  ministri  armati  di  flagelli^  che  ne 
scacciavano  chiunque  acco^tavasi.  Sopra  le  quali  cose  volendo 
una  veUa  .Aristide  richiamarsi  e  fargli  delle  ammonizioni , 
Pausania.^cQU  'Vise  nrcigiio  gli  disse  elie  tempo  non  avea  d» 
Iridargli ,  e  non  r  ascoltò.  Quindi  andatisi  ad  Aristide  i  capi*' 
tniy  d0lle  .n«vii'.e  i  coaiandaiiU  degli  tallri  Gneci ,  principali) 
laentei di  «quei  di  diéo,. di  Samo  <0  dU.UeilN»»  .ai  atudiavaìQOf 
di-  persmederio.  a  veler }  astinmmr .  egli.'  il  mjnm>  rcemando:» 
aoBOglIsreieotlei  -di  isèi.gli  etteaU^v!  «iie  già  «di  grn»;  tempn; 
4iÉ9ewttìo,A  sottcmi  iigU  ^pariaid  e^selWaMlersi  agli  At^ 
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niesi.  Rispondendo  però  Aristide  che  ne' ragionamenti  loro 
vedeft  ben&l  la  neceB^tii  e  la  giustizia,  aut  che  d'uopo  er» 
di-  UBà  qiMlche  operazioné^  suite  quale  potesse  egM  fidarsi^ 
e  la  quale,  fatta  che  foese^  aow  lasciassfe  più  campò  a^a 
UMltitttdiné:  di!  cMgiir  parere ,  mgittpanmb  - iosienie  Uliadf^ 
dà  Sauio  e  Antagova  da^Cbio,  e'  pteno  fitantia  ci-  lècaW 
sopra  ite  trìfeme  ìli  Pausania,  la  quai«  preMeva  airàlln^v 
e  ae  la  tulaera  ili  meno.  Ciò  TVfigenio  Paoaafiia,  ilalii»  tuffò» 
acceso  di  eollera.  e  «Inaieiolli  con  dira  che  in  breve  tompoi 
arrebbe  egli  mostrato  com'essr  offeso  aveano  con  quetl'  aasàfo 
le  proprie  lor  patrie  e  non  già  la  sua  nave  :  ma  quegMnO' 
gli  commiscro  allora  di  dover  andarsene  via ,  dicondogli  che 
si  contentasse  cosi  ,  e  che  sapesse  pur  grado  alla  buona  for- 
tuna avuta  da  lui  noi  (ombatlimento  di  Platea^  in  grazia 
unicamente  delta  quale  i  Greci  gli  portava n  rispetto,  e  pa- 
gar non  gli  facean  quella  pena,  che  gli  si  conveniva.  Cosi, 
per  finirla.,  ribellatisi  d^i^li  S{>artani  passarono  sotto  degli 
Ateniesi.  Spiccò  mirabilmente  in  allora  la  magnanimità  e  A 
saggio»  peasare^di  Sparta;  eoociossiachè,  come  sentita  abiie 
che  i  sìbdì  fenerali  per  la  grande  autorità,  che  aveano,  de- 
pravati e  canotti  si  eranK»>  rinonaiò  loalo'<voionlanaiDente  al 
geoeralaiOy  e  desistette  in  appresso  dal  mandar  snai  oomi^ 
dAnli  alla  guerra^  amando  ella  aieglin  diaver  eiUadiiil  ìno« 
desti  ed  easemtorì  deUe  ^patrie  eonsoetudini^  cbe  di  «fcr 
impero  sopra  lutta' la  Grecia.  Pagavano  già  i  Grecia  anche 
satlD  il  generalato  de'^Lacird^onii ,  una  eerta  graveva ,  che 
senir  dovea  per  le  guerre:  volendo  però  essi  che  inr  tale 
aggravio  addossato  fosse  ad  ogni  città  con  giusta  proponio* 
ne,  chiesero  agli  Ateniesi  Aristide,  e  a  lui  commisero  di 
andarne  ad  esaminare  i  terreni  e  le  rendite ,  e  determinar 
quindi  ì  tributi  a  norma  della  facoltà  e  del  potere  di  ognuno. 
Aristide  pertanto ,  avuta  una  si  grande  autorità ,  ed  avendo 
la  Grecia  riposte  in  qualche  modo  in  lui  solo  tutte  le  cose 
sue,  USCI  fuori  d'Afone  povero  e  vi  ritornò  poi  ancx^ra  più 
povero,  portato  essendosi  in  un  tale  uffìzio  non  solamente 
eoo  integrità  e  co»  glusliiia/ma  ben  aii^  aiamvoinenitv 
e  in  maniera  che  quadrasse  a  tutti;  onde,  sìcioma'pi  ni* 
liebi  altamente  iadavano  la  vita ,  che  sotto  il  regno  sv  oohh 
ducéa  di  Saturno^  COSÌ!  gH.  alleati  éeffii  Ateniesi  eneairiavano 
aHora  il  fvlbnto  da  Aristide  anegnato,  >cÌiiaiiiandoié  min; 
spide  dti  fi^ellàtdella  Graia ,  e  masKlmanieiite  quando  un» 
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■nUB  d^pcr  «  raddoi^ave^e  pìM  triplicare  ancorai'  sei'  tléer^ 
iHpercióeéliò  1*.  lassa  impMl»' da  AirialidQ  'arrivava  «pDa^ 
mmÈm  aia  ^mutìm  éi-  qiiallioteiito  e  aeasaMa*  latenti  nm 
fcrìclB  r  ihctfaito  fMon^m»  «be  di  un  leiié  ;  •  it«iontàfid« 
TocUlde'dM;  nel  principìiréclla  § ùerlPa  dati  fàNM^  agli  Alé^ 
itittf.'iekeDliit  falenU  danti  alleati^  •  dopo  1»  moHe  péi  -di  ' 
Pericle  quelli  cbe^  re||f«^afHi'  il  popolo ,  andande^  9(<inpre'  » 
palro  a  poco  aggiungendo^  riiteMm*ia  eentnbuzione  atM 
quantità  di  mille  e  trecento  talenti  ,  non  tanto  perchè  la 
guerra,  a  motivo  della  sua  lunga  durala  e  de'varii  accidenti, 
.  dispendiosa  fosse  a  tal  segno ,  quanto  perchè  coloro  avvezzato 
avervano  il  popolo  ad  essergli  distribuiti  danari ,  a  spettacoli 
teatrali  e  ad  erezioni  di  simulacri  e  di  templi. 

Avendosi  dunque  Aristide  acquistato  un  gran  credito  e 
meraviglioso  pel  compartimento  delle  imposizioni ,  dicesi  che 
Teaiialocle<se  ne  rideva  ^  come  se  quella  lode,  che  gli  si  da- 
fft»  si  oeimniase  non  già  ad  un  uomo»  ma  piutlosto  ad  uno  di 
qne^  arnesi',  che  fedelmente  eonservano  f  oro  iji  'essi  de- 
peiMMo/vendkandoti  cosi  in  modo  -divers»  di  qèel  Ifkèrir 
flMtfe  0  poilgeate»  dke  a  lai  detto  già  lè  "iteiM  Aìri- 
slide;  il  quale  ^  aenleiido  «mi  volta  dir  da  Teittiatoete  elicei 
ai  .erede»  jehe  la  tnaasima  virtè  di  un  eoadoUiere  eenaMcBse 
i»  eaiMioM'e  prevedere  i  diviaainenti'del  nemteo^  questo, 
gli  rispose  ,  0  Jimistocky  è  6eii  meettsariQj  ma  comi  pur 
bella  e  veramente  degna  di  nn  condottiero  si  é  il  conte» 
nere  la  mani,  Aristide  fece  poi  giurar  gli  altri  Greci  intor- 
no alle  convenzioni  dell'  alleanza  ed  egli  stesso  giurò  a  nome 
degli  Ateniesi,  e,  fatte  le  imprecazioni  contro  chi  violasse  quel 
giuramento,  gittò  roventi  masse  di  ferro  nel  mare.  Ma  in  prò» 
gresso  di  tempo ,  costretti  venendo  gli  Ateniesi  dalla  qualità 
degli  affari  nd  usar  un  alqiianto  più  anforovol  domtnio,  esor- 
tò gli  Ateniesi  stessi  a  rivolgere  tulio  lo  spergiuro  sopra  di 
luì  meilesinio^  dove  tornasse  meglio  governar  le  faccende  in* 
diversa  mifiieni  da  quella  ehe^'aievan  giurata.  feo§è9&Ui^^p»òf' 
generalmente  perfando  Ài  qnesr  uomo,  diee  che ,  quantòfi- 
qwè  egli  in  tatlte  le  eose  domesUelie  e  né^  particoliri  nego* 
sii 'de^  eilltiiiil  givate  fcése  al.  maggloi*  segno  ^  pare*  negli  e^ 
fitti*  pttblittd '«siolle  eose  fiieent*  seconde  la  eosUiàdoiie''e  •!« 
cirebstattoe  Mia  patria  soa,  eome  se  qiaesle  célgeaseréf  òlfè'' 
frequentemente'  tnar  H  dovesse  ingiustizia  ;'CoMeÌoisia<M>fscfe' 
contasi  da  quello  scrittore  che ,  consultandosi  intorno  al  trsh* 
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sporUre  i  danari  delle  pubbliche  contribuzioni  da  Delo  ad 
Ateoe  contro  i  patti  già  stabiliti,  ed  essendo  qiie^  di  Samo 
che  ciò  insinuavano,  egli  disse  che  la  cosa  non  era  veramente 
gÌM^U;»  ma  utile.  Avendo  perlanlo  sollevala  aitine  la  città  ad 
aver  comando  sopra:,  ooiaiitt  gHÈ^       con  tutto  qiKila 
'  ^  rimase  nella  sua  povertà  e  (dontinuò^  !«iiMÌii*»vitte  adi 
^er  cara- la  gloHa^  ch^'fli  veniva,  dall'  «ataw  ^vero,  non' 
mn  di,  4«€ila»  ebe  acquistata,  si  ama  co',  sf^al  tedc^r  il  dM^ 
«tttilfestaiiieQle  si.conosaa^dft  questo.  Mto^  Cailia  jl  MéM^» 
(aro  .ertjaoD.parciata»  l^mlui  aomicr^  porseguitandolD e ao* 
eusaodol^  ifi  gittdjila.  dp  delitti  capitali ,  idofior  di  a:ifer  oiode- 
rataagmle  esposte  le  accuse  ioleitffia  a  cifc',  di'  cbe.lo.  incoir 
pavane,  uscendo  fuori  del  primario  argomento ,  a  parlar  pre- 
sero a' giudici  in  questa  maniera:  «  Voi  ben  conoscete  Ari- 
«  slide,  il  figliuoi  di  Lisintaco ,  pei'sonag^io  tenuto  in  am^- 
w  mirazione  fra  tulti  i  Greci.  Ora  in  quale  stalo  pensate  voi 
''  che  si,  ritrovi  egli  in  sua  casa,  voggendolo  comparire  ia 
M  pubblico  con  indosso  un  pallio  cosi  vecchio  ed  abbietto? 
V  Non  è  forse  convencvol  cosa  il  darsi  a  credere  che  chi  si 
«iìmostra  pubblicamente  irrigidito  dal  freddo,  patisca  in  sua 
«^iCifla'Ja  fame,  e  disagio  abbia  di  tutte  le  cose  che  soa 
«'.necessarie?  ConUittociò  Cnllia^  che  pur  gli  è  atH^ioo  a.che 
^«doviziosissimo  è! fra  gli  A (eniet^i.,  lo  trascura -InsieBie^elifti 
»  moglie  e  ce'  figliaoU  >  né  igif  ^ifimiaistN^*  i^ercin  soccorso^ 
^  in  iaiHo  di Jui  bisoguo;  quel  CalHav  cba,4i       si  è.  ia\ 
<t .Musile ifceasioni  mrito^  e  «oasegifl  di. molti  ?a«tagii datta^ 
«Mpofissmt.  ed  avlmiliìclia  appo. vai Haae  op^taala  uene 
QaHja  .però,  v,cggeBdO  'allomf4)lie  k  gindlsì  .prioc^lmefitii.sit> 
qaeat»;nie«se  si-  oommovesBa  e  gli  ^\  irritav9S»  caeirovjChishL: 
mò  Aristide  e  pregollo  di  voler  testificare  innaMi  a' giudieij 
stessi^  che  spesse  volle  esibite  ei  gli  aveva  assai  cose,  e  fa t«* 
ta  avevagli  istanza  perchè  accettar  le  volesse,  ma  ch'esso  le 
ricuso,  rispondendo  com'  egli  avea  più  a  gloriarsi  della  sua 
povertà,  che  Cailia  delle  riccheiie  sue:  imperciocché  ben 
molti  veder  si  possono  che  fanno  e  buono  e  cattivo  uso  del- 
le ricchezze;  ma  non  è  già  facile  abbattersi  in  chi  genero-:, 
samente  comportar,  sappia  la  povertà,  della  povertà  vergo* 
gnaivlosi  totti  coloro,  che  poveri  sono  contro  lor  voglia.  Terst 
stificaAe  avendo  Aristide  tai  cose  Jn  favor  di  ilMiia,qon  favD 
vi  alcuno  di  queVqhc  T  udiifoao^JI  qqale  non  si  partisse.?anì 
gUesoidi  diveair:4più  .f^mia  po^  AviiMes  cbcfiiimb 
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ccun'  era  Calila.  Queste  cose  scrìtte  furono  da  Eschine  Socra- 
lieo.  Piatone  poi,  fra  gli  Ateniesi ,  che  tenuti  sona  per  li 
più  celebri  e  di  più  gran  nome,  mostra  degno  di  pregio  e 
di  considerazione  qiiesl*  uomo  solo.  Conciossiachè  Temistocle^ 
Cimone  e  Pericle  empirono  la  città  di  portici,  di  ,doviiie  è 
di  una  quantità  grande  4' ÌD€9Ìc^:  doFQ  ^istidio  nel  .goverim 
deiie'4(;a»e  deli»  .città,  volta  ama  sempn^.Ia  mira  allft*  virtù. 
Ben  grandi  >ail|^filttt';8Ì:b«lHio^d^  mansuetudine.  91U1  di^ 
la  miniera;  .tolto iqiinle.  lmMò.TGr$Q  .TefliistQde.,.ljnpMio&-: 
ehè^'qHaalwiqae  ,1'  aveise  avuto  'a^pre  .n«iniQ(^>jn  t9tU  I 
mM$e§ifi  gitici  e  Malp  fMe.  Mndito  per  dì  luì  etifiom^ 
ciò  noUaestanl^i)  quando  Teoilstoele.cgualocGasiiQiie  'gli  pojfse 
di  poter  far  lo  Messo  verso  di  Inii  che  aeeutatoiera  drveUk  con-' 
tf)o  la  patria,  fìon  si  richiamò  egli  a  memoria  le  ingiurie 
sofierte,  ma,  mentre  Alcmeonc,  Cimone  e  molli  altri  il  per- 
seguitavano e  P  accusavano ,  solo  Aristide  non  fece  nè  disse 
cosa  alcuna  in  di  lui  pregiudizio,  nè  godette  punto  in  vede- 
re il  nemico  suo  in  uno  sialo  infelice,  siccome  per  lo  ad- 
dietro non  lo  avQa  puulo  invidialo  vegg^dolo  io  pi^pe^ 
rilà.  ' 

In  quanto  alia  morte  poi  d'Aristide,  altri  la  vogliori 
seguita  in  Ronto ,  ójxv'  egli  navigato  avea  p^;  faccende  putn- 
bliche,  altri  In  irtene  per  decrepità^  In  tempo  ch'  era  già 
egli  onorato  «.iiUAinifate  da!. cittadini;  e  QrateRo.di  Macedo* 
nìa  .lnkruo  a  fqpue^t^fdi,  lui  morte  (a  un  racconto  idi  tal  mar 
niera*,  Dope  r  je^ìllfn  di  !PenMstoc]e»  die!  agli  .cbe^j  essendo  il: 
popiHtoi  dìrf mito . insolente/,  inso|8e:>una  qnaiiiltk  grande.  .0 
calunniatori»,  i  .quisli,  pei^eguitindÌQ:  i,  peivsonaggi  n^iglìpri  e 
più  poderosi,  li<  so  tti^etteano  all'i  invidia,  della  .1^ 
ohefievata  si.  era  in  ^orgoglio  per  la  prospera  fortuna  sua  e. 
per  la  possanza  che  avea:  che  fra  questi  personaggi  eravi  ^ 
pur  anche  Aristide,  il  quale  accusato  fu  (ia  Diofanlc  Anfilro-- 
peo  di  essersi  lasciato  corroftìper  co'  doni  e  di  avere  accet- 
tati danari  dagP  lonii.  quando  le  imposizioni  facea  dei  tribu- 
ti, e  che,  non  avendo  di  che  pagar  U  pena,  eh'  era  di  ciu* 
quanta  mine ,  entralo  in  nave  ^  se  ne  parli  e  andossene  a 
morire  non  so  in  qual  parte  d'  Ionia.  Ma  sopra  questo  rac- 
conto non  si  adduce  da  Gratterò  alcuna  scrittura  che  il  pro- 
vi, nè  sentenza,  nè. decreto  veruno,  quantunque  per  altro 
aiai  solitoitdi  dar  lai  notìzia;  abbondantemente  e  di  aggiun-» 
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ti,  per  co^  dire,  quanti  danno  ragguaglio  delle  offese  e  mah- 
li  trattamenti  fatti  da  quel  popofo  contro  i  capitani  suoi ,  narw 
reno  bensì  l'esilio  rti  Temistocle,  l.i  prigionia  di  Milziade^ 
la  pena  alia  quale  oonéannato  fu  Perìd^^ia  iBorte  dIPache*' 
te  nel  foro^  il  quale >  come  fi»'  «Nivfnft«,  «i  uccise  da: se 
Mdemio  ìniMnEi  al  trilmoale',  e  aioll^  altre  df  al  fatte  co- 
se raccolgono  e*  gran  tottot»  ne  liiiiie  y  e  inlénie  fé  AtlM^ 
Uto  parlano  Mfettnclaavi»,  «al'  quale  ta'egli  aeaeelali 
kr  oitlày  aia  non  Imi  ponte  ménaiene  dl  un£  tal  eobiasBti 
MoiUisi  kene  la  6epoltora  sm  nel  falerov  la  quale  4ì6fÈà 
che  Atta  gli  fa  a  apese  della  cfMi,  nen  afendo  egli  laaelHie 
neppnr  tanto,  onde  venir  seppellito.  E  mconlasi- die  le  di 
hli  fignuole  maritale  furono  da  l^ritaneo,  essendosi  la  città 
fatta  pubblicamente  mallevadrice  per  tali  noue  ^  e  assegna*^ 
to  avendo  ad  ognuna  di  quelle  fanciulle  una  dote  di  tre  mi- 
la dramme      A  Lisimaco  poi,  di  lui  figliuolo, diede  il  po- 
polo cento  mino  d'  argento  ed  altrettanti  giugerf  di  terra 
bene  inarborata;  e  in  oltre  gli  assegnò  pure  altre  quattro 
dramme  per  giorno       esposta  essendosene  la  delerminazio*^ 
ne  da  Alcibiade.  Di  più^  avendo  anche  questo  Lisimaco  la-i 
sciata  una  figliuola^  che  notte  avea  Policrita,  il  popolo  stes- 
so^ al  dir  di  Callistene,  deerelè  che  a  costei  pur  data  ibsse 
la  medesima  quantità  di  grascia,  che  damasi  a^  ifH^Xon  dèé 
giuochi  Olimpici.  Demetrio  Falereo,  GJereniaio  di  Rodi,  hn^ 
stoissene  H  musico  ed  Avisletile  (se  pure  ir  Min ,  dit  trat- 
ta della  Hobilà^  veramente  sta    Arislotilè)  asBCflseeno»  che 
Hirtohe,  nata  da  una  figliuoto  di  Aristide,*  ehbe  pei^nMriln 
Socrate  il  saggio,  il  quale,  tnlloefiè  avesse*  un*  altra  consor- 
te, prese  anche  questa,  che  non  trovava  chi  sposafr  la  vo- 
lesse per  cagione  della  mendicità  sua,  e  si  vivea  bisognosa 
dell^?  cose  più  necessarie  ;  ma  già  Paneiio  abt)astania  ripro- 
va in  ciò  questi  autori  dov*  egli  scrive  di  Socrate.  Il  men- 
tovalo Falereo  racconta  nel  Socrate  eh'  ei  si  ricordava  di 
aver  veduto  un  Lisimaco,  nato  anch'esso  da  una  fìgituola 
d'  Aristide ,  il  quale  era  assai  povero  e  procacciavasi  il  so-' 
stenlamento  da  una  certa  sua  tavola,  colla  quale  interpre*' 
lava  i  so^l  sedendosi  presso  al  luogo  che  Jaccheo  vien' 
chiamato ,  e  ch^  éi  medesimo  fece  ìstaMca  al  popolo  in  6ivore> 
della  costui  madre  e  della  sorélUi  di  essa,  ed  il  persuase  ad^ 
aasegnaitt'lid  nittèndne  in  dono  tM^  oÌN)Ii  a)  giorno  ^. 
stesso  fàìtm       preacrifendo  ìé  leggi,  dèmM  éh^^aH'  imi' 
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e  air  altra  di  qii«iie  donne  data  fosse  una  dramma.  E  non 
è  già  da  meravigliarsi  che  gli  Ateniesi  tanta  cura  si  pren- 
dessero di  qiie' mendici ,  che  erano  nella  città,  se,  avendo 
eglino  udito  che  una  nepote  di  Arislo^'ifone  mìseramente  se 
la  passava  in  Lenno,  senia  poter  maritarsi  per  la  sua  po« 
vertà,  la  fecero  v^Kim  ad  Atene  e  la  congiiuisero  io  map 
(rimonìo  ad  un  uòmo  nobile,  dandole  in  dote  un  podere  nel 
Potamo.  Di  una  tale  benignità  e  bontà  sua  dà  be»  anche 
a'  óV  nostri  questa  eiMi  molti  eBempi ,  onde  gìnstamente  am- 
mirata ed  .eneomiata  ella  viene. 


1.  In  questa  Vita  accade  apesio  a  Più-  13.  Erodoto  non  fa  m(>ntione  di  lettere; 
taroo  di  valerti  dell' autorità  d'Erodoto,  ma  di^e  cbe  Mardooio  inviò  come  amba- 
eii MB^we,  mkIw  aeim  eilarla,  diitenw  teMore  Aletimidro  re  èi  ■■oedonte  • 
dair  altre.  Gli  accade  anche  di  valersi,  fra  gliuolo  di  Aminta,  del  quale  rireritce  {I 
l'altre,  deir autorità  d'Aritiotele,  ae  di  discorso,  non  meno  cb9  Ja  riqNM*  «  Iti 
questo  filosofo  è  veramente  il  libw  della  data  dagli  Spartani. 

Nobiltà  eh'  egn  nomina,  e ia      |iHteT«li  U.  Meglio    intende  questo  fmm  l«f • 

de' successori  d'Aristide.  gendo  Cicerone  (J)e  of[..lib.i^  c.  xii)  ove 

2.  Correggi  :  non  eMendo  registrati  che  dice  :  Hon$$  Sfortani  hùipiu»  teu  pert' 
deefoli.  grìMi  «OCMI,  MMsMlt  vffAì  trittiUmn  tti 

3.  Questo  far  torcnrp  ,  come  sl  direbbe  ,  midrjantct. 

ODO  mano  al  popolo  i|  si^  torto,  ba  un  L'oracolo  aveva  promeno  a  costui 

non  to  cbe  d*anticn,  cbe  nè  fOrremmo  cinque  vittorie;  e  dò  fé  cagione  che  gli 

lodare  «  uè  ardifeamiD  bìMÌane  inleni-  Spartani,  per  averlo  con  loro,  deaaero  • 

mente.  lui  ed  a  tuo  fìratello  Hegia  la  citiadiMM»; 

4.  Al  tempo  d^la  prima  spedizione  <|n  oosa  non  mai  ad  altri  conceduta. 
Persiani  contro  li  Grecia.  16.  Invanii  Mie  Niure. 

5.  L'officio  di  qaesto  Cnllia  era  di  por*  17.  I*(on  sono  rari  nella  storia  gli  esem- 
lar  la  llwcola  ne.  miaierii,  il  che  riguar<  pi  di  questi  «rtifiii,  coi  quali  gli  antidii 
devati  come  coca  di  grende  onore.  Tqgr  «comodavano  le  oom-  loro  wipV  eieenli 
§MÌ  Psosnnia  nollo  Coite  Attiche.             ,  per  p*>ter  dire  di  averli  favorevoli. 

6.  Vale  n  dire  arncchiti-dalla- fotta.  48.  Erodoto  invece  afferma  cbe  Nardo» 

7.  Cioè  fu  nominato  arconte.  Come  in  nio  ciò  fece  prima  delle  cute  qui  raecon> 
■orna  da' consoli ,  eoaì  in  Atene  dagli  ar-  tale.  Qneilo  storico  vìmio'e*Cempi  di  Ari- 
QOlMi't.danominavanai  gli  anni'  stide ,  narraodo  le  cote  rome  le  aveva  da 

8!  PoUo/rceti ,  cioi  espugnatori  di  città  :  testimoni  di  veduta  .  è  pia  crediiMle  di 

€MjÉf  \  onii  fli1nM;'l«MlflH'«  eM  teme. 

Vigcitori.  19.  Frodoto  dice  anzi  die  Alesaandro 

9.  Ecco  UDO  de*  fuoghi  «  ne'  qosli  il  stesso ,  nel  raccomandare  nd  Ariaiide  d 

buono  0  sapiente  Flatarttr  natrlipol-  coM  segreto  eon  elrt  ^  si  Ibsae,  i«iv«  ptm 

aè  lapient^  nè  boona.      .  «ccetioato  Pataemi.  : 

Hfi.  Simili  invece  alle  Imprecazioni  di  20.  Erodoto  dice  il  contrario. 

Achille  fùnmale  parole  di  Oériolano  qiuin>  Si.  Il  Uaeier,  oaservando  cbe  1'  atforrtr 

dkl'«KÌ  di  loaa.  .            ;  '      -  ^        igeorie  non  è  CM'ala 

Ì\.         cpli  3'fìYa  in  csHio.  apporti     dolore  nè  pericolo  alcuno,  cre- 
dit. BtOIO  direralore  di  ^ivL  de  cbe  debba  leggeiti  noe  Tat$  xcp^t 
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yviivata^  ma  rat  ;  espcri  imp^voi .  eioè 
afferrando  coìte  mani,  nudi  o  di$armnti .  le 
rutf  ;  percbè  questi  Persiani  erano  in  fatti 
senz'arme.  Oiiesia  caogetlura  vione  ricor- 
data anche  dairifvlIeD,  e  merita  acnia 
dobbin  d*  emere  nnnoverata  Itm  le  pcoba- 
bili  ed  iogegnoae. 

M.  nuMnli  nélUi  Bectim  deaerìve  la 
cerimonie  che  usavun'i  nel  consultare  quel- 
r  oracolo  ,  «ttie^i  modefioio  avem  imw- 
rogalo. 

'  ^3.  Plutarco  scrisffe  «n  ofNMolD  della 
mati§niià  di  Erodoto,  dova  anprarò  di 
notte  accasa  imu^sittenti  quel  celebre  iatfw 
cko.  Bq«i  Imre  gli  appona  «n  errai»  cb« 
mw  Ila  eonaiMM»,  dìMOdo  Brodoio  dM  i 


liwdt^eri  fi  wpwiirtto  lopra  gli  altri, 
non  1^  «he  soli  Timeo  «Ite  OMBI  e»*  0»* 


mK5«. 

24.  Secondo  il  più  eaatto  compato ,  qu»- 
Mo  giorno  cadera  appaolo  nel  eoiiro  19 

di  settembre. 

Singolarità  «  4Blla  4|aale  non  tro- 
ftamA  indiaio  pmao  aleon  alleo  aelore.  . 
26  Decreto  òhe  eMie  il  Mlfr  AfniM 

sapientissimo. 

27.  Cioè  cinquecento  tcedt,  circa  «  della 
nostra  moneta. 

28.  Circa  dae  lire  toaeane ,  eiHMMl  pof 
quei  tempi  non  isprcserole. 

».  Oiiw  eiiMieé  idlir  di  «oilft 
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Origine  di  Catone ,  sua  eloquenza  e  valore.  —  Profitta  degli  esempi  di  Curio  e  del- 
le leiioni  del  filosofo  >enrc«).  —  Fi  viene  a  Roma  attiratovi  da  Valerlo.  —  Si 
aliaoca  a  Fabio  Massimo ,  e  ricusa  di  passare  fe  Affrica  con  Scipione.  —  Roiii% 
-    ammira  i  costumi  antichi  e  V  eloquenza  di  Catone.  —  Su  n  principii  economici.  — 
Sua  integrità  ed  esattela  neir amministrazione  della  Sardegna.  —  Suo  stile.  — 
flfee  parole  memoraMIi  — >Sdo  ennantato,  e  Ma  apedtiione  m  l«pagaa.  —  "Seo 
trì(»nfo.  —  Suoi  fatti  d'armi  nella  Tracia  e  nella  Grecia.  —  .^iio  lelo  por  la 
giustizia  .  e  sua  fermetta  contro  i  malvagi.  —  Ki  briga  la  censura.  —  rimore, 
dei  graniti  che  si  op|ìongono  invano  alla  sua  elexione.  —  È  nominato  censore. 
'ftm  saveritÀ  neU' eMrcixio  di  qonlo  ufficio.  —  Gff  è  eretta  una  statua  per.ater 
sostenuta  T antico  di«ciytlina  e  corretti   i  costumi  —  Sue  virtìi  domestiche.  — 
Eduoasione  ch'ei  dè  al  suo  figlio.  —  Successi  di  questa  educaxiooe.  —  Suo  contegnQ; 
Terso  t  suoi  iMMafi.  —  jlMiertiofia  l'agrieiillera  per  il  enniMfttlo.  —  Arrlto  di 
Cameade  e  di  Diogene  In  stnicn  a  Roma  —  Sentimenti  di  Catone  sullà  lettera* 
tara  greca,  e  sue  opinioni  sulla  filosofia  ,  e  sulla  medicina.'  —  Suo  secondo  rat»* 
irimonio.     Morie  del  suo  ffgiin^.'  —  Sno  genere  di  v?ta  rito  campagna.  —  Egli 
^  inviato  a  Cartagine,  per  ortectiiare  quei  cittadini  con  Mossiniiisa.  —  Per  len* 
avviso  si  decide  le  tene  gnm  panica.  —  Sua  morte  e  tua  diacendeoai. 

* 

Dicono  che  Mareo  Catone  fu  nativo  di  Tasculo,  e  che, 
prima  ch'ei  s'ingerisse  nelle  faccemle  militari  €  politicbe,? 
se  ne  viveva  sui  poderi  lascialiglì  dal  padre  presso  i  Sabiiii* 
I  di  lui  progenitori  sono  ,  affatto  ignoti»  àe  non  in  quanto 
egli  medesimo  eneomfa  il  proprio  suo  padre,  die  si  clii^- 
mava  pur  Marco,  per  uom<^  prode  in  goerra  e. dabbene,  o  - 
éiee  elle  on  altra  Catone,  suo  bisavolo,  spesse 
tmti  aved  premii  di  valóre,  e  che ,  perdati  avendo  in  batta* 
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glia  ciflqQe  mM  da  gnenra,  il  pubblico  in  gmfarMIa  A 
lui  Jm^riira  sborsato,  gliene  avea  il  costo»  Cosittmando  per^ 
tanto  i  Romaoi  4i  cbiamare  uoauni  nitori  ^  quelli  che  aleno 
lustro  non.  areaiio  dalla  lor  naMtta,  e  cbt  cominciavano  a 
distinguersi  da  per  so  slessi,  e  però  chiamando  cosi  pur 
Catooe,  egli  dieera  ch'era  bensì  nuovo  in  quanto,  a' magi- 
strati e  alla  gloria,  ma  che  in  quanto  alle  azioni  c  alle 
virtù  de' suoi  antenati  era  egli  antichissimo  3.  Da  prima  il 
suo  terzo  nome  era  non  già  Catone,  ma  Prisco  e  in  ap- 
presso fii  in  vece  detto  Catone  in  ricruardo  alla  sagacilà  sua; 
imperciocché  da'Rtmani  chiamasi  ca/t/^r uomo  sperinìenlalo 
e  sagace.  Era  di  volto  rossi* ciò  e  d'occhi  azaurri,  come 
si  vea«  ia  questo  epigranimeUo  falio  da  un  suo  nialevolo: 

!iW  pur  morto  il  mordace,  rubiconda , 
Porno  occliioTzurOj  dentro  de  lo  inferno 
Accoglier  non  si  vuol  da  Proserpina. 

la  quanto  imi  alla  eemplessioae  del  corpo,  coli? affati** 
carsi»  esser  sobrio. e  col  vi^'ere  fin  dalla  prima  età  stia 
.  fra  la  mi||il|i,  Tenne  a  rendersda  mollo  buona,  sana  e  ro- 
busta^ E  per  ciò  ebe  spetta  all'eloquenza,  tenendola  egli 
come  Ufi  secondo  corpo  e  come  uno  sirumenio  hello  e  ne- 
cessario a  cbi  menare  non  voglia  una  vila  abietta  ed  ino- 
perosa, vi  si  addestrava  e  la  meltova  in  pratica  col  difen- 
dere e  patrocinare  di  quaiìdo  in  quando  quelli  de' villaggi  e 
delle  Urre  vicine,  i  quali  ne  avesser  bisogno,  cosicché 
prima  tenuto  fu  per  un  ben  pronto  e  valente  disputatore, 
e  poscia  per  un  oratore  di  molla  abilità.  Quindi  si  manife- 
stò maggiorinonlc  a  coloro,  che  usavan  con  lui,  la  gravità 
de'suoi  costumi  e  rassennatezza  sua,  peri  le  quali  ben  si 
vedea  che  gli  si  competeva  il  maneggiar  grandi  faccende  ed 
ttus  repubblica  dominatrice  e  sorrana;  coneiofioiaebé  non 
solamente' e)  s^astenae  dal  ricet^^r  mai  Yernna  meroede  del*», 
r  operare  e  del  disputare;  cb^èl  faeea  nei  iltigi^  ma  in  oltiv 
dava  a  divedere  che  non  facea  gran,  conto  e  no»  tenevasi 
pago  di  quella  gloria,  ebe  gli  venivi-  dal  portarsi^  bene  in 
cosi  fatte  contese:  e,  avendo  voluto  divenir  mollo  più  cele- 
bre per  le  battaglie  e  per  le  imprese  militari  contro  i  ne- 
mlei ,  egli  aveva  il  corpo  suo  già  tutto  pieno  di  cicatrici 
dalla  parte  d* innanzi,  menlr'era  ancor  giovanetto,  dicendo 
egli  stesso  che  in  età  di  diciasselt'anni  andò  la  prima  volta 
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iia  fattm^  intorno  i  qad  lenfo*,  «bc^.  Arniibote*  «Mi  oe-:^ 
oondft^lMrUiiit'  ineltra  a  km  o  «  fimo  TlUlìa.  NMte  bài^ 
taglie  moslravasi  valovoBo^  4i  mno^  ferino  e  «oslaiito  dt[ 
piede  e  alUro  e  itiroee  d'aspetto,  c  parole  OMVfl  mIffiicciOBe 
e  nn  laono'  aspro  di  wce,  oontlderando  IM  giiistatAanle  « 
Insegnando  come  spesso  da  taì  cose,  più  che  dalla  spada, 
sgomciilali  sono  i  nmici.  Marciando  (k)ì,  camminava  por- 
tando rarmi  el  medesimo,  e  si  facon  venir  dietro  un  servo 
solo,  che  gli  |K)rlava  le  cose  da  mangiare,  col  quale  dicesi 
che  mai  non  si  alterò,  o  che  mai  noi  rimproverò,  in  qua- 
lunqne  maniera  gli  alleslisj>e  il  desinare  o  la  cena;  e  che 
anzi:,  speditosi  dagli  uffizi  della  milizia,  egli  [)nr  lo  ajutava 
in  apprestare  la  mag^nor  parte  delle  cose.  Al  campo  beveva 
sempre  acqua^  se  f&on  quando  alle  voU^  stato  fosse  preso  da 
iin*ardenUssìin.i  sete,  nel  qual  caso  chiedea  dell'aceto,  o 
quando  sentito  si  fosse  mollo  spossato,  che  beveva  allora  uri 

,  poco  di  vino  leggiero.  Presso  i  di  lui  campi  eravi  rabitaxion 
villereccia  di  quel  Nanio  Curio,  die  trionfato  àrea  *  beh  tre 
volte  ^  Là,  passeggiando,  ei  frequentemente  andava;  ed 
oiaenrando  la  breve  estraBienedi*  quel  podere  e  quanto  umile 
e  doninale  $i  fosse  la  casa,  è' ideava,  quale  dovess'essere  quel 
personaggio;  poiché;  essendo  gnmdisflifno' fra  lotti 4  Kemani, 
e  soggiogate  avendo  genti  bellicosissime  e  scacciato  Pirro  fuor 
deir Italia,  pure  egli  medesimo  si  coltivava  qu<'l  suo  pode- 
relto  e  abitava,  dopo  i  riportati  trionfi^  in  quella  casuccia^ 
nella  quale  gli  ambasciadori  de'Safiniti  il  trovarono  sedersi 
vicino  al  focolare,  dove  cuocea  delle  rape,  e,  avendogli  quivi 
esibilo  eglino  di  molto  oro,  ei  lo  rifiutò,  rispondendo  che 
punto  bisogno  non  facea  d'oro  ad  un  uomo,  cui  bastante 
era  un  sì  fatto  pranzo,  e  che,  in  quanto  a  sè,  cosa  ben 
assai  più  b(Iìa.  che  il  posseder  oro,  tenea  che  fosse  il  su* 
perar  qaelU  cbe  lo  possedevano.  Catone;  taK  cose  volgendo 

.  in  mente,  sen  tornava  in  dietro^  e,  mirando  -quindi  la  pro- 
pria sua  ossa,  le  sue  terre,  i  suoi  sen4  e  la  maniera,  colla 
quale  trattavasi  intonto  al  vétte,  vie  più  Intéiisamente  si 
dava  a'IavoH  ed  alla  fatiche  e'reslringeva  lo  smoderalo  sii* 
pendio. 

Quando  Pahio  Mawiam  ^prise  la  città  de' Tarantini  ^ 
QàtAne,  molle  giovane  ancora,  ntilitava  sotto  di  lui,  dove, 
fÉtIosi  ospite  di  un  certo  Nearco  Piltagorico,  si  studiò  d'in» 
tenderne  i  ragiooameuti.  Sentendolo  però  dispulare  e  dir  le 
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mrifttaW)  «he  dicea  por  Asche  Platone ,  tt  quale  chìaoMa 
il  piMVe  un  alleltaroenlo  ffindìaslaie  al  male,  e  ctiitiiuiti 
il  aurpo  la  calamjlUi  primaria  d^'4ttil«a ,  dal  ai  poi^i 
cdlt  e.  ai  llbfira  con  queX^e  imaiderastoi»  "«he.  pti  la  sept* 
•  nm  e  la  rìmoiroiib  dalle  passioni  del  corpo  s^wp»  Catone 
yle  DUkg^onneiite  preso  In  dair  amore  della  panimonia^^ 
della  temperansa.  -  Per  altro  dicasi  che  tardi  si  diede  egli 
aHo  studio  delle  greche  lettere^  e  ch'ara  già  iBoItrato  assai 
neiretà,  quando  prese  in  maiK)  libri  greci,  e  alquanto  di 
vantaggio  per  T eloquenza  trasse  da  Tucidide  e  mollo  più  da 
Demostene.  E  per  verità  idi  lui  scritti  sono  abbondantemente 
adornati  di  massime  e  di  storie  greche;  e  fra  gli  aiwflegmi 
e  le  sentenze  sue  se  ne  trova  una  quantità  grande  tradotta 
a  verbo  da  quegli  autori.  Kravi  allora  Valerio  Fiacco,  per- 
sonaggio di  primaria  nobiltà  fra  i  Romani  e  di  una  grande 
autorità,  il  quale  per  somma  accortezza  ben  era  atto  a  co- 
ooscfre.  la  virtù  ancpr  nascente  e  ben  disposto  per  sua  urna* 
nità  a  nutricarla  e  a  farla  divenire  gloriosa.  Questi  avea 
de'  beni  eeoiiianti  eon  qee'  di  Ga|oiie,.e ,  sentito  avendo  da'  di 
lui  Cimiliarl  il  iavorar  cb'  ti  faceva,  il  metodo  di  yimvi 
pb'egii  Aeaeray  e  con.  ammiraiHoae  ascoltando  uai^rar»!  da 
easi  cem'ci^i  di  Imoo  fflaMae  se.n^ andava  al  fol^a  ad  aasir 
Mera  nei.  liligi  «a  tulli  quelli  ebe  fìcorrevano  a  lui,  e  cerne» 
«ritornatosi  al  suo  podere,  a  lavorarsi  metteva «Insieeie  cogli 
etessi  famigliari  suoi,  con  indosso  una  di  quelle  tonache 
cliiafmate  axoniides ,  sid  era  di  verno,  c  ignudo,  se  era  di 
state,  sedendosi  poscia  unitamente  con  esso  loro,  e  man- 
giando di  un  pane  medesimo ,  e  bevendo  di  un  medesimo 
vino,  e  cosi  udendoli  rammemorar  pure  altri  tratti  della  sua 
piacevolezza  e  modellazione  ed  alcuni  sentenziosi  suoi  molti, 
egli  sei  fece  invitare  a  cena.  Quindi  avendone,  col  trattare 
con  esso ,  ben  conosciuta  V  indole  mansueta  ed  urbana  ,  la 
quale  era  comò  pianta^  ohe  richiedeva  di  e^ser  coltivata  e 
trasportata  lai imigllor  Imene,  L'esortò  e  il  persuase  ad  an- 
imimene a  Ronia  e  prender  anch' egli  parte,  nel  maneggio  della 
~l#nkWieikAa9<^dovr^  si  acquistò  ben  loftto 

•^WMl?mileravfi»oaiiDni  sue  ammirateri  ed  amici,  e, 
f  iqht^nla  vendagli  da  Valerio  stesse  molto  onore  ed  aute- 
^rllà,  eitemw  df  essere  cnealo  prtmamenle  trltNiM^  de^eoldati 
potoia  questoitt:  e  divenuto  quindi  già  cospicuo  •  ed  jliail|n^ 
!*caafiQr&e  unitamente  eoa  Valerio  medesimo  alle  maggiori  .éar* 
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Bighe,  0  fu  iéoiMo  insieme  OM  lui  e  poi  èenffMVL'^Fht  i 
dUadini  più  veedil  FaMo  ftiattlmo  Jq  qìiegll,  «1  fonie  ei 
tatto  8r  dietfe  .e  «i  •  eMfiMtliòs  peMonaggìo!  glorioBikiiDO  e 
mnmaneiiUs  autorevaie^  próponendMoae  f  imitaté*!  ooaUilBi 
e  U  vffa  i  sloiròine  eséiriplari  -  MìisiìiAl  ;C  per  questd  ma 
ebbe  rlguanlo  t^rorto  di  imfratri  avverso  e  ooiitraHo  al 
grande  Scipione^  il  quale  m  alloca  aneor  giovane  e  parea 
the  per  emulazione  e  per  invidia  si  opponesse  alla  grandezza 
di  Fabio  *  ;  e,  mandato  essendo  eoi  medesimo  Scipione  in 
qualità  di  questore  alla  guerra  Africana  ,  come  vide  che  ivi 
pur  egli  si  trattava  colla  solita  sontuosità  e  che  dispensava 
danari  assoldati  senza  risparmio^  a  parlar  si  fece  con  tutta 
libertà  ,  dicendo  che  la  cosa  ,  di  cui  dovesse  farsi  gran  conlo^ 
non  era  già  Io  smoderato  dispendio,  ma  bensì  il  venirsi 
cosi  a  corrompere  la  consueta  frugalità  della  milizia ,  la 
quale ,  con  ciò  che  somministrato  orale  oltre  il  bisogno; 
a'  piaceri  si  da^'a  ed  al  lusso.  '  M  che  rispoiidendo  Scipione 
gche  non  gli  facea  mestieri  avi*r  m  questore  cotanto  esatto, 
forttndosi  con  piene  Yele  ^riia  guerra»  perocché mehli'  egli 
dovuto  render  ragione  allo  città  non  gii  dei  danaro^' ma  del*- 
le  Imprese^  Catone  si  parli  dalla  Sieilla,  e  venuto  a  Roma  , 
-e  dato^  a  gridare  in  senato  hislem  con,  ^to  che  Selplone 
spendeva  una  qnanlità  di  danaro  indieiblle^ die'pUetfilmeii- 
1e  sMnterteneva  ne'  teatri  e  nelle  palestre,  come  se  fosse 
andato  là  non  per  esservi  condottiero  di  guerra,  ma  i)er 
celebrarvi  feste  solenni ,  fece  sì  che  inviali  gli  furono  de'  tri- 
buni della  plebe  per  condurlo  a  Roma,  quando  avesser  tro- 
vate vere  le  accuse,  che  gli  si  davano.  Scipione  però,  aven- 
do lor  fatto  vedere  che  la  vittoria  consisteva  ne'  grandi  ap- 
parecchi, che  da  lui  facevansi  per  quella  guerra,  e  mostra- 
to avendo  che  si  sollazzava  bensì  unitamente  agli  amici,  quan- 
do libero  era  dalle  oecnpationi,  ma  che  nullaostante  per  quel-  ' 
;la  dispendiosa  liberalità  sua  punto  rallentato  e  impigrito  ei 
non  s' era  nelle  eose  serie  e  importanti  ^  s- iflfrtiarcò  e  an- 
;dossene  a  guerreggiare.  A'  Cartone  Intanto  andava  sempre  più 
'«rescendó  r  autorità^  ed  Hi  potete ,  eh'  •ei  s' acquistava  eel- 
I*  eloqùiimsav  e  yel^  cbìmnatd  il  Romano  De- 

mostene. Pure^èiè^ji  ielle 'ir  rendev»  ancor  più  celebri  .  e  più 
4ecantatO)  si  era  il  modo,  con:  odi  egli  vivevit.  Impertioecliè 
J^^lsquemut  era  già  eeia  In  aHara ,  alla  qtùrie -i  gloviiBi'Iat- 
Hi  generalmente  aspirando,  con  ogni  studio  contendevano  a 
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gara  di  conseguirla  ;  ma  cosa  ben  rara  era  che  alcuno  sof- 
frìr  volesse  di  lavorare  ì  suoi  campi  da  se  medesimo  con- 
forme air  antica  usanza  della  sua  patria  e  che  amasse  miA 
parca  ed  umile  cena,  uo  [uranzo  fatto  senza  fuoco  ^  una  SQflnk 
plica  vesta  IriWaie  té  um  BhiMaoQ  pUiMi  e  qhe  fìnalmea» 
le  in^  maggior  pregio  teucsse  il  non  cems  oli  cbe  è  su* 
perfluo^  di  quello  ohe  il  pomderla,  iioa  ooDaerandaii  già 
pià  alloitt> daHa  repobbtica,  p^  «imi  li^praiidiinehlD,  la  coi»» 
suda  purità  àua;,  na  eneDdqsi^  nell'  aver  eaies»  il.  doìniaia 
s^ra  molta  soggiogate  aasfooi  e  nel  maneggiar  di  graadf 
fiMeande(,  mesicQlata  eoa  diversi,  coalomi,  ed  accolti  fa  al 
avendo  esemplari  e  fogge  di  viTere  df  ogni  maniera.  Meri- 
tamente adunque  aniniirato  era  Catone  da  coloro,  che  vcdea- 
no  gli  altri  dirotli  e  lìacchi  per  le  fatiche,  e  ammolliti  e 
snervati  per  le  delizie,  e  vedean  eh'  egli  indefesso  era  in 
quelle  e  vincer  non  si  lasciava  da  queste ,  non  solo  quando 
era  ancor  giovane  desideroso  d'acquistarsi  onore,  ma  quan* 
d'era  già  vecchio  e  canuto,  dopo  il  consolato  e  dopo  il  trion- 
fo, come  atleta,  che  dopo  aver  già  riportata  vittoria,  segue 
tuttavia  ad  ^rcitarsi  e  a  mantenere  in  ciò  un  metodo  eguale 
fin  che  vive.  Conciossiacbè  racconta  egli  stesso  di  non  avar 
«  mai  portata  vestei  die  più  valesse  di  cento  dramme;  d'aver 
bevtttOrt  essondo  eoadottler  dell"  eserciio  ed  essendo  consolo', 
di  un  vino  medefimo  cogli  operai,  e  di  aver  bene)  spesi  Iventa 
ami  te  prówedcnJ  dal  meresto  companaliea  per  la  cena,*  ma 
ciò  la  riguardo  alla  citli,  per  fortificar  ced-  il  corpo  alle 
fiiaeioni  della  milisia«  Racconta  pure  elie,  ereditalo  >  avendo 
un  tappeto  di  Babilonia,  di  quelli  che  dipìnti  sono  a  vaili 
colori,  egli  lo  vendè  subitamente;  che  fra  le  abitazioni  sue 
villerecce  non  ve  n'era  alcuna  che  fosse  intonicala,  e  che 
non  comperò  mai  schiavi,  alcuno  de'  quali  costasse  più  di 
mille  e  cinquecento  dramme:  nè  li  volea  già  dilicati  e  di 
bello  aspetto,  ma  operosi  e  robusti^  siccome  quegli,  che 
bisogno  avea  di  uomini ,  che  gli  tenesser  cura  de'  cavalli  e 
de'  buoi;  e,  quando  questi  schiavi  invecchiati  erano,  pensa* 
va  che  convenisse  venderli  per  non  far  le  spese  a  persone  inu* 
lilL  fi  in  SMBma  dice  eh'  egli  credeva  che  non  vi  lasse  nulla 
di  snp^rfluo^  eh'  esser  potesse  à  buon  mercato,  ma  che  ciò^ 
che  non  faces  d' uopo,  dolesse  estare  riputaio  di  molto  oosto> 
quantunque  comperalo  lasse  per  .  un  solo  asse»  e  eh' era- me*» 
glie  poasedar  ierreno  aemioaia  e  da  «pastiiaa,  che  luoghi  lw> 
PLOTAaco  roL  li.  16  . 
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naffialì  c  da  delizia.  Chi  ciò  gli  attribuiva  a  tenacità,  e  chi 
pretendeva  eh'  egli  cosi  si  ristringesse  per  correggere  e  per 
moderare  gli  altri.  Ma  in  quanto  allo  scacciare  gli  schiavi 
dopo  di  essersi  di  loro  servilo,  come  se  slati  fosse r  gia- 
menli,  ed  al  venderli  quando  erano  vecchi,  io  tengo  ciò  per 
costume  troppo  vile  ed  ignobile  e  proprio  di  chi  reputi  che. 
Qon  abbia  ad  arere  un  uomo  coH'aUmTemna  oorrispoodea- 
za  e  comunicazione»  fuorché  per  bisogno.  Pure  noi  veggìamo 
«Ile.  la  benignità  oecopa  assai  più  vasto  lunga  delia  giostisln; 
imperciocché  noi  osiamo  la  legge  ed  il  giuste  solamente  «o» 
gli  uomini,  ma  stendiamo  takxre  fin  sovra  i  bratì  le  bene*» 
ieenxe.e  le  grazie,  che  fuori  scorrono  dalla  mansuetudine^ 
come  da  una  ben  rieea  fontana:  e  ben  si  oenvlene  a  ehi 
abbia  umanità  di  nodrìre  i  cavalli ,  quando  spossati  sieno  dalie 
fatiche^  od  i  cani  pure  non  solamente  quando  sica  piccini, 
ma  quando  anche  sien  vecchi.  Il  popolo  Ateniese,  mentre 
edificava  TEcatompedo,  sciolse  e  lasciò  andare  a  pascolar 
liberamente  (ulte  quelle  mule,  che  vedeva  aver  più  lavorato 
ed  essere  a^ìaticate,  una  delle  quali  sì  dice  che,  discesa  da 
per  se  stessa  ai  lavori,  si  mise  a  correre  insieme  collo  al- 
tre, che  aggiogate  erano  e  che  lraev;wo  i  carri  alla  rocca, 
c  le  precedeva,  quasi  esortandole  ed  aggiungendo  ad  esse 
coraggio  ^  :  per  lo  che  decretarono  che  nedrita  fosse  a  speso . 
pubblìcbej  finché  vivesse.  Presso  il  monumento  di  Cimone 
sono  pure  i  sepolcri  delle  di  lui  cavalle ,  colie  quali  per  ben 
tre.  v^te  fu  vittorioso  ne*  giungi  olimpici.  E  si  sa  già  che 
^oUi  l' fiwquìe  fecero  a'  loro  cani,  che  allevati  essi  aveano 
insieme. con  se  medesimi  egli  avean tenuti  come  famigliari 
e  compagni,  e  fra  gli  altri  T antico  Sautippo,  il  quale-aquei 
cane,  che  andò  nuolandò  a  canto  della  nave  fino  a  Salami- 
na  quando  gli  Ateniesi  abbandonarono  la  citlà  loro,  fece  i 
funerali,  e  il  seppellì  in  quel  promontorio,  che  fino  al  di 
d'oggi  chiamato  è  Sepolcro  di  etnie.  Conciossiachè  non  è  già 
da  servirsi  delle  cose  animate  come  si  fa  de'  calzari  e  delle 
stoviglie,  che  gitliam  via  quando  sien  rotte  e  consumale 
dair  uso,  ma  j  se  non  per  altra  cagione  ,  almeno  per  disporci 
a  praticare  tratti  di  umanità,  assuefar  ci  dobbiamo  aiilicì- 
patamenle  ad  esser  miti  e  benigni  \erso  i  bruti  ancora.  In 
quanto  a  me,  io  non  venderei  cerio,  per  cagione  di  lucro, 
neppure  un  bue,  che  mi  avesse  ne' lavori  Fervilo,  e  tanto 
meiio  un  vecchio  servo ,  per  ricavarne  un  piccioi  guadagno. 
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dllonUniVi^Io,.  quitti  dtUa  patria  sua^diA  taigo  dare  far 

*  già.  por  :ep$r  liijuUle  al  coiqpraf^re^iS^poaieJo  .è  al  v«adii< 
jimre.  llà  .Catone^        iacefidofii'glopjft  di  queste  cose j.dèM 
fi  afer  lascialo  iii  Ibaria  anctiQ  II  .eavaUo,  di  eui  smito  si 
era  nelle  speUtsionl.,  essendo  eonsolo^  aecie^ebè  edmputata 
non  ne  venisse  la  spesa  del  trasporlo  a  conto  della  repub- 
blica. Se  qiR'Sle  cose  pertanlo  ^ieno  da  ascriversi  a  magna- 
nimUà  od  a  greltezza^  può  considerarlo  e  far  in  ciò  uso  del- 
la propria  ragione  chiunqge  le  ascolta.  Per  altro,  via  da 
questo,  egli  era  nella  sua  parsimonia  ammirabile  oltre  mi- 
sura, non  prendendo  nel  tempo  ch'era  concloUier  deireser- 
cito,  per  sè  e  per  quelli  di  sua  comiliva,  più  di  tre  medin* 
ni  attici  di  frumento  al  mese.,  e  prendendo  men  di  un 
fiinno  e  mezzo  d'orzo  al  giorao  pe' cavalli  e  somieri  suoi. >r 
I  ToccaW  essendogli  il  governo  della  Sardegna ,  deve  i 
predecessori  suoi  coslumaii  .erano  di  aver  padiglioni  .a  spese 
pubbliche,  letti  e  t(^he»  e  dijlenere  un^  quanlilà  iiuiReiie* 
sa  di  .servi  e<  diMliniei,  e  di  arrecar  grande  aggravio  per  dì^ 
$pe.fidii  e  per^4qM>^rati  di  ome^.egli  vi  si  poii6  een  aea4a«^ 
crediliile ^differenEa  per  la  lirogalitii.  sua,  impereiecctiè  per 
iiiuna  cosa  ebb' egli  d'  uopo  di  pubblica  ' spesa  vernea:  e 
quando  portawi  sUe  città  ad  esso  sog^^ettc ,  vi  andava  non 
in  cocchio,  ma  a  piedi,  conducendosi  dietro  un  solo  mini- 
stro pubblico  che  gli  portasse  una  >este  ed  un  vaso  pei  li- 
bamenti  da  servirsene  ne'  sacrifizi.  Così  facile  e  semplice  da< 
^asi  egli  a  divedere  in  queste  cose  a  coloro,  eli'  erano  sotto 
il  dominio  suo:  ma  ben  ,  per  contrario,  gravità  e  severo  con- 
tegno ei  mostrava  coir  essere  inesorabile  nelle  cose  giasle  e 
rigido  ed  inflessibile  nel  voler  a  puntino  eseguiti  i  comafidi 
eli'  ei  dava,  di  modo  che  il  dominio  de'  Hoinani  non  riuscì 
giammai  a  quella  gei^te  néi^  più  amadùle,  nò  più  terribile  ad 
4in  tempo  stesso..  Di  una  maniera  eonsieiìlc  si  vede  eh'  era 
pur  auebe  la  forma  del.  suo  ragionar^,.  eioè'  genUle  e  inale* 
ine  grare»  dolce  e  violenta^  faceta  «d  austera ,  aeoteiaieaa 
0  4ifi9Qsa»  sIcGonie  dice  Platone  di  Socrate,  cbe.  esternanen»; 
le  appariva,  a  eU  a'  abbatteva  in  lui,  rcen>,  8atìrlco«e  ee»> 
MmeUoso  e  abe  nelP.  interna  pei  era  pieno  di  serielà'.  e  di» 
xose  tali,  che  piegavano  i  cuori  e  movean  le ^ tagline  agR 
ascoltanti.  Per  lo  che  io  non  comprendo  da  qual  motivo  in- 
dolii sicno  coloio,  che  dicono  che  lo  stile  di  Catone  si  con* 
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Mml' «missimò  i  quello  di  Lisia      Pnrtt  iirtmio^  A 
ale*  wm  «itiduihlno  quelli,  a'  quali  si  aspétta  di  meglio 
tendere  11  genio  e  la  maniera  del  partar  «emano.  Ed  io,  étké  * 
wm  d*  opfniofìe'  ebe  F  indolé  e  11  ^loiÉfa'  degù  uomini,  pfft 
«iie  dal  loro  a9|>etlo  (eome  mdmio  àteuniy,  el  manifesti  dal 
loro  Arrenare,  rifMrò  qui  pareoAl  di  qoe'  tNrévf  sooYdelll, 
die  vengon  rani memorali.  Cercando  mia  volta  di  rìmooTere 
il  popolo  romano  dalla  distribuzione  de'  grani ,  la  quale  il 
popolo  stesso  a  tutto  suo  pol»»re ,  benché  fuor  di  tempo, 
tentava  che  si  facesse  ^  egli  cominciò  il  ragionamento  suo  in 
questa  maniera:  Ella  è  per  verità  dura  cosa  e  dfffieiley  o 
cittadini^  il  parlare  al  ventre,  il  quale  non  ha  orecchie. 

^  AUr.i  volta,  riprendendo  la  soverchia  sontuosità,  disse,  che 
maiagevol  cosa  era  salvare  una  città,  nella  quale  vendevasi 
a  più  caro  prezzo  un  pesce,  che  un  bue.  Disse  pure  che  i 
Romani  raimiglianii  erano  a  {lecare;  impereiocchè,  siccome 
qMile  separatamente  e  ad  ana  ad  una  oondur  non  si  lascia* 

'  no;  ma  beasi  Ittile  Insieme  si  danno  a  seguir  chi  le  guida , 
eoli  pur  fJùi^  seggio  egea ,  quando  sMb  insième  unfU  eoft* 
ilmn  ni  UutcMe  da  qutt  ^nsfuliéti  >  il  eontìgtio  de*  ifuali 
qmnéo  e$pùraté  siete  gli  nnf  Hagti  aHri,  non  def^mèmé^ 
già  di  seguirè.  DÌspnilando  sopra  r  autoritk  ohe  ^  ÉiTog»^ 
▼an  te  donne:  tuta  fili  uomini,  disse,'  aite  donne,  eoman* 
danOy  ftm  a  tutti  gli  uomini ,  e  le  donne  a  noi.  Ma  que- 
sto detto  trasportalo  è  dagli  apoftegmi  di  Temistocle,  il  qua- 
le, mentre  il  di  lui  figliuolo  molte  cose  operar  gli  facea  col 
mezzo  e  coli' intercession  della  madre,  o  moglie  min  adisse , 
gli  Ateniesi  comandano  a'  Greci ,  io  agli  Atenmij  tu  a 
me  ed  a  te  il  figliuolo:  costui  però  sfa  più  rattenuto  in 
usare  l'autorità  snaj  per  la  quale  ^  coH  pazzo  com'è, 
egli  ha  moltissimo  poter  sopra  i  Greci,  Tornando  a  Cato- 
ne, ei  disse  ancora^  che  il  popolo  Romano  faceva  il  prezzo 
non  solamente  alle  porpore,  ma.  ben  anche  agli  studiì;  tm- 
forciocchè,  seguì  a  dire,  siccome  i  Untori  ne  eoioriseono 
spedaknmte  quelita ,  che  pià- veggono  esser  graétOnj  coH 
pmfny^  -gmasÀy^^  èd  upprenékì^e  e  ad  emntore 
fsMs^  eéié)«tm^^ft9g9ùP9^  possano  maggior  àpp^eum  da 
voi:  Essftan  pN^lraol'  Romani  con  dire,  ebe,-  se  grandi 
erano  orni  divenuti  4BeHa  vfrtA  e  colla  temperanza ,  degene^ 
rm  mwmlmwro  in  peggio,  nm  TOlésseio  bensì  cangiarsi  in 
meglio ,  se  divenuti  lo  erano  coir  intemperanza  e  colla  ne* 
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i|atKi4f  ccmcioMwcbé  già  <»I  measo  di  qii^d;>mno  fitw 
dìOm  Mus^lmm  riiigiwtdiU*  J>i  quelli,  cN.  A9vfìi|ii  t«i  «AndìÉi- 
vampi  ài  -otteoofe  Jl  oiiifloWo  »  dicim  eà*  -«irapiQ:  ottnei  jpMup»» 
ne,      non  ^«pidir  la  «tMda»  9mvm  di  .mte»  «Mfine 
ce'  Utt«rl.  iQOiii»i.  fMr  iiMi^«iffar^«  UnpromaoADrjMidttaÉHfti 
pmhè  ipewte  «olle  dairm  il  sHfmpo  eoinaiite^^  peteoiiiiv 
gi  .metoìiiii.,  iiBiN^r^  dtee»;icA«  mì^  frutf^ei».  éfte  <^  nen 
^  coga  degna  Ui  onùr^  V  japen-M  4al  comando,  o  mn 
vi  Siena  molti  ^  che  sien  degni  d'  averlo.  Parlando  di  un 
cerio  nemico  suo,  il  quale  parca  die  vivesse  lu  maniera  ob*- 
brobriosa  ed  infame^  sua  madre,  disse ,  tiene  per  una  ma- 
ladizione  ,  non  già  per  un  bene  da  desiderarsi^  che  co- 
stui  le  abòia  a  sopravvivere.  Additando  uno^  che  venduli 
avea  de'  campi  vicini  al  mare ,  lasciatigli  da  suo  padre,  fa- 
cea  mostra  di  guardarlo  con  ammirazione,  siccome  un  uo- 
mo^ che  più  potesse  del  mare  stesso:  imperciocché  ciò  che 
il  mare  9  dis»Qi  a  gran  pena  inondar  poteva^  codimi,  §€ 
i'      ingojato  con  iiàlta  facilità^  ^Quando  il  re  £iuneiie', 
poriAtai.ia  fm^»  iii  iDagaìftoemente  e^oello  dal  sanato  e  a 
gira'  e  ;eoii  oipii  i^reniufa  Mdènfiskio^'         da^pi iii«ì|iili , 
Catooe  moalrò  aiiMMfesiaiiieiìle  •  di  'giieitfanle  ^tèoofti  e*  iH 
«elihraieenej^  ^ode^  'ii(eeBdeillr4eMe»  .UMi4rM<lMf  i  pmre  m 
rpi  4Mm9,  tA  imio^  é[df^  Mmatri^.  M  ^,..rj8|ie»'  egli; 
im  però  il  re  è  .per  miura  un  OJw'iMoie  carnivoro,  e 
niun  di  quei  re,  ^  reputati  sono  più  felici^  da  parago- 
\  nursi  non  è  con  Epaminonda  o  con  Pericle  o  con  Temi' 
stock  0  con  Manio  Curio  o  con  quell'  Amilcare  che 
soprannominato  fu  Barca.  Egli  diceva  eh'  era  invidiato 
d^' suoi  nemici  perchè,  messe  in  non  cale  le  sue  private 
faccende,  si  levava  ogni  notte  ad  adendere  a  quelle  pubt)li> 
che;  che  voleva  piuttosto  che  non  se  gli  sapesse  grado  del 
Jbe^e  eh' ei  faceva,  di  quello  che  non  essere  punito  del  ma- 
le, e  che  perdonala  le  colpe  di  tutti,  fuorché  quelle  di  se 
inedesimo.  Scelti  Mende  i -Romani  tre  amb^iedoci-d<i  WPr 
.dare     9iiìiiMe«  r>UBa  de'.qiw^i  getia  <li  fiodagra^  1'  altro 
aveva  una  cavità  nella-  testa  per  esseigll         Irepapalo  >e 
al(|wuite^  taglialo  11  titanio,  ed  ii^teno^  tenutot  w^^per^  uomo 
eqeii^,  CsiM^t  rivender  disse  che  da'  Aenmfli  «w^n^iiai 
m'  aartNiMeria,  che  eoi»  avova  «è  .piediii  nAitceii»^  «A-eo»*- 
ne.  A.Teiido  8ci|iieiie,  io  graxia  di.Veyhie»  l»tM»lGh^egl^•p^ 
tfir«e4^  a  prò  di  quelli  di  Ao^  etop  er^  IWr 
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diti,  mentre  agitavasi  molto' ^It  dosa  in  senaty ,  iHri - vrtt^ 
^  die  colóro  richiamati-  tQUftrfgeró',  led' filtri  ^«MitMMidleeiid»^ 
lev8l96i''Caloiie,i  iiasé:  Qwmi  Mn  ùàtiOfào  nHm  efté  /%rre; 

IM|MilarVr«e  ^ti^  Gftof  wpMueei'ùbMiiié  md  ^sèt  par* 
Ulti  «Ite  ^^lum  da'  nmi^  o*tfa'  lif  'jic^.  Deere- 

lai»  quindi  essendosi  ad  "essi' ihtrHimo,  poebi  giorni  in  ap- 
presso, Polibio,  di'  era  uno  anch' ei  di  quel  numoro,  pro- 
curava di  entrar  nuovamente  in  senato ,  per  far  che  qne'  ban- 
diti ottenessero  ancora  gli  onori,  che  già  per  lo  addietro  in 
^caja  avuto  aveano ,  e  cercava  intanto  qiial  sopra  ciò  fosse 
il  parer  dì  Catone:  questi  però,  sorridendo,  disse  che  Polibio 
non  facea  ^ià  come  Ulisse,  ma  che  rientrar  voleva  nella  spe- 
lonca del  Ciclope  per  ricuperar  il  cappello  e  ìa  cintura ,  che 
quivi  dimenticata  si  era      Dicea  che  gli  assennati  traevano 
plà  vantaggio  dagU  stolidi,  di  quello  che  gli  stolidi  dagli  as- 
seiMti;  imperciocché  questi  si  guardino  dagli  errori  di  quel^. 
liy  e  qtielìi  non  imitano  le  rette  opcHranoiii  di  questi.  Intoi^ 
«u^  a^gkrvaM  ^ieet  elie  ^lù  fli  yiaeeane  qselli^  cbe  -aiìnM^ 
si?MN>9  che  qoéllii  che  iÉMtidivaiio;  «  ^iéea  cke -non^  ^ 
iceagli  nmlieri  41  aver .  soldatè,  èbb^mcmse  le  nlaiif  iM 
marciare  e  nei  cemMtevé'  i  plèdi  «  dire  roflaasse,  più-farte 
dermendo,  di  quello  che  gridasse  pugnando.  Bia#iniÌAd<r  oii 
cert' uomo  pingue  oltre  misura,  in  che  mai,  éìssn  ^  potreb- 
be esser  utile  alla  cUtà  un  .si  fatto  corpo  ^  in  cui  tutto 
ciò  che     ha  fra  la  gola  e  V  angvinaja  non  è  che  ven- 
tre      Volendo  un  certo  voluttuoso  farsegli  famigliare,  egli 
se  ne  scansò  con  dire  che  non  avrebbe  potuto  vivere  con  chi 
ave^'a  il  palato  fornito  di  un  miglior  sentimento  .  che  il  cuo- 
re. Dicea  che  I'  anima  dell'  acnante  vive  in  un  corpo  alieno, 
e  eh'  egli  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  pentivasi  di  tre 
sole  cose  :  V  una  era  di  aver  conidato  un  areano  alla 
Klie;  r  altra  di  esaèr  andate  in  nave,  ^ando.  foteva  andare 
^  piedi;  e  la  terza  di  àv^t^^miato  nn  gflorno  aenn  far  nnl» 
'l».  *AdÌ  «A  i?eèchio;^ciié^Wei«t«'iinajrlladeprafata,  duomiv 
diaiie ,  te  'Ì9ce^Mto/«^  Ad  già  da  per  m  moda  eotse  bruHeT 
'HMi'/a  ìiobt  kk  jè^ò  aggiunger  hrutfm^  eolia  neqfùM&. 
^Aé  èn  fHhtitM^lk:^)pMe;  il  qàaie  femito^  era  In  sospetto 
idt'tvèr  faUd'^iiào  di  reteiie  e  ^Soii  grande  istanaa- proponeva 
tma^ legge  pet^lsioBà  e  cattiva,  o  giovanetto ,  disse  egli,  io' 
non  80  qualsia  cosa  peggiore j  il  btre  ciò  che  tu  mesci ^ 
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1»  f  Qtiliiill^é«ré  M  ahe  iu  9eri^  «SrillaneggitHi  menda^  dià 
pmmia;  die  i^lmt  in  nuttiiefa  Uir|ie'e''iiNiHagìa,  ineguale^  . 
disse,  è  la  pugna  fra  nùij  impereiùcthè  fu  con  facilità 
ascolti  dirti  degV  f  ni  profferii  e  di  bitona  mglia  pur  anche 
ne  dici;  ed  io  nè  piacere  Ig)  di  dirne  ,  nè  avvezzo  sono 
ad  0  scollarne.  Di  questa  maniera  adunque  sono  ì  di  ini  mot- 
il,  de' quali  si  fa  menzione.  * 

Crealo  consolo  unilamente  a  Valerio  Fiacco,  amico  e  fami- 
gliare suo,  gli  toccò  a  sorte  la  provincia  chiamata  da'  Romani 
Spagna  Citeriore,  dove,  mentre  soggiogava  molte  di  quelle  genti 
coir  armi  e  molte  se  le  rendea  soggette  e  le  ammansava  col- 
^«lOqQensa,  assalito  si  vide  da  un*  armata  di  barbari  e  cor- 
fon  pericolo  di  <s$er  vergognosamente  respinto.  Per  la  qual  cosa 
mandè  chiamando  in  soccorso  a  quella  gacm.  i.  Tieini  Celti- 
beri.  Avendo  pelò*  questi  .dt»andate  nn  mercede'  per  un  Uà 
soccorso  dngfmto  talenti,  gli  altri  tutti  avevano  per  cosa  da 
non  comporlarBi  die  i  Monani  arcordassm  mercede  a'.bar* 
iMiri-.per  averne  ajuto.  Ma  Catone  disèreheciè  ne*  era  pun* 
to  grave,  nè  inlollerabiie;  eondossiavbè ,  se  vinto  «ressero, 
avrebbero  essi  pagato  non  del  lóro  proprio,  ma  di  quel  dei 
nemici,  e,  se  vinti  fossero,  più  non  vi  sarebbe  già  stalo  chi 
pagasse,  nè  chi  esigesse  quel  debito.  Vinse  e^li  quella  bat- 
taglia e  gli  riuscirono  le  altre  cose  ottimamente  e  con  suo 
decoro.  Polibio  dice  che  per  di  lui  comando  8()ianate  furono 
in  un  so4  giorno  le  mura  di  quelle  città  eh'  erano  di  qua 
<Jal  fiume  Reti,  le  quali  eran  ben  molte  e  lulte  di  uomini 
bellicosi  ripiene.  E  Catone  stesso  asserisce  che  il  numero  del- 
ie città,  cbe  vi  prese,  fu  maggiore  dei  numero  de'  giorni,  eh*  ei 
si  trattenne  in  Iberia  :  nè  questa  è  già  una  millanteria,  quando 
in  fatti  queste  città  furono  qua Itrocehto.  Quànlonqbe  in  quel- 
la spediiione  pertanto  i  suoi  soldati  si  fossero  assai  Tontàggiati, 
«ìgli  in  '^rttre  distribid  ad  ognun»  nna  libbra  d'  aitp^to,  di*- 
cSnda  ebe  meglio  m  che  motti  Ròmani  se  ne  tòraaiÌBetD  con 
argento»  ohe  pocbl  con  oro:  e,  in  4|u«nle  a  sè,  pretestadfee 
di  tutta  ij^wHa  preda  egli  non  ebbe  aliro  ebe  ciè,  ebe  man- 
giato aveva  o  bevutot  e  non  è  già,  dice^  efte  d»  -incolpi 
coloro  che  da  queste  eoae  eerenno  di  vontaggiarsi:  ma  io 
voglio  più  prèsto  contendere  di  virtù  cogli  uomini  vir- 
tuosi,  che  di  rìccliezza  co'  ricchi  e  di  avarizia  cogli  itva- 
ri.  E  così  non  solamente  se  stesso,  ma  quegli  ancora,  che 
stavano  intor/io  a  lui,  tenne  egli  lontani  affatto  dall' appro- 


Digitizcd  by  C 


9»0  VITA  DI  CAIOME.  MAGGIORE 

I^INnii  4hqM  bottiM/ figli  nmm  séco  «IFiMMla  cinque 
mvì  :  «Ào  4{  lyirasli^  nooiintl»  Pmco;  omiierall  Aitando  49e 
gimni  di  qudii  enuio  ìIìiU  ftUi  prigiràeH  41  gQcmi^ 
e  «apeiido  ohe  peoilfatoi  al  era  eiè  idt  CatèBe^  mlciièmni- 
ferirgli  piA  innansl,  a^'iniiécrà.:  e  Calone,  rendali qne'  gio- 
vani, ne  portò  il  prezzo  al  pubblico  erario.  Mentre  e^li  trai* 
lenevasi  ancora  in  Iberia,  Scipione  il  grande,  che  già  era- 
gli  nemico ,  e  contrastar  voleva  a'  di  lui  felici  progressi  e 
subenlrar  nel  maneggio  di  quelle  faccende^  fece  sì  che  elet- 
to gli  fu  per  successore  al  governo  di  quella  provincia.  Quin- 
di colla  maggior  sollecitudine,  che  gli  fu  possibile,  si  af- 
frettò per  andar  subitamente  a  levare  il  comando  a  Catone. 
Questi,  tolte  poi  seco  cinque  coorli  di  pedoni  di  grave  ar- 
matura e  einquecento  cavalli,  che  precedessero,  soggiogò  i 
Lacetani ,  e  ,  riavuti  in  mano  accento  suoi  disertori  «  li  .fece 
necider  iolli^te^^InniieiflBieBie ''motteggiando  Scipione,  che  li 
£0iii|iaaaiiiièv^(6-ne  faMDgran  rieeotineiley  disse  che  Rama 
in  tal  aiavìera  diverrelilie  .grandisaiina;  quando  le  fieneoe 
priadiNdi  e  ^iù  ^coapieee  aniierer  nen  ai  laadteaaero  in  virlA 
(dalle  men^nebili,  e  quando  4ii '»lf*à;piir:igareggiaaaeiiailifÉi 
polari,  aiceame  era  egli,  cen  f«elli  che  per  neacHa  e  perfima 
.jpremioenia  avevano  sovr*  esal.  Bsteodeai  peHanlo  deeretato 
dal  senato  che  Scipione  cangiar  »ìon  doi'esse  nè  smuover 
nulla  di  ciò  che  operato  avea  Catone,  venne  Scipione  stes- 
so in  quel  suo  reggimento  a  scemar  piuttosto  la  propria  sua 
gloria  che  quella  di  Catone,  trascorrendo  tutto  quel  tempo 
in  quiete  e  senza  far  cosa  alcuna.  Quindi  Catone^  trionfato 
avendo,  non  fece  già,  come  fanno  i  più  degli  uomini,  i  qua- 
li contendendo  non  per  la  virtù  ,  ma  per  la  gloria  ,  quando 
venga  lor  fatto  di  giungere  a'.sommi  onori  e  conseguito  ab- 
biaoo  U  consolato  e  il  trionfo,  si  mUrano  fdalif  repiihibiiaa> 
4X)nducendo  il  resto  della  ler  fila  ih  oab  e  in  |rijaGeri:iiè 
si  rilaaaò  già  egli  pvnto  e  •  rinttniiòi  aHe  'Virlù.)  ma  »  non 
oltrìmenli  ebo  quelli  eb'  entrano  la  prima  folla  a  ingarirai 
iielfai  <oae  pubbliebe  le  paresi  sono  da  no'  arianit  sete 
oiMNre  e  éi  gloria j  egli,  pigliando  nttOTemosée.) eoB''raaggìor 
^gore  al^Me^ef^aervigl  4eg]i  aaaieìi  o  dei  etttadbiii  non 
^rieosando^nai  d*  impiegarsi  e  neNa  difesa  delle  oattaeo  ne^^ 
l^li  uffizi  della  milizia.  Giovò  però  ceH*  opera  «ma  al  consolo 
Tiberio  Sempronio,  mandato  in  Tracia  ed  air  Istro,  andan- 
dovi egli  per  suo  luogotenente  :  e  se  ne  andò  poscia  in  Gre- 
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«k  1^  IfibMMi  •éé!.«oMali  mtieflte  «oli  Mifti»  Aiilio  mM 
il  fraade  Antfooo,  il  qmS^  dopo  AnnilMile.  apportA  t'  noaia^ 
Ni  «ggìore  spawnfo  é'iagii  alli9;  eomoiaiaÀèVrìaiperili 
«mdo'  conni  poca  ìiièn  cbe  folli»  1'  Asia  ,  clie  atea  già  poa» 
•«lilla  Sìi^iieii  Mcanare^'e  williNmaie  aneadoti  nolliBSiiiie 
MKcose  nazioni  de'  barbari,  si  \evè  in  tale  orgoglio  che  at- 
taccar volle  i  Romani ,  siccome  quei  soli ,  che  gli  pareano 
ancor  alti  a  poter  fargli  contrasto ,  e  mostrando  che  da  una 
ben  conveniente  e  decorosa  cagione  fosse  o^li  mosso  a  quel- 
la guarra ,  dal  voler  cioè  rimettere  in  libertà  i  Greci  (i  qua- 
li di  ciò  non  avean  già  piò  bisogno,  mentre  i  Romani  pur 
allora  liberati  gli  avevano  da  Filippo  e  da'  Macedoni ^  sicché 
vivevano  arbitri  di  loro  stessi),  passò  là  con  un  esercito  as- 
aai  poderoso.  Tosto  allora  si  vide  la  Grecia  tutla  piena  di 
seomrolgiaiieiDto  e  si  sollevò,  cimila- lenendo  dagli  oni|ori, 
dié  sedonevana  il  papol»  colle  speranze  eh'  essi  concepir  le 
teetano  iopra  qaèl  re»  *l|aiiio  peri  amnéò  aaibisciidin  id«- 
le  dHà ,  e  Tìla  Flasinio  teme. -a  frese  «ema  IoaHill»  eae>- 
dò»  eenn.  netta  di  kii  Vita  ai  i  aceUto,  la  masaina  .parli» 
ditte  lorMenar  e  delle  nowlà ,  AUb  qmtìii  ai  daini  aiano;  e 
Catone  represse  quelli  di  €oiinll>,  di  Paira  e  di  Egio ,  6mI« 
linimo  tempo  si  stette  in  Alene.  Rieeenlasi  che  iri  abbia  un 
certo  ragionamento  recitato  da  lui  in  greco  al  popolo,  dove 
celebra  la  virtù  degli  antichi  Ateniesi  e  mostra  il  gran  pia- 
cere, che  avea  provato  in  vedere  quella  città  per  la  gran- 
dezza e  bellezza  sua.  Ma  ciò  non  è  vero  avendo  egli  par- 
lato agli  Ateniesi  per  interprete,  non  perchè  atto  non  fosse 
a  parlar  greco ,  ma  perchè  mantener  si  volle  nel i'  usanza 
della  sua  patria,  ridendosi  di  quelli  che  ammiravano  le  cose 
greche;  onde,  avendo  Poslum io  Albino  scritta  una  storia  in 
greco  e  cdiiedenieiie  perdono,  egti^ài  aiotteggiò^  dicendo  che 
ftranienle  era  dà  perdonargli,  ise  era  stato  cosiretto  a  far 
qmW  opera  per -decreto,  degli  Anfittioni.  Bieeai  poi  che  gli 
Alenleii  al  maratigliaroeo  della  veiecilà  aua  nel  din  edeUa 
fona  dell'  eapreiaieai  ;  eoneieaaiac^bè  aiò .  eh*  «gii  brereaMiìle 
espònea  v  nferHil  tenia  dilF  iaìerfirele  ee»'  un  lengo  giro  di 
OMlle  fiarele;  e  in  somia  tee  che  al  eredètse  die-  a' 
d  aaciisff»  le  parole  latori  iolaamle  da'  laiibei\  e  filar'  dii 
cuore  a'  Romania 

Poiché  Antioco  muniti  ebbe  gli  stretti,  che  sono  intor- 
no sdle  Termopile,  ed  ebbe  cinti  ai  d' intorno  di  steccati  e 
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di'mmiglie  que' luoghi^  cbe-^fMÉr  nàloralaieate  forti  «yriM 
per  §e  medesimi»  e  Iri  si  fa- accampalo^  ..peottndo  di  «ver 
<»8l  eiclfisa  la  fiierra^  ì  Romani  dispmnm)  lelalmeate  di 
«fonar  ^fl  péssa  oaH' andanti  di  fronte.  Ma  Gaioae^  oMk 
sosi  io  mente  il  circiiito  •  la  giravolta  iMla  Ivi  già  .  in  altro 
tempo  da' Persiani  amando  seco  uria  rafia  dell'  cseM* 
(u,  si  mise  la  notte  in  tammino^  Gionti  ehe'  furono  in  ci»- 
ma  alle  montagne,  la  -loro  «eorte»  th^  era  «n  prigioniero  di 
guerra^  smarrì  la  strada,  e,  qua  e  là  vagando  per  malage- 
voli sili  e  scoscesi,  venne  a  far  perdere  ogni  coraggio  a'  sol- 
dati e  ad  empirli  di  tema;  onde  Catone,  veggendo  il  perico- 
lo^ comandò  a  tutti  gli  altri  di  fermarsi  quivi  e  di  starsene 
cheti,  ed  egli,  tolto  in  sua  compagnia  un  certo  Lucio  Man- 
lio, uomo  ben  alto  a  rampicar  su  pe'  nmnli ,  se  n'  andava 
con  jirande  slento  c  con  rischio  camminando,  nel  più  allo  di 
quella  notte  priva  di  luna^  fra  oleaslri  e  fra  massi,  che, 
purgando  in  fuori,  rompeano  anch'  essi  la  vista  e  faceano 
che  non*  aapestero  eglino  per  dove  inviavansi,  inohè  pierve- 
nntiiaétcn- sentièro V  che  s'  a^'visavano  che  già  menasse  al 
eanipa  neoniea  posero  de'  segni  in  aleune  ennnenie^  die  ài 
«rgavaoo  «Opra  il  monte  CaHidromo^  e "quind»* tornatisi  'ad*» 
dietroi  «  toiU  con  loro  J^sotdi^  li  Goiidtts8èraM^.e  eollofla-' 
li  àrevano  i  segni  ,  si  poserò  au  quel  sentiero.  •  si  dicdm 
a  marciar  giù"  per  esso.  Hoea  inbltrati  si  erano ,  quando  vén» 
ne-ia  mancar  loro  il  sentiero  stesso,  che  sboccava  sopra  un 
gran  burrone.  Di  bel  nuovo  però  si  trovarono  in  perplessità 
ed  in  timore,  non  sapendo  e  non  veggendo  eh'  erano  di  già 
vicini  a'  nemici.  Cominciando  a  farsi  giorno,  parve  a  taluno 
di  sentir  d'elle  voci,  e  subito  dopo  di  veder  il  vallo  dei  Gre- 
ci e  r  antiguardia  sotto  i  dirupi.  Catone  adunque  fece^quivì 
fermar  la  milizia  e  ordinò  che  gli  venissero  innanzi  i  Fir- 
miani  sóli,  i  quali  avea  egli  sperinienlali  fedeli  mai  sempre 
c  d'  animo  pronto.  Essendo  però  questi  concorsi  in  folla  in-* 
lordo  a  lui,  egli  disse  loro:  a  me  fa  tnestieri  tU  aver  nei- 
U  mani  viw>  vn  nam  de'  Mmiei  per  intendere  ^ali  ^ie* 
m^uesié ' genti  atfantale,  qmanla  sia  la  lor  moUftudéne^ 
^érté  tofWaMMdPiifM  df  imito  teeeniio  a  t^tHmeé  fii 
hUe9iime9iU^(9èel^  'the  $i  aoiio  mettsi  net  aeffeOaréfi^méa 
r  impresa  di  rapir  qtienV  nomo  vuol  esner  faUa  àantel^ 
rfift  e  eon  queW  ùrdimeniOi  che  Anniso  i  ktM'^iaand» 
immà  e  pieM  di  eórapgio  si  awentano  fra  Umbtoii  anff 
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maU.  Come  «Me  cM  d«lfo  Catone,  i  -Flraiian!  subHiiiMnife 
«  ommo^  e  008}*;  eimie  si  Mmanov  corsero  giù  dk*  «ioli* 
li  «  ^quelle  goaMlla  evoittàle  ',  e  ' scagliatisi  lm|H«rvisaiiieM1e 
sovra  esse  le  Emisero  in  -^eonftestoiie^  le  fecero  amiar  tulle  qiia 
e  là  dispérse,  e^  preso  un  uomo  colm  armi  indosso,  il  con-^ 
dussoro  innanzi  a  Catone,  il  quale,  avendo  da  costui  inleso 
che  il  corpo  dell'  armala  nemica  posto  si  era  negli  stretti 
insieme  col  re,  e  che  i  soldati,  che  guardavano  (jiielle  emi- 
nenze^ erano  secento ,  scelli  d'  Etolia,  sprezzando  il  poco 
numero  di  costoro  e  la  poca  cura^  subitamenle,  sguainata 
egli  il  primo  la  spada,  mosse  lor  contro  con  un  gran  ru- 
more di  trombe  e  di  grida.  Queglino  però,  al  veder  i  Ro- 
mani calar  giù  dalle  roccie ,  sen  fuggirono  al  corpo  dell'  e- 
sercito  ed  empirono  tutto  di  sconvolgimento.  Inlaato  anche 
Manio  dalla  parte  di  sotto  sfonar  tentava  i  ripari  e  iMltera 
gli  sirelli  eoo  tolte  le  see  forse  InsieÉie  anite,  dove  Aii- 
tigomi) ^ereoBBO  i«e11à  beeca  da  oti  sasae^  che  glKfeceèalnr 
fuori  f  denftl^  costretto  ftf  per  eccessiva  dolore  a  tolger  In 
dietro  II  esfvalìo.  Non  vi  allora  parte  aleuna  del  di  lui 
«eerdfiyV  làcesse  plA*  fronte  a'  Romani  :  ^ma  quantunque 
niNi'i4 'fesse  via  aperta  alla  fuga  e  ad  uno  scampo  sieuro, 
mentre  si  sdrucciolava  e  si  cadeva  giù  per  rupi  scoscese  o 
in  profonde  paludi,  pure  spargevansi  in  tali  sili  per  quelle 
angustie,  e  incalzandosi  V  un  altro,  per  lema  delle  percos- 
se e  del  ferro  nemico,  venivano  in  t«'il  guisa  a  perire  da  lo- 
ro medesimi.  Catone,  che,  per  quello  che  appare,  era  già 
prodigo  sempre  in  dar  lode  a  se  sles«JO,  nè  schivava  di  mil- 
lantarsi apertamente ,  tenendo  ciò  per  una  conseguenza  del- 
le grandi  operazioni,  più  che  mai  divenne  fastoso  per  così 
fatta  impresa»  e -molio  co'  suoi  vanti  ingrandivala ,  e  raccon- 
tava che  quegHiio,  clie  wduto  allora  io  avetano  inseguire 
e  battere  i  nemici,  persuasi  i>en  erano  non  esser  Qrtone 
tanto  delHIare  al  |H>polOv  quanto  il  popolo  debitore  m  a  €a-* 
lottét  ®  ^  lo  stesso  consolo  Manie,  caldo' àncora  della  yfV- 
y'Ioriay  aiièracelando  lui  »  che  n*  era  pur  tutto  caldo,  e  tenen^ 
degli  lunga  pena  le  mani  al  collo ,  gridò  per  altegresta  ohe 
né  egli  '1^  tutto  il  popolo  Romano  avrebbe  mai  potulO'  con 
eguat  contfsccsffiliio  le  beneficenze  compensare  di  Catone. 
Dopo  la  battaglia  fu  tosto  mandato  egli  stesso  a  Koma  a  pOf^- 
tarvi  la  nuova  delle  proprie  sue  imprese.  Felicemente  navi- 
gando, giunse  egli  a  Brindisi,  di  là  passò  in  un  giorno  a 
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TWMiio.9  e 9  viaggiiindo  poi  altri  quattro  •giorni,  arrivò  io 
Rom  11  quinto  gh^m  -/da  che  sbarcalo  si  era,  e  fu  il  pri- 
mo  ad  anounsiar  quella  vitloria«  Qttiiidi  riempi  di  giubila  la 
città,  ohe  si  diede  a  fest^ei^aiTe  e  a  far  sacrifiii,  ed  il  po«- 
folo  a  lenlimeiiU  allori  e  ^punàirn^  Bkfit^»  toMMi  già  «Un 
A  IHilere  iaipnénMuraii*  della .  iorra  tutta  e  .  del  «aro*  MHa 
aiioiai  adornili:  fotte  in  gaarra  da  €aloae  qiWBlia.swM^a  *w 
di  'praso  le.pii  ragguaidevoU  e  la  pìà  decantali»  -la  fvaii* 
to  poi  alla  eondolta  QivHe,  si  vada  eh'  egli  aoii>  reputava  già 
piccioia  parte  e  degna  di  poca  premura  V  accusare  e  il  per- 
seguire le  persone  callive;  imperciocché  egli  stesso  ne  per- 
segui molte,  e  si  univa  a  cooperare  con  quelli,  chele  per- 
seguivano, e  ìnstruiva  in  somitia  e  induceva  altri  ad  un  ta- 
le officio,  siccome  vi  indusse  Pelilio  contro  Scipione.  Ma  poi- 
ché questi ,  essendo  di  una  grande  famiglia  e  tutto  pieno 
di  vera  animosità,  si  gittava  sotto  i  piedi  le  accuse^  cono- 
scendo Catone  che  non  V  avrebbe  potuto  già  far  perire  y  il 
lasciò,  e  levossi  ijivece  con  altri  acìCttaatoH  copICQ  Luciaf  il 
di  lui  fratellame  a  s^pdeiioare  il  fece  a  dover  pafaraalpukr 
blioo  erario  una  gran  quantità  di  danari,  alla  quale  n^ii 
potando  egW  aupidire,  oorse  perìaalo  di  ^ir  luto  pi^gione, 
«  a  0raa  faMaa»  appaiatasi  ai  tribuni  4ella  nM^e^  piM  Ur 
berarai.  Av«ndo  uà  «erto  giovanetti^  .fatto  punire  uà  9ia4iiaa 
dal  aBoHo  ano  padre  >  dicasi  che  Catane,  faltaaeyli  loBaulD» 
méntre  dopo  la  santenai  paiaaaa  quegli  per  piavia  ^  il  pae- 
se per  mano  e  gli  disse  che  di  tal  'maniera  far  si  deUÌouo 
I'  esequie  e  sacriticare  ai  gcfiilori  non  già  con  agnelli  e  ca- 
pretti, ma  colle  lacriiue  e  colla  punizione  de'  loro  nemici 
Né  egli  stesso  ne*  maneggi  della  repubblica  esente  andò  già 
dalle  accuse,  ma,  dove  motivo  dava  a'  nemici  suoi  di  po- 
tersi in  qualche  modo  attaccare.,  si  vide  sempre  chiamato  in 
giudizio  ed  esposto  a  pericolo  infinchè  visse.  Imperciocché 
si  racconta  che  fu  accusato  poco  meno  di  cinquanta  volte  e 
che  r  ultima  volta  era  vecchio  di  ottantasei  anni;  e  fu  al- 
lora eh' ei I ^offerì tqual  celebre  detto,  che  dura  cosa  ella  é 
fra  altri  uomini  ^  esser  vitauto  e  fra  altri  daveasi  .giuatifiaare 
e  diieodaK.iNè^qui«i  ei  posa  già  fina  atte  aonliM;  ma  memò 
.4«pnia:  Gim^rdi^  qawda»  <M  ne  aaaa 

uavauta;  iai(mM«^  :«gU^  quasi  un  aHra  Ifealiw^  A* 
410  alla  loMiflaneraiiane,  e  ampre  in  fuieanda^  aaoHiéa 
fik  alato  molte  valla  in  oautrovaiaia,  oome  ai  i  4atto,  ufi 
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fÈfmf^  MiM  tfipM^ìkm y  còl  fftdMt  SeijpliM,  e  mìfàì» 
essendo  fino  t'4ettpi  Mi'  ftitni  Mpiona  ffimAm,  •  fi0pdte^ 
por  «loltaineiito  i  del'  prkno,  e  figliiioto  dì  q«el  PmIo^  UN! 
déMIft  Perseo  ed  f  HlMiedofii. 

Die^  anni  dopo  del  suo  consolato  Catone  fece  broglio 
per  essere  creato  censore.  Ina  tal  dignità  è,  si  può  dire, 
il  colmo  di  tulli  f^ii  onori,  e  in  un  cerio  modo  il  compi* 
mento  di  tutti  gl'impieghi,  che  sostener  si  possono  nella 
repubblica^  avendo  il  censore,  oltre  la  molta  autorità  sua  in 
altre  cose,  anclic  ispezione  di  esaminar  la  vita  e  i  costumi 
altrui;  imperciocché  pensavafio  i  Romani  che  non  si  dovesse 
già  lasciare  in  arbitrio  di  chiunque  nè  il  prender  moglie, 
né  il  procrear  figliuoli^  nò  il  vivere  quotidianameate,  né  il 
hf  conviti  a  norma  del  desiderio  e 'del  capriccio  tuo,  9^ 
Sifiìiè  soletto  fosse  al  giodiiiO  .e  air  esame  di  alcuno;  ma 
credendo  esti,  che  in  qaeste  eoae,  Mai  piii  che  nelle  ailom 
eiTfli  e  pebbiidie,  ai  f eiHase  a  scoprir  V  indole  delle  pef^ 
aene,  eteggeti^no  nno  de' palliali  ed  temo  del  popolo^  arnen^* 
due  per-  cusledi  e  moderatori  e  correttori  de^  coalaiftl  ^/onde 
non  li  hsaer  traviando  daVa  nativa  consueta  anèiiiera 
di  tivere,  a  menar  ìsi  volgeM  una  fila  a  abe  piacere;  e  a 
questi  due  personaggi  il  nome  davano  di  censori  ^  i  quali 
facoltà  avevano  di  toglier  il  cavallo  a'  cavalieri  e  di  scacciar 
dal  senato  qne' senatori,  che  sregolatamente  e  diSvsolutamente 
vivessero.  Eglino  invigilavano  pur  sopra  i  sacrifizi  e  ne  prcscri* 
vevan  la  spesa;  e  dislinguevano  e  disponevano  a  norma  degli 
estimi  le  schiatte  e  crii  nftizi  della  città ^  e  grande  autorità  ave- 
vano sopra  molle  altre  cose.  Per  questo  insorsero  e  si  opposero 
a* brogli  di  Catone  quasi  tutti  i  senatori  più  cospicui  e  prìmaril. 
Imperciocché  i  patrizii  tormentati  erano  dair  invidia,  ani<^ 
aandoal  eglino  che  si  veniase-ad  avvilire  totalmente  la  nobiltà» 
qvando  uòmini  d' infima  ed  'oscura  eatrailone  aseoadesaere 
così  a'pi4\altl  posti  di  onore  e  ad  aver-  cotanto  polere^e 
Ifli  altri  V  ebitsapevell  «esendo  della  cattiva  loro  cendeMa^  e 
del  trasgredir  che  facevano  le  anUche  usarne  della  lor  pa- 
irta»  laaneano  la  aeverM  di  un  tal  per»naggio,  la  quale  la 
q^^K'ottiio  eoo!  auterovole  siala  sarebbe  certamente  rlgldii 
al  maggior  segno  ed  ineaorabHei  Par  la  q«ial  cosa,  essendovi 
consigliati  fra  loro  e  preparati  ad  impedirgli  T  intento ,  ,  gli 
mossero  contro  ben  sette  competitori,  i  quali  coltivavano  il 
popolo  e  faceano  che  potesse  fondar  sovr*  essi  buone  sperarne, 
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quasi  che  il  popolo  corcasse  chi  purlar  si  dovesse  in  quella 
carica  soavementa  ed  a  genfo  i>uu.  Per  coulrario  Catone  non 
UMfttfaiKlL  punto  di  piacevole zxa,  Afè  di  niananeUidiiie ;  ma 
ansi  minacciando  dalla  ringhiera  i  malvai;!,  e  gridanda  ohe 
la  cilUi  binagli»  aveva  di  una  fran  puf^gaiioft^^  iaianaa  faceva 
al  ^polOy  acclocdièi  se  aveva  aeano,.  «legger ,  velasse  un 
jaedico  aon  il  pib.  doke,  ma  il  più  r%ìilo  e  il  pii  riaelulo;, 
dkQndo  eh^^li  stesso  lale  appuii&o  td  era,  e  tale  $1  ora  in 
fra  i  patriili  II  solo- Valeria  l?laoce,  unltameate  al  quaje  si 
operava  ebe  poloior  avrebbe  Ifoiieare  ed  abbniciaroi^  coope 
ridra^  il  lusso  e  la  mollezza^  e  cosi  far  cosa  di  grande 
ulililà,  veggeiido  che  ognuno  degli  altri  ^  che  con  ogni  sforzo 
tentavano  di  uilcner  quella  carica,  male  vi  si  sarebLer  por- 
tali, poiché  avean  timore  di  quelli,  che  vi  si  sarebbero 
portali  bene.  A  tal  segno  però  «grande  era  veramente  il  po- 
polo Romano  e  ben  degno  di  essere  diretto  da  persone  gran- 
di, che,  non  inliniorilosi  punto  delle  severe  minacce  e 
deir  altero  e  grave  di  lui  contegno,  rigettò  tulli  gii  allri, 
che  pur  moMravano  cheaaiminislrale  avrebbero  le  cosecou 
dolcezza  e  secondo  il  piacere  dei  popolo  stesso,  e  creò  cen- 
sore l^taoeo  insieme  con  Catone,  come  se  questi  noo  ebie- 
desse  già  una  tal  carica,  ma  la  possedesse  ed  usar  ne  ìiico» 
mlnclasse  V  anlorilA  jcol  coqnaniiare.  Quiadl  Catone  aasrlsse 
al  sepalo  il  ooUega  ed  amico  suo  Lucio  Valilo  Fiacco, .e  per 
contrario,  ne  seaociè  melii  di  quei  ^  che  vi  erano  «  frg  gli 
^Itri  UjKslo  Quinto,  ch'era  stato  consolo  sett'anni  prima  e 
che  (ciò  che  gli  apportava  ancor  maggior  gloria  del  conso- 
lato) fratello  era  di  quel  Tito  Flaminio,  che  debellato  aveva 
Filippo:  e  la  cagione,  per  cui  lo  scacciò,  si  fu  questa.  Lu- 
cio lenea  continuamente  presso  di  se  per  suo  zauzf^ro  un 
giovanetto  di  grande  avveneriza,  al  quale,  mentre  egli  era 
condoltier  dell'  esercito ,  dava  tanto  di  onore  e  di  autorità  , 
quanto  non  ne  ottenne  mai  verun  altro  de'  suoi  primi  amici 
e  famigliari.  Trovandosi  pertanto  al  governo  di  una  provin- 
cia consolare  e  standosi  ad  un  convito,  sedeva  insieme  con 
lui,  come  era  solilo,  quel  giovanetto,  ed  oltre  le  molle  al* 
rtre.  moine  che  gli  lacera,  dalie  quali  Locio  ragevoloMQiilie 
fra  ii  «inp  lusingar  si  lasciava,  asserì  di  smerlo  a  segno, 
cb^,.  esasfidoiri^  disse,  uno  épeU^icoio  di  gltuik^toH  da  me 
mm  mai  v&Mo^  a  te  $ntHo$i9i^ie  con  fnijiemoso  ugku» 
porUitto  io  -mi  seno ,  quanimqité  UtMétroio  mi  9ia 
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der  pur  imMmr  nn  qualche  uomo.  Lucio  iieròvconplspoiì» 
deadogli  con  eguid  amorevolezza  ed  affinùmie^  ma  per.  fue» 
àio  ,  risposegli,  mn  voler U  affliggere ,  etando  eteeOere  ^ 
meco,  eke  i&  eaprò  ^  riefwmrtene.  E  oomandalo  «vendo 
die  fK  fosse  U  condoifo  uno-dei  condennati  a  merle  Ve  the 
vi  fosse  pare  mlnidotlo  il  uittistro  colla  scure  ^  inlemigò 
ramato  gjorìne,  se  volerà  vederlo  ferire;  e  tispondeiido 
cpiesU  che  egli  ordini  al  ministro  che*  il  decollasse.  Que- 
ste cose  raccoiilate  sono  da  molti,  e  Cicerone  nel  dialogo 
della  vecchiezza  fece  narrarle  da  Catone  medesimo.  Livio  dice 
che  quegli,  che  fu  allora  ucciso^  era  uti  disertore  gallo,  e 
che  Lucio  non  gli  fece  già  dar  morte  dal  ministro,  ma  che 
gliela  diede  egli  stesso  di  sua  propria  mano^  e  che  fu  cosi 
scritto  il  fatto  in  una  orazione  sua  da  Catone  medesimo. 
Scaccialo  adunque  Lucio  da  Catone  fuor  del  senato,  il  di  Ini 
fratello,  ciò  mal  comportando,  si  appellò  al  (lopolo,  c  volle 
che  Galone  esponesse  il  motivo  »  pel  quale  scacciato  lo  avea. 
Avendo  egli  però  detto  e  narrato  distesamente  la  cosa  del 
convito,  Lucio  sforsivaai  di  negare;  ma,  chiamato  da  Calo^ 
ne  aL  giuramento,  si  ritirò  onde  allora  sentenziato  fa  fhe 
stato  fosse  giuslamento  punito,  lo  occasione  poi  che  feeevasi 
uno  spettacolo  in  .teatro^  ecstui,  eltrepaaMito  avendo  il  sito 
db'  senatori  ed  essendo  andato  a  sedersi  In  un  certo  luogo 
assai  riinoto,  destò  tal  eompassiotie  nel  po|)olo  che  si  mise 
a  gridare  e  il  conslrinsc  a  venire  avanti  fra  gli  altri,  cor- 
reggendo cosi,  per  quanto  era  in  suo  potere,  e  medicando 
il  male,  che  gli  era  stato  fatto.  Scacciò  pure  dal  senato  un 
altro,  il  quale  fu  Manilio,  personaggio,  che,  secondo  T aspet- 
tazione di  tulli,  era  già  per  esser  consolo,  e  ne  lo  scacciò 
per  aver  di  giorno,  e  sotto  gli  occhi  della  figliuola,  baciata 
la  moglie,  e  gli  disse  che  egli  non  aveva  mai  abl^racciata  la 
sua,  se  non  in  tempo,  che  scoppiavano  dei  gran  trioni, 
sdendo  però  dire  per  ì<icherzo  che  lieato  era  egli  quando 
Giove  tonava.  Ma  ciò,  che  In  qualche  modo  appoi*iò  a  Cato- 
ne la  toccìa.  di  essere  invidioso,  fu  quanto  ei  fece  a  quel 
Lucio^  firatol  di  Scipione,  che  personaggto  era,  che  avea  già 
IrtonAto,  al  quale  Islse  il  cavetto;  imperctoceM  farve  che 
dò  egii  fccesse  per  ingiuriar  T  Africano.  QueUo  poi,  che 
nosci  grave  e  Increscev^  alla  massima  parie  "delle  persone, 
si  fu  princtparmento  il  ristrìngimento  del  lusso-,  dal  ^ale 
essendo  tutta  guasta  e  corrotta  la  mollitodine,  e  però  non 
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potendo  egli  opporsegli  dì  fronte,  ma  assediandolo  al  d^  in- 
torno, comandò  cbe  ogni  veste»  ogni  cocchio ,  ogni  ornamento 
flM^ielm  eé  ogni  «imto  da  tavola  ,  che  costasse  più  di  milte 
e  dnqueceota  diamme,  aUnato  fosae. dieci  volte  di  più» 
sdDDiidochè  maggiora  ne  eri  la  alima,  vi  iosiè .  inilMti 
òlle:  laaaà  maggiore^  la  quale  esalBfaè  di  M  ani  per  agtà 
oiigliajo  ^  acelooehè  aggmali  sea^ndoai  da  queste*  timmé 
impesìnoiii^  e:  veggeodor  ebe  quelli  the  ai  leneane  ristrelAi 
e  Oi»  frugalità  e  nittderatiane,  quaftluaqoe  .«vcaaero  facolti 
eguali,  venivaaa  a  pagar  meno  all'erario  pubblico,  si  rima« 
nessero  da  un  sì  fatto  lusso.  S'inimicò  e^li  adunque  non 
solamente  quelli  che  per  manlencre  il  lusso  pagavano  quella 
gravezza,  ma  quelli  atlrc^k,  cbe  per  non  pagarla  lasciavano 
il  lusso,  conciossiachè  i  più  degli  uomini  len^ono  che  sia  un 
toglier  loro  le  ricchezza  l'impedire  di  poter  farne  oslenla- 
aione^  e  che  T  oslenlazion  ne  consista  non  già  nelle  cose 
necessarie,  ma  in  quelle  superflue.  Per  questo  principal* 
mente  dicesi  che  facea  le  meraviglie  il  filosofo  Aristone,  per- 
eliè  cioè  riputati  sieno  più  beali  queUi  che  posseggono  il 
enperfliio^  che  quelli  che  abbondano  di  ciò  «be  è  utile  e 
.iieoeMrio.'E  il  Tessalo  Scapai  chiedeudagli  un  ano  am&ee 
aarCà  cosa,  della  quale  Sfopa.  ateaso  aoa  faeea  già  nM*  uao, 
e  però  dieendogli  cbVei  mm  gli  chiedea  miUa,  di  uecettaria 
aè  di' utile  1  ef^pur,  gli  riapoae,  lo  tenuiot  fiwmftilHn  e  ritto 
per  queUi  tow  ètiperflue  $U  inuiiH,  CùA  il  desiderio»  che 
it.  ha  delie  ricebclue,  non  viea  già  da  veruna  paasion  naUtr 
ralOi)  ma  è  cosa,  che  in  noi  s'intrude  da  opinione  volgare 
.  ed  estrinseca.  Ma  Catone  tanto  lontano  eia  dal  badar  punto 
a'  risentimenti,  che  si  faceano  conlro  di  lui,  che  anzi  si  fece 
vie  più  severo  e  più  rigido,  levando  tutti  quegli  acquidol- 
ti^  pei  quali  menata  venia  l'acqua  dallo  correnti  pubbliche 
a  case  e  ad  orti  privati^  rovesciando  e  demolendo  tutti  que- 
gli edifìzi ,  che  si  stendean  sul  pubblico ,  restringendo  le 
mercedi  a'  lavori  e  accrescendo  al  maggior  segno  i  dazii  so- 
pra le  vendite;  onde  venne  a  concitarsi  eentro  uo^raod' odio , 
e  conilo  ad  esso  congiurarono  pur  coloro,  che  tenevan  con 
Ilio,  e  annullar  fecero  dal  senato  i  contratti ,  che  fatti  egli 
ateva  in  dav  a  ristaurarè  i  templi  e  le  fiab^rkbe  pubbliche, 
epBM  ialit  8vaBlaggioaa«eiite,  ed  hiaCigarono  I  pi&.  antoMei 
Iribuid  della  plebe  «  perchè  raccnsasaeio  al  popolo  a  gli 
faeeaser  pagare  una  peaa  di  Aie  laliMiti;  e  moUofli  ai  op- 
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posero  ancora  iatorÉa  aH' emione  delki'  liaailicd,  la  quale 
egW  léce  fare  a  spese  del  mnnie  a  caafto  .ddla  pìaita  sdto 
al  senato»  e  la  cbiain^  Baiilioa'  Rorcia.  Sembra  con  tatto  ciò 
èbe  a  mmi^lia  sia  siftta  appUovata  dal  popob  la  condotta 
di'  ei  tenne  in  Quella  eàriea,  erètto  -avendogli  un  simniaero 
nel  tempio  della  Salute,  a  piè  dei  quale  ferisse  non  già  le 
spedizioni  militari,  iclie  fecffi  Catone,  né  11  di  hii  ii*k)n/o . 
ma  (he  falla  gli  era  quell'onore,  perchè  (come  polrebbesi 
interpretar  quell'epìgrafe  )  in  tempo  che  decaduta  era  la 
Romana  repubblica  e  pendeva  al  peggio,  egli,  essendo  cen- 
sore, colle  buone  islituzioni .  colle  sagge  costumanze  e  cogli 
ammaestramenli  suoi,  di  bel  nuovo  la  raddrizzò.  Pure  per 

10  addietro  si  rideva  ei  di  quelli ,  che  agognavano  sì  falle 
cose,  dicendo  che  non  si  accorgean  eglino  di  vantarsi  sopra 
l'opere  de'  fonditori  e  de'  pittori,  e  ch'egli  vantavasi  che 
bellissime  immagini  di  se  fosser  portato  aUorno  negli  ammi 
de'  cittadini.  E  a  quelli  che  si  maravigliavano  percbé,.  es^ 
sendovi  RKdie persone  prive  di  gloria,  che  pur  avevano  sta* 
tbe,  er  non  l'avene,  fiereAé^  disse,  to  no^^o  piuUosio  che 
si  eerehi^p^f  guai  iwgione  eretta  non  ni^  abbiano  staila  j 
che  péT  qual  eoffion^  me  (Gabbiano  ereita.  E  In  somma 
egli  pretendeva  cbe  mi  bnon  cittadiao  soffirir  non  dovesse  di 
sentirsi  lodare,  se  eiò  non  ridondava  in  l'Àntaggio  disila  re* 
pubblica,  quantunque egii  moltiSRmo  lodasse  sopra  tutti  gli 
altri  sè  stesso,  di  modo  che,  quando  ripresi  venivano  quelli'^ 
clic  una  qualche  colpa  commessa  avessero  intorno  alla  ma- 
niera del  \ivere,  dicesi  che  solito  fosse  dire  che  non  con- 
veniva riprenderli,  poiché  essi  non  eran  Catoni  ^o,  e  quelli., 
che  d'imitar  procuravano  alcuna  di  lui  azione  e  non  la  fa- 
cevano acconciamente,  erano  da  lui  chiamali  Catoni  sinistri: 

o  dicea  che  nelle  occasioni  più  malagevoli  o  più  perigliose 

11  senato  mirava  lui^  come  si  niira  nelle  tempeste  il  piloto^, 
e  spesse  volte,  quando  non  era  egli  presente,  si  sospendeano, 
finché  venisse,  i'segOBii  di  maggiore  importanza:  le  quali 
cose  si  testificano  pur  anche  dagli  altri;  imperciocdiè  grande 
autorità  aveva  egli  nella  città  e  pd  tenore  delia  sua  vita  e 
per  Teloquensa  sua  e  per  la  sua  ireoclnezsa. 

Egli  era  buon  padre,  e  cc^a  moglie  trattava  benigna- 
mente e  con  soavità,  ed  era  l>en  attento  in  cercare  di  lu- 
crare e  di  avvantaggiarsi,  non  applicandosi  già  ad  una  tal 
cura  per  incidensa  come  a  cosa  lieve  e  di  poco  momento  : 
Plltarco  roL  II.  47 
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onde  io  credo  che  mi  convenga  narrare  anche  in  questo  proporr 
sito  quanto  vi  ha,  che  torni  bene.  Ei  menò  iiUfM|a6  inogliei 
più  nobile,  che  ricca,  pensa n do xto tani»  ie  riedie  quanto lO: 
nobili  sieno  bensì  egualoienie  contegno»  e  superbe»  0|a. 
che  queste  però,  avendo  rossore  delle  cose  Uirpì^  nelle  cose 
])elle  ed  oneste  pià  obbedienti  Steno  ,  e  più  so^fette  a'  mar 
riti;  e  dìcea  che  obi  percuoteva  d  Broglio  o  fif^iuolOy  ai^ 
ventava  le  mani  sopra  le.  cose  più  sacrosante;  -«  cbe  teneva: 
in  maggior  pregio  e  per  maggior  lode  l'esser  buon  marito 
Hie  l'esser  graa^  senatpre      non  ammirando  egli  ranlìco 
Socrate  per  altro  che  per  esser  vissuto  sempre  liilU)  placida 
<'  mite  con  una  moglie  fantastica  c  coVfigliuoIi  balordi.  Naio 
essendogli  nn  figliuolo.,  non  oravi  operazione  alcnoa  di  lanto 
rilievo  (se  non  fosse  sialo  ufi  qualche  affar  |)ubblico)  eh'  ei 
non  lasciasse  per  trovarsi  presenlo  alla  moglie,  quando  la- 
\ava  e  fasciava  il  bambino;  imperciocché  già  se  lo  nodriva 
ella  slessa  col  proprio  suo  lalle,  e  spesse  volte  porgea  pur» 
le  mamme  n'  bambini  de'  servi  suoi  per  renderli  cosi  benevoli^^ 
in  riguardo  all'aver  succiato  un  lalle  medesimo  al  lìgliuolo  suo^j 
Quando  poi  il  figliuolo  cominciò  ad  aver  iu>giiiaion<»,  r.ammac-^ 
strò  nelle  letlerc  ci  stesso,  quanluiique  avesse  un  servo,  chia- 
mato Chitone,  il  quale  era  elegante  grammatico  e  precettore  di 
molli  altri<  fanciulli,  non  reputando  cenveaevoi  cosa,  siccome; 
dice  ei  linedestmo,  che  il  suo  figliuolo  senlssse  dirsi  parple 
di  strapauo  o  tirato  gli  fosse  l'oreccbio  da  un  seno  [}cr; 
esser  troppo  lento  in  apprendere  »  né  icbe  ad  un  servo  dovesse, 
poi  saper  grado  di  uno  cosi  importante^  educaaìo««v 
lea  esserne  ei  stesso  quegli  ^  die  lo  erudisse  nelle  lettere , 
(juegli,  the  lo  ammaestrasse  nelle  leggi,  e  quegli,  che  lo 
addestrasse  negli  esci cizii  della  persona,  insegnandogli  non 
solamente  di   gillar  dardi  e  di  comballerc  armato  e  dì 
»:avale;jre,  ma  di  comballere  ben  anche  latendo  alle  pugna  ^ 
di  tollerare  il  caldo  ed  il  freddo  e  di  passar  a  nuoto  i  liu- 
mi  più  vorticosi  e  più  violenti:  e  dice  eh' ei  stesso  pure 
scrisse  le  storie  di  sua  propria  mano  a  caratteri  i^randi 
acciocché  il  figliuolo  avesse  in  casa  onde  poter  ap proti l tarsi, 
col  far  cognizione  e  divenir  esperio  intorno  agli  antichi 
fatti  della  sua  patiia;  che  si  guardava. dal  dir  parola  turpe 
c  indecente  alla  preseoaa  del  tigliuolo,  non  'idtrimonti  clm 
se  alla  presento  stato  fosse  di  quelle  sacre  vergini,  chia-^ 
mate  da' Romani  Vestali;  e  eh!' agli  non  entrò  mal  msieiw^ 
'  ^  •  ■    ■      .  .      /i  ' 
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ne'  bagni.  Questo  però  sembra  olle- fosso  co^luoie  .  universat 
de'  Bomani;  oMciosBìaciiè  i  generi  pure  si  faai4avano  di 
entranri.  insieme  co'  suoceri ,  veinogmnfté»  .  di  mostrarsi 
loro  scqterll  ed  ignadi:  aia,  .io<progmeo  poi  di*  tetnpO) 
aveiidi»  egiino  appreso  da'  Gceoi  il  cositiiflaé  di  denudarsi 
sema  rigtiardo,  a  vicenda  pei  e  seprabbeBdanlemeiile  inse«. 
gnarano  a*  €reci  il  Uit  ciò  hr  compagnia  ben  ancbe  di  donne. 
In  questa  guisa  operando  Catone,  in  dar-  ollinia  fiyrma  al 
ifrlinolo  600  e  in  disporlo  alia  vlrtiì,  poiché  io  quanto  alla 
pronta  disposizione  ed  al  desiderio  era- liensì  irreprensibile, 
e  (l'animo,  per  la  sua  buona  indolo,  (iocilo  ed  obbediente, 
ma^  in  quanto  al  corpo,  apparia  troppo  più  debile,  che  non 
si  conveniva  pel  faticare,  gli  rallentò  alquanto  il  rigore  e 
r austerità  di  quel  modo  di  vivere.  Pure,  cosi  debil  com'era, 
fu  nomo  prode  nella  milizia  e  combattè  volorosamenle  nella» 
battaglia  contro  Perseo  sotto  il  condolliere  l'aulo  Emilio. 
Quivi  fu  che,  scnpi>ata  essendogli  fuor  di  mano  la  spada,* 
per  un  colpo  sovr' essa  riportato  e  per  aver  bagnata  di  su- 
dore la  mano  medesima,  tulto  afiliito  si  volse  ad  alcimr 
suoi  emnipagni^  e.,  unitosi  con  lorOi'  si  scagliò  di  bei  nuovo^ 
in  mcno  a^  nemici,  e',  qoa  molto  eonlraslo  e  gran  violenza 
sbrattando  quel  luogo  e  fiHsendovi  Jargo^  finafpiente,  benofoè  a 
stentO)  la  ritrovò  fra  4  mocchj  d'armi  efra  corpi  morti  d'amici  e 
nemici,  ivi  caduti  ed  ammonticcbiati-  Sopra  di  che  il  condottrer 
Panlo  ammvò  molto  il  giovine;  e  «si  In  una  certa  lettera  di 
CaÉNie  stesso,  acritla  al  figlinolo^  nella  quale  ^11  loda  oHremede 
lo  stimolo  d* onore  e  la  premura  sua  In  ricovrer  quella  spada. 
Questo  giovane  sposò  poi  Terzia,  figliuola  del  medesimo  Paulo  e 
sorella  di  Scipione,  ottenuto  avendo  di  unirsi  in  parentela 
con  una  si  gran  famiglia  non  meno  in  grazia  del  proprio 
valor  suo,  che  di  quello  del  padre.  La  cura  adunque,  colla 
quale  allevò  Catone  il  figliuolo,  ott(^rme  felicemente  T  inlento 
suo.  Teneva  egli  molti  servi  conipcrali  fra  i  prigionieri  di 
guerra,  e  coinperavani^  specialmenic  di  quelli,  che*  craiJO 
ancora  piccioli  e  che ,  quasi  cagnolini  o  puledri ,  ben  ap- 
prender potessen^  educazione  e  gli  aimnaesiramenti.  iNiuiio, 
di  essi  entrava  giammai  in  altra  casa»  se  non  mandaleiyi 
da  €aione  slesso  o  dalla  di  lui-eonsorte,  e»  quando  inter- 
rogalo tese  cosa  facnse  Catdne,  noiralIrQ  non  cispoodea^ 
se  non  se  ch'e»  noi»  sapeva.  Bisognava  :  dm  in  sua  casa  il 
servo  e  atlendesaè  a  far  qualrim  necessario  lavoro  o  si  dor-* 
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Ulisse:  e  mollo  godeva  egli  in  vedere  i  servi  dormire,  ar- 
gomenlando  che  fossero  d' indole  più  mansueta  di  quelli 
che  vegliavano  molto,  e  più  atti,  come  avesser  dormito,  a 
quid  si  voglia  faccenda,  ebe  lor  4i  far  ti  aspettasse.  Pe»* 
sando  poi  che  ì  jervi  per  cagno  'principalmente  di  paMioni 
veneree  s'iodiioesaaro  ad  asaer  (rascmaU  .e  ad  operar  mate, 
oidinÀ  oiie  per  «na  dHcrminata.  notiata  osar  potasaero 
eolie  serve,  mt  non  mai  -però  oob  vcrana  altra  donna. 
Da.  prima,  quando  egU  mflHaiva  ed  era  aneor  po¥ero,  noa 
era  aiai  foaàdiOM^  né  -si  adegoavà  mai  Intorno  al  aum- 
giare^  per  verun  cibo,  efar  foeaer  mate  ailestittt,  tenendo 
che  fosso  cosa  indecentìssinra  altercar  con  oli  eervo  In 
grazia  del  ventre.  Ma  in  progresso  di  tempo,  quando  van- 
taggiate si  furono  le  cose  sue,  facendo  conviti  agli  amici 
e  a'  collegbi ,  puniva  poi  subito  dopo  il  desinare  collo 
staffile  quei,  che  portati  si  fossero  più  negligentemente  in 
'^amministrare  o  in  proparare  che  che  fosse  Cercava  sem- 
pre che  i  servi  suoi  in  dissension  fossero  c  in  controversia 
fra  loro,  avendo  sospetta  e  temendo  la  loro  concordia.  Quelli, 
ebe  commesso  avevano  un  qualche  delitto,  pel  quale  parea  che 
sà  meritasser  la. morte,  pensava  esser  bene,  come  giudicati 
6  condennali  fossero,  farli  morire  alla  preaensa  dqgèi  altri 
servi.  Basendosi  dato  più  islenfiameiile  al  guadagno,  consi- 
derava r  agrieoHura  '  eooM  eo^a  piuttosto  dMntertenimenlo 
ebe  d' utile:  è,  ponendè  lo  stadio  sai  in  cose  obe  praéii- 
oossero  ma  renata  sIcBra  e  stabiiév  feee  acqeislo  di  lai^ , 
dì  sorfoati' d'acque  calde,  di  luoghi  aecoiici  a'  fbildri  e  di 
lemno  naiuralamfte  boscoso,  e  fecondo  da  per  sé  slesso  di 
pascoli:;  e  eosi  traeva  un  gran  provento  da'. fondi,  che,  ebme 
diceva  egli,  esser  non  polean  danne'jt'iiali  noppiir  da  Giove. 
Costumò  egli  poi  di  praticare  usura  /laulica,  sommamente 
biasimata  al  di  sopra  di  qualunque  altra  mai,  e  praticolla 
in  questa  maniera.  Voleva  die  queglino,  acquali  ei  dava  ad 
usura,  togliessero  in  lor  compagnia  molti  allri^  sicché  fossero 
fino  al  numero  di  cinquanta,  che  avessero  allrettante  navi, 
sopra  le  quali  aveva  pur  egli  una  porzione  e  vi  aveva  per 
agente  suo  il  liberto  Quinzione,  che  navigava  e  trafficava  insieme 
eogli  altri.,  che  incanenti  si  «rano  dì  pagargli  T astra, 
ond.^egli  in  tal  modo  non  rischiava  già  tutto  il  suo  capi* 
tale,  ma  una  piofiola  parte  solamente  per  ricavarne  un 
gran  lucro.  Dava  pur  danari  «lehe  a'  servi  y  die  traflkmr 
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volessero^  ì  q^\i  «HOperavan  de'  faaeNilli  e  gli  educavano 
e  gi' iaBimiirafi»  à  spese  di  Caloner  é  posda  a  capo  d'anno 

*  li  rivendmao^  mtiiì  de' quali: ne  compoma-CaloRe- slesm 
pel  oiaggMir  preiMi,  oiie  alato  fosse  esibito,  detraltone  il 
4«pi4«l  sMD.  Esortala  pare  il  figUiiolo  a  mier  far  ancb!  esso 
di.  sV  ktti  guadagni,  dtcendoglì  che  ti  'dimiimìre  le  proprie, 
«ostaaie  era*  casa  non  da  nomo,  ma  dai  donna  vedova.  Ha 
a  questo  proposilo,  bea  più  tele  è  eii»cb'egli  disse,  quaa-* 
do  osò  di  asserire  esser  uomo  ammirabile^  e  degno  di  una 
gloria  divina^  chi  morendo  fa  che  si  vegga  fie'  computi 
che  maggiore  è  la  facoltà,  ch'egli  ha  acquistala,  di  quella 
ch'egli  ha  (Tcditala  Essendo  Catone  già  vecchio^  ven- 
nero a  Roma  anibasciadori  da  Aleno ,  Cameade  arcaiie- 
mico  e  Diogene  filosofo  stoico,  \\cr  far  che  liberalo  fosse 
il  popolo  Ateniese  da  una  cerla  condennagione  di  dover 
pagar  cinquecento  latenti  per  sentenza  falla  da'  Sicionii  a 
istanza  degli  Oropii  senza  udir  l'altra  |ìarte.  Subitamente 
perlanio  ifiovafti  più  studiosi  si  portamio  a  visitar  questi 
personaggi,  e  si  Ua&tcvievaaa  insieme  con  loro,  ascoUan- 
doli  con  ammirasione»  Prineìpalmenle  Cameade  colla  sua 
grasia^  eh'  era  di  onn  tona  grandissima  e  di  imn  nt^lior  ri- 
potasione,  essendogli  vendto  fatto  di  afer  ndHorl  di  alto 
affare,  benigni  e  gentili)  empi  .come  un  vento  la  città  tutta 

«di  s4re|dlo  e  di  reaiore,  sicché  correa  voce  e  dieeasi  per 
ogni  parto  come  ««iAto  «ra  no  QeeK>  greco  di  aera?iglioéa 
e  sopramnatnraleeeeellenza;  il  quale,  molcendo  e  soltomet^ 
tendosi  ogni  cosa^  insinuava  a'  giovani  un  forte  amore,  per 
cui,  trascurando  essi  ogni  altro  piacere  e  inlcrtenimcnlo^ 
portati  veniano,  come  da  entusiasmo,  alla  filosofia.  Queste 
cose  erano  di  gradimento  a  lutti  gli  altri  Romani,  che  ben 
volontieri  vedeano  i  lor  giovanetti  applicarsi  alla  greca  di- 
sciplina e  conversar  con  qne'  personaggi  ammirabili:  ma 
Catone,  fin  dal  bel  principio  che  quest'amore  di  erudizione 
cominciò  a  introdursi  nella  città,  ne  aveva  del  rincrosci- 
menlo,  per  timore  che  i  giovani,  volgendo  a  quella  parie 
i  desiderii  e  l'ambizion  loro,  non  amassero  la  gloria,  ebe 
vien  dal  parlare,  più  dì  quella,  che  dall' operar  viene,  e 
Mie  imprese  della  milinia.  Da  che  poi  vide  cresciuto  il 
eredUo  dì  Mosoft-,  e  cbe-i  primi  ragtoftantonU  lato  sAaftà 
«raiio  tmsperiali  'in  liagaa  lattea  da  Cab  AcRto,  senator 
cosptoeo,  W  HWfHt  «toto  era  pregato  di  fcr  ciè  e  già  da  per. 
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sé  slesso  vi  si  era  con  tutta  h  premura  applicato^  Catone 
deliberò  di  far  sì,  cbe  con  decoroso  prelesto  fossero  man- 
dali vin.  Presenialosi  i)erò  in  senato,  sì  AtfDÒ  co'  magistrali,  - 
perché  lasciassero  che  per  6i  lungo  lompo  «  aeiM  effiiflluar 
queUo,  per  cui  venuti  erano)  le  ne  almero  in  Homi  ifpe* 
gli  amiNisciadDriv ch'Iran  ndauili  bon  aUi  «  porsilaricr'  fii'* 
ollroente' tallo  dò  cht  anresser  volalo:  •  dìeea  poro  che  tosto 
si  convenira  rfsolvèrìe  o  detdrmiiiar  quakbe  oosa  >4nloraq  od 
una  tale  amhascena,  aòriooehè'  qttef  lllosotl^ .  tornatisi  alle 
loro<  scuole,  ammaestrasdero  I  figllooii  dei*  Greci,  e  la  gio- 
ventà  Romana  attoidesse,  come  per  lo  addietro^  ad  obhe« 
<lire  alle  leggi  ed  a' nfiacrì strali.  Ciò  foce  Calono,  non  f^ià  por 
mal  animo  ch'egli  avesse  coni ro  Cameade,  come  alcuni  son 
di  parere,  nia  perchè  egli  era  totalmente  contrario  alla  lìlo- 
sofia,  e  per  ambizione  e  per  fasto  vilipendeva  e  h»  Muse  e 
1' erudizion  greca;  e  diceva  che  anche  Soirale,  essendo  assai 
loquace  e  violento,  si  sforzava  in  quella  maniera,  eh' ci  più 
poleva,  di  farsi  tiranno  della  piopria  sua  pallia,  distrugijendo 
le  antiche  consueludini,  e  traendo  e  Irasporlando  i  cittadini 
ad  opinioni  opposte  alle  leggi.  Motteggiando  poi  la  .scuola 
d'Isocrate^  dicea  che  gli  secolari  infocidiiavano  appo  lui  :per 
andnr  poi  ad  esercitar  le  arti  loro  e  a  trattar  le  cause 
neil'  inierno.  Per  metieve.  ìii  «ala  vista  al  figliuolo  ano  le 
greche  dtacipliite  grida^n^  con  una  voco^plù  fonie  di  qudla 
eh'  è  propria  di  an/?eccMo,  come  i«ticìBando  e  predicando, 
che,  quando  si  fossero,  i  liqmàfii.inihevoti' détto  gredw  iel*- 
tere ,  perduta  airian  la  rq^bbliea.  Ma  questa  cattiva  pre» 
diston  san  fu  già  mostrata  ^na  dal  tempo  In  apprìBSSo^nel 
quale  la  città  e  sotlevossi  ad  un  sommo  grado  e  si  applicò 
insieme  allo  dottrine  e  alle  inslruzioni  tulle  dei  Greci.  iNon 
solamente  nemico  egli  era  di  quo' Greci  eh' cran  filosoli  ,  ma 
in  sospetto  n'aveva  pur  quelli,  che  in  Roma  esercitavano 
la  medicina.      iidito  avendo  ciò  che  disse  Ippocrale  al  re 
de'  Peisiani,  il  quale  chiamavalo  a  sè  con  offrirgli  di  molli 
talenti,  ch'egli  cioè  non  sarehbesi  dato  a  medicar  barbari, 
che  nemici  eran  de'  Greci,  dicea  Catone  che  questo  era  un 
giuramento  universale,  che  facevasi  da  tutti  i  medici:  ed 
mrtava  il  figliuolo  a  guardarsene  4a  lotti,  dicendo  *ch' eg^ 
am  già  scritte  delle  avrertenae^  secondo  le  qoali  medicar 
potea  gli  adimalati  della  sua  casa  e  il  metodo  ^prescriver 
lorpidel  vivere^  iion^  lenendoti  a  dieta  glanimid,  ma  «ntnen- 
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doli  eon  erbaggi  e  con  eame-d'afliira,  di  palomlM)  e  di  Je- 
pre;  imperdoochè  queste  sono  leggiere  e  di  giofamcDlo  agli 
infermi, '80  ncm  che  producono  poi  de' sogni  in  quelli,  ehe 
ne  mangiano  m  cpiantilà.  Con  cfnesla  maniMi  di  medimione 
e  di  vjvei<e  tgW  asseriva  d*aver  sempre  conservalo  sano  sé 
stesso  e  Catti  i  8qoì<  Pure  in  quanto  a.  elò  sembra  che  an- 
dar non  possa  esente  da  taccia,  esBendogli  moria  la  mo« 
glie  e  il  ftglfnoH».  K  in  qoanto  a  lui,  durò  sano  lungbia*  • 
Simo  tempo  per  essere  lien  complessionato,  e  robusto  deUa 
persona^  cosicché,  quantunque  assai  vecchio,  osava  pure 
con  doinia  e  si  nriarilò  con  una  giovane  mal  confacenle  al- 
l'elà  sua;  e  il  motivo,  per  cui  ciò  fece,  fu  questo.  Dopo 
aver  perduta  la  moglie,  strinse  in  matrimonio  il  figlinolo 
suo  colla  figliuola  di  l»auIo  e  sorella  di  Scipione,  ed  egli, 
rimanendo  vedovo,  tenea  commercio  con  una  sua  fante  gio- 
vane, la  quale  occullamenlc  se  ne  andava  da  lui;  ma,  es- 
sendo la  casa  picciola,  e  stando  nella  casa  stessa  anche  la 
nuora,  si  ebbe  senton  di  nn  -tal  fatto,  e  una  volta,  passando 
-  quella  femminuccia  con  più  ardire  e  petulanza  iouanii  alia 
camera  degli  sposi)  e  dando  già  indìzio  di  portarsi  a  quella 
di  Catone 9  il  gioirne  st.trattemm  beasi  dal  dirle  parola  al- 
cuna, ma  goardoila  sdegnosapiente:,  voltandosi  per  dispetto 
altime;-  la  qùal  cosa  a  cogniiion  venne  del  vecchio*  Avendo 
ffl  adunque  rilevato  che  ei&  dispiaceva  agli  spasi,  non  ne 
fece  rlsonthnciìto  veruno,  ma  discffndtudo^  come  era>  solito,  . 
Insiemo  *co*èaoi  amici  alla  piaaa^  e  chlaumndo  ad  alta  voce  . 
OB  cerio  Salonio,  che  stato  era  già  suo  scrivano  e  che-  era 
aniéhVgli  allora  della  di  lui  comitiva,  lo  interrogò,  se  ma- 
ritata avesse  la  sua  figliuola;  e  colui  risposto  avendogli  che 
maritala  mai  non  r avrebbe,  sema  cornunicar  prima  la  cosa 
a  lui,  e  bene,  soggiunse  Catone,  ti  lio  io  ritrovato  un  gè- 
nero  a  proposito,  quando  per  verità  non  dispiacesse  per 
l^ctà  sua,  essendo  assai,  veccliìo:  del  resto  ìion  se  gli  può 
dar  faccia  veruna.  Quindi  rispondendo  Salonio  che  rimet- 
teva la  cosa  in  lui,  e  ch'ei  però  ci  pensasse  e  che  desse 
pur  alla  fanciulla  quel  marito,  che  a  lui  piacesse  di  sceglierle  , 
essendo  già  ella  sua  dienlola  e  bisognevole  del  di  lui  patro- 
cinio, Catone  all^a  senza  dilazione  alcuna  .gli  disse  eh' ei-gii 
chiedeva  la  giovane  per  aè.  medesimo.  Questo  parlare  fece  in 
snHe:  prime  restar  «ttonito  ben  ghutaqente  Salonio,  veggendo 
CaloQe^ln  età  da  uoo  più  maMtartl^  e  veggendo  sè.alesso  di 
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condi/iVui  lro[)po  lontana  da  una  famiglia  consolare  e  dal 
poler  far  parentela  eoa  persone,  che  ri(H>rlati  avessero  trionfi: 
ma  poscia,  sentendo  ohe  i^akHie  dkaa  daddovero,  a€^tà 
volentieri  il  partilo ,  e^  come  furono  discesi  alla  |MaaM , 
strinsero  tosto  il  contrailo»  Mentre  eUestivasì  4o  sposalizio^ 
U  flgliaole  di  Catow,  tolti  aeco  i  pafentl  suoi,  andò  ad  io- 
teiYogare  il  padre^  ae  Murem  mai  rteìi^aU  da  .  lui  ofiesa  od 
•  aflUzìone  veroBa»  onde  ^esse  fargli  avene  una  matri- 
gna: alla  i|oale  inteirregatimie»  aliando  Calore  la  voee^  étà, 
rispose,  0  fìgUo  mio,  Ui'mi§l(ori  parole j  eomiwiuekè  lo 
non  Ito  punH>  di  eki  dùcermi  di  te,  non  awmdonU  Ut 
mai  fatto  cosa^  che  non  mi  sia  stata  grata:  whi  io  desi- 
dero di  aver  più  figliuoU  e  di  lasciar  più  ciltaditèi  alUi 
patria j  che  tali  sieno  qiud  ti  se  tu.  Hacconlasi  però  che 
questo  detto  profferito  fu  molto  prima  da  Pisistralo,  tiranno 
degli  Ateniesi,  quando,  avendo  già  de' figliuoli  adulti,  passò 
alle  seconde  nozze  con  Timonassa  Arinriva,  dalla  quale  gii 
nacquero,  per  quel  che  si  dice,  Giofontc  e  Tessalo.  Catone 
da  questa  sua  nuova  moglie  ebbe  pure  un  figliuolo,  eh' egli 
denominò  Salonio  per  rispetto  alla  madre*  L'  altro  suo  fi- 
gliuolo maggiore  niori  »  essendo  pretore  :  e  ben  frequente-^ 
inenie  ne'suoi  libri  fa  molinone  di  lai»  come  d'uomo  prode 
e  dabbene.  Oioesi  eh'd  sopporlò  uoa  tale  ^sciagura  hbuumhib-. 
temente  e  da  Ùksgohy  e  che  per  essa- non  si  idlealò  ponto 
.  jie' servigi  delia  .repóbbliea;  jwpersioeobè,  .penaando  <Dlie 
.  raffio  soo  Iòsae  i'amoitiiìstnMioneìdìi^'eM;,  mm  ai  moslrò 
gii  spassi  daHs  Teeohieasa  M  iRtiaipreiiderBe  le  faeeoode^ 
come  éofO  ini  si  nsdstraireiìo 'Ludo  XuenUo  e.MBlfllo  U  Fio  , 
iiè'feée  «omo  fatto  avea  prima  Seipioiie  Afrioano,  il  qiple 
pel  contrasto,  che  facea  l'invidia  alla  gloria  sua^  venutogli 
in  avversione  il  [mpolo  e  can*iiata  maniera  di  vivere,  menò 
il  resto  della  sua  vila  senza  voler  più  far  nulla:  ma  sic- 
come fuvvì  chi  persuase  Dionigi  a  credere  che  bellissima 
cosa  fosse  il  morir  nella  tirannide ,  cosi  pure  anch'  egli  te- 
neva che  cosa  fosse  bellissima  il  passar  la  vecchiaia  nel  go- 
verno delia  repubblica:  e  quando  aveva  un  poco  di  riposo^ 
le  ricreazioni  e  i  divertimenti  suoi  consistevano  in  compor 
libri  e  in  coltivare  la  terra.  Quindi  è  ch'egli  trattò  di  tante 
e  così  varie  materie  e  scrisse  pur  anche  sAorie.  iUi'agfieoè* 
tara  si  applicò  egli,  fnando  era  aneor'0ioraiei  per  necna* 
aità  (impereiicchè  diee^egii  atemo  èbe:  anrea  due  aol«  ms^ 
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nier^  soaitaimk^  rjgrmttim  cioè  «  la  |M^ifii(mia):  ma 
qiaado  fu  Teeehio  non  .atlendm  Jille  xoae  Mia  villa  r  se 
non  per  suo  pafisatempe  e  pér  farvi  fO|»ra  Mie  rliesatoni': 
e^cempoee  pure  un  lik^  iniemo  aUa  eoUivazioD  delia  ter'» 
ra ,  nel  quale  tratta  aaeora  del  mod»  di  fave  adiiaociate'  e 
di  conservar  frutta,  sludiandoM  ^1  esporre  ogni  eosa  eoti 
somma  esattezza  e  di  specificare  ogni  particolarità.  In  villa 
era  la  sua  cena  più  sontuosa,  invitandovi  ogni  giorno  qùe' vi- 
cini,  co' quali  avea  egli  lamigliarità,  e  passandosela  con  e>si 
allegramente:  e  la  sua  conversazione  riuscia  gioconda  e  soave 
non  solamente  a  quelli  delFetà  sua,  ma  ben  anche  a' gio- 
vani^ essendo  uomo^  che  esperienza  aveva  di  molle  cose  e 
che  intervenuto  era  in  molli  ragionari  ben  degni  d'essere 
uditi.  Reputava  che  la  tàvola  fosse  una  delle  cose  più  ade 
a  formar  le  amicizie:  e  i  discorsi,  che  vi  sMntroducevano, 
enoo  eRomii  di  onesti  e  vaiasti  cittadtii,  né  nai  vi  $i  fa- 
ceva mocione  degl-iautili  e  nequitosi,  non  dando  arce*^ 
Catone  w'swd  conviti  nò  alle  Iodi,;  né  ai  Uasimi sopra  co» 
slor».  ' 

Ccedesi  die  l'uHima  cosa,  ^^ei  teetse  nel  geverìio 
della  repuiiMiea ,  stata  sia  la  diatruaioa  di  CartKgiae  :  impresa 
die  fu  ìmA  condotta  a  fine  dal  giotane  ^Ipiooe ,  ma  però 
seoondo  il  consiglio  e  il  parer  di  Catone,  dai  quale  prlad* 
palmente  mossi  furono  ì  Romani  ad  intraprendere  quella 
guerra,  e  questa  ne  fu  la  cagione.  Mandato  essendo  Catone 
a  vedere  quai  molivi  di  discordia  passassero  fra  i  -Cartaginesi 
e  Massinissa  ,  che  guerreggiavan  fra  loro  (imperciocché  Mas- 
sinissa  era  stato  sempre  amico  del  popolo  Romano,  ed  i  Car- 
taginesi confederali  pur  si  erano  co'  Romani  dopo  la  scontìtla 
che  riportata  avean  da  Scipione,  il  quale  levò  loro  part« 
dell'imperio  e  li  costrinse  a  pagare  un  grosso  tributo),  rd 
avendo  trovata  la  città  di  Cartagine  non  già  spossata ,  come 
s'avvisavano  i  Romani^  ed  alubaUula,  ma  fornita  invece  di 
nna  florida  e  numerosa  gioventù,  abbondante  di  grandi  rie- 
dieue  e  piena,  d'armi  di  ogni  maniera  e  di  apparati  di 
guerra,  per  le  quali  cose  concepiva  ma  ptnaieri  non  già 
umili  e  bassi,  ^11  pensò  die  non  avesser  lampo  i  Romani 
di  Iraltane^  e  di  accomodar  gli  affiiri  da' Numidi  iO  di  Mastd* 
ni$S4,  osa  cke,  se  venniì  noii  fossero  a  aorimadere  tosto 
quella  dllà,: antica  loro  nemica,  la  quale  oonservava  por 
4XMitro.essi  ua  amme.risentito  e  sdegnoso  e  s'm  fotta  grande 
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oUrc  o^ni  creiere^  si  trovereb^ro  di  bel  nuovo  in  pericoli 
flguali  a  quelli  di  prìmi.  Tornatici  però  subilo  addietro, 
avrertl  il  settato,  come  per  gl' iiifortoniir  e  per.k^  roiJ,e, 
die  avute  aveano  per  lo  passata  i  Garlaglnest ,  avendo  pS"- 
dttto  non  lauto  di  fona,  quanto  d' Imprnieiisa ,  «va  da- cre- 
dere ebo  divenuti  fossero  non  già  più  debili ,  ma  bensì  più 
esperti  nel  guerreggiare ,  e  dkxe  die  i  combaUlmentI  ^  die 
fàccafko  allora  contro  i  Numidi,  erano  preludi!  di  quelli ,  che 
fatti  avrebbero  conlro  i  Homani ,  e  die  la  pace  e  le  couven* 
zioui  stabilite  non  eran  che  nomi  posti  a  queir  indugio ,  die 
melleano  allora  alla  guerra  per  aspellar  il  tempo  opportuno. 
Coni' ebbe  ciò  dello ,  raccoFilasi  ch^ei,  scuotendo  la  toga,  si 
lasciò  a  bella  posta  cadere  in  mezzo  al  senato  de' fichi ,  che 
aveva  egli  dalla  Libia  portali,  e,  veggendo  che  tutti  n'am- 
miravano la  bella  e  la  irrossezza,  soi^giunse  che  il  paese; 
die  produceva  tali  frulla,  discosto  non  era  da  Homa  se  non 
tre  sole  giornale  di  navigacene.  Ma  ciò,  che  a  questo  pro- 
posito vi  ha  ancora  di  maggior  *  Iona ,  si  è  cbe,  dopo  aver 
egli  esposto  il  parer  suo  intorno  a  qualunque  altra  materia 
che  trattata  si  fosse,  vi  aggiungeva  sempre  questo  parole: 
ed  io  mi  diopMaru  che  o  ttbtthiffg^r  uMa  Ontiagine, 
Per  contrario  PpbtioScipvoné^  detto  il  Hfllsica,  finiva  seùipre 
tutu  i  suoi  paréri  con  aggiungere*:  fon  ti*  ofdntfane 

che  t^ahbiù:  a  U»9tltxr  àmsInNr  Cartagine:  Naslot  avèa  prò^ 
biibitoienle  questa  opinione ,  perchè  veggendo  die  il  |)opolo 
per  la 'prosperità ,  nella  quale  trovavasi.,  insolenliva  e  reih» 
dulo  si  tra  baldanzoso  e  superbo  a  segno ,  che  difficilmente 
si  lasciava  governar  dal  senato ,  e  per  la  possanza  ^  che  aveasi 
acquistata ,  a  viva  forza  traeva  la  citlà  tulta  dove  piegassero 
le  sue  inclinazioni,  volca  però  che  la  tema  de' Cartaginesi 
fosse  come  un  freno  alla  moltitudine,  onde  moderala  ne 
venisse  l'audacia,  pensando  eh'  essi  non  avosser  già  tante 
forze  da  poter  superare  i  Romani ,  ma  tante  bensì  da  poter 
farsi  lemere.  E  a  Catone  per  contrario  sembrava  che,  per 
questo  appunto^  perchè  il  poppJo  baccante  era  e  per  una 
tal  possanza  commettea  owl^  eccessi,  cosa  perlgllm  lasse  il 
iasoiacf li  pendere  sopra  una  dita,  ebe  stata  era  seiipi^ 
granite  e  dieìn  altora  acquistato  a?ea  in  oltre  senno- e  prù* 
dnnsa,  instratta  e  corretfS'  dalle  san  proprie  venture,  e  il 
non  Imri^i  tigni  tiaH)re''<di  ^esterno  domlnto^  ll  qual  tidiom 
gli  dava  ènidama  "iille  domafttiehe  ddlnquense,*  In  questo' mo* 
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do  dieesi  che  Catone  fece  che  intoapresa  jfom  la .  Ieri»  ed 
ultima  guerra  Cartaginese.  Egli  si  inori  al  principio  di  que- 
sta guerra ,  predetto  avendo  dhl  stato  sarebbe  il  personaggio^ 
che  avrebbela  GondoUa  a  (ine,  il  quale  era  allora  ancor  gilt»- 
yane,  e,  militando  nel  grado" di  tribuno,  faoea  cose,  che  ben 
davano  a  divedere  la  mente  ed  11  coraggio  suo:  cose,  elir^ 
riferite  essendo  in  Roma,  giunsero  air  orecchie  di  Catone; 
e  narrasi  eli*  egli  allora  dicesse  quel  verso  : 

lenito  €i  saio  ha:  8on  gli  aUri  ombre  ehe  movontii. 

Quella  predizione  pertanlo  fu  ben  loslo  da  Scipione  ,  al 
quale  dirella  era  ,  verilìcal;i  coir  opere.  Catone  lasciò  della 
sua  schialla  un  ligliuolo,  natoj^li  dalla  seconda  moglie  il 
quale  dicemmo  che  fu  soprannomiDato  Salonio  ,  ed  un  nipote, 
nato  dall' altro  figliuolo^  che  gli  era  morto.  Salonio  poi  mori 
pretore  ed  ebbe  un  iigliuolo ,  chiamato  Marco,  il  quale  fu 
consolo,  ed  avo  fu  di  Catone  filosofo  uomo  per  virtù  e  per 
gloria  ,cbiarissimo  sopra  tulli  gli  altri  dell'  età  sua. 
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• 

I.lo  qaesUi  Yila  Plolarco fi  ailenne , più  specialmente,  e  i  libri  de  re  ruHica.  Ove 

dbe  ad  altri,  a  Caume  stesso,  ch^  aveascrìtto  l'opeiw  di  Gitmte  o  non  gli  baitani»  o  it 

(il  sè.  Mon  sempre  ,  citandolo  ,  recn  il  titolo  lascian  dubbi') .  (>g1ì  ha  ricono  alle  storie 

d'una  o  d'altra  delle  sue  opere,  ma  at-  di  Kiv^o  o  di  Pclibin 

testa  die  varie  ne  ha  Ielle.  1-  prima  le  2.  Quosia  (ienoiDina/ione  5i  conservò  in 

Origini ,  o  ,  collidei  le  diiama.  le  Storie,  It.ilia  ,  e  Dante  .  ncccnnaiido  appunto  a 

<-irè  tntt'uno.  come  hm  nota  il  Vo'^sio.  siiTitie  persone,  disse:  Xa  gente  nùoa  e  i 

L' argomento  di  quesitc  e  io  spazio  di  tem-  subiti  guadagni  ec. 

po  elle  onmpienaevano ,  ce  V  indica  Cor-  3.  Meglio  ancora  rispose  Ifio'ale  :  mag- 

nelio  Nipote  nel  prinripio  della  Viin  di  gtor  lode  in  nobile  acniaUa  tmtrù ■  il  pri- 

Catone.  Kran  composte  di  sette  libri:  il  mo  che  T ultimo. 

primo  de' re  dì  Roma ,  il  secondo  e  il  ter-*  A.  I  suoi  nemici  erano  Marcio  Portio 

IO  delle  orìgini  d*alln)  oittè  d'Italia;  il  Prisco. 

quarto  della  prima  guerra  punica  ;  il  quin-  5.  Marno  Curio  Dentato  trionfò  due  vol- 

o  della  seconda  ;  i  due  ultimi  delle  altre  te  (dei  Sanniti  e  dei  Sabini)  nel  suo  pri- 

gnnfre  fino  aUa  pretura  di  Sergio  Galba  mo  consolato,  Tanno  di  Roma  468.  Otto 

che  spogliò  i  Lu^itnni,  cioè  fino  all'anno  anni  dopo,  essendo  consnie  per  la  torzn 

450  innanzi  l'era  nostra.  Da  questi  avrà  volta ,  trionfò  di  Pirro,  quarantadue  anni 

traMe  Pfotanot  lèe^be  che  nmfm  della  vita  firtnia  eim  naseasae  Catane.  ^  • 

pubblica  di  Catone,  quelle  che  della  pri-  6.  Ciò  accadde  V  anno  di  Roma  Mi  : 

vaia,  le  Ir;ip-e  forse  dalle  lettere  rlie  Ca-  e  Catone  aveva  allora  ventitré  anni, 

ione  medesimo  avea  scritte  al  figliuolo  7.  Così  chiamate  perchè  lasciavano  sod- 

delle  prime  noae ,  morto  innaii/.i  al  padf6..  perle  le  spalle. 

Ki  cita  anche  gli  npotemmi  di  (InUìne.  rnc-  R.  Vernmentc,  a  considerare  la  storia, 

folti-da'  varii  suoi  scfi4(i,  dalle  orasiom  saremmo  lentaii  di  credere  il  contrario. 
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9.  Fu  premialo  rome  effetto  della  vo-  a  prìaripio  era  tenuta  t  vU«  à^'fiù  rifl- 
lonlà  ciò  die  non  ero  se  non  cfli'ilo  del-  guardcvoli  ciltadini. 

r  nbUodineo^ir {Minio.  €HfAteiii«li  voi  49.  Penrandn  qual  «nino  era  Lncin  ,  e 

(ero  fhr«e  con  quello  freni»  tlMfflPr  4i-  da  che  lo  satvaTa  ciò  che  dn  Ini  rioliiede- 

hgenza  a' cittadini.  vasi,  l'avprloegli  ricu.^ato  ri  è  prova  del 

10.  QIM91*  oraior*  é  «emplMMimo  'tl  rispetto  vbèiH  it«v«  in  Homi  fé\  gtartf- 

neM  parole  e  ?i  ne' concetti.  VedÌM  Ìl  ^l*  mento 

dixio  iM  gli  opuscoli  di  Dionigi.  20.  Singolare  è  questa  vanità  in  un  uomo  - 

11.  b  singolare  in  ht^mt  di  nn  nomano  lanio  «Btem.  Yétentene  trovtrè  4|«nlf4e 
In  mennowe  di  que»tn  Carlagineve.  motivo  o  qualche  sruf a .  altffi  mufi  M|Kvnif>~ 

<2  l'rano  mille  Achei  striti  Ì)ai'dili ,  come  mn  (ino,  «<>  non  che  t'atiìne,  radendo  ove 

rei  d  aver  voluto  tradire  la  patria,  dan-  preiipiiavano  i  coafumi  romani,  cogliesse 

dola  al  re  PeiMO.  (^ni  oppovtnnilà  d'  etaltarne  la  conserva- 

13.  Questa  compnrnzione  Im  dato  Innpn  xione  ;  e  ohe  quindi  in  se  medosimo  |o- 

a  varie  opinioni  e  a  varii  giudixii.  Fra  il  datse  non  la  propria  peranna ,  ma  Y  im^ 

tonato  •  I*  «uro  di  Poìitmù ,  ff^  i  aeat'  gin»  di  queU'antieo  «ivor  romano  a  eni  ni 

'fui  f  ìl  ('iclope .  frn  i'  iMn'lroln  che  avrab-  aforziiva  di  rovur-uf  i  ^uoì  rnnci!' n  lini, 

be  incontrato  Ulisse  rientrando  in  qoet*  'i* .  Qui  sia  nia»sima  può  (tarere  esage- 

rantm  e  quello  a  cui  ai  esponeva  Polibio  rata  a  cbi  non  considera  conte  f*  ordina  n 

<*ntriiid«>  di  nuovo  in  senato  non  vuoisi  il  ben  piil>Mico  procedono  dalle  virtù  fa- 

oiware  una  perfetta  corrispondenza.  Con  miliari.  ìion  però  Catone  giudicava  diril- 

teolandoci  d'una  imperfetta,  iniendiamn  tam«nle  di  Socrate,  «e  pur  non  voglia 

che  Plutarco  volle  significare  che  Polibio  dirsi  che  Ploiareo  esagerò,  dìcend»  die 

ti  metteva  Imprudentemente  a  nuovo  pe-  ntilla  ammirava  in  (]\ìr\  filosofo  tranne  il 

ricolo ,  e  avrehbo  dovuto  imivsre  liiisie ,  nfodo  oito  cai  (ollorò  ^  luogUe  e'  figUiu»- 

die  sramiiato  ona  volta  dalr antro,  non  li  ( ou9lv  alXo,  irX'ny  ec. ). It Daeier  mo> 

lentfS  (  iu  (il  rientrarvi  derò  quest'  aaserwone  .  Iraducendo  i  «■ 

ià.  Mancandogli  quindi  il  cuore.  qu'il  admifoit  le  p/n»  dan$  Sociale. 

|S.  In  fatti  datone  avrebbe  coolraOatlo  2i.  (iontradizioni  della  povera  umana 

a  iè  medesimo  parlando  greco .  mentre  natera ,  poveristtaD»  anche  nsgN  SMNsini 

ahf>rriva  da  tutto  ciò  che  non  fosse  con-  pih  grandi  ! 

rorme  ai  costumi  antichi  della  patria.  tt.  In  questo  Catone  volle  senza  dub- 

f6.  Allorcbè  questi  pigliarono  elle  spai-  bio,  andhe  eon  qualche  eeeano,  fevoeare 

le  l.(><niida  e  i  ?uoi  trrconto.  i  Romani  alla  parsimonia  ed  al  guadagno. 

47.  Supponendo  che  questi  nemici  sieno  mentre  inclinavano  alla  negligenza  ed  alla 
roehragi,  t'ottenerne  la  |flint«ione  non  é  prodigalità. 

al  certo  senza  pubMico  vantaggio  ;  tutta-  Si.  Ciò  dee  riferirsi  a  Catone  Salonio, 

volta  è  as«<ii  fncile  che  sotto  il  nnmo  di  non  a  suo  ficrlio  llnrco  ;  perrh*»  ('afone 

Vantaggio  pubblico  si  copra  la  vendetta  Salonio  fu  avo  dt-llTticense  ,  eh  era  Qglìo 

prima,  eie  parole  di  Catone  non  s  ac-  di  Marco.  Beoone  la  f!enealo|pa,  qnat  ei 

Cordano  pienamente  colla  vera  morale/  vien  presentata  dal  Dacier: 

48.  Questa  magistratura  fu  isiituita  reo-  Catone  il  Censore;  ^  da  Ini  Catone  Se- 
no 8fS  di  Rofna.  V.  Livio  ;  il  qual  narra  Ionio;  —  da  questo  Marco  Camne .  ooo- 
Qome  e  perchè  fn  istituita,  e  aggingne  che  sole  ;  —  da  questo  Catone-  Utleente. 
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ScriUe  esseiulofti  aycbtt  ùiUmiìo  a  questi  due  personaggi 
quelle  cose ,  che  d^ite  wn  dì  memoria ,  se  taita  f esjene  si 
paragoni  la  vita  dell' uno  con  quella  deir  altra,  non  ai  può 
cosi  agevolmente  scorgieme  la-dlffèrena,  la  quale  a  sparir 
viene  fira  le  molle  e  grai^di  simiglianze ,  die  pasaan  fra  loro; 
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ma  se  poi  si  voglia  paragonarle  separatamente  parte  con  parie, 
come  si  farebbe  di  un  poema  o  di  una  dipintura ,  si  troverà 
bensì  che  Tessersi  falli  avanti  nel  maneggio  della  repubblica 
e  r  avere  acquistata  gloria  ed  estimazione  non  con  ajuto  di 
facoUadi  e  di  meriti  ,  cir  essi  avessero  nelle  loro  famiglie  , 
ma  col  mezzo  della  virtù  e  del  valore ,  cosa  ella  è  comune 
ad  amendne  :  ma  si  vedrà  pure  che  Aristide  si  rendè  cospi- 
cuo in  tempo,  che  gli  Ateniesi  non  si  erano  ancor  falli  grandi, 
e  si  avanzò  fra  i  capitani  e  fra  i  governalori  dei  popolo,  quaodo 
«  costoro  avevano  sostanze  ancor  moderate  e  di  riccheasse  mfh 
pari;  imperciocché  la  rendita  dì  quelli  del  primo  ordine  era  iir 
allora  di  cinquecénio medinni;  di  quelli  del  secondo»  eh'  ^rano 
i  caràlierS ,  era  dì  trecento  e  di  soli,  dugenlo  era  la  ren^tt 
di  ^lli  del  terso  ed  nltino,  i  quali  Zeàgili  chiammunfl; 
dove  Catone  da  una  lucciola  terriciuola  e  da  una  maniera 
virerei  che  rusticana  parp^r  ^  gettarsi,  quasi  In  uà 
mare  immenso  »,  neNe  Homana  rèpubtifica  in  tempo  ^  ehe 
più  non  era  già  cosa  da  governarsi  dai  Curii ,  dai  Fabricli 
e  dagli  Ostilii ,  c  ch(^  non  soffriva  già  più  che  i  poveri  e  i 
lavoratori  ascendessero  sui  rostri  suoi ,  e  che  dall'  aratro  e 
dalla  vanga  passassero  ad  esserle  direttori  e  comandanti ,  ma 
usata  era  di  risguardare  alle  schiatte  nobili  e  alle  ricchez- 
16,  a' donativi  ed  a'  brogli:  e  pel  fasto  e  per  la  possanza  sua 
usava  aria  di  superiorità  e  contegno  sprezzane;  verso  coloro, 
che  domandavano  cariche.  Nè  egual  cosa  già  era  Taver  com- 
poltlore  un  Temistocle,  il  quale  non  avea  lustro  alcun  dalla 
nascila  ed  era  di  moderate  fortune  (  impercioeciiè  dicono  che 
tutta  la  facoltà  soa^  qitando  cXMninciò  a  ingerirsi  negli  afTari 
della  repubblica  9  consistesse  in  tre  0  al  pià  in  cinque  ta- 
lenti ) ,  e  <i1  contendere  il  primato  agli  Sclpìonl  Africani, 
a'Servtiii  6im)i  tà  a'  Qainti  PVamiuit  sen|^  aver  allro  ajulo 
ed  invìamento  veruno  che  di  una  lingua,  che  liberamente 
parlava  in  favore  del  giusto.  In  olire' Aristide  a' Maratona  e 
cosi  pure  a  Plalea  non  era  die  iì  decimo  condottiere  *  ;  ma 
Catone  eletlo  fu  per  la  seconda  volta  consolo  a  frontf  di 
molti  altri  concorrcnli,  e  per  la  seconda  volta  censore  ad 
onla  di  ben  sette  personaggi  dei  principali  e  dei  più  rag- 
guardevoli ,  che  aspi rn  vano  in  di  lui  coni  potenza  a  una  tal 
dignità.  Di  più  Aristide  in  veruna  impresa  non  ottenne  mai 
il  primo  onore,  ma  a  Maratona  l'ottenne  Milziade,  e  a  Sa- 
lamiua  Temislocic,  ed  a  Ftatea  dice  Erodoto  che  Fausania. 
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fu  quegli  ebe  riportò  quella  tanto  ineìgne  vittorià  :  anzi  pure 

ad  Aristide  slesso  ben  anche  il  secondo  onore  contendendo 
i  cofani ,  gli  Aminii ,  i  Calliniadii  c  i  Gincgiri,  i  quali  tutti 
valorosamente  porlarotisi  in  quei  coiillitli.  r.  Catone  non  S(»- 
laiiicnte  fu  il  primo,  e  si  levò  sopra  lutti  gli  allii  in  pro- 
dezza di  mano  e  in  consiglio  nella  guerra  Iberica  ,  dov'  era 
consolo,  ma  alle  Termopile  ancora,  essendo  ei  tribuno,  ed 
essendovi  consolo  un  altro  ,  ebbe  ei  la  gloria  di  essere  stalo 
quegli,  che  riporlo  la  villoria  ,  aperto  avendo  ben  largo 
varco  ai  Romani  contro  di  Antioco,  e  portata,  col  girare 
iiitoriM),  la  guerra  alle  spalle  di  questo  re  che  non  guarda* 
vasi  se  non  al  d'innanzi,  Una  tal  viUoria  però,  la  quale  già 
manifestamenfe  apparve  essere  ^pera  di  Catone ,  fu  quella 
che  scacciò  r  Asia'  dalla:  Grecia  e  spianò  quindi  la  strada 
MV  Am  stessa  a  Scipione.  L^nno  e  l!allro  -pertanto  di  que-  . 
ati  dae  personaggi  insuperabile  fu  nelle  guerre;  mà^  nel  go- 
verno della  repubblica  Aristide  restò  saccumbente,.  essendo 
stato  dalla  fazion  di  Temistocle  superato  ed  espulso  dalla 
patria  coli' ostracismo;  dove  Catone avendo»  si  pnò  dire, 
lutti  i  più  grandi  e  piìi  possenti  di  Roma  ,  che  il  contraria- 
vano^ e  contrastando ,  come  un  atleta,  lino  alla  vecchiezza, 
si  mantenne  fermo  e  coslaiilc  mai  sempre,  e  comparito  es- 
sendo spessissimo  volte  innanzi  al  popolo  in  qualità  t)ra  di 
accusato  ed  ora  di  accusatore,  foce  b»'fjsì  condennar  molti 
altri,  ma  egli  andò  sempre  esente  da  ogni  condanna  senza 
aver  altro  modo  per  difendersi  od  altro  efficace  strumento 
die  la  propria  eloquenza,  alla  quali»,  ben  più  giustamente 
che  alla  fortuna  «d  al  genio  proleggitore  di  tant'nomo,  si 
può  riferire  il  non  aver  mai  egli  sofTerU  cosa  ,  che  indecente 
fosse  e  disdiccvole.  Impereiocciìò  anche  al  filosofo  Aristotile 
si  attribuisce  ciò  j^er  iida  gran  lode  da  Aatipatro,  il  quale 
scrive  di  ini  ^.dopoché  fn  morto  ^  Ohe  oltre  gli  altri  pregi  suoi 
egli  aveva  ancbe  quello'  dì  saper  perstuidere.  Ella  è  poi  cosa 
da  tulli  già  confessata  che  l'uomo  aver  non  possa  ,virlù  mi- 
gliore e  più  estimabilo  della  politica  ^  ed  i  più  tengono  per 
ima  non  picciola  parte  di  questa  l^economla  ;  condossiacbè^ 
essendo  la  città  un'  unione  ed  un  certo  contenuto  di  case  , 
ne  avviene  che.  governandosi  bene  e  forti  essendo  i  cittadini 
in  particolare ,  forte  sia  pure  anch'  essa  in  univcisalc.  E  però 
Licurgo  con  iscacciare  da  Sparla  Toro  e  l'argento,  e  con 
sostituirvi  moneta  di  ferro  guasto  dai  fuoco,  non  volle  già 
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riyrare  i  eiUadIni  dall'  economia ,  ma ,  levando  il  lasso  e  , 
per  così  dire,  il  pulridome  e  renOagione  delle  ricchezze, 
acciocché  tutu  abbÌMidassero  di  ciò  ch'm  utile  e  necessario, 
ben  provvide  al  buon  regolamento  più  di  ogn'  altro  legisla- 
tore, leincndo  egli  nel  coiìsoizio  della  repubblica  più  di  un 
cittadino  [»overo  e  affallo  necessitoso,  che  di  un  ricco  e  ol- 
tre mi^>ura  superbo.  Pare  pertanto  che  Catone  non  fosse  g^ìk 
punto  nien  valoroso  nella  cura  delle  cose  privale  della  sua 
casa  che  in  quello  pubbliche  della  città,  avendo  egli  accre- 
sciute le  proprie  sue  facoMà,  ed  essendosi  fallo  precellore 
agli  allri  di  economia  e  di  agricoltura,  intorno  alle  quali 
raccolto  ha  un  numero  ben  grande  di  cose  utili  negli  scrit- 
ti suoi.  MB  Aristide  colla  povertà  sua  venne  a  dar  taccia  alla 
giustizia,  e  a. farla  tenere  come  una  virtù  distruggitrice  delle 
Ssimigliej  prodttcitrìce  dell'  inopia  e  apportatrice  di  vantaggio 
a  MlU'^Hri^fuoDcbéa  quelli  che  la  posseggono.  Pure  Esiodo 
assai  cose  disse  per  esortarci  ad  un  tempo  stesso  air  eoono^ 
mia  ed  alla  gìustiaia,  e  vituperi  r  ignavia  come  V  origine 
dellVingiu^iEia;  ed  andbe  Omero  ottimamenfe  cantò: 

jyè  il  Invor  caro  m'erUj  nè  la  cttrn 
Del  domestico  lucro,  onde  si  nutre         .  . 
^  Splendida  prole J  ma  ognor  le  di  remi 

fnslrutie  navi  care  ebbi^  e  le  guerre 
'  E  i  ben  puliti  dardi  e  le  saette  j 

quasi  dir  voglia  the  qurlli,  che  trascurano  le  cose  doinesli- 
che,  sono  que<iiino  stessi  ^  che  si  procacciano  il  sostenta- 
mento col  mezzo  della  violenza  e  dell'  ingiustizia  ;  impercioc- 
ché non  è  già  cbe ,  come  1'  olio ,  al  dir  de'  medici ,  giove- 
volissimo è  alle  parti  esteriori  del  corpo  e  nocevolissimo  alle 
interiori,  cosi  pure  il  giusto  utile  sia  agli  altri,  ed  inutile 
a  sè  medesimo  e  a'  suoi:  ma  pare  che  mancante  in  ciò  fosse 
la  politica  di  Aristide  ,  se  non.  si  diede  cura  (  come  dioeoi 
dalla  maggior  parte)  di  las«^.ar  con  che  potessero  venir  do* 
tate  le  proprie  figliuole  ed  ei  seppellito»  Onde  la  discendenza 
di  Catone  ino  alla  quarta  generazione  diede  a  Roma  e  con- 
soli e  condottieri  d' armate ,  ottonate  avendo  e  i  nepoti  e  i 
figliuoli  de*  nepoti  le  dignità  principali.  Ma  la  gran  mendi- 
cità estrema,  in  cui  Aristide.,  che  pur  tenne  il  primato  sopra 
lutti  i  (ireci.  lasciati  a\e\a  i  suoi  discendenti.,  ne  indusse 
allri  a  ricorrere  a  tavole  prestigiose,  ed  altri  ne  costrinse 


274  PARAGONE  01  ARISTIDB  B  DI  CATONE  MAGGIORE 

i  sporger  le  mni  per  rmìr  «mmxnpsì  dil>  pubMftt»,  uè  lasciò 
guMlo  ad  alcttno  di  poler  volgere  la  mefile  nvll*  di  lamt^ 
DOSO  e  degno>  di  un  tanto  ])rogenft»re.  Sopra  (|Qeslo  [)erò  vi 
ha  luogo  a  poter  dispulare  ;  conciossiachè  la  povertà  non  è 
già  punto  per  sè  mwlesima  obbrobriosa  ;  e  tale  ella  è  sola- 
mente allora  cbe  una  prova  ella  sia  d'  ozio,  d' inlemperan- 
xa ,  di  lusso  e  di  spensieralezz;» :  ma,  quando  trovasi  in  pei"^ 
sonaggio  assennalo ,  faticoso,  giuhio,  forte  e  fornito  di  tutte 
le  virtù  nel  governo  della  repubblica  ,  un  indizio  ella  è  di 
magnanimità;  poiché  non  può  ^nà  chi  bassamente  pensi  ese- 
guir grandi  imprese,  nè  prestar  soccorso  a  molti  bisognosi 
cJli  bisogno  abbia  di  molle  cose.  V,  un  bene  assai  grande  per 
chi  a  maneggiar  prende  i  pubblici  affari  al  è  non  già  la 
riccbeiaa,  ina  P  esser  oonieuto  dello  alato  ano  e  della  auffi- 
denaa;  onde ,  non  «ercàndosl  privaUnneote  milla  di  sa|ier- 
too,  nott  ai  viene  mai  a  dialraer  V  animo  dalla  repabblka. 
&  non  lenendo  Dio  aasolnlamente  bisogno  di  oòea  alcnna  ^ 
ehi  fra  gli  nomini  abbia  tal  ?IHA ,  che  reatringa  In  podria- 
Simo  it  bisogno  soo,  quelli  ai  pai  dir  uomo  perleCtiasinio  e 
che  ba  del  divino  al  maggior  segno;  imperclocebè,  sieeome 
un  corpo  ben  temperato  é  di  sana  complessione  uopo  non  ha 
nè  dì  vestimento ,^nè  di  nutrimento  superfluo  e  squisito,  così 
pure  una  vita  e  una  famiglia  sana  se  la  passa  colle  cose 
usuali  e  di  poco  pregio.  Conviene  [)ui  contentarsi  di  aver 
sostanze  corrispondenti  all'uso,  che  se  ne  fa:  e  chi,  cumu- 
lando di  molle  ricchezze,  non  ne  faitia  uso,  fuorché  di 
poche ,  non  si  può  dir  •zia  che  conlento  sia ,  e  che  si  appaghi 
della  sofficicnza;  ma,  se  non  ne  ha  bisogno  e  non  le  appe- 
tisce ,  C'^li  è  vano  in  darsi  la  bri^^a  di  procacciarle;  e  se 
bisogno  ne  ha  e  non  le  usa  per  avarizia  ,  e^i^li  è  infelice. 
Io  interrogherei  ben  volentieri  Catone  slesso  perchè,  essen- 
do la  ricchezza  cosa  da  ferne  uso  e  da  spenderai,  perchè 
mai  si  vanti  di  averne  aeqnistala  tanta  quantità,  quatto  gli 
bastava  di  apendeme  moderatamente?  E  ae  lllnatre  cosa  è, 
eom'  ella  ò  di  fMo ,  il  aervirai  di  pane  tianale ,  ed  il  b^ 
di  quel  Tino  medesimo,  ebe  gif  operai  bevono  ed  I  aerven^ 
ti ,  e  il  non  cercare  nè  mlì  di  porpora ,  né  abHaBione 
appariscente  e  bene  inlmmcata ,  punto'  non  mancarono  al  con- 
venevole né  Aristide,  ni  Epaminonda,  né  Mario  Cario,  né 
Cajo  Fahricio,  col  non  curarsi  di  acquistar  quelle  cose  ,  l'uso 
delle  quali  disapprovavano:  perocché  ad  un  uomo,  il  quale 
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per  una  soavissima  companalica  teneva  le  rape  e  se  le  cuo- 
ceva egli  stessa»  mentre  intanto  la  di  lui  moglie  rimenava 
la  pasta,  ne^eiijsaffiP' im  era  già  m|iiaver4aiile  parole,  e  far 
GoUiato  rompre  per  fin  pieeiolo  asse^  e  di  sopveve  in  qual 
maniera  possa  alcune  prestamenfe  arricehire»  esseóéo  la  Ira» 
galità»  ed  il  coRteniarsi  M  soffieienley  cosa  bea  grande, 
poìcbè  ci  aUMUna  dal  desiderio  e  dalla  aura  di  eiò  cVè 
saperflup.  Raccontasi  pertanto  che  AH$Ude,  (piaadcr  Cailìa 
accusato  era  in  giudiaio>  dicesse  che  il  vergognarsi  della  po* 
vertè  proprio  é  di  quelli»  che  involoiviiiriameàte  son  pove^» 
ma  di  quelli,  che  il  son  voleaUeri,  come  u' era  egli,  è 
proprio  in  vece  il  farsene  pregio^  imperciocché,  ndevoi  cosa 
sarebbe  il  darsi  a  credere  che  l' inopia  di  Aristide  prodotta 
fosse  dalla  di  lui  da|)p()(  a«i^»ine,  quando  senza  commetter  nulla 
di  disonesto,  ma  col  li"\ar  solamente  le  spo<;lic  ad  un  qual- 
che barbaro,  o  coli' occopare  una  sola  tenda  per  sè ,  .ive;i 
già  in  pronto  il  potersi  ad  un  tratto  arricchire.  Ma  intorno 
a  ciò  basti  il  sin  qui  detto.  Le  spedizioni  poi  militari  dì  Ca- 
tone uon  ag<,Mnnsero  punto  di  grandezza  alla  iioniana  repub- 
blica ,  la  quale  era  già  grande:  ma  in  quelle  di  Aristide  si 
contano  le  imprese  prìucipaU»  più  Ideile  e  più  segnalale  di 
quaole  mai  fatte  ne  abbiaoo  ì  Greci,  e  sono  quella  di  Ma- 
ratona, queHa  di  Salamina  e  quella  di  Platea.  E  non  è  già 
Antioco  da  parefji^rsi  con  Serse,  né  le  demolite  città  del-, 
riberia  con  tante.  migli^iA  di  uontini  iagltaii  a  peni  in 
terra  ed  la  mare^  nelle  i|iiali  imprfse  Arìstida  mm  eedè 
per  fatti  a  persona  veruna  ,  *  ma  ctiè  bea  la  gloria  e  le  (Ce» 
rope^  siccome  pure  il  denaro  e  IMnlero  bottino,  a  coloro, 
che  ne  ai^ean  più  bisogno;  poiché  in  tttUe  queste  cose  ben 
anche  ei  già  distingneasi  e  superiore  era  ad  logli' altro,  lo 
•  biasimar  già  non  voglio  Catone  per  quel  porsi  innanzi  a  lutti 
e  per  quel  millantarsi,  eh' ei  sempre  facca,  (pianlunque  di- 
cea  egli  stesso,  in  non  so  qnal  orazione.,  strana  cosa  essere 
ed  importuna  tanto  il  lodare,  quanto  il  Aitiiperare  sé  me- 
desimo: ma  io  son  di  parere  che.,  piìi  di  chi  fn  quentemente 
se  medesimo  encomia,  perfetto  e  inoltralo  nella  virtù  quegli 
sia,  il  quale  non  cerca  nò  bisogno  ha  di  esser  lodalo  nep- 
pur  dagli  altri;  imperciocché  l'esser  privo  di  ambizione 
contribuisce  molto  a  quella  mansuetudine  che  si  richiede 
nel  governo  politico,  siccome  per  contrarlo  cosa  è,  che  dura 
e  malagevol  riesce,  e  che  a',  attrae  moltiasimo  V  odio  e  il 
Plutarco  roL  II.  18 
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livore  altrui,  Tessere  ambizioso:  vizio,  dal  quale  V  uno  di 
questi  dnc  pnrsonaggi  era  totalmente  lontano,  e  T  altro  do- 
minato era  iissaissimo.  Onde  Aristide  cooperando  e  giovando 
a  Temistocle  negli  affari  di  somma  iuq^tanaui,  e  facendo- 
segli  in  cerio  modo  coslode,  mentre  era  e!  condottiero ,  a 
rizzar  venne  e  a  prosperare  le  faecende  degli  Ateniesi;  e. 
Catone,  contrastando  a  Scipione,  poco  mancò  che  non  iscon- 
vo[ge$se  e  non  rovinasse  quella  di  Ini  spedizione  contro  i 
Cartaginesi»  nella  qnale  sconfitto  rimase  il  fino  allora  Invitto 
Annibale:  e  finalmente,  movendo  pur  sempre  sospetti  e 
calannie  contro  di  esso,  gli  venne  fatto  di  scacciar  lui  dalla 
città  e  di  far  condennare  con  vituperio  it  di  lui  fratello  co* 
me  reo  di  furto.  Qnella  temperanza  poi,  la  qtiale  da  Cato- 
ne ornata  ognor  viene  di  moltissime  e  di  bellissime  lodi , 
conservata  fu  bensì  da  Aristide  veramenle  pura  v,  sincera, 
ma  non  già  cosi  da  Catone  stesso,  il  cui  matrimonio  scon- 
venevole alla  dignità  e  all'  età  sua  gli  diede  in  questo  pro- 
posilo non  lieve  taccia;  imperciocché  bella  cosa  per  certo 
non  è  che ,  essendo  cotanto  vecchio  e  avendo  un  figliuolo 
grande,  che  avea  già  presa  moglie,  abbia  voluto  maritarsi 
egli  pure  con  una  giovane  nata  da  un  padre,  il  cui  mini- 
stero era  di  servire  a  mercede  il  pubblico.  Ma  fosse  oli'  ei 
ciò  facesse  o  per  concupiscenza,  o  per  effetto  d*  ira,  onde 
.vendicarsi  del  figlinolo  in  riguardo  alla  concubina,  cosa  e» 
gualmente  vergognosa  si  è  V  azione  e  il  motivo  ^  che  ve 
l'indusse.  E  il  ragionamento ,  eh' ei  fece  allora  al  figliuolo, 
ironico  fu,  non  wrace;  conciossiachò,  se  voluto  avesse  egli 
ijnigenerar  figlinoli  simili  in  virtù  a  quello  clie  avea,  dovuto 
avrebbe,  considerando  bene  da  prima  la  cosa,  accopf^arsi 
con  moglie  di  schiatta  nobile  e  genclrosa,  e  non  già  tenersi 
pago  di  usare  con  donna  volgare  e  non  isposata .«  finché  una 
tal  pratica  si  stette  occolta^  né,  da  che  pòi  si  palesò*,  di 
far  suo  suocero  nn  nomo eh'  era  bensi  per  acconsentire 
a  ciò  di  leggieri,  ma  che  non  era  già  tale,  onde  potesse 
Celione  far  decorosamente  parentela  con  lui. 


I.  Parrebbe  che  maggior  fiducia  aves-  gni.  Ma  non  deve  aliribuifSt  nè  a  irinp- 

spro  i  Romani  in  Catone  .  che  i  (ireci  in  gior  fiducia  verso  dell'  nno  .  nè  a  dif- 

Aristidc  ,  poiché  quelli  elessero  Catone  a  fidenza  verso  dell'altro  ciò  che  fu  fat- 

magistratore  dove  nveva  «n  solo  oollegii;  lo  unicamente  seeoado  il  coetume  de*tor 

questi  diedero  ad  Aristide  nove  elirt  oompe-  paesi. 
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laelkMtione.  —  Sue  prime  pro^  Mirarmi}  ed  altri  suoi  esercii!.  —  Ei  ya  al 
soccorso  di  Mogilopoli.  —  Prima  sua  prodetta.  —  Ferito  d' una  freccia  mostra 
il  più  gran  coraggio.  — ■  Va  a  servire  in  Creta  e  al  suo  ritorno  è  nominato  ge- 
nerale delta  c«?»l1wl«.^  SoaoaiMfcilta  in  queMa  dignità.—  Idea  della  lega  Achea.— 
Cambiamenti  fatti  Filo]  nmene  ne!!"  armntma  e  nella  condotta  delle  milizie.— 
Fffli  vnlffe  il  vano  lusso  degli  Achei  alla  magnificenza  negli  oggeiti  militari.  — 
Sua  vittoria  Bopra  Macjanida  tiranno  dì  Sparta ,  oh'  egli  uccide  di  taa  «mnia. 
Onori  che  gli  sono  rcnduti  ai  giuoclii  Achei  —  Grande  idea  che  avevano  di  lui 
gli  stran  ieri.  —  Riprende  Messene  di  Cui  il  tiranno  N'abide  s'era  impadronito. 
Paaaa  in  Creta  pregatone  dai  Gortinii.  —  Quei  di  Hegalopoli,  Mal  ediScati  dalla 
sua  partenia  ,  voglion  bandirlo  ;  magli  Achei  noi  permettono.  —  1^  li  è  vinto  in 
mare  da  Nabide  ,  cui  poi  balte  duo  volle  in  pochi  giorni.  —  Unisce  Sparta  alla 
ieaa  degli  Achei.  —  Ricusa  dei  doni  cimsiderabili  inviatigli  dagli  Spartani.  —  U|. 
fSde  contro  Ftaminio  e  Diofcne  la  ciMè  di  Spnria  ,  la  quale  poi  egli  stesso  tratta 
duramente  —  Fi  s'  op|ione  oli'  n':rendente  che  i  Romani  prendevano  su  gli  Achei.  — 

'     Va  Analmente  contro  Diaocrate  da  cui  è  fallo  prigione,  messo  in  una  carcere,  e 
poco  dopo  avvelenato.  —  Vendetta  die  gli  Achei  Ihmio  delia  aaa  morte.  —  Saoi 

'    nherali ,  •  onori  rendnd  alla  tua  nemoria. 

Cassandra  *  era  un  personaggio  delle  principali  schiat- 
te, ede^più  poderosi  citiadini  di  Maniinea;  ma,  caduto  es- 
sendo in  tale  dlsavveirtura,  che  lo  costrinse  a  fuggir  dalla 
pàtria  3 ,  portossi  a  Megidopoli  socialmente  in  riguardo  a 
Crausi,  che  padre  era  di  Filopemene,  ed  era  nomo  splendi* 
do  in  Uitle  le  cose  e  amiiso  soo  partioolnre.  Finché  pertan- 
to questo  Crausi  sen  visse,  fa  egli  a  parte  d'ogni  suo  a- 
verc,c,  da  che  poi  fu  morto,  egli,. ricompensando  le  ospitali 
accoglienze  che  ricevute  n'  avea,  gli  allevò  il  figlinolo  rima- 
so  orfano,  sìccohìb  dice  Omero  che  Fenice  allevò  Achille  *, 
Filopemene  però  ^  ben  tosto  fin  dalia  i>rima  età  sua  anda- 
va già  formandosi  e  crescendo  con  nobili  e  signorili  costu- 
mi. Arrivato  che  fu  alla  pubertà,  presero  di  lui  cura  Ecde- 
mo  e  Demofanc  di  Megalopoli,  i  quali  trattalo  aveano  fa- 
migliarmente  nell'  Accademia  con  Arcesilao,  e  sovra  (ulti  i^ìì 
altri  filosofi  di  quel  tempo  innovano  la  filosofia  al  governo 
ovile  e  al  maneggio  della  repubblica.  Eglino  furon  quelli 
die  llbérafono  Ja  patria  loro  dalla  tirannia,  avendo  istruKo 
di  sbppiatlo  persone  che  nccìsej'o  Aristodemo,  quelli,  che 
oooperaroiia  con  Aralo  in  discacciar  Nicocle  il  tiranno  di  Si- 
done, e  qodll/che  ad  istansa  de'  avelli)  i  quali  aveano  la 
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lor  repubblica  piena  di  turbolenze  ed  inferma,  là  navigaro- 
no, buone  leggi  vi  stabilirono  e  oltimamente  ordinarono  le 
cose  dì  quella  città.  Eglino  stessi  però  fra  le  altre  opera«- 
sioni,  che  fecero,  attesero  con  tutta  diligenKa  anche  all'  e- 
dncazìone  di  Filopemene^  addestrandolo  e  formandolo-  colle 
istruxionì  della  filosofia,  qaal  persona  che  già  fosse  per  ^es- 
sere di  comun  giovamento  a  lotta  la  Grecia.  E  siccome  la 
Grecia  diede  alla  4uce  questo  mo  figUuolo  tardi  e  quando 
era,  per  cosi  dire»  già  vecchia,  dopo  ì  valorosi  .capitani  an- 
tichi, che  avea  ella  prodotti,  eosi  lo  amò  distintamente  so- 
pra tolti  gli  anri  *  e  np  ingrandi  insieme  colla  di  Ini  glo- 
ria anche  il  potere:  ed  nn  certo  Romano  ^ ,  lodar  voien» 
dolo,  il  chiamò  V  ultimo  de'  Greci,  quasi  che- dopo  lui  più 
non  abbia  la  Grecia  generato  verun  uomo  grande  e  degno 
di  lei.  Non  era  già  brullo  di  aspetto  *  ,  come  credono  ai-- 
cuni;  imperciocché  vcirgianio  una  sua  slalua,  che  ancora  in 
Delfo  sussiste;  e  dicono  che  il  non  essere  stalo  conosciuto 
da  quella  donna  Megarcse,  the  Io  accolse  in  ospizio,  avven- 
ne per  una  certa  di  lui  semplicità  e  Irivialilà.  Conciossia* 
che ,  udendo  ella  che  il  condotlier  degli  Achei  ad  albergar 
venia  in  sua  casa^  brigava  mollo  in  allestirgli  la  cena,  non 
essendovi  per  avventura  il  marito,  e  in  questo  mentre,  en- 
trato dentro  Filopemene  con  intorno  una  clamide  vile  e  di 
poco  preuo,  awitiapdosi  ella  die  ai  fosse  egli  non  già  Filo- 
pemenCy  ma  un  di  lui  ministro  e  precursore,  il  pr^gò  per- 
chè voleste  anch'  et  di^le  ajoto,  ed  ai  »  apegliatosi  l4^to  la. 
clamide^  si  diede  a  spacear  lagne.  Inlaaki  arrivalo  il  padroia 
della  casa  e  v^Kendolo  in  qoeiraUo,  eh*  è  cfò,  disse^^o 
lapm^^l'S  dke  è  mai  0Ìtro^  rispose  egli  fp  dialeilo  do-* 
rlco^  se  non  che  io  pag»  ora      pena  €kUa  mia  ifìsfa.' 
sembianza  ?  Motteggìaodi^  Tito  sopra  hi  sIrullDra  delle  4d* 
tre  parti  del  di  lui  corpo,  o  Filopemene,  disse,  quanto  hai 
tu  gambe  e  moni  ben  fatte!  ma  non  hai  tu  vetìtre',  poi- 
ché in  falli  nel  mezzo  della  per.^ona  era  ei  mollo  scarno  e 
sottile.  Ma  riferir  si  dee  questo  motteggio  piulloslo  air  eser- 
cito €uo^  imperciocché,  avendo  egli  prodi  soldati  a  piedi  e 
a  cavallo,  penuriava  spesse  volte  di  vitluaglia.  Tali  cose  rac- 
contale sono  ne'  circoli  intorno  a  Filopcinenc  ^  .  Per  quel- - 
lo  che  spella  ai  suoi  costumi,  Tambizion  sua  faceva  eh' egli 
non  si  potesse  tener  totalmente  lontano  dalla  pervicacia  e 
dalia  colkra;  ma  quantunque  si  studiasse  d' esaere  priaci-> 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  FliOP£ME^i£  279 

inlmente  iniitatoi'e  di  Gptaimnda  e  lo  imitile  benissimo 
nelf  aUività,  neir  asseniialMa  «éU^  essere  diainfterelBalo , 
ciò  nulla  oslanle  neU^  ooatiMBmié  civili  coateiicr  don  sa* 
{Mti  fra  i  .Uflttti  4e\ìà  nUrnsueliiéliie  >  della  gtiayifà  e  della 
benignità  a  motivo  del  teitiparamealo  soo  tiisoto  e  colJ^ 
oo,  cade  jpanwa  pià  aceooiéo  atta  ykìà  siflilare  cbe-  alla 
fMoliliGa.  IMIfttlo  sin  dalla.'pffnn  «là  sMa^sl  mostrò  egK.amaale 
éBlla*milìiiia  e  ben.  volenlieii  apprendeva.  qoéHe^nmaeiIra- 
Bioni,  che  conferisocfio  ad  un  tal  mestiere,  eserdtandosi  in 
combattere  armato  ed  in  cavalcare:  e,  poiché  sembrava  che 
dalla  natura  foss'  ci  ben  disposto  al  loHeggiarc ,  e  alcuni 
degli  amici  suoi,  e  di  quelli  che  avcvan  cura  di  lui  ^  lo 
esortavano  a  darsi  ad  un  tale  esercizio,  egli  interrogò  loro, 
se  con  questo  verrebbe  a  pregiudicar  punto  alla  disciplina 
militare.  Alla  quale  interrogazione  rispondendo  essi,  com'è 
vero,  cbe  total  mente,  di  versa  era  da  quella  di  un  atleta  la 
persona  e  la  vita  di  un  militante  «  c  che  la  tnaniora  del 
maneggiare  e  dell'  esercitarsi  uno  non  avea  che  far 
nulla  con  quella  delRaUco^  teoneiesaiachè  gli  atleti  oo'lun<< 
gfai  sonni,  e  col  tenersi  aenpre  ben  pasciuti»  e -con  oo4aeo 
lido  determinato  di  moQMntò  e  di  quieie,  coimsnrano  e 
accpcfloofto  la  bnona  cDHiyiesfiion  loro,  la  quale  ad  ogni  pic- 
€ìolo.«rto.e  ifai^iaaMiito.terì  della  sua  ^onaneliidine  po* 
M»be  df  leggleiì  aeirtinie  discapito^  ed  I  mililaati  eeiwieii 
die  aleno  aseaeftAti  ad  ogni  disordihe  ed  Ineguagliaaaa  e 
eòpmttoiti'  arvai  a  .oonpertar  teiliÀente  l'Inedia  e  le  lao-» 
firn  vigilie,  Ftlopeemey  adendo  ciò,  non  aolameole  si  asta»- 
ne  egli  da  un  tale  eserclao  e  il  derise,  ma  in  oltre,  essen- 
do poi  comandante  dell'armata,  copri,  per  quanto  gli  fu 
possibile,  tutta  V  arte  atletica  d'  obbrobrio  e  d' infamia,  sic- 
come quella  che  rendeva  inabili  a'  necessari!  combattimenti 
i  corpi,  che  per  sè  stessi  erano  di  una  somma  abilità. 
Quando  non  ebbe  più  a  dipendere  da'  precettori  e  da'  pe- 
.  dagoghi,  allorché  i  cittadini  mandavano  ad  invadere  e  a  de- 
predare il  terreno  della  Laconia,  egli  in  quelle  incursioni 
era  solito  d'essere  sempre  il  primo  in  andare  e  l'ultimo 
.  in  ritornarsene:  e  quanda'  poi  disoccupato  era,  si  esercitava 
o  andando  alla  caccia^' e*. eaal  veaiva  a  rendersi  il  corpo  ro- 
busto insieme,  e  leggiero,  oppur  coltivando  la  terra.  Imper- 
ciocché awa  eigit  «a- bel  podere  da  venti  fltadii  lootano  dalla 
^ttà^  al  qocde  poatatasi  'OgAi  nioeao  doptf  'fftaoio  o  dopo 
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cewk,  e,  quivi  stendendosi  sopra  un  volgar  tcUiccinolo ,  dì 
stranie  formato^  tì  sì  iiposa?a  come  tutti  gli  altri  operai,  e, 
sorgendo  poscia  di  buon  mattino,  mettevtsi  al  lavoro  insie- 
me coi  vignaiuoli  e  co' bifolefaì,  ed  indi  tornatasi  alla  città, 
dove  s'applicava  alle  cose  pnbbUdie  insieme  cogli  amici  e  ' . 
co' magistrati.  Tvtlo  il  i^agiHs  eh^  ei  ritraeva  dal  milita* 
re ,  lo  impiegava  in  cenpiorare  mnit  e  cavalli  e  in  riscattar 
prigionieri  di  goerra^  e  si  stadiava  di  avvantaggiare  la  casa 
co*  proventi  dell' agricoitnra,  i>  quali  sono  II  guadagno  pli 
giusto  di  ogni  altro:  uè  ciò  facea  già  trascuratamente  e  co?* 
me  per  un  accessorio,  ma  con  tutta  attentieoe,  essendo  di 
parere  che  mollo  si  convenga  possedere  del  proprio  a  chi 
astcner  vogliasi  dall' altrui      Ascollava  i  ragionari  e  s'in- 
terteneva  volentieri  sugli  scritti  de'  fìlosofi,  non  già  di  lutti, 
ma  di  quelli,  da*  quali  pareagli  dì  Irar  profìtto  per  la  virlùi, 
e  fra  le  cose  scritte  da  Omero  si  attaccava  a  quelle  che  gli 
sembravano  più  desiar  la  fantasia  e  slimolare  al  valore.  In- 
torno poi  agii  altri  scrittori  egli  era  dedito  principalmente 
ad  Evangelo       e  leggeva  i  trattati  suoi  della  maniera  di 
ordinar  le  battaglie  e  squadernava  le  storie  concernenti  ad 
Alessandro,  pensando  che  chi  legge  rivolger  poi  debba  le 
parole  alle  operazioni ,  quando  non  si  desse  alla  lettura  a 
line  di  passatenopo  e  per  una  infruttuosa  loqoaeìtà.  Imper- 
cfocchò  intorno  a'  teoremi,  che  spettano  a  quest'  arie  del* 
r  ordlnansa^  lasciando  le  descrUuoni  mostrate  in  su  le  tavola 
egli  ne  facea  prova  ne'  luoghi  'stessi,  dov'im  inlliiia,  e  met- 
teali  in  pratica;  e  sua  cura-  era  l'osservare  l^ineguagBana 
de'  luoghi,  il  terren  dirupato  e  tutte  le  maialoni  e  le  di*  , 
verse  figure,  che  convkn  che  facdansi  datta  falange,  om 
stringendosi  ed  or  dilatandosi,  secondodii  s'aMuitte  in  fiik> 
mi,  in  foM  ed  in  siti  angusti,  considerando  egli  nel  mar- 
ciare queste  cose  fra  sè  medesimo  e  proponendole  a  consi- 
derar pure  agli  altri,  che  insieme  eran  con  lui.  Sembrava 
\m'ò  che  questo  personaggio  s' applicasse  allo  studio  delle  , 
cose  militari  più  che  non  era  necessario      e  che  amasse 
ed  abbracciasse  la  guerra  come  un  amplissimo  e  vario  sog- 
getto di  virtù,  e  in  somma  che  tenesse  in  dispregio,  come 
persone  inette  ed  oziose,  tutti  quelli  che  in  quest'  arte  esperti 
non  erano. 

Era  egli  al  trentesimo  anno  dell'  età  sua,  quando  Cleo* 
mene,  il  re  de'  Laoedemooii,  indivisamente  di  notte  lampo 


Digitized  by  Gc) 


VITA  DI  FlLOPpENE  281 

fattosi  sopra  Megalopoli,  e  avendone  sforzale  le  guardie,  en* 
Irò  dentro  e  occupò  la  piazza.  Cercando  però  Filopemeoe 
di  soccorrer  la  patria ,  Jion  gli  venne  fatto  oo  di  poterne 
scacciare  i  nemld»  quàntuiMiae  valorosamente  pugneBae,  espo- 
nendosi con  sommo  ardire  innansi  agli:  altri,  ma  involò  in 
eerto  modo  i  cittadini  alla  città  con  fare  che  avesser  cam- 
po di  uscirne  fnori  opponendosi  egli  a  quel,  ohe  gli  ias^ 
fiivaaoiy  e  traendo  e  lenendo  Impedito  Ueomene  intorno  a 
A,  usti  poi  ftmri  anch' egli  dopo  gli  altri. stentatamente 
e  a  gran  fatica ,  essendogli  stato  ueciso  il  avallo  ed  esaendo 
*  rimMo  pare  ferito  egli  stesso.  Qnindi,  rieovratisi  i  Mega- 
*  lopofitani  a  Messene,  Cleomene  mandò  loro  dicendo  che  re- 
stituita avrebbe  ad  essi  la  città  e  le  lor  lerre.  Veggendo 
però  Filopemciic  che  ad  una  (alo  esibizione  volentieri  ade- 
rivano i  ciltadini  e  che  sollecitavano  il  ritorno  loro,  ogii  si 
levò  e  col  ragionar  suo  gli  raltenne,  facendoli  avvertili  co- 
me Cleomene  non  volea  già  restituir  la  ci  Uà,  ma  anzi  aver  . 
in  suo  potere  anche  i  cittadini  per  così  essere  più  sicuro  nel 
possesso  delia  medesima;  imperciocché  non  gli  tornava  già 
ben  lo  starsene  là  a  guardar  case  e  mura  vuote  e  disabita- 
te^ ma  dovuto  avi'ebbe  abbandonare  anche  quelle  per  esse- 
re così  deserte.  Filopemene  adunque  con  dir  queste  cose 
distolse  i  soni  cittadini  dall' aderire  a  Cleomene»  ma  ,  prete- 
sto diede  a  costui  di.  guastare  e  di  demolire  la  maggior  par- 
lo della  eittà  stessa  e  di  non  ritirarsi  «  ohe  col  portarne  via 
m  rieea  e  i»n  eoploso  bottino.  Qoando  poscia  il  Re.  Anti*- 

rDOy^imiidii  eogli  Achei  per  soceorrerli  contro  Cleomene^ 
l|nale  occupava  le  vette  ed  1  passi  intorno  a  SelUisia^  a 
•sidiìeitr.  venne  r<e8erdto  in  vieinaoaa  di  esso  con  intenaion 
d'investirlo  e  di  sfersarlo»  v'era  insieme  ptur  Filopemene 
eo'suoi  dtladini  fra  la  eavalleria  e  a  canto  avea  por  ausi^ 
llarii,  i  quali  molti  erano  bellicosi  e  serravano  V  estremità 
deir  ordinanza.  Ingiunto  erat  loro  di  starsene  clitli  ^  finché 
dall'altro  corno  si  alzasse  dal  re  sulla  punta  di  una  sarissa  la 
veste  di  porpora ,  segno  già  concertato.  Sforzandosi  poscia  i 
capitani  di  rompere  i  Lacedemonii  col  muovere  loro  contro 
grillirii,  mentre  gli  Achei  se  ne  restavano  tuttavia  fermi  neN 
le  lor  file,  siccome  era  stato  lor  comandalo,  Kuclida,  il  fra- 
tei  di  Cleomene,  accorto  essendosi  del  distaccamento  fattosi 
da'  nemici ,  girar  fece  tosto  l' infanteria  più  lej?«^iera  e  andar- 
ne alle  spalle  degl'  lllirii  con  ortliii^  di  avveoUr$i  lor  sopra 
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da  quella  pnrto  o  disdaerli^  già  disgiunti  e  lontani  dalla  ea* 
vailerìa.  Ciò  eseguito  venendo^  e  distracndosi  o  sgomioindd» 
fri  fT  lllirii  da  que'  soldati  leggieri ,  a'  avvisò  Pilopemene  dm 
mslagefoie  «usa  mn  fosse  Pìoveslìre  que' saldali  aleni,  «» 
pensando  esser  «fMllo  -per  appunto  il  tempo  epporlona^  co» 
imm4cò  priAa  .il  sue  pensiero  a'  eapitaiii  éè\  re:  m  poMlè 
ifiMstl  iwii  ne  resttrono  persuasi,  angi,  paraider  foro  di*  ef 
vaneggi^se,  se  ne  feeer  bete,  non  essendo  egli  per  cnehi 
ili  tanto  eredito  nèil'  arte  militare  da  poter  indurre  a  Air  or 
movimento  di  lenta  conseguenza,  Irafli  egli  fueri  I  anoi  ei^ 
ladini ,  e  andato  eon  <|ttesli  esli  ed  «ssaHar  tfoe'pedom ,  N  • 
mise  da  prima  in  iscompiglio  e  poscia  in  foga  <  facendone  ' 
un  gran  macello.  Volendo  quindi  accrescere  viemaijgiormen- 
te  il  coraggio  a  quei  del  re  e  andare  ad  attaccar  subitamen- 
te il  resto  de'  nemici ,  che  in  tumulto  erano  e  in  confusio- 
ne, lasciato  il  cavallo,  si  pose  a  piedi  per  luoghi  aspri,  di 
torrenti  pieni  e  di  burroni,  dove,  mentre  combatteva  con 
grande  incomodo  e  stento,  in  corazza  da  cavaliero  e  in  gra- 
ve armatura ,  traforale  gli  furon  da  un  dardo  amendue  le 
coscie,  con  ferita  non  già  mortale  ,  ma  ])erò  grande  a  segno ^ 
che  la  punta  uscia  fuori  dall'  altra  parte.  Da  principio  adun- 
que^ sentendo  di  non  poter  muoversi  ^  non  altrienenti  cbe  se 
nviitl  avesse  legati  i  piedi,  restò  affatlo  perplèsso-  e  Mil  ei^ 
pm  che  farsi;  imperciocché  l'orecchia  dd  ferre, dìm  con^  ' 
ghingesi  al  fàsio.  ftioea^edifieilmeDte  rimir  si  potesse  ftier- 
ri  H  dardo  per  le  kfWè.  Mentre  peri  non  s*  arriscirta?ane  i 
cfreostanti  di  toccarlo,  ed  essendo  giìi  la  battaglia  nel  mag- 
gior suo  MIore,  egli  fremeva'  e  liitle  af  agitswa  per  esilerà 
e  per  desfdeHo  d*  aeqnlsfarsi  gloria  tn  combattere,  taim^ 
dosi  di  pur  camnfriflare,  e,  mettendo  alternativamente  una 
gamba  innanzi  air  altra ,  venne  a  rompere  il  dardo  nel 
mezzo,  ondo  ordinò  alloi'a  che  tratti  ne  gli  fossero  fuori  i 
tronconi  separatamente,  o>muno  dalla  parte  sua.  Liberato»»! 
ifi  questa  maniera  dal  dardo  che  lo  impediva  .  sguainata  la 
spada  ,  ^e  ne  andò  fra  i  primi  ad  assalire  anch'  egli  i  ne- 
mi(i  ^  co<;i{'('liè  destò  gran  coraggio  ed  emulazione  di  valore 
fie*  comhath  nli.  Essendo  perlanlo  Antigono  rimasto  vitto- 
rioso, tentando  ()uindi  i  suoi  Macedoni,  inlerrogolli ,  pei* 
qual  cagione  mossa  avessero  la  cavalleria,  senzachè  n'nvess'ei 
dato  il  comando:  e  giustificandosi  eglino  con  dire  che  contro 
lor  voglia  costretti  furono  a  venir  alle  mani  oo*  nemiei  per 
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cagion  di  un  giovane  MegalopOUtano,  cte  iananzi  agli  «altri 
al  9màò  a  giUar  si^ra  quelli^  Antìgoiio^,  lideoda:  quenio 
^ùDBm  adunque^  riapoie;  operò-  dwgrnn  capitano,  tkffto" 
ut  tal  latto  Filopeinene.,  >«om' era  bett  conveoieote,  ienulo 
fu  in  igrande  oatiDiasione  ^ .  e  AnCigono  procurò  «od'  ogni 
aMio  éi  a!«éifc  a  «lililAr  seco  ^  offrendogli  e-danari  %  truppe 
da  etoerie  .da  M-  conaodaile^  m.egti  «on  v'  adcoBsenU,  co- 
fMHCOiida  benitfino  di,  essere  di  un' indole  tale,  die  diffiU 
tilpiefile  e  a  gran  fatie»  soffrir  poAert  H  dipendere  dalle 
orAòiazioni  de^i  allri.  Non  volendo  però  stare  inoperoso  ed 
III  ozio,  per  tenersi  in  esercizio  e  allendere  ancora  alle  cose 
della  eriierra  ^  a  militare  andosseiie  a  Crela,  ed  essendosi 
quivi  esercitalo  ben  lungo  tempo  con  uomini  bellicosi  ed 
esperii  in  intraprendere  ogni  maniera  di  pugna,  ed  in  olire 
moderati  e  rislrdH  molto  nel  vitto,  rilornossene  poscia  agli 
Achei  tanto  chiaro  ed  illuslre,  che  eletto  fu  tosto  coman- 
dante delia  cavalleria.  Ottenuta  una  tal  dignità ,  ver^gendo 
-che  i  cavalieri  scrriansi  di  cavalli  piccioli  e  tristi,  <jiinli  a 
sor! e  trovavano  quando  V  ocoLsion  veniva  di  una  qualche 
opediziooe,  e  che  spesse  volte  si  scansavano  essi  di  andanri^ 
jBmdandovi  in  iscaaifaao  altri  per.  loro ^  e -che  affitto  privi 
eran  tulli  di  sperienza  e  -  di  '  coraggio ,  avendo  sempre  gli  • 
oUri  moandanti  'lasciale  .mrer  le  eos^o  iro^capalameBte  e 
con  dìttinmlaàione,  in  rìgoardo  al  sommo'  potere  che  tfft*> 
9M10  appo  gli  Acìhh  i  ooldati  a  cmllo,  i  qoali  «rbitri  soéo 
éegl^  onori  e  de^  gaatiglii ,  FilopeÉieae  non  toHo  usar  già 
*ManivenBa.venma,  né  esser  pnoio  rimesso,  ma,  andando  di 
4»ltfi  in  ritià  e  destando  ^emnloBione  e  desiderio  «di  glorhi . 
in  ciascun  de'  giovaui,  e  gastigando  quelli  co'  quali  uopo 
era  usar  la  violenza,  e  facendoli  lar  eserciz-ii  e  pompose 
comparse  e  abbattimenti,  dove  intervenir  doveano  spellatori 
moltissimi,  venne  in  breve  tempo  a  renderli  tutti  robusti 
e  animosi  a  meraviglia,  e,  ciò  che  assaissimo  si  considera 
nella  militar  disciplina ,  agili  0  pronti  ;  sicché  alle  conver- 
sioni e  a  qiie'  movimenti,  che  far  si  debbono  e  separala- 
mente  da  ogni  cavaliere  e  unitamenle  dn  tuiU  insieme,  gli 
addestrò,  ed  assuefece  in  maniera,  che  per  la  facilità,  colla 
qnale  r  intero  squadrone  cangiatasi  «1^  una  in  aUra  situa- 
ilnoe  è  figura,  pareo  -che  fosse  uh  corpo .  che  si  movesse 
per  impulso  della  propria  sua  it^lontà.  Venuti  a  tìera  bat- 
lafiia.  presso  il  finmo  Uriseo  coniro  fli  IBlDlr  .e  gli  «lei'^t^ 
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Damofanto,  che  comandava  la  cavalleria  de'  secondi,  spinse 
innanzi  il  cavallo  e  corse  impetuosamente  ad  assalir  Filo* 
•  pemene:  ma  qaesti»  sostenendone  r  impelo  e  prevenendone 
i  colpi,  percosse  Damofanlo  coir  asia  e  ii  nivesciò  a  terra. 
Caduto  eosCoi»  i  newict  si  diedero  subitamente  a  fuggirai; 
e  Filopeneile  diveiuie  gonidi  più  che  nai  chiaro ,  siccome 
^fuegii  che  per  valor  di  mano  wm  la  eedava  ad  aloono 
de'  giovani  9  né  ad  aicon  d^  pift  recM  per  assennateoay 
ma  si  moabava  piena  di  aUlM  somma  e  in  eombattere  e 
e  ia  gOForaare  1*  armala.  Per  veriti  fti  Arato  il  prioMi , 
die  1^  la  repaMica  degli  Adiei  in  dignità  ed  . in  possansa 
dallo  stato  umile,  in  cui  si  trovava,  mentre  quella  gente 
separala  era  di  città  in  cillà,  avendola  egli  unita  e  aven- 
dovi sla])ililo  un  civile  governo  veramente  greco  e  pieno 
lutto  di  umanità.  Poscia ,  siccome  av\iene  nell*  acque  cor- 
renti, dove,  cominciando  a  fermarsi  al  fondo  alcune  poche 
e  piccole  materie,  r  allro,  che  sopravvengono,  urlando  in 
quelle  prime  e  intralciandosi,  si  fermano  anch'esse  e  for- 
mano tra  loro  una  connessione  slabile  e  so.ia  ;  così  avvenne 
pur  nella  Grecia,  dove  in  allora  debili  essendo  le  città  e 
facili  a  venir  superale  per  essere  1*  una  se^^regala  dair  altra , 
unendosi  prima  fra  loro  gli  Achei  e  quindi  traendo  e  ac- 
cogliendo nel  eonsoruo  loro  le  città  circonvicine,  aKre  con 
dar  ad  esse,  ajuto  e  col  liberarle  da*  gioghi  tirannici,  ed 
altre  col  measo  della  concordia  e  della  màniem  del  governo 
politloo^  eoa  che  le  allettevanoyjià  in  poisievo.avnvano  di 
feróMre  dd  Pelopoiineso  un  o^vpo  solo  e  una  sola  possansa* 
Flnehè  però  visse  Aralo,  soggetti  erano  In  gran  ptfle  .àlP/ar- 
mi  de*  Maoadotti ,  coltivando  essi  Tolomeo^  indi  Antigono 
e  poi  Filippo,  èhe  a'  ingerivano  smpre  negli  affiiri  de'.Gnci 
e  vi  si  ravvolgevano  in  mezzo.  Ma  da  che  poi  Filopemcme 
gionse  a  primeggiare,  essendo  già  da  per  se  slc>si  valevoli 
a  conibatlere  contro  i  più  forti  nemici,  desistettero  dal  ser- 
virsi più  di  capitani  fatti  venire  d'  altronde.  Imperciocché 
essendo  Arato ,  per  quello  che  appare,  assai  pigro  e  infin- 
gardo ad  intraprendere  i  combattimenti ,  eseguì  la  maggior 
parie  delle  imprese  sue  coli'  affabilità,  colla  piacevolezza  e 
*  colle  amicizie.,  ch'egli  aveva  co' re,  siccome  si  è  scritto 
nella  Vita  di  lui.  Ma  Filopemene,  eh'  era  un  prode  guer- 
riero e  attivo  mollo  neir  armi,  e  in  olire  avuto  aveva  pro- 
spero e  {dice  successo,  ne'  primi  combattimenti,  insieme 
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colla  posBifiU  accrebbe  pure  n  coraggio  agli  Achei ^  arvefr* 
nti  a  vinifere  soUo  lui  e  a  finir  con  esilo  forianalo  la  magi- 
gior  parte  deDe  baltaglie.  primamente  adunque  cangiò  1^ 
lopepieiie  la  caUIra  manieni  dell'  ordìiiarsi  e  dell*  annar^, 
che  avevano  gli  Achei.  Impcrdoeohò  usavano  eglino  pavesi 
lievi^  iollìli  e  strettì,  più  che  non  si  conveniva  per  poter 
coprir  la  persona»  ed  aste  assai  più  piccicile  delle  sarisse, 
onde,  per  esser  cosi  leggieri,  alfi  bensì' erano  a  percuotere 
e  a  ferir  da  lontano,  ma  da  presso  e  nella  mischia  mal 
resister  poleano  a'  nemici  :  e,  in  quanto  poi  air  ordinanza, 
non  usavano  già  quella  fatta  in  forma  di  spira  nja  or- 
dinandosi in  fiilange,  che  non  avea  nè  fronte,  che  stendesse 
innanzi  le  aste,  nè  combagìamento  di  scudi,  come  quella 
de' iMacedoni,  venivano  quindi  ad  essere  agevolmente  respinti 
e  dissipati.  Filopemene  però,  riformando  tai  cose,  li  persuase 
a  cangiar  que'  pavesi  in  iscudi  grandi  e  quelle  aste  in  sa- 
risse, e^  armatili  di  celate,  di  usberghi  e  di  gamberooli, 
insegnò  loro  di  combattere  a  piè  fermo,  cercando  sèmpre 
di  avanzare  In  vece  di  andar  qua  e  là  scorrendo  come  pri- 
ma, quando  armati  erano  di  scudi  leggieri  ;  e  cosi  persuasi 
avendo  ad  armarsi  i  giovani,  che  in  età  fossero  da  IraMar 
V  armi ,  primamepte  li  sollevò  a  tal  coraggio  e  HempV  dì  ' 
fiducia  tale,  che  si  teneano  per  invindhili,  e  poscia  cangiò 
luró-ln  allro  ottimo  uso  il  lusso  e  je  sontuosità,  e  in  altra 
maniera  d*  ornamenti  diversa*  da  quella  che  eoalttmavané. 
Conciossìacbè,  essendo  eglino  afièsionati  alle  vesti  squisite 
e  a'  tappeti  di  porpora,  ed  ambiziosi  intorno  alla  magnifi- 
cenza delle  cene  e  delle  tavole,  possibile  non  era  già  il 
toglierò  totalmente  loro  queste  vane  ed  inette  affezioni  e 
vaghezze,  dalle  quali^  quasi  da  morbi^  da  gran  tempo  ìnfelti 
essi  erano;  ma  Filopemene,  cominciando  a  volgere  queir am- 
bizion  loro  di  comparire  adornati  dalle  cdse  non  necessarie 
alle  cose  utili  e  oneste,  gli  eccitò  ben  tosto  e  gV  indusse 
lutti  a  frenar  le  grandi  spese,  che  giornalmente  faceano 
intorno  alle  proprie  persone,  e  a  volere  in  iscambio  com- 
parir decorosi  e  gai  negli  arredi  e  negli  apparati  da  guerra. 
Vedute  avresti  poHanto  le  oficine  piene  di  calici  e  di  nappi 
d'  oro  e  d'  argento  da  rompersi,  e  di  loriche,  dì  scudi  e 
di  freni  da  indorarsi  e  da  inargentarsi  ^  e  pieni  gli  sladii 
di  puledri  che  ai  domavano^  e  di  giovani  che  si  addestra- 
vano a  combatterei  armati.  KeUe  mani  poi  ddle  donne  ve* 
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duti  avresti  elmi,  ch'esse  fregiavano  di  vaj»hi  colorali  cimieri, 
e  tonache  equestri  e  clamidi  mlIitBrì  eh'  esse  infiorai\'ano. 
JUna  4al  vista,  a^orcsoBndo  da  per  se  «lessa  il  coraggio,  ed 
ifli|>elo  eccitando  fMgli  animi  ,  li  jfooea  {vrenii  a'  perlocili  « 
desiderosi  di  andarne  ai^iiaiDtate  a  iacontraili.  Impercrec- 
^  la  sentowità»  Ttdttla  in  allte  oaie'^  trae  aHe^  delisie  ed 
al  hiiso,  e  in  nei  genera  moUesza  quando  t' inilanvo,  .cpuni 
a.'  aemda  iraendest  '  ^agli.  aUettatm  e  éoì  fcHieamento  dei 
se^si  .anche  la,  oMnfce  e  lo  spirit<r;^n)av  vedtiUi'  in  queste 
cose  aikj^rtenenti  alia  guerra,  fortUka  1*  animo -e 'H  rende 
pii  grande,  «lecorae  fece.  OnMre- lidie  Aehillevalla  vista  delle 
nuove  armi  posle^^li  innanzi ,  quasi  concitato  fosse  e  tntto 
infiammalo  dal  desiderio  di  adoperarle  Avendo  cg^W  in 
questa  maniera  adornati  i  giovani,  gli  esercitava  e  gli  ad- 
destrava in  modo,  che  proniamenle  eseguivano  e  con  emu- 
lazione qualunque  movimento  ei  loro  ordinasse,  essendo 
eglino  mirabilmente  invaghiti  di  queir  ordinanza  da  lui 
iustituita,  la  quale  parea  che  serrata  fosse  in  tal  gnisa,  che 
non  potesse  esser  rolta:  e  le  anni  rìuscivan  loro  più  leg- 
giere e  più  trattabili,  menlr'  eglino  in  graz  a  dello  splendore 
e  della  beltà,,  eh*  esse  avevano,  con  diletto  le  maneggiavano 
e  le  portavano,  volonterosi  di  tosto  )>rmrle  eoi  venire  a 
Uai^glìa  o^lro  i  nemici. 

Ayeano  allora  guerra  gli  Aebel  con  Macanidn^  Uranno 
de*  ioieddenionii,  il  qnafo ,  allealil6  avendo  m  grande  eseiw 
Kfto  e  poderose',  lenea  ^ta  la  «tira  eopsa  tolti  quedll  del 
Pelepoapeso.  Easendo  potè  (innto  avvise.  dm  eostoi  avanale 
jm$i  a  Mantiftse)  anhilamente  FUopeiMne  maroiar  -tee  Pnrw 
«ii^ta  sua  cenilo^  di  esaa^;  In  ^  ordinamà  al  fisaaiè  vidno  a 
quella  cìlià,  aven<lo  V  une  e  T'altro  nina  quairiétà  mnieìnsfa 
di  milizia  sU-aniera^  e  raccolte  insieme  avendo  tutlelr forze 
delle  città  proprie.  Venuli  quindi  alle  mani .  doiìochè  ebbe 
Macanida  co'  suoi  stranieri  volli  in  fuga  i  lanciatori  ed  i 
Tarenlini,  che  schierati  erano  innanzi  agli  Achei  suir  ala 
sinistra,  in  vece  di  andarcene  a  investir  subilo  gli  altri  ne- 
mici e  roniperne  il  loro  corpo,  a  inseguir  diedcsi  i  fuggitivi, 
scostandosi  dalla  sua  falange  e  lasciando  stvir  fermi  gli  Achei 
nelle  lor  file.  Filopemene  pertanto,  avuto  in  su  le  prime 
un  cosi  fallo  sinistro^  quantunque  sembrasse  che  le  faccende 
fossero  già  guaste  e;  rovinaAe  ■  del  tulio ,  ciò  nulla  ostante 
facjea  mostra  di  nso  ^curarfl  pdnte  «di  mn-  lalè  iuvenimenle 
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e  di  tenerlo  ^  coia^  die  di  grave. epnt^giwMar  iidn  ftsiè 
Vt^tfsnào  pMcla  il  grande  errore  che  commetteano  1 
nemici  néll'  ìBsegoìre.e  nello  silacearsi  daU»  falange  »  e  IS'*- 
SGj#re  uno  ' spalio  vuoto  ed  aperto»  egli  non  voile  andar 
eenfr»  ed  opporsi  punto  a  quei  che  dmin  dietto  a^.  fn||f>- 
Uvi,  oia,  laKiatili  olii  cpassare  ed  alIooUnarst  |ier  ben  lungo 
trailo»  no8?e  poi  lesto  eonlro  r  tefanlerla  de'  Laeedemonil  v 
veggendone  la  falange  rinosfa  Isolata  e  ignuda,  ed  mrestilla 
dai  lati,  mentre  lontano  era.  il  capilano^  uè  essa  aspeUavasi 
già  di  venire  assalila,  anzi  credeva  di  eshore  ornai  villoriosa 
e  di  aver  lolalnienle  soggiogalo  il  nemico,  \edulo  avendo 
^lacanida  inseguirlo.  Come  respinti  ebl»e  Filupemene  i  La- 
cedcnionii,  facendone  una  slrage  ben  ffrande  (imperciocché 
dicesi  die  ne  rimasero  morti  più  di  quaKro  mila),  si  volse 
contro  Macanida,  che  ritornava  cogli  stranieri  dall'  aver  in- 
calzali qnelli  che  fuggili  erano.  Essendo^i  una  liirga  e  pro- 
fonda fossa  tra  mezzo ,  che  li  separava  ,  scorrendo  essi  an- 
davano lungo  le  .sponde  da  amendue  le  parli  a  fronte  Funo 
deir  alIrOy  cereaodo  Macanida  di  passar  la  foiosa  e  fuggire , 
e  FiIp|>enieBe  d' impedirgli  che  ciò  far  potesse.  Ai  v^rli 
sembravano  non  già  due  capitani ,  che  comlkailesseroc»  ma 
m  Macanida  simile  alle  fiere,  che. dalla  necessità  >  eoiiratte 
sieno  ad  usar  tutta  la  loro  fona  per.  loro  difesa  «  e  slmile^ 
era  PUopemene  a  eaoelatorei  cbe.  fortemente  insìsta»  aè 
scampar  ai  lasci  la  preda.  Quivi  11  cavallo  del  llranno,  ga- 
gliardo essendo  ed  animeso,  e  ininto.  e  insanguinàto  i  iamèi 
dagli  sproni,  arrisefaiossi  al  varco ,  e,  iaoltraiidoal  per  la  fessa, 
tentava  già  di  méttere  e  di  feriHare  i  piè  d'innanzi  suir^K 
tra  riva.  In  questo  mentre  Simmia  e  Polieno,  i  quali  nelfe 
battaglie  stavano  sempre  a  Iato  di  Filopemene  e  il  difen- 
devano co'  loro  scudi,  calando  le  punte  dell'  aste,  amendue 
corsero  per  inconirar  Macanida,  ma  gli  prevenne  Filopemene, 
che  andò  pur  anch'  egli  contro  di  esso,  e,  vejigciidone  il 
cavallo  in  allo  levarsi  e  coprir  colla  tesla  la  persona  di  chi 
lo  cavalcava,  egli  piegò  un  poco  il  suo,  e,  presa  Tasta, 
r  avventò  contro  il  nemico,  il  trafisse  e  rovcsciollo:  e  per 
questo  eretta  gli  fu  in  Delfo  dagli  Achei  una  statua  di 
j^anie^Ja  quale  il  rappresentava  in  tal  atto,  ammirandolo 
eglino  sommamente  e  per  queir  ajBione  e  per  tutta  la  con- 
dotta eh' ei  tenne  in  quella  guerra,  mcesi  cbe,  eoroendo 
la  solennità  de'  ludi ,  Neoiei ,  Pilepemene  >  essendo  eoman'- 
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daiHe  ddr  eseraito  per  la  seeonda  mn  molto  dopo 
riportata  aveo  la  vittoria  a  Mantiaes,  ed  e»endo  alkm 
.  io  riposo  in  grazia  di  quelle  lieste^  lece  )>riina  pompolNi'iiid* 
atra  a'Gred  della  sua  falange  cosi  adorna  e  fregiata,  fa- 
cendone iiir  con  prestezEa  e  eoa  forza  quelle  mfaorale  mo- 
sioniy  atle  quali  erano  !  soMati  amasi  secondo  le  redole 
dell' ordinanza  da  lui  stabilita:  )>05cia,  in  occasione  che 
eantavasi  a  gara  da'  citarisli,  entrando  egli  in  leatro  ac- 
compagnato da  giovani  cinti  di  clamidi  mililari  e  di  sottane 
di  porpora,  lutti  vegeti  delia  persona  e  sul  più  bel  fior 
dell'  età,  ri^^petlosi  verso  il  lor  capitano  e  mostranti  una 
fastosa  giovanile  fierezza  per  le  belle  e  molte  imprese  che 
fatte  aveano,  ed  entrando  a  caso  in  tempo ,  che  ii  citarista 
Pìladc  cantava,  citareggiando,  i  Fer&iani  di  Timoteo  e  in- 
cominciava con  quel  verso 

1/  allo  di  liberiate  inclilo  fregio 
Orno  io  la  Grecia ^  -  - 

dioesi  che,  mentre  spiccar  facea  questo  eantore  imienie 
eolla  ricchezza  ed  eccellenza  della  voce  la  maestà  e  soste- 
nutezza di  quella  poesia,  tutto  il  teatro  rivolse  ffli  sguardi  à 
Filopemene,  dicendogli  lieti  applausi,  e  sperando  già  i 
Greci  di  poter  per  lui  ricuperare  V  antica  loro  dignià ,  e 
conceputa  avendo  già  lai  fiducia ,  ch'erano  i^inissinil  ad 
aver  la  stessa  grandezza  d'animo  e  il  coraggio  slesso,  cbe 
una  volta  ebbero.  Alle  battaglie  pertanto  e  a' cimenti,  sic- 
come i  destrieri  giovani  amano  di  aver  in  sella  i  consueti 
cavalcatori,  e  ,  se  da  un  qualche  allro  cavalcati  vengono,  si 
cbslernano  e  mal  soffrono  di  essere  governati  da  mano  stra- 
niera ,  cosi  pure  Tarmata  degli  Achei  pcrdcvasi  d'animo, 
se  jiovernata  era  da  altri  comandanti;  e  volgendo  (zli  occhi 
in  cer(  a  di  lui ,  sol  che  il  vedesse  ,  incoraggiavasi  tosto  e 
acquistava  forza  ed  attività  per  la  confidenza  .  che  aveva  in 
esso,  sapendo  cbe  non  era  se  non  egli  solo  fra  tutti  i  ca- 
pitani, al  quale  non  osassero  i  ncniici  di  star  a  fronte  e 
del  quale  temessero  la  gloria  ed  il  nome,  come  apertamente 
vede.isi  da  quanto  essi  in  di  Ini  riguardo  faceano.  Imper- 
ciocché  Filippo-,  il  re  de' Macedoni,  datosi  a  credere  elle, 
se  tolto  si  avesse  d' innanzi  Htopemene,  ridotti  avrebbe  di 
bel  nuovo  gli  Achei  a  dover  temere  di  non  .  venir  da  lui 
8o||^[iogati,  mandò  segretamente  in  Argo  persone,  che  gli 
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togliesser  la  vila;  ma.  sropertosi  il  tradimento,  ineontr6 
quindi  Filippo  odio  ed  infamia  prem  i  Greci  lutti.  Staiid(> 
qtte'di  Beittia  all'assedio  di  Hegara  erni  ispèrania  di  ben 
tostò  iflifiadronirsene^  e  sparsa  essendosi  Impr07?jsameitt6 
voce,  la  quni  per  altro  era  falsa,  die  FilopemeRO  Teniva 
in  soccorso  degli  assediali  e  che  ornai  era  vicino  ,  abbando» 
nate  gii  assedialori  le  scale ,  che  gii  essi^  sppoggiate  aveano 
alle  mura,  si  misero  In  fuga.  Avendo  Nabide,  che  fu  ti- 
ranno  de' Lacedemonii  dopo  Macanida,  occupata  d'improv- 
viso Messene,  menti  e  era  Filopemcnc  persona  privata,  nò 
avoa  comando  veruno,  non  polendo  questi  indurre  a  dar 
soccorso  ai  Messcnii  il  comandante  degli  Achei,  ch'era  al- 
lora Lisjppo,  il  qual  diceva  che  quella  cillà  era  già  inte- 
ramente spacciala,  essendovi  dentro  i  nemici,  andò  egli  a 
soccorrerla,  tolli  seco  i  soli  suoi  cittadini,  che  non  aspetta- 
rono t>ià  veruna  del  orni  ii)azione  od  elezion  pubblica  onde 
conferito  fosse  il  comando  a  Filopemene,  ma  ciò  fecero  spon- 
taneamente, come  per  impulso  di  natura,  che  suggerisce  di 
sej?uir  senipr^  il  comandante  miglioie.  Essendosi  dunque 
egli  avvicinalo  ^  come  Nabide  ebbe  ciò  inteso,  non  ardi  già 
di  rimanersene ,  quantunque  alloggiala  avesse  la  milixia  sua 
nella  città»  ma^  soltraendosì  con  uscir  fuori  per  altre  por- 
le, menò  via  sobltaitìente  Tarmata,  temendo  per  una  feli- 
cilà  sua  il  potei  fuggirsene,  come  di  filila  «e  ne  fugg) , 
restando  cosi  Messene  in  libertà.  Queste  soft  tutte  cose  bellè 
ed  onorevoli  per  Filopeibene;  ma  non  fs  creduto  che  4»sa 
bella  si  fosse  l'andar  eh^el  fece  a  Creta  la  seconda  volta ^ 
chiamatovi  dai  Gortinii^  per  averlo  comandante,  in  tempo 
ch'erano  eglino  per  guerreggiare,  poiché  taccialo  in  questo 
fu  di  aver  egli  abbandonala  la  patria  sua,  mentre  Nabide 
le  niovea  guerra  contro,  schivando  cosi  di  combattere  a  prò 
di  essa ,  o  prender  lasciandosi  da  intempestiva  brama  di 
acquistarsi  gloria  ed  eslimaziono  appo  gli  altri.  E  per  ve- 
rità erano  allora  sì  fortemente  slreUi  ed  oppressi  dalla  guerra 
i  Megal(jpolitani ,  che  più  uscir  non  poleano  fuor  delle  mu- 
ra, e  roslretli  furono  a  seminar  porfino  i  chiassi  della  cillà. 
onde  raccogliere  il  vitto,  essendo  già  devastalo  e  tolto  loro 
il  territorio  da' nemici,  che  accampati  si  erano  quasi  sotto 
le  pofle:  e  però,  guerreggiando  egli  intanto  con.  que'  di 
Creta  e  comandando  ad  una  straniera  armata  oltremare,  diede 
occasione  a'  nemici  suoi  di  calanniarlo,  come  sotlraitosl  alla 
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guerra^  eh'  egli  aveva  nel  proprio  paese.  V*  erano  però  al- 
cani,  i  quali  dicevano  die,  essendosi  stali  elelli  allora  di^« 
gli  Achei  allfi  cooiaiHianii,  Fiiopenene,  rimastosi  péraoM 
forivalaiy  yeUe^  per  non  isiare  ozioso,  impiegarsi  con  andtoiw 
sene  a  goverm  V  arcala  é%*  Gortinii^  cfae^nel  ricbiedevanck 
CoiMiasalichè>  era  AKeno  dall'  oiio  e  vole? a  che,  siceetne 
ogD'  altra  eosa  di  iui  ai  (accia  hm^  eoa)  i^re  la  vinù  mi-* 
litare  è  B.  sapér  eomandare  e  gemmare  ^glr  eserdii  ridur 
ai  dovesse  mai  senptre  allatto  ptaiko,  cMae  dinota  eM 
cb'  ei  disse  u«a  velia  iniofno  al  re  Joloaaee.  Impereiocdiè, 
ledalo  easeado*  questi  dt  alooni  per  Tappiiceaiona»  eh' ei 
melleva  in  bene  esercilare  ogni  giorno  i  soldati  suoi,  e  in 
ben  addestrare  nell'  armi  diligen temente  e  senza  perdonare 
a  [allea  il  pioprio  suo  corpo:  e  chi  potrebbe  inai  (disse  Fi- 
lopcmenr)  tener  in  ainnurazione  un  ve,  che  nell'età,  in  etti 
si  trova ,  non  tnosfra  in  effetto  ciò  ,  che  appreso  egli 
abbia,  ma  si  sta  ////^/um  <7>prr7K/n/c/o?  Essendosi  adunque 
irritali  i  Megalopolilani  coulro  di  lui,  e  lenendosi  da  esso 
traditi,  si  accinsero  a  volerlo  esiliare,  ma  gli  Achei  noi 
permisero,  mandando  a  Megalopoli  il  capitano  Arislenelo 
il  quale,  quantunque  in  dissensiou  fosse  con  Filopemene  stesso 
intorno  alla  repubblica,  vieiò  che  allora  condennalo  veuisse. 
.^la  Filopemene ,  reggendeai  quindi  trascurato  da'  suoi  cit- 
tadini, indusse  a  ribellione  molti  de'  villaggi  circonvicini  ^% 
faoaod^i  avvertiti  che  dicessero  totae  da  phncipto  né  paga* 
YAa  essi  tribu.iOì  né  si  aUetievan  poftto  a  Megalepoli.:  jl  che 
avendo  east  dolto,  egli  si  diede  pei  a  mamfestaineote  dif^a* 
dere  ana  taie  assenioae  e  a  siiaeitar  teloni  eeatto.la  città 
stiasa  pressa  gli  Aekel.  Ma.qaeste  eoie  non  a^venneio  ebe 
dopo.  Allora  pertanto  goerreggim  egli  In  Cr^  unitamente 
a*  Gortinii,  non  già  In  -queHa  «laniera  libera  e  generosa^ 
ebe  propria  è  d'  uomo  naio  nel  Feloponneso  e  in  Arcadia . 
ma,  vcslendosi  del  coslunio  di  que' di  Creta,  e  usando  con- 
tro di  loro  gli  arlifiz.ii ,  gì  inganni ^  le  rapine  e  le  insidie 
slesse,  che  U!?ar  pur  sogliono  essi  niedcsiuii,  venne  ben  tosto 
a  farli  comparire  come  fanciulli,  le  a^tuzie  de' quali  cose 
erano  sicinpiate  e  vane  in  confronto  delia  vera  militare  spe- 
rienza.  Chiaro  per  le  imprese  ivi  falle,  e  ammiralo  da  tulli, 
tornossene  poscia  nel  Peloponneso ,  e  trovò  che  Filippo  stato 
era  debellato  da  Tito  ^J,  e  che  gii  Achei  e  i  Romani  guerreg- 
giavaao  .contro  di  Nabide,  coatro  M  quale  essendo  egli  eleito. 
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«dWÌ»  oomaadaDte,  e  draenUndosi  in  battaglia  navale,  sem- 

ìf  E«JlT7^^  ''''"^^  ^''0  avvenuto  m 

«a.  BpamiBonda,  diminuita  essendosi  molto  la  gloria  el'eiU- 
mwione  de  la  vn  là  sua  ,  per  cssvrgW  andato  alla  pearài 
quel  corabaltM.,ento  sul  mare;  se  non  che  dicono  aleuSX 
hi-animonda  volonlanamente  scn  ritornò  4tàV  Asia  e 

dosi  da  cttadHH  suoi  ,  vantaggi  d«l  nate,  eglim»  ^oi,  ^ 
eh  CI  se  ne  avvedesse,  di  soldaU  meni  a^ombSltere  S 
terra  e  a  pie  fermo  non  divenissero,  al  dir  di  PUImip  Unti 
marinai  e  non  si  g„«Uaaero.  Ma  plirpetll^^'SS;;^^. 
sendo  che  la  cognisione,  ch'egU  ave?a  ìatorio  a^le  armate 
di  terra ,  bastaale  gU  fosse  ai4e  p«r  qodte  dl  mare  onde 
«ombaUere  ivi  pur  con  Ihwuw,       3mL  quanU  n arte 

t^:^  1^  «  '^^^  P'ù  vagì  a  IO  inCi 

cosa  le  petsaae.  de. vi  «iano  «««rcliale;  condossiachè  non 
aolaoiaite  «ipenilo  .eglj      m  conOitlo'  navale  per  l' ine- 

•'^"T  Tj.  f*  «^"l  l'-a're  in  mare  e  ca- 

nw  d.  emadUtf  i».  c«*,  nave,  bensì  famosa  ma  vecchia 
(cfce  per  quara.^  anni  addietro  stata  non  era  usa  a),  4a  S 
mistore  iNm  potendo ,  correr  fece  gran  pericolo  "  S 
«he  erano  aovr'  essa,  l-cr  questo,  conoscendo  egli  di  ^ 
wnuto  in  vilipendio  a'  nemici ,  quasi  ritirato  si  foaae  tSS 

^«',1'^  u   "'"'P  baldanzosamenfe^MS  ai 

erano  ali  assedio  di  Gitio       entrò  subito  in  na»e  e 

dossene  ad  essi,  che  non  se  l'aspettavano,  ma'  ifmmSà 
e  qua  e  la  sparsi  sta,ano,  per  easer  già  viU^riosi 
sbarcar  di  notte  i  soldati  suoi,  portò  il  foocTaUe  tenie 
de'nem.n,  ne  incendiò  tutto  il  oaiMO  e  m  «i^  .f«„» 
Pochi  giorni  dopo,  essendos«gii  mpS^LZ^^J^^l 
nanzi  per  viaggi»  Nabide  ia  eerti  laogbi  di^  i    c  vul 
piuti  avendo  di  spaveolo  gli  Acw'XdisD  a^^a^^^^ 
ter  trovare  più  s««po  d?  qoe'  alti  mSaSi  '  e  'olfon.ll';; 
•  nemici,  <«li,  fermatati  bleve  apaaio,  f sauadraiT  „Tit 

irf^^.ff^.f^"  dell' ordinar  la  mili  a  1  S 

'  J  ''*'iL!"*.  "nperciocchò.  cangiata  con  un  nte^ 

«01  mcjrtaenfo  la  forma  della  falange,  l' LtIÒ  a  quel  Sto 
iL.ir?*?'»''^  ^^"^  sconvolgimento  veróne  superò  a», 
voimente  tutte  quelle  difficollà.  che  star  facearTlaX^ 
gente  perplessa  e,  awealatosi  sopra  i  nemici,  li  voho  S 
Plutaaco  Fot.  II.  |ó 
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una  foga  prdcipilosa;  Veggemio  poi  cliè  n'>n  fuggivano  egli- 
no Terso  la  ciuè,  mii  efoc  «e  n'andavano  qna  e  li  dispersi 
per  quel  paese»  il  quale  era  tutto  selvoso  e  montuoso  e 
mal  acconcio  aDa  cavallerìa  a  motivo  delle  correnti  e  dèlie 
valli,  rattenne  i  suoi  dallo  inseguire  e  s'accampò  innanti 
sera.  Ma  conghietturando  che  ì  nemici,  come  venuta  fosse 
la  notte ,  sarebbero  per  ricovrarsi  dalla  lor  fuga-  ad  uno  ad 
uno  e  a  due  a  due  nella  città,  pose  in  agguato  per  le  ri- 
viere e  per  le  colline,  al  intorno  della  ciltà  sle>sa,  molli 
Achei  armati  di  pugnali,  dove  lor  \enne  fallo  benissimo  di 
uccidere  una  quanlilà  grande  dei  soldati  di  Nabidc,  i  quali, 
non  ritirandosi  già  luUi  insirmc»  ma  ora  uno  ed  ora  un  al- 
tro sccondochè  siali  erano  dalla  fuga  sbandali ,  caddero  e  re- 
staron  presi  dentro  quegli  agguati ,  come  uccelli  dentro  la 
rete.  Per  queste  cose  acqui>tala  egli  avendo  1'  affezione  de'  Gre- 
ci e  venendo  ne*  teatri  chiaramente  e  distintamente  onoralo, 
'filo,  che  era  personaggio  ambizioso,  se  ne  fenne  alquanto 
aggravato  e  se  ne  dolse  :  imperciocché  pretendeva  egli,  come 
consolo  de'  Romani  »  di  dover  ottenere  dagli  Achei,  siioia  e 
venefaslone  più  cbe  un  uomo  d'  Arcadia,  al  quale  pensava 
tli  essere  pur  superiore  non  poco  anche  in  riguardo  alle 
beneficenae,  ch'ei  fatte  aveva  agli  Achei  medesimi,  avendo 
col  meno  di.  un  solo  editto  suo  rimessa  in  libertà  tutta 
qciella  parte  della  Grecia  »  che  soggetta  era  a  Filippo  e  ti 
Macedoni. 

Quindi  fu  terminata  la  guerra  e  pacificossi  Tito  eoo 
Nabide,  il  quale  fu  poi  ucciso  a  tradimento  dagli  Btoli.  Per  • 

la  qual  cosa  insorti  essendo  sconvolgimenti  in  Lacedemonìa, 
Filopemene,  colta  T  opporlunilà  ,  vi  si  fece  sopra  coir  eser- 
cito,  ed  altri  di  (luei  cittadini  lor  mal  giado  colla  forza  ed 
altri  collo  persuasioni  indusse  ad  unirsi  voloiilariamenlc  agli 
Achei:  il  che  fatto,  crebbe  presso  gli  Achei  il  di  lui  cre- 
dilo a  meraviglia,  aggiunta  avendo  ad  essi  una  citlà  colante 
autore\olo  e  poderosa  :  uè  era  già  di  poco  rilievo  che  La- 
cedemonia  fosse  divenuta  anch'essa  una  pnrlt  d'  Acaja.  Trasse 
purea  sèe  conciliossi  i  migliori  |)ersonaggi  de' Lacedemoni, 
che  speravano  di  averlo  difenditore  e  custode  della  lor  li- 
berlà.  Per  questo ,  vendala  la  casa  e  le  sostanze  tutte  di 
Nabide,  e  ritrattine  cento  e  venti  talenti,  decretarono  di 
lame  dono  a  Filopemene,  mandandogli  per  qiresto  effetto 
ambascialorl.  Allora  ben  manifestamente  si  vide  che  non  solo 
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appariva,  ma  ch'era  egli  in  realtà  uomo  illibato  e  integer- 
rimo; conciossiacliè  in  su  le  prime  niuao  do' Lacedeoionii. 
andar  non  voleva  a  parlargli  perchè  accettasse  il  dpno,  m«ì, 
essendo  tutti  in  ciò  timidi  e  rispettosi,  si  scansarono  daJ* 
I'  assumere  un  tale  uffisio,  ondo  pi^oposero  e  determinarono 
di  mandargli  Timolao^  un  di  lui  ospite.  Ma,  poicbò  questo 
Timolao,  giunto  iti  Megalopoli  e  accolto  amichevolmente  in 
casa  di  litopeiAene,  considerata  ebbè  la  maniera  gra?e  e 
contegnosit  del  di  lui  conversare,  la  Migalità  del  vivere  e 
la  qualità  del  costume»  onde  egli,  non  cbe  non  lasciarsi  vìn- 
cere dal  danaro,  ndn  sei  lasciava  fìe{)pur  in  verun  modo  ac* 
eostare,  «  tacque  affatto  del  dono,  e,  infintosi  d'  essersi  por- 
tato a  lui  per  non  so  qual  altro  pretesto,  se  ne  tornò  co^ 
me  andato  v'era.  Mandatovi  poscia  la  seconda  tolta,  gli 
avvenne  il  medesimo,  e  a  gran  ialica  prese  lìnalmenle  ar- 
dire la  terza  di  fargliene  parola  ,  e  gli  espose  i'  afFelluosa 
propensione,  che  avea  verso  di  Ini  quella  città.  Filopemene, 
ndito  ciò  con  piacere.,  si  porlo  egli  slesso  in  persona  a  La- 
cedenionia  .  e  si  diede  a  consigliale  quei  cilladini  di  non 
volere  usar  doni  per  calfivarsi  l'animo  de'  buoni  amici,  della 
virtù  e  del  valor  ile'  (juali  già  potean  tssi  godere  gratuita- 
mente, ma  di  volerli  usare  in  vece  a  guadagnare  e  a  trarre 
al  partito  loro  le  persone  maligne  e  quelle  che  nel  consiglio 
cercano  di  mettere  in  sedizione  la  città,  onde^  chiusa  avendo 
la  bocca  con  regali ,  meno  moleste  fossero  e  men  turbolente: 
imperciocciié  meglio  è  r  impedire  a^  nemici  che  agli  amici 
la  troppo  sciolta  libertà  di  parlare:  ianta  fu  la  magnanimità 
di  Filopemene  in  riguardo  al  danaro.  Avendo  poscia  udito 
Biofane,  il  comandante  degli  Achei  ,  die  i  Lacedemonii  a 
ùiT  prendevano  ancora  delfe  novità,  voleva  già  egli  dar  loro 
castigo,  mentr^essf,  allrstendosi  alia  guerra,  tutto  mettevano 
in  iscompìglio  il  Peloponneso.  Ma  Filopemene  si  studiava  di 
pur  mitigare  Diófane  e  di  placarlo,  facendogli  avvertire  che, 
stando  in  quel  tempo  appunto  il  re  Antioco  e  i  Homani 
imminenti  alla  (;rccia  con  si  grandi  eserciti,  conveniva  che. 
egli,  cs>en(lo  coniandafile ,  là  tenesse  volta  la  mente,  uè  fa- 
cesse verun  movinienlo  nelle  rose  domestiche,  e  che,  se*un 
qualche  errore  fos^e  slato  commesso  ,  il  trascurasse  e  mo- 
strasse di  non  saperlo.  Non  avendogli  però  Diofane  dato  ascol- 
to, ma  entralo  essendo  ostilmente  insieme  con  Tito  in  La- 
conia  inoltrandosi  pur  con  e^  verso  la  città ^  sdegnatosi  Fi- 


m  VITA  DI  FUX)PEMBNB 

lopemcne  e  osando  di  far  un'azione,  se  ben  disaminala  sia 
non  già  conveniente  nè  giusta,  ma  grande  e  di  gran  co-  • 
raggio,  passò  a  Lacedenionia  e  così  privalo,  com'era,  impedì 
che  v'  entrassero  il  capitan  degli  Achei  ed  il  consolo  de'  Ro- 
mani,  sedò  tulle  le  turbolenze,  che  erano  nella  ciltà,  e  ri- 
dusse di  bel  nuovo  i  Lacedeoionii  nella  comune  alleanza  di 
prima.  Nel  lenpe  in  appre^ ,  essendo  Fìlopcmene  capitano 
e  atendo  non  so  qoal  cagloae.dì  risentimento  contro  1  La* 
eedemonii^  ritomrfQCc  a. Sparla  ì  banditi  e  fece  uceiderey 
secondo  Polibio,  ottanta^  e,  secondo  Aristoerate^  trecento  e 
einqliaiila  Spartani  e  ne  S|danò  le  mora,  e,  to^iendo  Imo 
ima  graa  parte  del  territorio,  la  con^ltinso  aiioello.de'Jte^ 
galopolitani  e  mandò  via  ad  abitare  in  Aci^a  tutti  quelli  che 
da'  tiranni  stati  etano  dichiarati  eittadlBi  di  Sparta,  tratUne 
'  tre  mila,  i  quali ,  bob  avendo  voluto  obbedire  ed  uacir  fuo- 
ri di  Lacedemouia  ^  ei  vender  li  fece  all'  incaiito:  indi  col 
danaro  ricavatone  edificò ,  quasi  per  insultarli  un  portico 
in  Megalopoli,  e  ,  per  soddisfaie  ancor  più  l'odio  ^uo  contro 
i  Lacedemcmii  e  per  vie  maggiormcnle  conculcarli  ed  op- 
primerli, quantunque  già  oppressi  ed  afflilli  più  che  non 
meritavano,  esegui  cosa  crudelissima  rei  ingiustissima  riguar- 
do alla  loro  repuhblica;  imperciocché  levò  e  corruppe  la  di- 
sciplina instituila  ^ià  da  Licurgo,  costringendo  i  fanciulli 
ed  i  giovani  ad  abbracciare  in  vece  della  propria  del  loro 
paese  1'  educazione  d'  Acaja,  come  se,  finché  osservassero 
egliop  le  leggi  di  Licurgo,  non  potesse  avvenir  giammai  che 
pensassero  fuorché  altamente.  Allora  dunque,  indotti  dalle 
graodi  calamiti  «  dover  soflerire  che  Filopemenc^  cosi  li  trat- 
tasse e  quasi  ^troncasse  i  nervi  della  loro  dttà,  ammansati  si 
erano.ed  umiliali;  ma  in  appresso  poi,  fatta  avendo  istaaia 
a'  Romani  di  poter  lasciare  le  institusioni  di .  Acaja,  ripre- 
sero e  ristabilirono  le  aniichè  e  native,  rilevandosi,  per  quanto 
tu  loro  possibile,  da  tanta  miseria  e  eormttela,  in  cui  al 
trovavano.  Quando  poi  guerreggiavaal  in  Grecia  da'  Romani 
contro  Antioco,  non  era  Filopemene  che  persona  privata. 
Veggendo  però  che  Antioco ,  fermatosi  in  Calcide ,  ivi  ozio- 
samente intcrlenevasi  festeggiando  nozze  e  amoreggiando 
fanciulle,  in  elà  che  ciò  non  gli  conveniva,  e  che  i  Sirii 
molto  disordinatamente,  e  separati  dai  lor  capitani,  vagando 
andavano  per  le  ciKà  e  v'  iiisolentivano ,  si  rammaricava  per 
non  esser  egli  in  allora  comandante  degli  Achei,  e  disse. 
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che  insidiava  la  ^vittoria  ai  Jftomafii:  eenekMUuAij  soggiunae; 
ite  ora^mnandanie  fms'io,  pomi  qu»'  SfrUUiUi  a  fildi 
tpada  nHk  toverne.  Da  cbe  poscia  i  Romani  vinto  ebbero 
Antioce  e  ^lUaceati^  si  lomor  vie  maggiormente  alla^  Creda» 
e  gft' ^troondavaoio  edile  lor  forse  gli  Acbei.  e  avevano  tratti 
él  partilo  lora  quegli  oratori ,  dai  qoali  oondsr  Jasciavasi  il 
popolo^  e  anéavasì  col  favor  divino  ^  stendendo  la  possan- 
za ornai  pi'csjio  quel  sommo  lermiue  di  grandezzata  cui  la 
raggirante  forluna  doveva  farli  arrivare,  Filopemene,  qnal 
valente  nocchiero,  che  conlcnde  contro  de' fluiti,  era  bensì 
costretto  in  quelle  circostanze  a  cedeix;  ad  alcune  cose  ed 
a  lanciarle  correre,  ma  opponendosi,  e  resistenza  facendo  a  • 
«loUissime  altre,  studiavasi  di  ritrarre  a  libertà  quelli,  che 
più  valevano  in  parole  ed  in  opere.  E  poiché  Aristeneto  di 
Megalopoli,  personaggio  di  molla  autorità  fra  gli  Aclìei,  fa- 
voreggiando sempre  i  Romani,  [)ortava  opinione  e  sosteneva 
in  assemblea  che  gli  Acbei  non  dovessero  ponto  oonlrastare 
e  mostrarsi  loro  ingrati^  raccontasi  die  Filopemene,  senten- 
dolo dir  ciò,  in  su  ie  prime  si  tacque,  4Bafe  peraltro  com* 
portar  fiotèndolo^.na.clie  finalmrate,. superato  dalla  collera 
e  pieno  di  risenlìmeito  contro  Aristeneto,  gli  disse:  a  che 
a  M  iu  tanta  fretta  pw  cèdere  fa  fiiatt  rmina  della 
-Creda  ì  Avendo  poi  Maiiìo,  «onsolo  de^Bomani,  superalo 
Antigono,  e  chiedendo  agli  Achei  ohe  lasdassero  tornar  In 
fMktria  i:fcondìll  di  Lao^monia,  e  fecondo  la  ntedeslnìa 
istanza  intomo  ad  essi  anche' Tito,  Filopemene  impedì  che 
ciò  conceduto  non  fosse,  non  già  per  nimicizia ,  che  avesse 
contro  que'  banditi,  ma  perchè  voleva  una  tal  cosa  si  rico- 
noscesse da  lui  e  dagli  Achei  e  non  dall' intercessione  di  Tito 
e  de'  Homani  ed  essendo  poscia  V  anno  dopo  capitan  del- 
l'esercito,  ve  li  ricondust^e  egli  medesimo.  Di  sì  fatta  ma- 
niera prendeva  egli,  per  T alterezza  dell'animo  suo,  a  op- 
porsi ed  a  contendere  contro  quelli,  che  pretendessero  fàr 
valere  Tauforilà  loro. 

Giunto  air  età  di  seltant'  anni ,  ed  eletto  comandante 
degli  Achei  per  r  ottava  voltai»  davasi  a  sperare  che  non 
solamente  passato  avrebbe  senza  guerra  il  tempo ,  che  durar 
devea  ^ella  càrica^  ma  di  più  ciiele  faccende  permasogli 
avrebbero  di  poCenene  stare  in  pace  ed  io  quiete,  latto 
rfnmnenle  della  sua  vita.  Imperciocdiè,  slcoome  sembra  che 
i  moitd  si  consumino  al  consumarsi  del  vigore  de'  corpi» 
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così  pure  nelle  dltà  della  Grecia  al  mancar  delle  fone  man- 
cando pur  andava  il  desio  di  contendere  e  di  gaerreggiare. 
Ma  non  so  qual  Nemesi  cadere  il  fece  presso  al  .  termine  del- 
la saa  rita,  come  atleta  presso  alla  meta,'  dopo  aver  fdice- 
mente  compiuta  la  soa  carriera.  COnciossiacbè  raccontasi  che 
in  un  certo  consesso ,  lodandosi  da  quelli,  che  ivi  si  trovar 
vano,  un  noma,  che  mostravas!  valoroso  ed  eccellente' capi^ 
tano,  FUopemenc  dicesse:  e  come  può  meritar  mai  d*99- 
Her  tenuto  in  considevaziovr  un  tal  uomo,  che  vivo  pren- 
der Sì  lasciò  da  nemici ?^V.  av\enne  poi  clic  pochi  giorni 
dopo  si  udì  elle  Dinocrate  Messi  i i io  ^  uomo  in  particolare  ne- 
mico di  Filopemonc  e  {?oiìnaliiKMile  odioso  agli  altri  tulli 
per  la  neqiiilosa  e  dissoluta  sua  Nita,  falla  aveva  ribellare 
Messene  da^li  Achei ,  ed  era  per  occupar  già  il  castello  chia- 
malo Colonide  Filopomenc  Irovavasi  allora  casualmente  in 
Argo  ed  era  febbricitante  ;  ma  con  tulio  ciò  al  sentir  que- 
ste cose  porlossi  con  fìiKa  sollcciludine  a  Megalopoli,  corren- 
do più  di  qualtrocenlo  stadii  in  un  giorno  solo,  e  di  là  ^ 
tolti  seco  de'  soldati  a  cavallo,  eh'  erano  i  citladini  più  oo* 
spicui  e  più  rinomati,  ma  mollo  giovani,  i  quali  per  dèai- 
derio  di  gloria,  e  per  essere  affezionati  a  Fìlopemeoe,  vo- 
lontariamenle  a  militar  si  diedero  sotto  di  lui,  si  mosse  to- 
sto contro  i  ribelli.  Cavalcando  adunque  verso  liessenee  in- 
contratosi presso  ar  colle  di  Evandro  ^  con  Dlnocrate>  che 
gli  si  fece  innanxl,  e  vernilo  alle  mani  con  esso  Ini ^  il  volse 
in  fuga.  Ma  sopravvenuti  ad  un  tratto  cinque  cento  soldati, 
che  alla  custodia  stavano  del  territorio  di  Messene ,  e,  al  ve- 
der comparir  questi,  unitisi  di  bel  nuovo  sul  colle  anche 
quei,  che  da  prima  siali  erano  superati  e  dispersi,  temendo 
Filopemene  divenir  circondalo,  e  volendo  salvar  quella  sua 
cavalleria,  andnvasi  ritirando  per  luoghi  aspri  e  malagevoli, 
tenendosi  egli  sempre  alla  coda,  e  spesso  voltandosi  e  spin- 
gendosi verso  i  nemici  e  cercando  in  somma  di  tirarli  talti 
contro  di  se  medesimo:  essi  però  non  ardivan  già  di  affron- 
tarlo, ma  gli  scorrevano  in  distanza  al  d'intorno,  mettendo 
alte  grida.  Egli  pertnnlo,  restando  così  separalo  spesse  volle 
da' suoi  giovani ,  e  lasciandoli  ad  uno  ad  uno  andar  innanzi 
e  ritifarsi  per  loro  scampo,  rimase  al  fin  solo,  senza  avve- 
dersene, in  meizo  a  una  gran  quantità  di  nemici.  Pure  non 
oravi  chi  osasse  di  venir  séco  alle  mani ,  ma ,  venendo  per- 
cosso da  lungi ,  cacciato  fu  a  viva  foria  per  luoghi  vie  più 
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dirupati  e  scoscesi ,  dove  difiiciiraenle  maneggiar  poteva  il 
cavallo,  al  quale  cogli  sproni  lacerava  i  fianchi.  A  lui  per 
verità  non  riusciva  la  vecchiezza  di  peso  veruno  per  lo  molto 
esercitarsi',  che  fallo  avea ,  nè  impedito  avrebbe  punto  che 
non  si  fosse  egli  potuto  salvare ,  ma  infievolito  era  e  spossato 
di  corpo  per  la  .flàalaltia  sostenuta  e  lasso  ed  affaticato  pel 
liai^o  in  naniera  ,  che  lutto  grave  e  pesante  non  polea  più  . 
mxmni  Mua  difficollà;  per  lo  che,  incespando  allora  il 
cràUo,  cadde  egli  p6r  terra.  Aspra  fu  la  caduta  e  n'ebbé 
wM  cottelo  il  capo  a  lai  segno ,  che  sen  giacque  per  ben 
lunga  peua  privo  affatto  di  voce,  cosicché  »  avvisandosi  j  ne-  . 
mm  cb'  eì  morto  fosse»  si  diedero  a  voltolarne  il  corpo  per 
ispogliarlo.  Ha  poiché  »  soStecvando  il  capo,  ebbe  egli  aperti 
gli  occhi,  essi>y  faUisigli  addosso  in  ia^,  gli  awinsero  ìvt 
mani  dietro  le  spalle ,  e  così  legato  nel  menavano,  usando 
ogni  vilipendio  ed  ogni  strapazzo  a  quesf  uomo ,  che  non 
sarebbesi  neppur  in  sogno  aspettato  giammai  di  vedersi  così 
maltrattar  da  Dinocrate.  A  una  tal  novella  quei  della  città, 
divenuti  a  meraviglia  allegri  e  orgogliosi,  si  affollarono  in- 
torno alle  porle,  e,  al  veder  tratto  Filopemene  in  quella 
maniera  sì  disconveniente  alla  gloria  sua  ,  alle  sue  passate 
imprese  ed  a'  suoi  trofei ,  la  maggior  parie  il  coraniiserò  c 
ne  sentì  compassione  (ale,  che  giunse  perfino  a  sparger  la- 
grime ed  ebbe  a  tenere  in  dispregio  la  possanza  umana , 
siccome  cosa  infedele  e  che  è  propriamente  un  nulla.  Coirò 
avvenne  che  in  breve  spazio  si  udì  comunemente  ragionar 
di  esso  eoo  sentimenti  benigni  e  amorevoli,  dicendosi  che 
erano  da  rammemorarsi  i  benefici  per  lo  addietro  da  lof 
ricevuti  e  la  libarti,  ék'  egli  avea  loro  data ,  quando  scacetò 
Nabide  il  tiranno.  Ma  v'ermo  pure  alcuni  |K>chi,  i  .quali 
voieano  in  graiia  di  Dinocrate  che  Filopemene  tormentalo 
fosse  e  fatto  morire,  come  nemico  grave  e  implacabile,  il 
quale ,  se  mai  scampato  fosse ,  vie  più  formidabile  divenuto 
Bitf ebbe  a  Dinocrate,  per  essere  stato  da  esso  così  oltraggiato 
e  condotto  prigione.  Allora  pertanto,  fattolo  passare  ad  un 
luògo  chiamato  il  Tesoro,  luogo  sotterraneo ,  che  non  riceve 
nè  aria  nè  lume  dal  di  fuori  e  clic  non  ha  porte,  ma  si 
ottura  con  un  gran  sasso,  che  vi  si  volge  sopra,  il  poser 
quivi,  e,  chiusa  l'apertura  col  sasso,  vi  misero  intorno  una 
guardia  di  uomini  armati.  Intanto  i  cavalieri ,  eh*  erano  con 
Filopeoiene>  riavutici  dopo  la  fuga,  non  veggeodo  comparire 
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da  vcniiìa  parie  il  lor  capitano,  s'avvisarono  eh' ei  fosso 
morto,  pur  lunpfa  pezza  fermaj'onsi  chiamandolo  ad  alla  vo* 
ce,  e  ,  ragionando  fra  loro,  diccano  che  a  Iorio  e  con  vitu- 
pero si  voileaii  eglino  <;alvi ,  lasciato  avendo  cadere  in  man 
del  nemico  il  ior  capitano,  che  in  grazia  loro  non  si  schivò 
di  esporre  a  pericolo  la  propria  saa  vita.  Quindi  inoltraDdos!^ 
c  ansiosamciile  iaresUgando  e  obiedendo,  udirono  al  te  la 
di  lui  presura,  e  giungere  qua  e  là  ne  fecer  ^aviriio  fiar 
le  citlà, degli  Achei.  Questi ,  avendo  ciò  per  una  grande  ca- 
lainilài  detarmiotrono  ài  mandar  ambagoMori  a  ciwodcffia 
.  a'Massenity  i^lctoidfsi  nel  tempo  stesso  «alla  gwva.  Qaesto 
era  dunque  dò  che  filceano  gli  Achei.  Ma  Dinobrate ,  femeado 
sm»raltutto  che  il  tempo  e  i  dìiaaìQnare  non  lòsse  per  ap- 
portar ^alote  a  Pilopemeae ,  e  prevenir  volendo  le  litanze  e 
le  mosse  degli  Achei  slessi,  come  giunta  fa  la  notte  e  riti» 
rata  si  fu  la  moltitudine  de'Messenii^  fatta  aprir  quella  car- 
cere, vi  mandò  deulro  il  ministro  pubblico  col  veleno  e  gli 
commise  di  presentarlo  a  Filopemene  e  di  starsene  là  fin- 
ché bevuto  lo  avesse.  Erasi  Filopemene  disleso  sopra  la  sua 
clamide ,  non  già  addormentalo ,  ma  occupato  tutto  dal  do« 
lore  e  dall'agitazione  dell'animo:  veggendo  però  il  lume  e 
quell'uomo,  che  erasegli  avvicinato  e  che  aveva  in  mano  la 
coppa  del  veleno ,  sollevatosi  a  gran  fatica  per  esser  privo 
di  forze,  si  pose  a  sedere,  e,  preso  il  veleno,  interrogò  il 
ministro ,  s' egli  avesse  udito  milla  de' suoi  cavalieri  e  prin- 
oipalmentedi  Licerla,      ai^'endogli  colsi  ris[)osto  che  i  pra 
scampali  erano ,  egli  co*  joenni  del  capo  mostrò  di  ^  compia- 
cercene, e,  ^guardandole  placidamenle     faccia  /  lu  mt  dai, 
sogfUMise ^  1IM  teojia  fioedla,  sièvero  «he  muOe  in  imHo 
non  eiiSieno  oniteie  ìe  coes»  E  eenza  proflforir  altra  panda, 
nò  mandar  fosri  wm  terana,  hebhe,  e  di  M  tsuevo  si  co* 
ricò^  non  dando  molto  che  lave  al  veleno y  flsa  ben  Mù>  ri*  . 
maneade  telinto  per  la  propria  s«a  fienvleasa. 

Come  sparsa  fra  gli  Achei  si  fa  la  fama  della  di  tot 
morte ,  ingombrate  reslaroiio  le  città  loro  da  una  tristezza 
e  da  un  lutto  comune.  Tutti  i  giovani  in  età  da  trattar  Tarmi, 
concorrendo  allora  insieme  co' prin LI j)aìi  consiglieri  a  Megalo- 
poli ,  si  unirono  e  punto  differir  non  vollero  il  farne  vendetta, 
ed  eletto  per  comandante  Licerla,  irruzion  fecero  nella  Mes- 
scnia  .  e  tutto  andavano  de\  aslando  il  paese ,  finattantochè 
queUi  delia  città,  ben  coosighalisi ,  deliberarono  di  riceverli 
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dentro.  Dìnocrate  allora  diedesi  anticipatamente  la  morie  da 
se  medesimo.  Inlorno  agli  altri  poi,  qutUi ,  che  stati  erano 
d'avviso  che  uccider  si  dovesse  Filopemene,  furono  uccisi 
dagli  Achei  medesimi ,  e  quelli ^  che  voleano  pur  tormentarlo, 
presi  furono  per  ordine  di  Licerla  e  fu  di  loro  fallo  strazio. 
Quindi ,  bruciato  il  corpo  di  Filopemene  e  postene  le  reliquie 
in  un'  urna ,  gli  Achei  si  levnron  di  là  e  a  marciar  si  die- 
dero non  già  disordi naiameiite  e  alla  rinfusa^  ma  uneDdo 
insieme  in  certo  modo  una  pompa  trionfale  e  funebre  ;  con- 
dossiachè  veduti  gli  avresti  inghirlandati  e  nello  stesso  tempo 
versar  anche  lagrime,  e  avresti  veduti  i  nemici  traiti  in 
catene,  e  l'orna  poi  delle  ceneri,  dalla  quantità  delle  corone 
e  degli  ornamenti  qoasi  alfatto  coperta,  portata  dal  giocane 
Mfbio  ^,  figlinolo  del  comandante,  ed  inlorno  ad  essià  i 
priooipalì  dei^  Achei  e  dietro  questi  gli  altri  soldati,  che 
Y  acoompagnavaiio  armati ,  sopra  cavalli  ornati  anch'  essi  di 
fregi,  ni  affatto  mesti  ed  abbattuti  per  uh  tanto  lutto,  lìè 
affatto  lieti  e  orgogliosi  per  unu  tal  vittoria.  Quelli  (ielle  città 
e  de  vil!jggi  tramezzo  usciaiìo  a  incontrar  le  ceneri  di  Fi- 
lopomene ,  come  eran  soliti  d' incontrare  e  di  accogliere  lui 
stesso  quando  tornato  fosse  da  una  qualche  sua  impresa, 
e  ne  toccavano  l'urna  e  l'accompagnavano  anch'essi  a  Me- 
galopoli. Quando  pertanto  uniti  agli  altri  si  furono  e  vecchi 
e  fanciulli  e  donne ,  si  levò  per  tutto  V  esercito  un  gemilo 
e  un  lamento  si  fallo,  che  udivasi  fino  alla  cillà ,  la  quale 
amaramente  piangeva  la  perdita  di  un  tal  personaggio  e  mal 
comportar  sapeva  una  tanta  sciagura,  avvisandosi  d'aver 
perduta  unitamente  ad  esso  lui  anche  la  preminenza  ^Nopra 
gli  Achei.  Fu  egli  adunque  seppellito  gloriosamente,  come 
gli  si  eom^eniva ,  e  intorno  al  di  ini  selcerò  lapidati  furono 
4|ae'  Mesfiènii ,  che  erano  prigionieri  di  guerra.  Essendogli 
alati  cretti  molti  simnilacrf,  e  avendogli  le  città  decretati 
molti  onori,  un  certo  Romano  si  sfor^  poi,  nella  calamità 
avvenuta  alla  Grecia  intorno  a  CoiiMo  ^,  di  levarglieli  tutti, 
accusandolo  e  mostrandolo,  quasi  fosse  ancor  vivo vmalevolo 
e  nemico  a'Romani.  Alle  accuso  però  e  a' ragionamenti  di , 
quel  calunniatore  «uiiU addicendo  Polibio,  fece  sì  che  nò 
Mummie  uè  i  legati  soffrirono  di  abuìiie  le  glorie  di  un 
uomo  così  celebre,  quantunque  contraslalo  avesse  non  poco 
'  a' progressi  di  Tito  e  di  Manin;  uia  que'Houiani  retlamenle 
e  come  convieiìsi  disUnguevano  la  virtù  dall'interesse,  l'uti- 
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lità  dall'onesto,  pompando  che  $i  deggia  sempre  ricompensa 
0  gratiludinc  da  (|uelli.che  beneOcali  sieno  a'ioro  benefat- 
tori ,  e  che  deggiano  pur  sempre  onorali  essere  i  buoni 
da' buoni.  Questo  ò  ciò  c  he  spetta  alla  vita  di  Filopemene. 


AmnmTAMMmmB 


4.  Di  fitopwnent  tertoe  «iclie  ^aaMnit  -      Per  qaesto  si  è  poi  •tebiliio  ,  ch«  I 

ne)  libro  otiaro  ,  o  attinse  probahìlmtnle  magistrali,  ai  quali  è  commp'Jsn  )' amini- - 

alle  fonti  slesso  f  ho  Plutarco  ;  i  commen-  nislraiione  della  giustizia  e  delle  cose  al- 

larii  cioè  di  Fiiarco  e  di  Aralo.  Cloine  p«rò  trai ,  ^eMitiio  Wftrt  (■!•  ttipefìdio  che  non 

Plataroo  Mm  ^  COM  die  in  Paùsania  lasci  loro  moIìN  rattrtltifi  dcgriltodli 

non  si  leggono  ,  deve  avero  attinto  anche  guadagni.  ajm*-*-. 
ad  altre  fonti,  fra  le  quali  si  annoverano      4i.  Antico  autore  che  scriHe  dwittrle  di 

con  certena  le  Slorte  di  Polibio  conciita-  schierare  i  soldati  in  battaglia.  Ne  pule 

dino  di  Filo|'emcne.  la  Vita  che  egli  scrisse  Arriano  che  trattò  la  stessa  mntcrìa. 
di  lui ,  come  sappiamo  da  un  frammento      12.  Forse  Filopemene  passava  in  questo 

del  libro  decimo  deNe  Storie -stetse,  e  te  ateee  poco  i  gintli  ooii6dì  ,  perchè  vedeva 

Cose  Laconiche  d'  Ari^tocrn'c  vissuto  dopo  la  nccessitìi  di  «ospingere  fortemente  a 

Filopemene .  e  che  intorno  a  qualche  par-  quella  via  i  suoi  coetanei .  che  trascurando 

ticoiarità  della  vita  di  lai  di9ieatifa,dicesi,  r  eseroìaio  dell'  armi . appareeehiavano  la 

da  rnlibio,  vittoria  ai  Homani. 

2.  In  alcune  edizioni  delte«to  greco  vien      -13.  L'anno  4.»  ,  dell'Olimpi^e  442.  Fi- 
chiamato  Cleandro,  e  questo  è  il  nome  che  lopemene  era  allora  in  eth  di  44  anni, 
gli  è  por  dato  da  Pausania.  Kra  di  Sioimip  e  fiori  d;iirnnno  252 

3.  La  ragione  di  questi  esilii  volontarii ,  al  213  av.  V  e.  v.  ha  Ilepubblica  degli  Achei 
dice  il-  Dacier,  solava  essere  un  qualche  dovette  a  lui  la  sua  forma  e  il  mo  spien* 
ornicelo.  dorè.  Se  non  che  geloso  di  Oeomene  re 

4.  Questo  sì  raccoglie  dnirafTeltuoso  di-  f^i  Sparta  chiamò  etili  in  soccorso  i  re  di 
scorso  di  Fenice  sl^so  ad  Achille  nel  nono  Alaceiiooia  ,  da' quali  poi  quella  repubblica 
deiriliade.  Vuoisi  notare  però  ebe  Aehille  ftl  tenuta  quasi  in  soggezione.  Quindi  ve- 
BWi  era offimo,  aanado  ancor  vlfo  P^o  nato  a  discordia  con  uno  dì  e?si ,  Filippo 
éoo  padre.  Beoondo ,  fa  da  lui  fatto  avvelenare. 

5.  Questa  particella  non  è  nel  lesto;  e  i9.  È  difBcilo  comprendere  che  veglia 
per  dir  vero  induce  qualche  «onfciione.  qui  dire  Plutarco,  non  trovando?!  parola 

6.  Quasi  seguitando  il  costume  de'  ge-  di  tale  ordinansa  praaw  aleuio  degU  autori 
nitori ,  ai  quali  i  Qgliuoli  nati  più  tardi  di  Tattica. 

aonoepeaao  I  più  cari.  •  46.  Beco  in  qoail  modo  Omero  desenre 

7.  L'espressione  è  ambigua,  polendosi  1' effetto  di  queste  armi  sull'animo  dell'eroe: 
credere  che  Romano  sia  qui  nome  proprio,  —Come—  Le  vide  Achiile  ,  maggwr  surse 
giacché  qu€f8to  nome  a*  incontra  pure  aMi  f  <r«  ♦  —  Jf  eem  le  palpe6r«  orrendamente 
volle  nella  storia.  li  laatO  dios:  rc»(M(tC»9  —  Gli  occhi,  guai  finmma  ,  baìenér.  Godea 

Tt?,  un  Romano.  —  Trattarle,  vagheggiarle:  e,  dilettalo^ 

8.  L'autore  contraddice <|ni  a  Pausania,  Jkl  mireando  latsor  ,  si  cofse  e  dfiaa  te. 
nel  quale  tfoviamo  che  Filopemene  fu  brut-      47.  Io  proposilo  dì  que^^ta  battaglia  ai 
lo  d'  aspetto  f  tov  irpoatoTrou  xoxo?  )  :  vegga  am  he  Polibio  nel  lib.  xi. 

e  il  Dacier  stima  che  si  debba  credere  di      18.  Polibio  e  Livio  lo  chiamano  Aristene. 

pretbrenta  a  Pausania.  Tra  f  franuneoti  di  Polibio  trovasi  un  bel 

0  Altri  in  vece  di  circoli  traducono  seno-  '  paragone  di  qnestoAristene  con  Filopemene. 
le  ,  c  questa  lesione  può  molto  ben  soste-      ?9.  E  questa  vendetta  oscura  non  poco 

nersi,  poicbfe  nellesooole  ai  parlava  di  tutto,  la  gloiia  di  coal  granpononaggio. 
compresi  i  fatti  e  i  delti  degli  uomini  grao-     20.  Il  console  Tito  Flaminio,  del  quale 

di  »  ohe  allora  vit evano.  '  ti-  v^a  la  Vita. 
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'Ài .  Era  questo  V  «rseoaie  e  il  porto  di  Cohmde ,  e  dee  oreéerù  ebe  PlntaFCo  al>- 

Sparte .  poctiitsimo  lontano  daHa  citti.   .  bte  acrilto  X!mmide .  luogo  oonsklerabtte 

22  Con  quppin  espressione  Plularco  da  sollo  Wnniine.i  ,  in  riva  al  mare.  Di  que- 

un  IhIo  graiiiìcava  a'  Romani  viacilori ,  ^to  parla  Strab  me  e  Tito  Livio  che  riCBri? 

dall'altro  ronsolaTa  i  Tinti  saoi  oompatriot»  ice  questa  nicdcsima  storia, 
li,  quasi  le  viuorie  di  Roma  fossero  stato      25.  Muno,  che  sappiasi,  b.i  mai  fatto 

per  Tolere  dei  Numi ,  e  perciò  da  non  po-  menzione  di  questo  colle  d'Evandro.  A 

tersi  impedire  con  forza  umana.  qualche  disianza  da  Messene,  verso  l'Ar» 

M.  Filopemene  noti  €ni  II  lolo  che  a  cadta,  era,  secóndo  Polibio  e  Padsanii,  un 

quei  tempi  si  fosse  accorto  come  la  libe-  colle  chiamato  Fvnn  ,  e  debb'  esser  qoel- 

ralilà  de'  Homani  leodeva  a  rendere  scbia-  Io ,  di  cui  parla  Plularco.  Forse  il  nomo 

fa  It  Gredo.  Però  l' oasemiloiti  di  Pto-  di  Bvam  «  «enatogli  da  voà  baoemalo  oefaH  , 

torco  non  {tare  a  proposito.  Non  per  alle-  mauone .  credendosi  mono, fa  ^etprMo  . 

rezza  d'  animo .  né  )>er  far  valere  la  pro->  allungato  in  Bcandro. 
pria  autorilè,  ai  comportò  àoA  Filopemo»      S6.  QaaHUt  è  appunto  Polibio  lo  ilo» 

no;  ma  per  impcJire  che  si  accrescef>se  il  rioo,  il  qnri  potOfO  «roro  allora  vonUdot 

numero  de'  Grrci  oflexiooali  e  quasi  obUi-  anni. 

gali  ai  Romani.  27.  Colia  distruzione  di  Corinto  cenò 

SI.  ÌU^-  ai  ti  de  foiM  mare  ^fum  Pindipetdeiiie  dei  %e«i. 
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Filippo.  Parecdii  popoli  delia  (ìregia  guadagnati  dalla  doicena  di  Flamiaio 
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'  pra  questo  £atto. 

• 

Quale  si  fosse  la  seml)ianza  di  Tito  Quinto  Flaminio 
da  me  paragonato  a  Filopemene,  si  può  vedere  per  chiun- 
que il  voglia  dalla  sua  statua  di  rame»  posta  iu  Hoiua  a 
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canto  di  quel  grande.  Apollo,  che  trasportalo  fu  da  Cartagine, 
rimpetto  al  Circo  Massimo,  sollo  alla  quale  liavvi  un' iscri- 
zione greca.  Dicesi  \m  che  per  indole  fervido  egli  era  e 
pronto  ad  accendersi  di  collera,  siccome  pure  a  far  fjrozia 
e  benefizio:  pure  non  coiilcnevasi  ^nà  nello  stesso  modo  nel- 
Tuna  e  neir alliba  oa'asione,  ma  nel  gastigare  usava  mano 
dolce  e  leggiera,  né  in  ciò  langa  pezza  insisteva;  €  per  con- 
trario nel  beneficare  intenso  era  e  costante,  e  .verso  le  per» 
'  aone  da  lui  beneficate  mostravasi  benevolo  sempre  e  pieno 
di  propensione»  non  altrìmenti  cbe.se  qu^élle  fossero  state 
io  me  SBe  btneiaUnei,  tenendo  per  ima  eosa  |»ù  beHa  di 
qualunque  altra  il  guardare  e  il  conservare  coloro»  che  ob- 
bligati si  avesse  eolle  beneficente.  Essendo  poi  vago  di  acqui- 
starsi gloria  ed  onore»  studiavasi  di  essere  egli  stesso  autore 
di  grandissime  ed  ottime  operazioal,  e  godea  di  trattar  pià 
con  quelli  che  bisogno  avevano  di  essere  beneficati,  che  con 
quelli  che  in  istalo  fossero  di  poter  beneficare,  considerando 
i  primi  come  un  soggetto  da  larvi  spiccar  la  virlù,  e  i  se- 
condi come  allreltanti  emulalori  della  gloria  sua. 

Ammaestralo  fu  nella  disciplina  mililare,  e  poiché  facea 
Roma  in  quel  tempo  di  molle  e  grandi  ballaglie,  dove  anda- 
vano i  giovani  fin  dalla  prima  età  loro  ad  apprendere  l'arte 
di  comandare  e  di  governare  le  armate,  pertossi  egli  prima- 
mente alla  guerra  contro  di  Annibale,  sotto  il  consolo  Mar- 
cello, in  qualità  di  tribuno.  Essendo  poi  caduto  Marcello  ik  gli 
agguati  nemici  e  restatovi  ucciso,  ed  essendo  Tito  creato 
prefetto  del  paese  intorno  a.  Taranto  e  di  Taranto  mede- 
simo, preso  allora  la  seconda  volta,  si  rendè  celebre  in  un 
tale  uffizio  non  meno  per  la  sua  giustizia,  che  per  Tabilità 
e  eogaizlon  sua  Intorno  al  governo  della  milizia.  Per  lo 
die,  mandatesi  da' Romani  colonie  alle  due  citti,  Namia 
e  Cessa  ne  fu  eletto  egli  per  capo  e  condotttere:  la  qnal 
cosa  gU  fece  concepir  sentimenti  così  atti  e  geoerosi,  che, 
sorpassando  gli  altri  magistrati  soliti  a  sostenersi  da' gio- 
vani, il  tribunato  della  plebe,  la  pretura  e  l'edilità,  si 
tenne  a  dirittura  meritevole  del  consolalo  e  vi  concorse, 
avendo  fiialoii  (jnclli  delle  due  colonie.  Opponendosegli  però 
Fulvio  e  Manlio,  tribuni  della  plebe,  e  dicendo  che  strana 
e  inconveniente  cosa  era  che  ad  onta  delle  leggi  salir  volesse 
prepotentemente  alla  sonuna  dignità  nn  giovane,  che  iniziato 
per  anco  non  era  nelle  prime  sacre  ceremonie  e  ne*  misteriì 
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della  repubblica ,  il  senato  rimise  la  cosa  a'  voti  del  popolo, 
e  il  popolo  il  creò  consolo      benché  non  ancora  in  età  di 
limi  trenta,  unitamente  a  Sesto  Blìo.  Tratte  quindi  le  sorti, 
toccò  ad  esso  di  andare  alla  gnerra  contro  Filippo  e  i  Ma- 
cedoni, e  buona  vcntm  fn  pei  Romani  cbe  toccato  a  lui 
iBose  il  maneggio  di  ^egli  affari  >  avendo  essi  a  far  con  una 
gente»  contro  eoi  non  convenira  giA  the  il  lor  comandante 
osasse  «al  sempre  ranni  e  la  fonsa,  ma  oonveniTa  ciiecer* 
eisse  piottoste  di  prenderla  colle  persoasioni  e  eoli*  affabilità, 
imperciocché  Filippo,  avea  dalla  Macedonfia  (ruppe  fòrti  e 
snfficienli  a  eombaUere,  e  I  Greci  poi  gli  davano  modo'^ifi 
poter  resistere  a  una  lunga  guerra ,  somministrandogli  qaanlo 
gli  era  d'uopo,  ed  essendo  eglino  in  son»ma  il  nervo  e  fi 
sostegno  della  di  lui  falange;  onde,  se  non  si  fossero  da  Fi- 
lippo di.^giunli,  la  guerra  contro  di  esso  non  si  sarebbe  già 
terminala  con  una  sola  battaglia:  e  poiché  non  era  per  an- 
cbe  la  Grecia  molto  ificlinala  a' Romani,  e  in  quel  tempo 
solamente  cominciava  ad  accomunarsi  con  loro  nelle  faccende, 
se  il  comandante  de' Romani  mcdcNimi  slato  non  fosse  d'in- 
dole uHìana  e  piacevole,  se  non  avesse  sapulo  servirsi  più 
del  ragionare  che  del  combattere  ^,  se  avuto  non  avesse 
persuasivo  e  maniere  insinuanlisi  nel  trattar  cb'  ei  faceva  co- 
gli altri,  e  mansuetudine  e  benignità  verso  qudiì  cbe  tratta- 
van  con  lui^  e  .se  mostralo  non  si  fosse  esattissimo  osserNa- 
tore  del  giusto,  essa  non  sarebbesi  certamente  indotta  cosi 
•di  leggieri  ad  abbracdare  in  vece  M  censveio  nn  altro.  di«^ 
mìnio  straniero,  il  che  maniteslamente  dimostrasi  per  te 
a£iotti  delio  slesso.  Tito.  Veggendo  pertanio  egli  che  gli  alfri 
comandanti,  snoi  predecessori  ^  tanto  Sntpicio,  quanto  Pa- 
bKo,  entrati  non  erano.  In  Macedonia  ehe  tardi ,  e  che  non 
avean  preso  a  far  gnena  cbe  lentamente,  consnmando  il 
tempo  in  guardare  e  difendere  i  loro  posti,  e  scaramucciando 
con  Filippo  in  grazia  soltanto  de' passi  e  de' foraggi  ^  non 
pensò  cbe  gli  convenisse  già  far  commessi,  i  quali,  avendo 
prima  speso  Tanno  del  consolato  nella  patria  fra  gli  onori 
e  fra  i  maneggi  delle  cose  civili,  si  erano  poi  mossi  alle 
spedizioni  militari,  e  passare  ancb'egli  un  anno  fra  questi 
onori  e  fra  qnesli  civili  maneggi,  onde  poter  così  comandar 
un  allr'anno  di  seguilo,  impiegandone  il  primo  nel  conso- 
lato^ il  secondo  nella  guerra;  ma,  ambiaioso  di  efficacemente 
applicarsi  a  questa ,  fin  dal  bel  principio  laaciò  tosto  gli  onori 
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c  le  preniir  enze,  eh' ci  godeva  in  ciUà,  c,  chiedulo  avendo 
al  senato  di  poter  condiir  seco  Lucio  suo  fratello  per  capi- 
tan delle  navi,  e  loHi  pur  seco,  quasi  ik  rbo  dell'armata 
sua,  tre  mila  dei  più  animosi  soldati  e  ancora  vej?eli,  scelti 
da  quelli  che  sotto  Scipione  debellato  aveaiio  in  Iberìa  Asdru- 
baie  e  in  Libia  Annibalet  fMiasò  felicemente  in  Epiro.  Là  tro* 
vaio  a?eiid4>  l^ublio,  che  accaoifalo  bensì  erasi  a  fronte  di 
Filippo  (il  quale  già  da  gran  tempo  guaniava  gli  ^etll  e 
^  le  foci  del  fiame  Apso),  ma  die  però  non  s'amaava  piioto 
e  non  facea  ànlia  per  Fasprena  e  difficoltà  di  qae' luoghi, 
^ese  egli  il  govecno  dell' esercito,  e,  lìeenalalo  Publio^  a  con- 
siderar  si  diàe  la  situazione  de' luoghi  medensii,  i  quali 
folli  sono  e  muniti  non  punto  meno  di  quei  di  Tempe,  ma 
non  banno  già  la  bellem  degli  alberi,  la  versora  della  séhra, 
I  recessi  e  ì  prati  giocondi,  che  ban  quelli:  bensì  v'ha  daf- 
r  una  e  dall'  alira  parte  lunghi  ed  alti  monti  ^  che  formano 
alle  falde  una  grande  e  profonda  valle  dove  scorre  1'  Apso 
il  quale  per  figura  e  rapidità  si  assomiglia  al  Ireneo  e  si 
.stende  per  tulio  a  piè  di  que'  monti,  non  lasciando  che  uno 
scosceso,  dirupato  e  angusto  sentiero  lungo  la  sua  corrente, 
pel  quale,  se  anche  fosse  libero,  malagevolmente  passar jx)- 
Irebbe  un'armata,  ma,  essendo  poi  guardato,  non  potreb- 
be in  veruna  maniera.  Fravi  pertanto  alcuni ,  che  condor 
volevano  Tito  in  giro  jier  Dassarcli,  lungo  il  tiume  Lieo, 
assicurandolo  che  la  strada  per  di  là  era  facile  e  larga;  ma 
i>gli.  temendo  che  se,  scostandosi  dal  mare^  inoltrato  si'fos* 
se  in  luoghi  sterilì  ed  infecondi ,  non  avesse  poi ,  quando 
Filippo  «i^ivasse  di  teaur  a  battaglia,  ad  aver  penuria  di 
viveri  e  fosse  perciò  costretto  a  ritirarsi  di  bel  nuovo  al 
mare  sema  aver  operalo  uulla,  come  l' altro  che  comandato 
aveva  1'  esercito  prima  di  lui,  determinò  di  spìngersi  olire 
a  viva  forza  su  per  queHe  volte  e  di  voler  aprirsi  violente^ 
niente  il  passaggio.  Mentre  pertanto  Filippo  occupala  colla 
sua  falange  quei  monti  e  da' ogni  dove  s'avventavano  obli- 
quamenh'  dardi  e  freccie  sopra  i  Komani  e  veniasi  bcnsi  ad 
aspre  zuffe  e  riporlavansi  ferite  e  cadeano  dei  morti  dall'  una 
e  dall'altra  parte,  ma  non  apparia  già  per  anche  termine 
alcuno  a  quella  guerra,  si  presentarono  a  Tito  uomini  che 
pascolavano  i  loro  greggi  in  que' contorni ,  e  dicendogli  es- 
servi una  certa  strada,  che  andava  in  giro,  non  custodita 
da'  nemici,  gli  prpmettoano  di  condmre  ejsliao  per  essa  V  e$er* 
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cito  c  di  farlo  arrivare  in  fra  tre  giorni  aJ  più  in  su  le  ci- 
me: e  diedergli  statico  e  mallevadore  della  lor  tede  CarO' 
pe  ? ,  figlìuol  di  Macata,  personaggio  priacipale  fra  gli  £pi* 
roti,  il  quale  benevolo  era  a'  Roman!  e  ne  era  fautore,  ma 
segretamente  per  Umor  di  Filippo.  Affidatosi  Tito  in  costui, 
mandò  un  tribuno  con  quattro  mila  fanti  e  quattro  cento 
cavalli  dietro  la  scorta  di  quei  pastori,  che  andavano  innansi 
legali.  Fhi  il  giorno  tooeansì  In  riposo  In  luoghi  concavi  e 
selvosi,  e  marciavano  poi  la  notte  a  splendor  di  Iona,  eh'  era 
allor  piena.  Inaiata  ch^  dbbe  Tito  quella  miUsia,  star  fece 
(]ue'  giorni  H  resto  dell*  esercito  in  qoielOy  «se  non  che  an* 
dava  con  Iscaramncce  distraendo  e  tenendo  a  bada  I  nemi- 
ci. Il  giorno  poi ,  nel  quale  quoi ,  che  andati  erano  in  gi- 
ro/dovcaiio  già  comparir  sulle  cime,  uìossc  di  buon  matli- 
no  tulla  la  ^renle  sua,  tanto  quella  di  leggiera,  quanlo  quella 
di  grave  armaliira,  e,  divisala  in  de  parli,  egli  per  lo  diret- 
tissimo sentiero  hincro  la  correnle  s'  incamminò  alla  tesla 
delle  coorti  di  mezzo,  condncendole  nll' insù  dirittamente 
sollo  il  sacUame  de'  Macedoni  e  azznfTandosi  con  quelli,  che 
per  q^iei  dirupi  se  gli  facean  conlro.  Quelli  poi  dell'  allre 
due  parti  andavano  anch'  essi  a  gara  d'  ameiidue  i  lali,  ag- 
grumpandosi  con  gran  coraggio  su  per  quelle  bricche.  Intanto 
si  knò  il  sole  e  vedeasi  alzarsi  da  lungi  nn  fumo,  che  non 
apparia  sicunimente  per  tate,  ma  sembrava  pome  nebbiai 
che  sì  alzasse  da'  monti ,  nè  se  ne  accoigeano  punto  i  ne- 
mici: poiché  la  miHsla,  che  occupate  aveva  le  cime,  venia 
ad  esser  toro  alle  spalle.  I  Romani  però  nelle  fatiche  e  nei 
cimenti,  in  cui  si  trovammo ,  erano  sopra  questo  di  opinio» 
ne  dubbia  ed  incerta;  pure  concepiano  speranze  oonlormi  al 
lor  desiderto.  Da  che  poi  qnel  fumo,  fittosi  maggiore/assai 
in  alto  si  fu  steso  per  l'aria^  rendendola  nera,  manifesta- 
mente conobbero  che  nascea  dal  fuoco,  che  acceso  aveano 
i  soldati  amici  per  dar  loro  av\iso.  l*cr  lo  che  quelli  che 
erau  con  Tito,  mettendo  allora  alte  grida,  si  diedero 
con  vie  maggior  forza  a  salire  ,  investendo  il  nemico 
e  respingendolo  ne'  luoghi  più  aspri  e  difficili ,  e  gli  al- 
tri allora  risposero  anclV  essi  alle  loro  grida  dall'  allo  alle 
spalle  del  noiiiico  medesimo.  Quindi  i  Macedoni  tutti  si  ah- 
bandonarono  tosto  ad  una  Hicra  precipito'^n;  ma,  perchè  il 
sito  malagevole  impedia  lo  inseguirli,  non  ne  furono  uccisi 
più  di  due  mila.  Essendosi  i~  Romani  impsdroniti  de'  padi- 
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^liojii,  chilo  riicluzze  e  degli  schiavi  nemici^  occuparono 
gli  stretti  e  traversa  ron  r  Epiro  con  tanta  modestia  e  con 
tal  coiiUnenza ,  che,  quantunque  fossero  essi  lontani  dalle 
navi  e  dal  mare  ^  nè  fosse  stato  lor  misurato  il  grano  per 
la  mesata,  nò  potessero  cor  facilllà  procacciarsene ,  si  asten- 
nero d&  iiullostante  dal  toccar  nulla  »  atbbene  ioBsen  in  qu«l 
pnte  praado  ifebMHlonu  di  aoie,'  onde  potato  ambbero 
«glino  approttlarsi  ImpercioccM',  aenCeodo  Tito  cte  Fili|i^ 
po^  quasi  figgendo  per  la  Trssaglia,  facea  che  gli  uomini  si 
trasportassero  dalle  città  snile  amitagne,  ed  incendiava  le 
città  slesse  e  depredar  ne  lasciava  tolte  «pielle  ricdiene, 
che  non  erano  state  portate  via  per  la  troppa  quantità  o  pel 
troppo  peso,  cedendo  già  cosi  in  un  certo  modo  il  paese  ai 
Romani ,  egli  si  piccava  d'  onore  in  far  tulio  il  contrario  ed 
esorla^a  i  soldati  suoi  a  rispettare  il  paese  per  dove  passa- 
vano, come  un  terre  no  lor  proprio  e  0h  ad  essi  ceduto.  I.e 
cose  avvenute  da  poi  veder  fecero  ben  tosto  a'  Romani  quan- 
to giovasse  loro  V  essersi  portati  così  modestamente  c  con 
un  si  beir  ordine.  Conciossiacliè.  appena  entrali  furono  nella 
Tessaglia,  ad  essi  volontariamente  si  diedero  quelle  città;  e 
quei  Greci,  che  dentro  erano  dello  Termopile,  ^ìk  deside- 
ravano Tito  e  a  lui  si  portavano  con  tutto  1'  impoto  degli 
animi  loro ,  e  gli  Achei  ^ ,  rinunziando  air  alleania  con  Fi- 
lippo ,  decretarono  di  collegarsi  co'  Romani  tf  gnerreggiare 
contro  Filippo  medesimo,  e  «fuetti  di  Opnnte  non  aderirono 
già  agli  Etoli  (qtmntunqna  fossen»  questi  in  allora  pieni  di 
propcttnione  e  cooperassero  a  prO'  deMlemani),  quando  pren- 
der isoleano  egUno  a^  custodire  la'  lor  città ,  ma,  chiamando 
Tito,  fti  lui  solo  si  affidarono  e  pòeer  se  sIpssì  neHe  di  hri 
fluml.  Raccontasi  pertanto  che  Pirro,  la  prima  volta  che  vi» 
tfe  da  all'  alla  vetta  V  esercito  Romano  marciar  cosi  -  bene 
ordinato,  ebbe  a  dire  che  non  gli  parca  punto  barbarica 
quell'ordinanza  di  barbari,  e  tutti  quelli,  che  pur  la  pri- 
ma volta  s'abbattevano  in  Tito,  costretti  erano  a  dover  dire 
a  un  di  presso  il  medesimo.  Imperciocché,  avendo  da'  Mace- 
doni udito  che  a  far  veniva  irruzione  un  comandante  di 
un'armata  barbara,  il  quale  colla  forza  dell'armi  abbatteva 
ogni  cosa  e  rendea  lutti  schiavi,  incontrandosi  poscia  in  un 
personaggio,  giovine  di  età  e  benigno  di  aspetto,  che  avca 
favella  e  pronunzia  greca  e  innamoralo  era  del  verace  ono- 
re, mirabilmente  mossi  sentiansi  dall'affezione  verso  di  lui, 


Digitized  by  Gc) 


VITA  DI  T.  Q.  PiAMimO  507 

c,  andando  per  le  città,  gliele  faccan  tutte  benevole,  per- 
suadendole che  da  esso  condotte  sarebbero  elleno  in  libertà* 

.  Venulo  fuoAi  Tito  a  eoaieren^  con  Filippo,  il  qiul  parea 
cbe  iadinasse  a  convehzionam  gli  propose  pace  e  amki« 
Eia  con  patto  cbe  lasciar  dovesse  i  Greei  in  loro  totale  ar^ 
lMlriq>  levandone  le  aoe  gnemigioni^  ma  Filippo  accattar 
non  volie^  an  tal  patto.  Allora  però  a  tatti  fa  diiara^  e  bea 

'  nadie  a'  fmtori  di  Filippo  stesso,  die  i  Ronuini  ventiti  etano 
a  goerr^ggìap  lìea  già  contro  i  Gred,  ma  ben  a  prò  dei 
Gred  coa&o  i  Macedoni,  Si  davano  dnnqae  vdoatariameBle 
al  di  lui,  partito  tutti  gli  altri  sensa  tumulto  venin*:  e, 
palpato  esséndo  psNClficamente  in  Beozia,  gli  si  fecero  inoon» 
tro  i  principali  di  Tebe,  i  quali  partigiani  erano  bensì  del 
Macedone  in  grazia  di  Brachillcli  ma  ciò  nulloslante  onori 
e  accoglienze  faceano  anche  a  Tito,  come  se  amici  fossero 
di  questo  non  men  che  di  quello.  Egli  pertanto,  presi  aven- 
doli per  mano  e  trattando  amorevolmente  con  loro,  anda- 
vasi  bel  bello  per  la  strada  avanzando,  ora  interrogandoli  e 
ascoltando  ciò,  eh' essi  diceano ,  ora  narrando  egli  una  qual- 
che cosa  e  intertenendogli  così  a  bella  posta,  finché  risto- 
rati dal  viaggio  si  fossero  i  soldati  suoi.  In  questo  modo 
inoltrandosi,  entrò  finalmente  nella  città  insieme  con  quei 
Tebani,  il  die  non  avean  essi  già  molto  a  grado,  ma  eoa- 
ftuttociò  non  sapean  risolversi  e  vietargliene  V  ingresso,  veg<^ 
geadolo  seguito  da  una  saffidento  quaatilà.  di  soldati.  Coma 
Ttto  fu  dentro^  quasi  usa  avesse  amai  quella  dità  in  suo 
potefé,  studiavasi  di  perauaderia  a  vaiare  il  partito  alibaac" 
dar  4^  Konuai,  nd  che  gUv^  cooperava  molto  il  re  Attala^ 
indiando  anali*  egli  a  questo  1  Tdaun.*  Ha  ambiucso  essendo 
qaast'Attalo  di  mostrarsi  valeate  didtwe  à  Tito,  e  perdi 
parlaado  oan  pià  veemema  cbe  noa  parea  compsrtarsi  dalla 
vecchiezza  sua,  nell'atto  stesiso,,cfae  cod  parlava,  sorpresa 
da  una  non  so  qual  vertigine  o  flussione  di  umori,  e  per- 
duti dMrapro^Tiso  i  sentimenti  sen  cadde  a  terra,  e  non 
andò  poi  guari  che,  trasportato  sulle  navi  in  Asia,  se  ne 
morì.  Quei  di  Beozia  pertanto  si  diedero  allora  a**  Romani. 
Avendo  quindi  Filippo  mandati  ambasciadori  a  Roma,  Tito 
vi  mandò  aneli' egli  persone,  che  oprassero  per  lui  e  ohe 
facessero  che  dal  senato  si  decretasse  che,  se  continuar  vo- 
leasi  la  guerra,  confermato  ne  foss'ei  comandante,  e,  se 
vdeasi  finirla,  fosse  rimesso- in  lui  to  siabilire  le  cot^diaiont 
Plutarco  roL  IL  SO 
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della  pace.  Imperciocché,  essendo  preso  da  un' ardenlissima 
bruma  di  onore,  Icmeva  the,  mandalo  venendo  un  altro  co- 
mandante per  quella  guerra,  a  penlorne  non  avesse  egli  la  . 
gktfia.  Avendo  pertanto  i  di  lui  amici  fatto  si  che  a  Fihp- 
po  conceduto  non  fosse  ciò  eh' ei  dotoandavai  e  cbe  a  Tiito 
confermalo  venisse  il  comando  dell' eserdlo^  ricevatase  ^questi 
la  determinaiioDe  e  levatosi  in  .grandi  cperatKe,  mosse  tosto 
in  Tesftagiia  contro  Filippo,  menando  seco  più  di  veniìsei  * 
mila  soldati^  de' quali  gli  £toli  dati  aveano  sei  mila  laiiU  é 
qnaltroesfllo  «a^'alli,  ed  era  a  un  di  presso  di  egaal  aumero 
l'armata  che  am  Filippo.  Poiché ,  andandosi  gli  oni  contea 
degli  altri,  arrivati  furono  presso  Sootnsa,  dbv* erano  per 
venins  ad  una  decisiva  battaglia,  presi  già  non  vennero  I 
eooumdànti,  coinè  ridivenir  suole  ^  da  vemn  timore  in  v^ 
dersi  vicini^  ma  s'empirono  in  vece  di  maggior  coraggio  e  di 
•  brama  d'acquistarsi  onore,  pensando  i  Romani  che  grande  ono- 
re per  certo  sarebbe  slato  per  loro  se  avesser  vinti  i  Macedo- 
ni,  i  quali  sotto  Alessandro  giunti  erano  a  sì  alto  credilo 
di  fortezza  e  di  valore.,  e  sperando  per  contrario  i  Mace- 
doni, che  se  venisse  lor  fatto  di  superare  i  Romani,  te- 
nuti da  essi  in  maggior  estimazione  che  i  Persiani,  ren- 
dalo avrebber  Filippo  più  chiaro  ed  illustre  di  Alessandro 
stesso.  Tito  adunque  esortava  i  soldali  suoi  a  portarsi  da  prodi 
e  da  coraggiosi,  siccome  quelli,  che  a  combattere  aveano 
in.  un  teatro  bellissimo ^  qual  era  la  Grecia,  e  contro  nemici 
valorosissimi.  £  Filippo^  o  a  caso  ciò  fosse»  o  fosse  che  per 
la  fretta  non  vi  ponesse  mente,  salito  sopra  un'eminenxa 
fuori  del  trailo,  sotto  la  quale  èrano  stati  seppeliiU  de'  mor- 
ti cominciò  ad  aringarè,  dicendo  quelle  cose  che  iisan 
dve  i  capitani  prima  «ti  attaccare  il  conflitto  per  incitare 
i  soldati;  ma^  essendosi  questi  grandemente ;perdttti  d'animo 
in  riguardo/al  cattivo  augurio,  mossosi  anch' egli  in  agita* 
tione^  si  rattenne  quél  giorno  dal  fiu*  cosa  alcuna^  Il  di  se- 
guente pei  allo  spuntar  deH'alba,  stata  essendo  là  trascorsa 
notte  umida  e  piovosa,  cangiandosi  i  nugoli  in  nebbie,  s'empì 
tutta  la  pianura  di  una  profonda  caligine  e  calò  dallo  vette 
al  primo  schiarirsi  del  giorno  un  aere  crasso  fra  amendue 
gli  eserciti ,  il  quale  lutti  nascondeva  que'  luoghi.  Quelli 
però,  che  mandali  furono  dall'una  e  dall'altra  parie  a  sco« 
vrire  il  silo  ed  a  collocarsi  in  agguato,  essendosi  ben  tosto 
vicendevolmente  incontrati,  vennero  alle  mani  presso  alle 
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Dnocefale  ^^  le  quali,  ^seirdo  cime  sottili  dì  spesd  colli ^ 
die  sì  1e\'ano  quivi  l'uno  a  fronle  d^t'àUro>  cosr'nomìnatè 
tuttm  dalla  simHiliidiiie  della  figava.  Oni,  essendo  varii  ì  cari* 
«lameBii  iotorno  a  quella  zuffa,  eom^è  oredibite  cbe  awé« 
nir  dorase  fra  hiogbraapri'Bsooseest,  com'era^  doeNi^  feg* 
fendoai  «d.  insieguendosf^  qoMido  dall' unti  e  quando  dall'ai-^ 
tra  parie,  e  perdò  mandandosi  eonUnoainente'aJuto  era  da 
qnesiki  ora  da  ffuàF  eserelto  quando  j  suoi  cadevano  e  ave-' 
«an*  la  peggio,  mentre  redeoBi  dagli  «ni  e  dagli  allri  come 
andavan  le  cose,  pdicM  già  l'aere  ai  era  daNa  nebbia  pui^ 
gato^  vennero  quindi  a  conflitlo  con  tutto  il  corpo'delTa  mio) 
lizia.  Filippo  pertanto  era  supoiiorc  dal  corno  destro,  calalo 
essendosi  da  luoghi  rilevati  e  fatto  avendo  impeto  con  tulla 
la  falange  addosso  a'Honiani,  colla  quale ,  accostando  scudo  a 
scudo  e  formando  un'orrida  fronte  di  aste  piegate,  sì  falla- 
mente  li  caricò,  che  non  resistettero  neppure  i  più  valorosi. 
Ma,  essendone  rotta  e  divisa  la  fronte  del  corno  sinistro  dalte 
colline,  Tito,  lasciata  quella  parte  dell' esercito  suo,  che  già 
vinta  era,  corse  rapidamente  all'altra  banda  e  investi  quivi 
i  Macedoni,  i  quali  per  la  disuguaglianza  e  asprezza  de' siti 
non  poteano  tenersi  disposti  in  falange,  nè  addensar  l'ordi- 
nanza e  darlè  più  fondo  (nel  che  consisterà  tutta  la  fìnraa 
di  qneHa  miliaia),  e  non  poteano  neppnìr  combattefe  a  corpo 
a*  corpo  per  essere  cinti  di  grave  armatura,  onde  impedito 
venia  loro  il  moorersi  con  agilità.  Gonciossiachè  la  falange 
alÉsìle  è  ad  m  animale,  bbe;  abbia  una  fona  Insaperabile, 
fittcbè  unita  ella  sia  in  un  sol  corpo  e  conservi  il  comba- 
giamento  degli  acadi  in  un  sol  ordine^  ma,  quando  sciòlta 
venga,  ognuno  dei  combattènti,  di$:giunlo  dall'altro,  perde 
tutta  la  forza  sua  e  per  là  maniera  delP  armatura  e  perchè 
più  vale  per  T unione  vicendevole  delle  partì  di  quell'intero 
corpo ,  che  per  se  medesimo.  Rovesciati  da  quella  banda  i 
Macedoni,  altri  de*  Romani  a  inseguir  si  diedero  i  fuggitivi, 
allri,  correndo  per  fianco  sopra  gli  altri  Macedoni,  che  tut- 
ta\ia  combattevano,  pcrcuotevanli  obliquamente  e  ne  face- 
van  macello,  di  modo  che  queglino  stessi,  che  vincitori  erano, 
ben  tosto  malmenati  furono,  e,  gittate  via  l'armi,  si  volsero 
in  fuga.  Ne  caddero  morti  non  men  di  otto  mila,  e  i  fatti 
prigionieri  furono  cinque  mila  air  incirca:  c  che  Filippo 
n'avesse  potuto  scampar  sicuro,  incolpati  ne  furono  gli  Etoli^ 
i  quali,  mentre  s' incaixavano  da' Romani  i  nemici,  ad  altro 
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non  attesero  che  a  depredare  e  a  saccheggiarne  T  accampa- 
mento, onde  al  ritornarsene  poscia  i  Romani  stessi  non  tì 
riinmroR  più  eosa  alcuna,  e  però  cominciarooo  a  8fittaiM|^ 
(iarsi  ed  entrarono  in  ùo»twwm  Ira  loro. 
.  Ma  quello,  che  apportò  sempre  a  Tito  maggloie  afifli- 
sione,  sì  fu  r attribuir  tim  feeevo  gli  Etoli  a  se  Biedesimi 
qseila  attorìa  e  il  prcMccuparse  coUa  iàna  i  Greci  in 
ter  favole^  aiichè  nel  prine  Inogn  essi  tiwm  e  sedttl  e 
Mmàì  4a'  poeli  e  dalia  gente  ytìpn  neUct.  oanponi  ùUm  i» 
cantate  inslode  di  quelP  impresa  «  fra  le  'quali  quest'oplr 
gmnHna.prìncIpalfliente  -terrea  fra<  le  bocche  di  IntUx  m^^^, 

;  ;   Senza  Vonor  del  pianto  e  dell'esequie^  ; 
;     O  passeggier,  qui  giacciam  noi^  che  atomo 
'  Ben  trenta  mila  Tessali ^  sconfitti 
.  Dagli  Etoli  in  battaglia  e  dai  Latini jf  . 
.  ,  '    fui  menò  Tito  dalla  vasta  Italia. 

Gran  (piHnò  k  Màeedonia!  M  qùel  Fitìf^y 
'lÉà  ém  ordito  animo  avea^  de^aneUi  ^ 
V    jÈtapfdi  cervi  più  leggier  fuggio. 

autore  di  quest'epigramma  fu  Alcoo,  il  quale  alterò  cosi 
la  quantità  degli  uccisi  per  contumelia  di  Filippo.  Un  tale 
epigramma,  da  molti  e  in  molti  luoghi  recitato  venendo, 
apportava  più  rìncresdmento  a  Tito  che  a  Filippo  medesimo, 
imperciocché  questi  per  coatearb,  motteggiando  eatrazlando 
.  Alceo^  ai  vendMÒ,  imendo  a  canto,  iti  queir  epigramma  tal 
vewl:  - 

Questo  tronco  sfrondato  e  senza  buccia ^ 
Che  è  fitto,  0  passeggier,  su  questo  dosso^  " 
Jlto  sarà  patibolo  d'Alceo.         *  ' 

■ 

Ma  Tiin»  che  deaideeMo.era  dfacqaìstarA  gterin  appo  i  Grecia 
veniva  non  raedioerèmente  irritato  per  sì  fatte  cose.  Per  le 
che  fece  poi  egli  tutte  Tal  ire  imprese  da  se  solo,  tenendo 
gli  Etoli  in  pochissimo  conto.  Di  ciò  ebbero  eglino  gran  rin- 
crescimenlo,  e,  avendo  Tito  ricevuta  poi  ambasceria,  manda- 
tagli dal  Macedone  per  istabilir  convenzioni,  essi  gridando 
andavano  per  V  altre  città  che  vendevasi  la  pace  a  Filippo, 
quando  era  già  in  pronto  il  poter  troncare  interamente  la 
guerra  e  rovesciar  quei  dominio,  che  fu  il  primo  a  .meUer 
la  Grecia,  in  servitù.  ^ 
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Mentre  lai  cose  dìccansi  dagli  Etoli  e  sascitavansi 
turbolenze  e  tumulli  fra  quelli  ,  che  collegati  erano  in 
guerra  co' Romani,  veaendo  Fil^ippo  in  persona  per  oonci* 
Ikre  le  óÀ&eteaze^  svanir  fece' ogni  sospetto  eon  rimettere 
ogni  sua  faccemla  all'arbìtrio  di  Tito  o  de' Romani  medesimi, 
e  Tito  fii^  la  guerra  in  questa  guisa.  Lasciò  a  Filippo  il 
regno  di  ffaoedonia,  gli  commise  di  dovere  allontatiar  dalle 
Grecia,  lo  ieeerieò  dtpegim  osa  pena  di  mille  laleeU,  gli 
levò  tutte  le  nati»  foorcbè  dled^  e,  tolto  le  ostaggio  Deme- 
trio, vm  de'due  ll||Nui>ll  di  Filippo  stesso,  il  mandò  à  Ro* 
mtty  osaiéo  oltiniaiiiénleU  tenipa  e  rooeasioBe  di  aUorm  e 
preve^genfio  ciò  eh'era  pfir  avvenire;  eonciossittciiè  Aenlfosile 
Africano      uomo  nimicissimo  de'  Romani  ed  esule  della  sua 
patria,  andatosene  appunto  allora  al  re  Antioco,  il  sollecitava 
perchè  volesse  farsi  incontro  alla  favorevol  fortuna  mentre 
lo  slesso  Antioco  al  prospero  corso,  con  che  sì  avanzava  il 
suo  potere  per  le  grandi  sue  imprese,  che  ottenuto  gli  ave- 
vano il  soprannome  di  Grande,  teoea  già  volta  la  iuira«da 
per  se  medesimo  ad  acquistarsi  un  domìnio  universale,  ed 
era  sopraltutlo  disposto  ad  insorgere  contro  i  Romani.  Per 
la  qiial  cosa  se  Tito,  ciò  prudentemente  preveduto  avendo, 
fion  si  fosse  piegato  a  far  pace,  ma  aspettato  avesse  che  si 
iinisse  ooU'armi  nella  Grecia  Aniiooo ,  a  FilS|^y  e  che  si 
oollegaasero  insieme  per  motivo -eomune  contro  di  - Roma 
aneodue  qecsti  re»  iehe  t  piè  grandi  erano  e  i  più  potenti 
die  vi  ÉoaitfOi  attore^  Berna  avute  avrebbe  senza  dubbio  ad 
IncoBtnr  di  M  nuovo  combattimenti  e  pericoli  non  inliiori 
di  qoelii,  eli'i^'be  deprima  a  incontrar  per  Annibale.  Ore,, 
Avendo  Tito  opportonameale  ff^mmessa  la  pace  a  quesle  4oe- 
guerre  e  troncato  il  corso  a  quella  lAi^era  jpresente»  innanti 
cbe  IncoflaiMlasse  quella,  che  per  venir  em,  lev^  ad  «n 
tempo  Felthna  speram  a  FHippo  e  la  prima  ad  Airtioeo. 
Mebè  quindi  i  dieci  legati,  che  dal  senato  mandati  furono 
a  Tito,  consigliato  ebbero  Tito  medesimo  di  mettere  in  li- 
bertà gli  altri  Greci  e  di  tener  sotto  buona  guernigione  Co- 
rinto, Calcide  e  Demetriade  per  sicurezza  contro  di  Antioco, 
gli  Etoli  (dlnnnìatori  solenni  in  tumulto  misero  e  in  sedi- 
«ione  quelle  città,  pretendendo  che  Tito  sciogliessn  i  ceppi 
della  Grecia  (che  così  appunto  chiamar  soleva  FilipiK)  le 
dette  città),  e  interrogando  ì  Greci  se,  avendo  eglino  una 
caieoa  ^sì  più  pesante,  ma  però  più  levigata  e  più  liscia 
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di  prima,-  se  ne  allegrassero  e  ammirassero  tuttavia  Tito 
come  loro  bcm»fallore ,  per  aver  sciolti  i  legami  dal  piè  della 
Grecia  e  averiicle  circondalo  il  collo:  sopra  le  quali  cose 
mollo  affi igjjon dosi  Tito  e  tollerar  non  potendiile,  pregò  il 
sinedrio  e  linaiiuontc  lo  persuase  a  lasciar  quelle  ciLlà  pure 
^nza  guernigione ,  onde  i  Greci  avessero  così  per  mezzo  suo 
ftd  ottener  intera-  ia  graaia*-  Celebravanai  perlanto  allora  I 
giuocbi  latfliici»  e  niioiema  quantità  dì  Qomioì  sedea  Jiello 
stadio  per  vedere-  qael  certame ììmiìco;  impercìocGhè»  osmiif* 
dosi  ia  Greeia  da  qualche  tempo  rimasta  4alle  gaerre  con 
ispemiìsa  di  goder  liliertà  e  trovaodoaì  in  una  pace  già  àìr- 
diiarata»  AMd  a  festeggiare  spettacoli  di  Ufii\iersai  eaaoofoo. 
Ultimatasi  però  quivi  sileniio  asuon  di  tremi»' e  Csltosl  in 
meno  il  banditore,  disse  ad  alta  .voce  come  il  sonata- Romoo 
e  Tita  Q.  comandante  ddl' armata  con  autarìti  conMtare^ 
dopo  aver  debellato  il  re  Filippo  e  i  Macedoni,  lascinvanota 
piena  libertà,  senza  guarnigione  ,  sen^a  aggravio-di  verun  tri- 
buto, e  in  potere  di  gove^jnarsi  colle  patrie  lor  leggi  i  Corintii, 
i  Locri,  i  Focesi,  gli  Eubei,  gli  Achei,  i  Ftioti,  i  Magneti, 
Tessali  ed  i  Porrebi.  Questa  pubblicazione  non  fu  intesa  da 
prima  chiaramente  da  lutti:  ma  un  ineguale  e  tumultuoso  on- 
deggiamento e  bisbiglio  oravi  nello  stadio,  mentre  altri  facea- 
no  le  meraviglie,  altri  s'informavano  e  s' interrogavano  vicen- 
devolmente, ed  altri  istanza  faceano  che  si  pubblicasse  un'al- 
tra volta  la  cosa.  E  ben  essendosi  un'altra  volta  messi  tutti 
in  silenzio,  come  il  banditore,  alzando  maggiormente  la  voce, 
esposta  ebbe  la  determinazione  in  maniera,  che  fii  inteso  da 
ognuno^  ai  levò  un  grido  d'aJlfgrena^  si  straordinario  e  si 
'grande,  che  sentilo  fu  sino  al  mare^  e  sorseio  in  piedi  gli 
spettatori,  alcuno  de' quali  non  si  curava  più  nulla  do'eooH 
battenti^  ma  si  studiavano  lutti  di  ballare  ionanii  a  Tito»  di 
j^ndorlo  per  mano»  di  salutarlo  come  salvatore,  e  dileósor 
della  Orecta.  Allora  pertanto  addivenir  si  vide  quelP eflètto, 
die  spesse  voltarper  esagerasiooe  raceimlasi  di  una  vocefinie 
e  atrepltosa  olire  misura;  in^ereioccbè  alcuni  corvi,  i  qaM 
aecidentalmqiite  ivi  si  aggiravauo»  volando  intorno,  caddero 
di  botto  giù  netta  stadio.  Cagione  di  un  si  fatto  avvenimento 
si  è  il  rompersi  dell'aria.  Concìossiachè ,  quando  mandasi  per 
l'aria  una  voce  grande  e  violenla,  divide  e  separa  questa 
l'aria  medesima ,  sicché  non  ha  più  forza  di  sostentare  i  vo- 
latili, che  però  costretti  sono  a  cadere,  siocome  quelli»  che 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  T.  Q.  FLABONIO  515 

volano  ia  uno  spazio  vuoto;  se  per  verità  non  vengano  piut- 
tosto da  quello  strepito  percossi,  come  da  una  freccia,  e  sia 
per  questo  che  cadano  a  terra  morii.  Può  essere  pure  che 
un  turbine  si  formi  aUcnra  nell'aere,  la  quale  per  vastità  sua 
si  nggiri  e  Uravolga  con  impelo,  come  un  vortice  in  mare. 
Tito  adunque»  le  tosto  al  le\'arsi  degli  spettatori,  prcvcggendo 
l'ortn^  e  la  comnte<  delia  moltitadine,  schivalo  non  se  ne 
fom  CM  ritirassi  V  purea  eertamente  che  potuto  nea  avrebbe 
misteve;  tant»  eran  quelli  che  da  cgnì  parte  ad  un  tempo 
stmo  ^  si  affollavano  intorao.  Quando  stanchi  furòno  di 
grite  iutorno  atta  di  tui  tenda,  fattasi  già  liptte,  tomarona 
addietro,  baciando  e  abbncdando  quanti  trovavano  anici  o 
isoncittadini,  e  dandosi  quindi  fra  loro  a*  conviti  e  alle  goz- 
zoviglie, dove  abbandonandosi,  come 'floel' fivsi,  vie  più  al- 
l'allegrezza,  di  altro  non  ragionavano  che  deHa  Grecia,  con- 
siderando che,  per  quante  guerre  incontraté  ella «fOSW' per 
la  libertà,  non  eiale  mai  venuto  fallo  di  conseguirla  in  ma- 
niera più  sicura  e  più  gioconda  di  allora  che  altri  si  fos- 
sero fatti  innanzi  a  combattere  per  essa,  ripoilando  in  tali 
occasioni,  senza  sparger  quasi  nulla  di  sangue  o  dì  pianto, 
il  premio  più  hello  e  più  emulato  di  ogni  altro.  Considera- 
van  piire  che  il  valore  e  la  prudenza  sono  virtù  rare  negli 
uomini,  ma  che  rarissima  cosasi  è  poi  la  giustizia:  imper- 
ciocché gli  Agesilai,  i  Lisandri,  i  Nicii,  e  gli  Alcibiadi  sa- 
peaoo  ben»  diriger  bene  le  gnerre  O'  vincer  le  battaglie  in 
lem  ed. in  mare,  nelle  quali  avuto  avessero  essi  il  coman- 
do,  ma  usar  già  non  seppero  delle  prospere  imprese  loro  ad 
un  genemo  ed  onesto  fine:  che  se  eccettuisi  il  fatto  di  Ma* 
■aduna  e  la  battaglia  navale  di  Salamina^  quella  di  Platea  e 
qneila  delle  Termoplli  e  quanto  si  fece  da  anione  all'  Euri- 
uMMlonta  e  intorno  a  Cipri  >  tutti  gli  altri  combattimenti  si 
amsero  4alla  Grecia  contro  se  stessa  per  incontrar  servitA, 
e  ogni  suo  trofeo  ncm  era  die  un  inf<Nrtunio  e  un  obbrobrio 
di  se  medesima,  avendo  essa  veduto  in  rovina  la  maggior 
parte  degli  affari  suoi  per  nequizia  e  per  ambizione  de* prò* 
pri  suoi  cx)ndollieri,  dove  per  contrai  io  quegli  estranei,- i 
quali  non  parca  che  avessero  che  picciolo  faville  e  assai  tenui 
legami  di  antica  parentela  co' Greci,  e  i  quali  sarebbero  da 
ammirarsi  quando  pur  voluto  avessero  giovare  in  qualche 
cosa  alla  Grecia  colle  parole  e  col  consiglio  soltanto,  quegli 
estranei»  togliendo  con  pericoli  e  £aUcbe  grandissime  ia  Gre- 
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da  stessa  dalle  roani  de' tiranni  e. di  qii e' personaggi  aspri  e 
severi,  che  la  signoreggiavano,  venuti  erano  a  metterla  in 
libertà.  Qneste  erano  le  cose,  che  si  consideravano  allora 
da' Greci,  e  bene  alle  acclamazioni  fatte  da  essi  agli  estranei 
corrispondevano  pienamente  le  operazioni  di  questi;  concios- 
siacbè  ad  un  tempo  slesso  Tito  mandò  Lentuio  in  Asia  a 
render  liberi  i  Bargileti ,  e  Titillio  in  Tracia  a  rimuovere 
le  goernigioni  di  Filippo  dalle  città  e  dalla  isole,  dw  quivi 
sono;  e  Publio  villio  navigò  ad  Aalbea  per  trattar  con  Ini 
della  libertà  di  quei  €feei,  eVemo  sotto  il  di  lei  demi- 
aio;  e  Tito  inedeàimd,  passato  io  Cakide  e  di  là  e  Magee* 
aia,  ne  mandò  via  anch'  egU  I  praidii  e  peattlol  la  Imllà  * 
a  que'popoli  di  fmroarsi  seoMido  le  1^^  delle  km  ve* 
liobbliche.  Eletto  qaiadi  sopraetendeote  in  Argo  de*^xieehi 
llenei,  distriM  otttmaoMiile  le  cote  per  qactta  aolewnHt  e 
feoe  «novameete  pnUilicar  pur  ivi  did  banditore  la  iyi>ertà 
a  tutti  i  Grecia  e,  andando  alla  visita  delle  città,  vi  costitol 
buona  disciplina,  vi  stabilì  la  giustizia,  la  concardia  e  li 
benivoglienza  reciproca  fra' cittadini,  pacificando  le  sedizioni 
e  richiamar  facendo  alle  lor  patrie  i  banditi,  lieto  ed  esul- 
tante di  aver  saputo  persuadere  e  conciliare  i  Greci  fra  loro, 
non  meno  che  di  aver  potuto  superare  i  Macedoni,  cosicché 
i  Greci  in  confronto  delle  altre  beneficenze  da  lui  ricevute 
per  picciolissima  tenevano  quella  della  libertà  Quando 
l'oratore  Licurgo  liberato  ebbe  il  filosofo  Senocrate  da'gabeN 
lieri^  che  il  menavan  prigione^  perchè  sborsata  non  avea 
questi  la  tassa,  die  pagar  dovevano i  forestieri  in  Atene,  e* 
ÙUO  ebbe  che  coloro  rendesser  conto  di  quella  sfaeciataggine, 
raéeontasi  ^ehe  inoontaaÉosi  poscia  il  àkoaoSo  ne'figlinoli  deUe 
•Uase  Licurgo  lor  di^:  bella  ric0mpm$a:  eer$enièent€  1» 
rendù^  o  figliuoli,  itU  padr$  voHfù  del  bmsfiMi^, 
follo  mi  ha^  eaieneie  lo  cagione  efco  mH  nel  Mùuk  M 
la  riempensa,  die  a  Tito  e  i^acfliaM  renderono  i  Oieei 
deHe  ricevote  èen^efieeme,  non  fe  già  il  for  eoiameote  dm 
ne  acquistassero  lode,  ma  il  for  ineHre  ohe  tutti  g|i  uonAni 
afCMero  giu^taniefite  fidneia  in  loro,  e  che  la  lor  possanza 
il  andasse  quindi  stendendo  su  tutti.  Conciossiachò  gli  altri 
non  pure  accogliean  volentieri  i  pretori  e  i  comandanti  Ro- 
mani, ma  di  più  li  niandavan  chiamando^  eli  ricercavano, 
e  si  davano  spontaneamente  in  loro  balìa:  né  già  i  popoli  e 
le  città  soltanto,  ma  i  re  medesimi  ancora,  quando  ingiuriati 
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erano  da  altri  re,  se  ne  rifliggiTano  alle  lor  mani;  eoéicèhi 
non  mM gmri  dié,  non  ione  lenm  cooperazìone  divina,  fa 
ogni  eosaa'nonan!  soggetta.  Assaissimo  andava  Tito  superbo 
di  questa  libertà,  che  aveva  egli  restituita  alla  Grecia:  im- 
perciocché, appesi  avendo  in  Delfo  scudi  d'argento  unitamente 
al  suo  proprio,  vi  pose  questa  iscrizione: 

Ocòy  figli  di  Giove ^  Ocò ,  Tìndaridi 
Regi  di  Sparta,  che  di  gir  sti  celeri  v 
'  Destrier  godete ,  un  si  alto  don  presentavi 
Tito  y  schiatta  d'Enea  ,  da  che  per  opra 
D'essa, già  i  Greci  m  libertà  sen  vivono; 

T'appesi  pur  aìidié  nna^  corona  d' oro  ad  Apollo  con  que- 
st'altra iscrizione: 

Quesf  aureo  sertè^s  o  figlio  di  iMUma, 
.  Sul  tuo  criue  immortai  pose  il  gran  duce 
Di  quella  ffeuie  che  da  Enea  diwfise,  - 
>JAij  o  NumBj  tu  ehe  da  toutam  taeHI,  ' 
Ùà  pHfgh  di  fertexxa  at  divo  Tilo. 

ATftMe  aéuqtte  cbe  la  oiiA  de'Corintil  due  iN>lte  senti 
pramnigani  la  alemeosa  a  pro4e'6h»oi;  perocèbèfvi  ^lUo 
allora,  e  poscia  di  nuoro  Nerone  all'età  nostra,  in  simile 
occasione  di  celebrarsi  i  giuochi  Istmici,  rimise  i  Greci  in 
libertà  e  in  arbitrio  di  governarsi  colle  proprie  lor  leggi.  Tito 
promulgar  ciò  fece  dal  banditore,  come  già  detto  si  è;  e 
Nerone  il  promulgò  egli  stesso,  aringando  alla  moltitudine 
dal  suo  tribunale.  Ma  questa  seconda  volta  fu  posteriore  di 
molto  alla  prima 

Intraprese  quindi  Tito  la  più  bella  e  più  giusta  guerra, 
che  mai  intraprender  potesse,  contro  Nabide,  esizialissimo  e 
nequitosissimo  tiranno  de' Lacedemonii ,  ma  in  su  la  fine 
restar  fece  deluse  le  speranze,  che  concepute  n'avea  la  Gre- 
cia, mentre,  potendolo  aveie  nelle  mani,  non  volle  prenderlo, 
pacificandosi  in  vece  con  esso  lui  e  lasciando  S parta  sotto  il 
giogo  indegno  della  tervitài,  o  fosse  percliè'  temesse  che» 
anÀndo  In  hngo  la  guerra^  non  venisse  dà  Itoma  mi  ^puil- 
che  tlire «onwndante V  cbe  gliene  togliesse  la  gteria,  o  Mie 
per  invidia  e  per  geMa  degli  onori  Ae  venian  fitti  a  Fi«- 
lapeBeiie,  il  quale,  esmidmi  già  dMInto  la  lette  le  oce»- 
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sioiii  per  uomo  d'abilità  e  pnideaza  sonoia  Ira* dieci,  ed 
«Mndo  5pecialmente  in  quella  goem  làlfe  aiioM-di  mi  co- 
faggio  e  di  un  valore  ammirabile,  fenato  era  in  «stimaxione 
dagli  Aehet  ed  onorato  ne' teatri  al  pari  dì  Tifo;  e  perciè 
questi  se  ne  rammaricata ,  reputando  che  non  foase  degno 
d' esser  tcniUo  da  loro  in  pregio  eguale  ad  un  consolo  -Ko^ 
mano,  che  gucrrrggiava  a  prò  di  lufta  la  Grecia,  un  uomo 
d'Arcadia,  che  sialo  non  era  comandante  che  di  picciole 
guerre  contro  de' confinanti.  Pure  lo  slesso  Tito  intorno  al- 
l'aver falla  quella  pace  adduceva  per  sua  difesa  ch'ei  fatta 
appunto  l'avea,  perchè  vedeva  di  non  poter  abhaltere  il  ti- 
ranno, senzachè  ne  avessero  gran  delrimento  anche  gli  allri 
Spartani.  Di  tutte  le  molte  cose,  che  decretarono  in  di  lui 
onore  gli  Achei,  non  ve  ne  fu  alcuna,  che  sembrasse  egua- 
gliare i  benefizi  suoi  verso  loro^  fuorché  un  solo  dono, 
ch'egli  ebbe  carissimo  c  fu  di  lai  fatta.  Que' Romani.,  che 
la  disgrazia  ìnconlrala  aveano  di  restar  prigioni  nella  guerra 
contro  di  Annibale,  stali  erano  Tcnduli  e  disperai  per  molti 
luoghi,  dove  8i  viveanoìn  ischiavilù,  ed  eravene  una  quan- 
tità di  ben  mille  e  dngento  anche  in  Grecia,  i  qnaU  per  la 
matafione  dello  stato  loro  erano  mai  sempre  compassionevoli^ 
ma  vie  maggnarmente  in  allora,  chesMnoontravttM»  i  figiiaoK 
eo^padriy  i  fratdU  confratelli  e  cogli  amici  gli  amici,  gli'  mò 
lifowi  e  gli  altri  schiavi  gli  uni  vincitori  e  gli  altri 
vinti.  Tito  p^tanto,  quantunque  tutto  {neno  d'aiiiiioiie 
per  essi,  non  volea  rapirli  però  a  coloro che  li  posse- 
devano. Ma  gli  Achei,  riscattandoli  oóT  prcEEO  di  cinque 
mine  per  ciascheduno  e  avendoli  uniti  lutti ,  li  pre- 
sentarono a  Tito,  neiratto  appunto,  ch'era  per  imbarcar* 
si;  e  cosi  a  navigar  prese  lieto  e  contento,  ollenula  avendo 
delle  sue  belle  azioni  una  sì  bella  ricompensa,  ben  conve- 
niente ad  un  personaggio  si  grande  ed  amante  dei  suoi  cit- 
tadini, comV*ra  egli.  Di  qui  sembra  che  il  di  lui  trionfo 
riportasse  il  maggior  suo  splendore:  imperciocché  quegli 
uomini,  siccome  costume  è  de'servi,  quando  rimessi  vengano 
in  libertà,  il  radersi  il  caj)o  e  portar  l)erretla ,  fecero  an- 
ch'essi il  medesimo,  ed  in  tal  guisa  accompagnavano  Tito^ 
menlr'ei  menava  il  trionfo.  Bella  mostra  facean  pure  le  spo* 
glie  de' nemici,  che  vi. si  portavano  in  pampa,  eJmi  greci, 
rotelle  macedoniche  e  sarisse  :  ne  v'  eran  già  le  rieehezze  io 
lucciola  santità,  scrivendosi  da  Itao  che  l?oio  maaaìoate 
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portalo  in  qattl  lrtenfo  era  tremila  settecento  e  tredici:  Ubt 
hfe,  e  quaraotatee  mila  dugenlo  e  settanta  Fargonto,  e  che 
d'oro  battuto  eranvi  quattordici  mila  cinquecento  e  quattordici 
filippì:  e  in  queste  ncchezze  iùNi  erano  già  compresi  i  mille 
talenti^  die  Filippo  sborsar  d0vè>a^  il  qual  debito  poi  alle 
pOTsuasioni  principalraentc  di  Tito  rimesso  gli  fu  da' Romani, 
die  di  più  lo  decretarono  loro  confederalo  e  gli  restituirono 
il  figliuolo^  che  aveaii  essi  in  oslagiiiio.  Kss^ndo  poscia  An- 
tioco andato  in  (irecia  con  molle  navi  e  con  un  grand' esor- 
dio, vi  metteva  in  sedizione  le  città  e  le  induceva  a  ribel- 
larsi, cooperandogli  in  questo  gli  Eloli,  i  quali  già  da  gran 
tempo  erano  d'animo  nemico  e  disposto  alla  guerra  contro 
i  Romani,  prendendo  per  argomento  e  per  motivo  di  far 
appunto  guerra  il  voler  mellere  in  libertà  i  Greci,  acquali 
non  era  già  ciò  di  mestieri,  essendo  ornai  liberi;  ma  per 
jnancanza  di  una  più  decorosa  cagione  insegnavano  ad  Anr 
tìoco  di  servlRSi  di  un  cosi  bel  preleslo.  Àsaai  però  temendo 
J  Romani  di  una  qualche  rivoluzione  e  paventando  la  fama 
della  di  lui  possanza,  vi  mandarono  per  capitano  dì  guerra 
il  consolo  Manio  Acilio^  «  Tito  in  qualità  di  l^ato  in  ris 
guardo  4dla  estimazione,  in  che  tenuto  era  i^ipo  i  Greci  » 
dé' quali  egli  col  solo  mostrarsi  loro  vie  più  eonvalidft  quelli 
cbft  tuttavia  erano  costanti,  e  in  quanto  a  qudli,  die  inco* 
oiiìucia^no  a  vacillare  e  a  inferoiarsi,  desiando  in  loro  la 
aopita  beiriNrogHensa  vmo  di  se  medesimo,  fece  come  cM 
•somministra  opportuno  rimedio  agli  ammalati,  si  cbe  arrestò 
fi  loro  male  e  impedì  loro  i  maggiori  eccessi.  Pure  gliene 
sftiggirono  alcuni  pochi,  già  interamente  preoccupali  e  cor- 
roLli  dagli  Etoli,  i  quali  (Hiscia  egli,  <|uanlunque  irritato  ed 
incollerito,  dopo  il  combattimento  difese  e  protesse.  Concios- 
siacbè  Antioco,  già  vinto  e  messo  in  fuga,  navigato  avendo 
con  tutta  sollecitudine  in  Asia^  il  consolo  Manie,  andatosi  in 
persona  a  investire  gli  Etoli,  altri  ne  teneva  in  assedio  egli 
stesso  ed  altri  ne  lasciava  malmenare  e  debellar  da  Filippo. 
Mentre  però  dal  Macedone  saccheggiati  e  depredati  venivano 
i  Dolopi,  i  Magnesìi,  gli  Atamani  e  gli  Aperanti,  e  mentre 
lo  stesso  Man  io,  •smantellala  avendo  Eraclea^  assediava  Nau- 
pattoi  che  si  teneva  dagli  Etoli ^  preso  fu  Tito  da  compas» 
sione  per  qae' Greci,  e,  imbarcatosi,  passò  dal  Peloponneso 
là  dove  era  il  consolo*  Da  prima  il  rimproverò^  perdiè,  es- 
aoido  egli  il  vincitoroi  riportar  lasciasae  il  premio  della 
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vUlinii.  a  Filippo  e  se  ne  stesse,  per  seddiitoe  elle  mm 
collera,  consanandò  il  tempo  neir assedio  una  sola  cilià» 
quando  i  Maoedoni  intanto  sottomettemmo  noiI  po^  genti  e 
non  pecfei  re.  Indi ,  avendolo  gli  assediali  teinlo  daUe'  mora 

e  avendo  cominciato  a  chiamarlo,  a  stendergli  le  mani  ed  a 
supplicarlo^  egli  non  disse  allora  parola  alcuna,  ma,  rivoli 
tandosi  c  spargendo  lagrime,  se  ne  parli.  In  appresso  poi^ 
abboccandosi  con  Manie,  ne  placò  lo  sdegno  e  fece  si,  ch'egli 
accordò  tregua  agli  Etoli  e  tempo,  onde  mandar  potessero 
ambasciadori  a  Roma  per  chiedere  di  venir  trattali  con  qual- 
che moderazione.  Ma  ben  grandissimo  contrasto  e  fatica  eb- 
b' egli  a  incontrare,  quando  a  pregar  si  mise  per  i  Calcidesi 
io  slesso  Manio,  il  quale  montalo  era  in  collera  per  cagion 
del  matrimonio  contrattosi  appo  loro  da  Antioco  nel  tempo, 
che  si  guerreggiava,  ed  er^  ciò  per  Antioco  fuor  di  stagione, 
poiché^  essendo  allora  già  veochlOi  innamorato  si  èva  4i  nna 
giovane,  figliuola  di  Cleoptolemo,  fra  tutte  l'altre,  per  quel 
che  sì  dice^  bellissiaia^  la  qual  cosa  indotti  ave^^  i  Calcidesi 
ad  avere  tutta  la  propensione  In-  favore  M  re  e  a  daifli  la 
lor  propria  città  come  centro  di  quella  guerra. 

Subitocbè  AnUoco  ebèe  idunque  riportata  sconfina,  se 
n*andò«  fuggendo,  a  Galcide,  e,  tolto  seco  la  giovane  apott 
e  le  riecheoe  e  gli  amici  suoi,  passò,  navigando,  in  Asia,  e 
Manto,  tutto  pien  di  fbrom,  marciò  tosto  contro  i  €akMeii. 
Tito  però,  tenendogli  dietro,  scusando  anda\*a  que*  Greci  e 
cercava  di  mollificarlo;  e  finalmente  gli  venne  fatto  di  ren- 
derlo persuaso  e  placato,  pregando  e  Manio  flesso  e  gli  al- 
tri Romani,  eh* erano  in  carica.  Salvati  in  questa  maniera 
i  Calcidesi,  consacrarono  a  Tito  i  più  grandi  e  i  più  begli 
edifizi,  che  ornassero  la  città  loro,  in  uno  de'  quali  si  vede 
ancora  questa  iscrizione:  //  popolo  a  Tito  e  ad  Ercole 
questa  palestra j  e  in  un  altro,  che  è  un  luogo  chiamato 
Delfino,  quest'altra:  Il  popolo  a  Tito  e  ad  Jpollo  il  Del-- 
fino,  E  a'  nostri  dì  pure  creasi  da'  Calcidesi  per  via  di  suf- 
fragi il  sacerdote  di  Tito,  e,  sacrificando  eglino  ad  esso  dopo 
i  libamenti,  cantano  un  inoo  faltio  in  sua  lode,  del  quale 
tralasciando  il  resto  ^  per  essere  assai  lungo,  trascriverò  qui 
solamente  ciò  che  dicono  terminando  la  esnt^nat  Noi  Vf- 
neriamo  ia  fede  eaMid^^m»''de'  Mommf  a  furiamo  Hi 
consertarne  sempre  mtHoHa.  Ceèntate ,  a  Mme,  H  *grein 
Qi&ve^  Mmaj  e  inUme  THo  e  la  f$d0  nmana:  è  em- 
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nator  JpoUOj  o  Tito  salvator  nostro  ^i.  Ebbe  egli  onori 
ben  decorosi  ancbe  dagli  allri  Greci;  e  ciò,  che  rendeva 
quegli  onori  veraci  e  sinceri,  era  ia  benivoglienxa  ammira* 
bile,  che  gli  veDia  portata  io  grazia  dell'indole  sua'  piace* 
fole;6  maoaueta:  onde,  se  mai  in  rissa  entrava  con  alcuni 

0  per  maneggi  di  faccende  o  per  efièlte  di  emula»oiie  (co- 
me epn  Fili^pemene  e  cor  Diofaoe,  oam  andante  degli  Acbei), 
«MI  si  portava  gii  con  atroce  sewerità  contro  di  etoi,  né 
•ftigava  co'  MA  la  collera  sua  »  ma  st  conteatava  di  esporre 
eetafliente  le  sue  ragioni  con  una  certa  franca  e  politica  li- 
bertà d|  parlare.  Egli  mm  era  aduaqae  aspro  con  persona 
veruna^  ma  ben  sembrava  a  molti  impetuoso  e  p«  oatora 
leggiero.  Per  altro  giocondissimo  era  sopra  liilli  gli  altri  nel 
trattare  e  nel  conversare ,  c  faccio  c  insieme  grave  ne' delti 
suoi.  Conciossiachè,  dìstor  volendo  gli  Achei  dal  pensiere  , 
che  avevano,  d'impadronirsi  dell'isola  di  Zacinto,  disse  che 
gran  pericolo  sarebbero  per  correre,  se  stendessero  eglino 
il  capo  fuori  del  Peloponneso,  come  le  testuggini  fuori  del 
guscio.  La  prima  volta  che  per  trattar  la  pace  e  per  isla- 
bilirne  le  convenzioni  vennero  ad  abboccarsi  egli  e  Filippo, 
dicendo  questi  di  essere  venuto  solo,  quando  l'altro  venuto 
era  accompagnalo  da  molti ^  perchè  ti  sei  tu  ridotto  soìo 
4a  i$  meclesfmo^  gli  rispose  Tito,  ave/ié»  fatti  ticcidere  e 

1  parenti  a  gli  mmici  tuoi.  Inebriato  essendosi  Dinocrate 
MesseiHO  ad  un  convito  in  Romai»  sì  mise  a  ballare  ia  abito 
4a  donaa^  e  palesi  poscia  a  pregar  Tito  di  scgoente  ; 
p^bè  ei  volesse  prestargli  aluto  nel  disegno  che  aveva  ^dì 
riiqiiiovere  Nessoo^  dagH  Aidiei,  gli-  rispose^  cbe  sofura  ciò 
peinsato  egli  avr^be,  ma  che  si  meravIgItÉva  cbe»  mentre 
esso  ialrapreso  aveva  a  maneggiare  cosi  grandi  aÉiri^  po^ 
tesse  darsi  a  danisre  e  a  cantar  ne'  coiwlti.  Avendo  gli  am- 
basciadori  di  Antioco  esposta  agli  Achei  la  gran  quantità 
de' soldati,  che  aveva  il  re  loro,  e  fatta  avendone  la  nume- 
razione sotto  diverse  qualità  de' nomi,  Tito  prese  a  dire 
che,  cenando  egli  una  volta  presso  un  ospite  suo  e  rimpro- 
verandolo perchè  imbandita  avesse  la  mensa  con  tanta  quan- 
tità di  carni,  e  nello  stesso  tempo  ineravigliandosi  come 
avesse  potuto  far  tanto  abbondante  provvisione  di  cosi  varie 
vivande,  gli  rispose  T ospite  essere  tutte  quelle  vivande  for- 
mate di  sola  carne  porcina  e  che  parean  diverse  non  per  altro 
ebe  pet  esssre  diversaasente  manipolale  e  condite,  ^os  perù. 
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soggiunse,  0  .^c// e non  istupi levi  delia  numerosa  arnuita 
di  Antioco  in  sentir  nominar  astati ,  lanciatori^  e  feda* 
nij  imperciocché  già  castoro  Bon  lutti  i  medesimi  Sirii , 
ehn  di/ferenti  non  sono  che  nella  differente  maniera  del* 
formi., Uopo  le  imprese  ila  lui  fatte  ira  i  Greci  e  dopo  la 
guerra  contro  di  Antioco,  fu  egli  creato  censore j  dignità^ 
che  è  la  maggior  di  totfe  le  aUre  e  In  cerio  modo  il  più 
alto  colmo,  al  quale  arrivar  si  possa  neUa  repubblica 
ed  ebbe  per  coHega  il  HgKuolo  di  quel  MareeRo»  che  fa 
consolo  per  ben  dnqoe  %t>lte«  Scacdarono  dal  senato  quat- 
tro senatori  di  quei,  che  non  erano  molto  cospicui^  ed  ac- 
colsero ìlei  numero  de'  cittadini  InlUeoioroy  che  chiederano 
di  eisservi  registrati,  purché  nati  fossero  da  genitori,  che 
fossero  liberi,  alla  qua!  cosa  coslrelli  vennero  da  Terenzio 
Culeone,  tribuno  della  plebe,  il  quale  persuaso  il  popolo  a 
decretar  ciò  per  far  dispello  e  sfregio  alla  nobiltà.  De'  due 
personaggi  poi  piìi  chiari,  più  distinti  e  più  poderosi,  che 
fossero  allora  nella  città,  Scipione  Africano  e  Marco  Catone, 
Tito  fece  principe  del  senato  il  primo  e  venne  ad  incontrar 
niniistù  col  secondo  per  una  si  fatta  disavventura.  Fratello 
di  Tito  era  Lucio  Flaminio^  il  quale  noi  somigliava  in  ve- 
runa dolo  sua  naturale,  e  perduto  era  sfrenatamente  dietro 
h'  }) laceri  senza  far  conto  veruno  del  decoro.  Costai  tenea 
per  suo  zansero  un  giovinetto  e  sci  eondocéva  ognora  sec6 
quando  a  comandare  andava  Tarmata  e  quando  al  governo 
portavasi  di  una  qualdie  provincia.  Ora  avvenne  che  in  un 
certO"  convito,  facendo  questa  giovinetto  moine  a  Ludo^  gli 
disse  dì  amarlo  a  lai  segno,  che  pfir  venirsene  a  lui  la* 
adato  aveiu  uno  spettacolo  di  duellanti,  quantunque  stalo 
non  fosse  mai  s^iettatore  delKucdsione  di  alcun  uomo,  po- 
sponendo cosi'  il  piacere.^  òhe  avrebbe  avuto  >in  vedeir  tsiò  , 
ftl  genio  di  far  piacere  a  lui.  A  tali  pa/ole  Lncio,  tulio 
lielo^  non  ti  sia  ciò  punto  grave  j  rispose,  conciossiachè 
io  trovar  saprò  ben  rimedio  a  questa  tua  brama  j  e 
avendo  quindi  ordinalo  che  gli  fosse  là  condollo  dalla  pri- 
gione uno  de'  condennali  a  morte,  e  fatto  chiamare  il  mi- 
nistro nel  luogo  slesso  del  convito,  gli  commise  di  decollarlo. 
Valerio  Anzia  però  dice  che  ciò  da  Lucio  si  fece  non  già  in 
grazia  di  un  giovine^  ma  di  una  giovane  da  lui  amata.  E 
Livio  racconta  scriversi  da  Catone  slesso  nel  primo  libro  della 
sua  storia  che  un  Gallo  fuggitivo  «  venuto  essendo  insleuie 
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colla  moglie  e  co*  figliuoli  suoi  alle  porle  di  quel  convito, 
vi  fu  accolto  dentro  da  Lucio,  il  quale  poi  T uccise  di  sua 
propria  mano  per  far  cosa  grata  all'amalo.  Ma  egli  è  pro- 
babile che  ciò  detto  abbia  Catone  per  più  aggravare  V  ac- 
cusa. Che  non  fosse  un  Gallo  fuggitivo  quegli  che  fu  allora 
Qccto,  ma  nno^  ch'era  in  prìgione  e  che  aveva  già  $en* 
tenza  di  inorte>  Io  asserisce  olire  gli  altri  molti  anche  l'ora'« 
tore  Cicerone  nel  libro  delia  vecchiaia,  mettendoni^  il  rac- 
ceato  bòcea  di  Catone  .medesimo.-  La  eagibfie  questa  fu , 
perchè  Catone»*  essendo  eensore^e  pmgar' volendo  il  senato, 
ne  mclÀ  ftiori  Lodo,  qnantiinqde  Ih^e'penonac^  di:  di- 
gnità consolare  e  cabrasse  che  nna  tote'  espulsioiie  irenìM 
ftd  ^roecar  disonore  anrhe  il. fratello:  e  perdft  preientoti^ 
amendue  al  popoto  toM  dimessi  e  toerìmosl  feè^  un'  istan- 
sa;  die  ben  parve  nrodesta  e  ragionevole^  chiedendo-  che 
Catone  esponesse  il  motivo,  che  indotto  lo  aveva  a  coprir  di 
tanta  infaìtua  una  famiglia  cotanto  cospicua.  Catone  adunque, 
senza  schivarsi,  si  presentò  al  popolo  anche  egli  insieme  col 
suo  collega  e  interrogò  Tito,  se  sapea  nulla  intorno  al  con- 
vito; alla  qual  domanda  rispondendo  egli  di  no,  Catone 
espose  distesamente  il  fatto  e  sfidò  Lucio  al  giuramento ,  $€ 
mai  pretendesse  che  detta  avesse  egli  alcuna  cosa^  che  non 
fosse  vera;  ma^  restandosi  Lucio  senza  far  parola  veruna ,  il 
popolo  determinò  che  giustamente  soffrisse  quell'ignominia 
e  accompagnò  onorevolmente  a  casa  Catone  dal  tribunale. 
Tito  pertanto,  afflitto  oUremodo  per  la  sventata  del  fratol 
suo,  a  unì  con  quelli  che  antico  odto  consermano  contm 
Catone,  e,  divenato  forte  e  autorevole  nel  senato,  ottenne 
che  aboKto  e  annullate  fossero  tutte  le  spese^  le  allogagloni 
e  le  eompre  da  lui  Catto  pel  pubblico,  e  gH  mosse  contri 
nmito  e  graadi  accuse;  ma  non  so  glà  se  ei  facesse  ret* 
tamenle,e,&  buon  politico,  venendo  a  nimidiia  implaca* 
bUe  contoo  un  ottimo  cìttodino,  che  le  leggi  adempiute  avea 
della  cnrica,  e  venendovi- in  grasla  di  uno,  ch'era  bensì 
di  sua  casa,  ma  ch'era  indegno  di  esserne  e  che  pativa  ciò 
che  nicrilàmente  gli  si  conveniva.  Pure  mentre  poi  davasi 
uno  spettacolo  in  teatro^  dove  sedendo  stava  il  senato  in 
un  posto  distinto  e  onorevole  secondo  il  solito,  Lucio,  ve- 
duto sedersi  inonorato  ed  abbietto  in  un  luogo  ìnfimo  ,  destò 
compassione  nella  moltitudine,  la  quale  non  soffri  di  vederlo 
in  quel  sito  e  si  mise  a  gridare  e  a  dire  eh'  ei  sen  pas* 
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sasse  ad  un  al  Irò ,  fiachè  di  ialto  vi  passò,  accogUeodolo 
fot.  loro  i  consolari. 

11  desiderio  pertanto  di  onore  e  di  gloria,  da  cni  era 
Tito  naturalmente  infiammato,  finché  ebbe  sufficiente  mate- 
ria di  occuparsi  inlorno  alle  guerre,  che  dette  abbiamo, 
s'acquistò  e  slima  ed  approvazione,  avendo  voluto  essere 
tribuno  de' soldati  dopo  il  ooasolato,  senzachè  alcuno  ve  lo 
iocitasse.  Ma  essendo  poficf»  in  età  già  avanzata  e  non  più 
atto  al  conanda»  egli  per  quel  suo  desiderio  veaìa.  ptultoslo 
biasimato,  non  sapendo  raffrenar  se  medesimo,  e  vincer  la- 
sciandosi tuttavia  da  brama  di  gloria  e  da  affezion  propria 
dé^ giovani  in  lompo,  die  domva  già  oandurre  il  resto  della 
su  vita  «sente  dalle  fàocende.  E  senbra  che  da  un  «erto  si 
liilto  trasporto  ei  sia.  stato  mosso  a  ikr  ci&  che  fsce  intorno 
ad  Annìbsle,  onde  a  ineontrar  vens»  Tedio  e  ('avversione 
di  (irttL  CondoBsiacbè»  essendo  Annibale  foggilo  ooottllansea- 
te  da  Cartagine 9  ritirato  erasi  presso  di  Antiooo:  ma,  aven- 
do poi  questi,  dopo  la  sconfitta  riportata  in  Frigia,  fatta  la 
pace,  alle  condizioni  della  quale  ben  volentieri  si  accouiodò 
Annibale,  fuggitosi  di  bel  nuovo ^  se  n'andò  molto  qua  e  là  ' 
vagando  e  si  fermò  al  fine  in  Bitinia,  dove  coltivava  il  re 
Prusia:  il  che  già  sapeasi  da  tutti  i  Romani,  ma  pure  non 
ne  facean  verun  caso  e  lo  trascuravano  per  essere  già  vec- 
chio e  privo  di  forze,  siccome  quegli,  che  interamente  ab- 
battuto il  tenevano  dalla  fortuna.  Ora,  mandato  essendosi  Tito 
dal  senato  anibasciadore  a  Prusia  per  certi  altri  affari  e  aven- 
do veduto  Annibale  presso  quel  re,  si  sdegnò  molto  per^^ 
. ei  iosse  ancor  vivo;  e, , quantunque  Prusia  assai  pregasse  e 
scongiurasse  in  favore  di  un  nomo  >gìà  supplichevole  e  suo 
fìunigliare ,  impetrar  non  potè  nulla.  Correva  un  certo  anti* 
eo  oracolo  intorno  alia  niorte  di  Annibale ,  il  qoale  era .  41 
questa  fatta:  La  terra  Libiésa  cufrirà  il  eorjBo  ài  Jnni* 
baifi.  Egli  perà  aveva  in  mente  ebe  «loesta-  teitra  non  fesse 
già  altra  che  Libia,  0  intendeva  di  dsver  esser  sep^lilot  In 
Cartagine,  come  avesse  ivi  a  terminar  la  saa  vita:  ma  bevvi 
in  Bitinia  un  luogo  arenoso  sul  mare,  presso  ent  v'ha  un 
,tton  grande  villaggio,  chiamato  appOato  Libissa;  e  Annibale 
trattenevasi  In  esso,  dove,  stando  sempre  con  sospetto  e  non 
fidandosi  della  fievolezza  di  Prusia  e  temendo  i  Romani,  fatte 
si  avea  ben  sette  vie  sotterranee,  che  dalla  casa,  in  cui  di- 
morava, a  sboccare  andavano  occultamente  in  diverse  parti 
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e  lontane.  Com'  ebbe  dunque  intesa  allora  la  commissione  di 
Tito,  prese  a  fuggire  per  quelle  vie  sotterranee,  ma,  caduto 
poi  fra  le  guardie  del  re,  deliberò  di  volersi  dar  morte  da 
se  medesimo.  Alcuni  però  dicono  che,  avendosi  avvolto  il 
pallio  intorno  al  collo,  comandò  ad  un  suo  seno  che,  fer- 
mandogli il  ginocchio  alle  reni ,  il  traesse  e  il  rovesciasse 
indietro  vìolentemcnle,  tinchè  gli  venisse  a  impedire  il  re* 
spiro  e  a  farlo  così  morire.  Ma  alcuni  altri  vogliono- eh' egli 
tmitatie  Temistocle  e  Mida,  beendo  sangue  di  toro:  e  Livi» 
racconta  ch?egliy  mmdo  già  seco  del  veleno,  sèi  mesoolè  Ift 
iNvanda,  e  che,  prendendo  in  mano  la  Uosa,  disse  qnesle 
parole  :  Kàeriamo  ii/mz.  volto  fittaimentt  i  Jtùmani  da  un 
emigrane  pm9iero,  qmU  troppo  Imuga  e  moleiki  eom 
fieict  fatpeiiar  to  moria  naIuraU  di  un  neeehio,  éh*mi 
km  tfùppo  in  OtiKo:  ma  IVA)  iiOfi  oitertà  già  sopra  di  me 
una  vinaria  da  esiergli  inviàfaia,  né  degna  de" suoi  mag- 
giori ^  i  quali  y  mentre  Pirro  guerreggiava  contro  di  loro 
ed  era  già  vincitore  ^  mandarono  secretamente  a  render- 
lo  avvertito  del  veleno  ^  ch'era  per  essergli  dato.  In  tal 
maniera  dicono  che  mori  Annibale.  Riportatane  la  novella  al 
senato,  Tito  sembrò  a  molti  oggetto  degno  d'odio  e  d' in- 
degnazione per  essere  slato  soverdiiamente  severo  e  crudele 
in  voler  la  morte  di  Annibale,  che,  ammansato  e  umiliato 
già  essendo,  lascia  vasi  vivere  come  uccello  rimasto  per  vec- 
ciiiezaa  brullo  e  spennato,  e  in  volerla  senxa  alcun  urgente 
motivo,  ma  solamente  per  la  gloria  di  esser  nominato  egli 
autor  di  quella  morie.  E,  mettendosi  ancora  innanzi  agli  ocf- 
M  la  mansaetudine  e  la  magnanimità  di  Scipioae  Africano^' 
con  wi  Ol  confronto,  vie  più  ammirarano  ^lel  ^ran  perso- 
uggiò/  il  qusié,  debellato  avendo  in  Africa  lo  stesso  Aif^ 
nibaìe,  nemico  fm^nidabile  e  fino  aUon  invitto  «  non  lo  8cac« 
elò  già  daHa  patria,  né  il  dimandò  a' soni  cittadini,  ma,  ve- 
nuto essendo  a  colloquio  con  esso  prima  del  conflitto,  gli  fece 
benigne  accoglienze,  e  dopo  il  conflitto  pure  ^  nel  trattare  e 
neir accordargli  la  pace,  non  fece  veruna  ingiuria  ed  insulto 
alla  di  lui  cattiva  fortuna.  Diasi  che  Annibale  e  Scipione 
si  trovarono  pure  insieme  un'altra  volta  in  Efeso,  e  che  da 
princi|)io  essendosi  Annibale,  nei  passeggiar  che  faceano,  te- 
nuto dalla  parte  più  onorevole  e  conveniente  a  chi  è  in  mag- 
gior dignilà,  r  Africano  sei  comporlo  e  seguì  a  passeggiare 
cosi  alia  schietta:  e  cadendo  poscia  il  discorso  intorno  a'  eoa* 
Plutarco  f^ol.  II.  Si 
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dottieri  éegiì  eserciti ,  e  mettendo  Annibale  in  primo  ìtiùgo 

Alessandro  per  valorosissimo  sopra  luUi,  indi  Pirro  e  in  terzo 
luogo  se  slesso,  Scipione  placidamente  sorridendo,  gli  disse: 
e  c/te.,  se  non  V avess' io  vinto?  Allora,  o  Scipione,  gli 
risjwse  Annibale,  non  mi  porrei  già  nel  terzo,  ma  nel 
pi*imo  luogo.  Ammirandosi  però  qucsia  maniera  tenuta  da 
Scipione  verso  di  Annibale,  vituperavasi  Tito  per  aver  messe 
le  mani  sopra  uno  straniero  c.'ìdavere.  Conlutlociò  v'erano 
alcuni  j  che  lodavano  quanto  egli  aveva  fatto,  e  tencano  An- 
nibale, finché  vivo  fosse,  come  un  fuoco,  a  cui  solamente 
.  mancasse  chi  soffiassevi  dentro,  e  dlceano  che^  neppure  ^uaiH^ 
do  egli  era -florido  é  vigoroso»  non  era  già  il  di  lui  corpo  e 
la  di  Itti  mano  ^  che  formidabìl  fosse  a*  Romani ,  ma  ben^ 
la  gran  sagacità  ed  espérienxa  sua,  unita  aH' ingenito  livore 
ed  all' odio  >  i  quali  scemati  già  punto  non  sono  dalla  vto^. 
ciiiezsa>  persistendo  sempre  hi  natura  ne*  suoi  costumi ,  e 
cbe  la  fortuna  non  resta  già  tem^  eguale,,  ma  ehe- nelle 
.  decadenze  eccita  eolla  speransa  a  tentar  muove  imprese. quelli 
cbe  con  Tedio  loro  non  cessano  mai  dal  fare  altrui  guerra* 
*  Per  verità  le  cose  addivenuto  da  poi  maggiormcnle  testifi- 
carono in  ccrla  maniera  a  favore  di  Tito,  avendo  Aristonico, 
figliuolo  di  uno,  che  cantava  in  su  la  celra ,  riempiula  tutta 
r  Asia  (li  sedizioni  e  di  guerre  per  la  gloria  di  Eumene,  ed 
essendosi  pur  IVlilridale,  dopo  le  sconfitte  avute  da  Siila  e 
da  Fimbria  e  dopo  tanta  perdila  di  soldati  e  di  capitani, 
mosso  di-  bel  nuovo  così  poderoso  per  terra  e  per  mare  con- 
tro Lucuilo.  Nè  era  già  Annibale  in  istato  più  depresso  e  più 
umile  di  quello  che  si  fosse  Ca|o  Mario;  conciossiacliè  aveva 
egli  ramtciaia  di  un  re^  aveva  sostentamento,  famigliari  e 
ingerensa  nellà  cura  delle  navi,  de' cavalli  e  de' fanti,  dove 
Mario  vagante  andava  per  l' Africa  ed  accattando,  onde  i 
Romani  lo  deridevano,  végfsndolo  cosi  dalla  fortnna  abbai* 
(uto:  eppure  non  andò  guari  die*,  venendo  in  Roma-  truci-', 
dati  e  flagellati  da  esso^  ebbero  eglino  a  piegarsi 'ossequioal 
innansi  a  lut  Alcuna  però  non  hawl  delle  cose  presenti» 
die  sis  grande  o  piccola  in  riiiuardo  all' avvenire,  mentre  il 
cangiarsi  di  esso  non  finisce,  se  non  quando  si  finisce  di  es- 
sere. E  per  questo  dicono  alcuni  che  Ti  lo  non  operò  già  al-» 
lora  di  sua  propria  autorità  ,  ma  che  fu  apposta tamente  man- 
dalo anibasciadore  irìsieme  con  Lucio  Scipione  non  per  altro 
cifelto  cbe  per  ottenere  la^  morte  di  Annibale.  Ora,,  poiché 
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dopo  queste  non  sappiamo  che  Tito  falla  abbia  venin' altra 
azione  nò  civile,  nò  militare,  e  sai)piamo  solo  ch'ei  fitìi  di 
vivere  in  pace»  tempo  è  di  considerarne  il  confronto. 


AlfMOVASIOlfl 


1.  Per  qoeftn  Vit9  attiose  Ptotarco  alle 
medfiiime  fsofl  ebe  fer  quella  di  War- 

cello,  giacché  In  prima  puerrn  macedonica, 
da  cui  Quinto  chhr  fama,  fu  nnrrnta  e 
da.  Giuba  e  da  Puiibio  e  da  Livio,  cui 
Mo  egli  nomina,  ma  cui  sempre  non 
segue.  In  n'cune  pnrficolfiritA  ei  fegue 
pare  e  nnmma  Cicerone ,  Valerio  Ansiate 
e  Senfifonio  Umo  o  piutlMlo  Tnditano , 
nii'iifo  dì  r^ommonlarii  intorno  nlle  roso 
del  suo  tempo .  come  apimrisce  da'  fram- 
menti che  Gellif)  ne  reca. 

2.  Kell'Cflixion  delPHulten  feggesi  Fla- 
mim'no  (♦ÀofjL'.Vivoc) ,  e  questa  è  laverà 
lezione.  Veggasi  T.  Livio,  lib.  XXXH. 

3.  Cini  deirCmbria  la  prima,  deirB- 
tr«rin  In  socondn. 

4 .  L' anno  5a4  di  Homa ,  non  senza 
nppnsixion  <te*  IrSlwni ,  ili  ébe  lon  nota- 
bili le  parole  di  Livio  :  T.  Quinfìuvì  Fta 
miniutu  coraulafum  ex  quaeitwxi  petere 
wn  paliebanfnr.  lam  aedilifatetn ,  praerw- 
inmqut  ftuUdiri:  nec  per  honorum  gra- 
dua documentum  sui  dmies  uobiles  homi- 
ne»  lerukre  consulalwn^  $ed,  nawcen- 
dknéù  media,  nmma  imi»  €waìtmùf9.  Kel 
caso  speciale  di  Flaminio  queste  (><«5orva- 
kioni  per  avventura  possono  sembrare  inu- 
tili. 1t  teriaf^mo  per  tfiro,  die  dove  gli 
uomini,  senza  dar  provi  di  ?è,  passano 
dagl'inlimi  ni  sommi  grarli .  fo  stalo  ne 
riceve  gran  danno;  porclié,  quando  viene 
l«  BeceasiUi  di  valtneDe.  li  iruTa  qiaii 

ieniprc  inrtfi, 

5.  Leggi  (iella  ragione  più  cht  dvl  com- 

lievoc. 

6.  La  guerca  macedontra  era  comin* 
rifta  due  «nni  prima ,  nai  813  di  -Itoma. 

7.  Tra  l'Epiro  e  rllllria. 

8.  Livio  diro  invece  che  Carope  mandò 
a  Flaminio  mi  «uo  pastore  che  gì' inse- 
gnasse !n  «Ir.id  i  .  e  questo  è  piii  naturale. 

9.  Vecgasi  in  T.  Livio  la  |)ar!aia  con 
cui  Aristeoe  parsuaae  gli  Achei  a  colle- 
gani  coi  Romani'  In  eiaa  aon  rappre- 
•eqjiflte  Mwl,fl?«iiente  It  eircoatann  di 


qm'  pt^ ,  di  qoei  tempi ,  e  di  qgellft 
goerra. 

10.  T.  Livio  aflr»'rma  che  questo  abboc- 
camento si  tenne  prima  della  battaglia 
già  delta  :  ma  non  par  probabile  che  Fi- 
lippo, Irovandoai  allora  in  conditioni  assai 
buone  ,  cercasse  di  venire  ad  accordi.  Del 
resto  vuol  notarsi  che  Plutarco  non  rjfe- 
riiM  ebe  in  aok»  abkooeanmiio ,  e  Uvto 
ne  fluppon  duo. 

.  H.  Convien  leggere  Brachilìas,  clié 
Dori  sempre  è  nominato  da  Pollhio.  Era 
egli  uno  dei  principnii  della  Beiuia  e  gran 
partigiano  di  Filippo.  Fu  anche  fatto  ge- 
nerale de*  Beozìi,  Venne  alOne  assassinato 
da  sei  aggressori,  a  eapo  de*qaa1i  era 
Zeusippo. 

11.  ^è  Polibio,  nè  Livio  parlano  di  qae* 
•ta  particolaritè. 

13.  Yale  n  dire  C<ipi--^!i  canr.  Questa 
famosa  bnttnglia  delle  Cinocefale -accadde 
l'anno  di  Roma  555.  * 

ià.  1!  Dacier  osserva  che  per  teatino- 
nian?ii  di  Polibio  pli  Tioli  potevano  con 
ragione  attribuirsi  quella  vittoria,  se  non 
in  tutto,  almeno  in  gran  parte.  I  dissa- 
pori di  Flaminio  o  dei  Romnni  corrli 
Ktoli  sono  wiegati  da  Livio,  il  qual  dice 
die  il  eonaoie  s*  era  avveduto  come ,  flaO> 
cate  le  forie  del  regno  macedonico ,  re- 
stavano gli  Etoli  padroni  della  Grecia,  e, 
per  impedire  che  si  levassero  in  tropon 
fidante,  a!veva  ageottt  gli  aroUwoMori  dal 
re  senza  darne  loro  notizia. 

15.  Annibale,  secondo  Livio,  non  tro- 
vavaai  ancora  alla  corte  d'Adtioeo»  rea  vi 
an  iò  un  anno  dopo,  confermata  la  pae>e 
con  Filippo,  sotto  il  consolato  di  Valerio 
Placco  e  di  M.  Poreio  Gatoae.  fi  Dader 
crede  perciò  che  Plutarco  sinsì  ingannalf\ 
Egli  è  cerio  intrmto,  e  lo  dico  anche  Po- 
libio .  che  la  guerra  d'Antioco  contribuì 
ad  ;i  (  i>:ernre  la  pace  eon  Filippo. 

16.  Qiinl  nvgliore  orrasione  infatti  d'ab- 
battere I  Uoinaui .  contro  cui  erano  per 
co»)  dir  collegate  Tarmi  di  t^ilinpo,  la  dIfR- 
denta  de*  Greci  e  la  geloai)  degli  BtoU? 
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17.  Ovetto  THiUio  (  non»  mmmkm  pM  di  dageactn^Mii*  mdì  ,  per  terticiì. 

a' Romani)  vien   da  Polibio  •  da  ÌAfìo  d*  un  niinirro  quasi  rotondo}  obè  il  fero 

chiamalo  Stertìnio  sarebbe  diigpnsessantttlre. 

48.  La  libertà.  riguardatA  come  il  mail-  20.  Circa  CO  scudi. 

'  giore  de*  beni,  panre  nondimeno  il  più  21.  Dii|)o  che  tutta  la  Grecia  era  Mala 

piccolo  dei  ricevuti  da  Flaminio  ;  poiché  ridotta  in  protincla  romana  ! 

sarebbe  stata  inutile  se  non  arease  ritta-  22.  S' intende  nei  tempi ,  ne'  quali  vi- 

biHta  fra*  Greci  la  giaitisia  «  la  eonoor-  tea  Flaminio.  Oorroiia  poi  la  repubMioa, 

dia.  la  censura  pnrve  in^nmportabile«  ediren»  • 

19.  Plolarco  non  dice  di  molto.  Dice  lò  coaa  di  semplice  formalilà. 
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Per  la  gmndezza  delle  beneficenze  fette  ai  Greci  non  è 
gii  Filopemene  da  paragonarsi  a  Tllo,  né  il  sene  melU  al- 
tri de'  personaggi  migliori  ancora  di  Filopemene  slesso;  im- 
perciocché gli  altri,  che  pure  erano. Greci,  guerra  fecero 
contro  altri  Greci,  e  questi,  che  pur  Greco  non  era,  la  fece 
in  favore  dei  Greci.  E  quando  Filopemene,  non  sapendo  trovar 
modo  di  soccorrer  i  combattuti  suoi  cittadini,  sen  passò  in 
Creta,  allora  Tito,  debellando  Fib'ppo  in  mezzo  alla  Grecia, 
in  liberlà  ne  rimetteva  i  popoli  e  le  cillà.  Chi  poi  disaminar 
voglia  le  batta'^lie  fatte  dalTuno  edairallro,  vedrà  che  Fi- 
lopemene fece  strage  maggior  de' Greci,  essendo  comandante 
degli  Achei^  di  quella^  che  fatta  abbia  Tito  dei  Macedoni, 
soccorrendo  i  Greci  medesimi*  latonio  ai  loro  falli,  Tito  vi 
Cu  indolto  dair  ambinone,  FìlotMiene  dalla  pervicacia  e  dal 
genio'  suo  contenzioso;  e,  per  ciò  che  spetta .  alla  collera, 
quegli  faeilfiienle  se  ne  rlnoveva^  questi  vi  persisteva  osti* 
nato  e  a  gran  fatica  placavasl;  concióssiaìthè  Tito  oonsen'6 
la  dignità  regia  a  Filippo,  e  si  mostrò  benigno  in  perdonare 
agli  Btoli;  ma  Filopemene  In  gra&ia^dcHo  sdegno  suo  levo 
alla  propria  sua  patria  le  con trilioiioni  de' sobborghi  al  d'In- 
torno. In  oltre  quegli  fu  sempre  costante  amico  di  coloro, 
ch'egli  prendeva  a  beneficare,  e  questi  era  ognor  pronto  a 
distruggere  per  effetto  d'ira  ogni  sua  beneficenza;  imper- 
ciocché, stato  essendo  da  prima  benefattore  de' Lacedcmonii, 
in  progresso  poi  di  tempo  ne  smantellò  perfino  le  mura,  ne 
saccheggiò  il  territorio,  e  finalmente  ne  cangiò  e  ne  guastò 
il  governo  politico.  SeiQbra  pure  che  per  impejbo  d' ira  e  per 
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vai^na  dt  'rìm  esposlo  stasi  an&  msrtev  portandosi  oonfre 
McMone  fuor  ili  tempo  e  cori  piA  ardena  che  non  gli  si 

coniteniva,  wm  usando  ogni  cautela  e  buon  razioeìnH)  per 
condurre  con  tutta  sicurezza  T esercito.  Ma^  in  quanto  alla 
quanlilà  delle  guerre  e  de' trofei,  Filopemene  fece  vedere 
come  assai  più  soda  era  in  ciò  l' espei ieiìza  sua;  conciossia- 
cliè  le  differenze  tra  Tito  e  Filippo  decise  furono  con  due 
soli  couibatlimenli;  dove  Filopemene,  portalo  essendosi  pro- 
speramente in  una  ìnfìnilà  di  ballaglie,  non  lasciò  luogo 
alcuno  da  poter  dubitare  se  riuscite  cosi  bene  gli  fosser  le 
cose  piuttosto  in  grazia  della  fortuna,  che  del  suo  proprio 
sapere.  Di  più,  Timo  s'acquistò  gloria  avendo  usata  la  po^ 
sanza  de' suoi  Romani  quando  erano  nel  maggior  loro  vigore, 
€  F altro  fiori  in  tempo^  cb'era  di  già  la  Grecia^  appassita: 
eesicchè  le  belle  imprese  delFuno  iiirofio  tutte  sue  proprie 
pariicolari,  e  furooo  qudie  deir  Miro  comuni;  imperciocclié 
Vmno  eomaaidava  dd  uomini  già  prodi  e  valorosi ,  F  altro  li 
fece  divenir  tali  in  comandandou  L*  essere  poi  state  le  bat» 
taglie  di  Filopemene  coatro  de' suoi,  stessi  Greci,  ciò  mostra 

ei  per  verità  in  questo  ttoii  fa  avventurato,  ma  ci 
altresì  vedere  una  Soda  pivva  dèlia  sua  virt&>  ni^ntre  quelli  ^ 
che  eguali  hanno  tutte  le  altre  cose,  non  possono  che  per 
•  virtù  primeggiare  e  distinguersi;  e  guerreggiando  però  con- 
tro i  pili  bellicosi  fra' Greci,  quali  sono  i  Cretesi  ed  i  La- 
cedemonii,  superò  coir  astuzia  sua  i  primi,  che  aslul  issimi 
erano,  e  col  suo  coraggio  i  secondi,  ch'eran  fortissimi.  Ol- 
tre ciò,  Tito  vincea  con  quei  modi,  che  avea  già  in  pronto, 
usando  e  l'armi  e  le  maniere  di  ordinar  r esercito  già  usate 
da' suoi  maggiori,  e  Filopemene  con  modi  da  Ufi  inventati, 
introducendo  nuove  armi  e  cangiando  la  forma  dell'ordinanza 
d'allora;  per  la  qual  cosa  Funo  trovar  dovette  que' messi, 
che  sommamente  giovano  a  conseguir  le  vittcnrié  e  che  per 
anche  non  vi  erano,  e  Feltro  non  ebbe  se  non  a  mettere 
in  ìM  quelli)  che  già  eran  Irovati.  In  quanto  alle  asioni  poi 
fatte  colle  proprie  lor  mani»  molle  e  ben  grandi  se  né  eon- 
tano di  Filopemene,  e  nessuna  delFattro:  ansi  un  «erto  Ar- 
chedemo  d'Etolla  motteggiava  e  rimproverava  Tito  che^ 
mentr'egli ,  sguainata  la  spada,  correa  contro  que'BIteedonI, 
che  comhattmno  e  resistevano  ancora ,  esso  Tito,  aliando  le 
-  mani  aperte  al  cielo,  altro  non  facesse  che  raccomandarsi 
agli  Dei*  Si  aggiunge  a  tutto  ciò^  che  quanto  di  bello  fece 
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Tito»  il  lece  in  tempo'  ch'era  jDomtodante  e  legato»  dorè 
Filopeneoe.  nOB  mostfò  già  minor  valore  A  operò  tteno 
quando  fa  nomo  privalo,  fte  qnaodo  comandante  fn  degtt 
Àdiei;  imperdoccbèy  essendo  comandante^  aeacclò  Nàlnde 
in»  di  Messene  e  mise  qae' cittadini  in  libertà;  ed,  essendo 
privato,  cliinse  le  porte  é\  Sparta  al  eomandante  Diofane  e 
a  Tito  medesimo,  die  sopraweniano ,  c  salvò  i  Lacedemonii. 
Avendo  pertanto  naliira  cosi  ben  disposta  ed  alta  al  comando, 
non  solamente  comandar  sapeva  secondo  le  leggi,  ma  ben 
anche  alle  leggi  stesse,  dove  ciò  tornasse  bene  ,  non  aspet- 
tando già  che  conferita  gli  fosse  tale  autorità  da  quelli, 
a' quali  comandar  ei  dovea,  ma  usandola  già  sopra  di  loro, 
quando  il  tempo  opportuno  ciò  richiedesse;  tenendo  egli  che 
dovesse  essere  lor  capitano  fiiù  presto  chi  ai  vantaggio  in- 
tendeva di  essi,  che  chi  eletto  fosse  a  tal  ufGzio  da  loro 
medesimi.  Effetto  poi  furono  di  animo  forte  e  generoso  i 
tratti  di  piacevdlcEza  e  di  benignità,  che  usò  Tito  vevsn 
de' Greci:  ma' di  più  generoso  e  da  più  forte  si  fu  quanto 
validamente  fece  Filopeiiiene  contro  i  Romani  per  .  l'amor 
della  libertà,  essendo  cosa  più  ben  agevole  assai  il  far  pia- 
cere e  benefisio^  ai  bisognevoli,  cbe  il  dar  mdestia  ai  più 
poderosi  con  far  loro  contrasto.  Ora,  poiché,  avendo  noi 
mi  dìsaininati  questi  doe  personaggi,  difficile  cosa  'è  lo 
acorgefne'la  differenza,  si  consideri  se,  dando  Corona  al 
Greco  di  esperienza  militare  e  di  bravura  nel  comandare  gli 
eserciti,  c  corona  di  Lonlà  e  di  giustizia  al  Romano,  ci 
venga  fatto  4i       una  decisione^  cbe  non  sembri  cattiva. 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  PIRRO 


SOMMA  ai  o 
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—  Dà  la  battaglia,  —  Sua  prudenza  e  coraggio.  —  Mette  i  Romani  in  fuga,  u 
si*  impadronisce  del  loro  caiMim.  ^  Manda  Oinea  ■  Mona  a  trattar  la  pace.  — 
Discorso  di  Appio  Gaudio  per  opporvisi.  —  Risposta  del  senato.  —  Fabricio  è 
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'   e  UD  soldato  gK  taglia  la  4est«.  ~>  Onori  funebri  ebe  gli  rende  Antigono. 

Haccofìlasi  dagli  storici  che  il  primo,  che  signoreg^^iò 
sopra  i  Tesproti  e  i  Molossi  dopo  il  diluvio,  si  fu  Faetonte, 
che  uno  era  di  queUi  che  passarono  insieme  con  Pelasgo  in 
Epiro:  ed  alcuni  vogliono  che  ivi  tra  i  Molossi  ferniafi  siensi 
ad  abilare  Deucalione  e  Pirra,  dopoché  fondato  ebbero  il 
tempio  di  Dodona.  In  progresso  poi  di  tempo  Neottoieino,  il 
figliuolo  4' Achilie,  menandovi  genie,  occupò  quel  p^eae  « 
vi  lasciò  una  schiatta  di  regnanti^  che  T origine  traevan  da 
lui  e  cbe.fibéamati  furon  Pirridi:  impèrdoccbè  egli  da  htk- 
mll»  aopraMQaiinato  fu  Pirro  e  im  tal  noiMedMepim  ad 
QMB  ide'iègiitiaii  figliuoli,  eb'cbb'oi  di  iianafljsa,  la  ^cale 
naia,  tra  da.Cleoéeo,  figUooto  d'Ilio;  Quindi  è  che  ottenne 
A4il1le  kiiSpiro  onori  dirini^  e  nel  linguaggio  di  quel  paeee 
appellato  fu  ^4)Mlef  i.Dopo  i  primi  di  ^'re,  gli  altri. 
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cbe  segairono  fino  a  Tarriia,  divenuti  barbari^  si  oscuri  fu- 
Tùno,  cbe  non  si  sa  q«al  ne  fosse  nè  il  poterei  né  la  vita; 
e  narrasi  cbe  questo  Tarri'ta  fu  il  primo,  cbe,  ornate  avendo 
le  citi à  di  eostumi  greci ,  di  lettere , .  e  di  l^gi  soavi  ed 
umane  si* fece  famoso»  Da  Tarrita  nacque  Alceta^da  Al* 
ceta  Ariba,  e  da  Ariba  e  da  'Traiade  nacqoe  Badde,  cbe 
sposò  Ftia,  la  figliuola  del  Tessalo  Menone,  personaggio,  cbe 
si  rendè  illustre  nella  guerra  Lamiaca  e  cbe  dopo  Leostene 
somma  dignità  ebbe  fra' comniililoni.  Ad  Eacide  nacquero  da 
Flia  due  figliuole,  Deidamia  e  Troiade^  ed  un  figliuolo, 
appellalo  Pirro  ^.  Essendo  poi  venuti  a  sedizione  i  Molossi  e 
scaccialo  avendo  Eacide  e  sosti  lui  li  li  in  vece  i  figliuoli  di 
Neoltolemo,  trucidali  bensì  furono  gli  amici  di  Eacide  stes- 
so, ma  Androcbde  ed  Angelo,  soUrallo  Pirro,  ancor  bam- 
bino, a' nemici,  da' quali  cercalo  era^  se  ne  fuggirono,  traendo 
con  loro  pochi  jervi  e  alcune  donnicciole,  che  allattassero  il 
fanciulietto  Riascendo  però  la  loro  foga  malage\  ole  e  tar- 
da, e  quindi  raggiunti  venendo,  consegnarono  il  bambino  ad 
AiNlrocleone ,  ad  Ippia  e  a  Neandro,  giovani  fidati  e  robusti,- 
Incaricandoli  di  affrettarsi  a  finire  il  più  cbe  poteano  è 
andarsene  a  Megara,  luogo  'ài  Macedonia:  ed  eg:liiio  intanto» 
parte  supplicando  e  parte  contrastando,  ostacolo  si  fecero 
a' persecutori  infino  a  sera,  i  quali  restarono  finalmente  a 
gran  fatica  respinti  »  e  queglino  corsaro  ad  unirsi  a  coloro, 
cbe  sen  portavano  Pirro.  Dopo  il  traiAonUtre  del  sole,  essendo 
già  essi  vicini  a  couìpierc  la  loro  speranza i,  se  la  videro  ad 
un  trailo  mancare,  abbaltulisi  ad  un  fiume ^  che  a  canto 
scorre  di  quella  città  e  che  rapido  allora  vedeasi  ed  orribile, 
cosicché  del  tutto  impossibile  era  il  valicarlo,  mentre  per 
le  acque  delle  pioggie,  che  vi  si  erano  aggiunte,  giù  venia 
torbido  e  grosso,  e  in  oltre  dall' oscurità  della  notte  più 
spaventevole  sì  rendeva  ogni  cosa.  Non  fidandosi  adunque  di 
tentar  il  vado  eglino  stessi,  portando  il  bambino^  e  di  farne 
passar  le  nutrici,  e  sentendo  sull'altra  riva  alcuiri  uomini 
del  paese,  si  Iscero  a  pregarli,  perchè  volessero  dar  loro 
aiuto  a  passare,  e  mostraraiio  ad  essi  Pirro,  aliando  le  voéf 
e  facendo  siipfjHclievoli'istanfls;  maquegliao  non  «diano  por 
cigion  deUo  strepito,  cbe  fàcefa  il  fiume,  e  si  steCleiPa  «osi 
gli  uni  gridando  e  gli  àlld  seofea  ppler  bolla  intendete»  fin* 
chè/%'auito  in  mrate  ad  uno  di  quei  di'erano  eoi  bambino 
di  ievar  la  corteeeia  ad  thm  quercia,.s6rtMvi  sopra  eoo  mm 
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fibbia,  caràtteri  »  dtie  mftiilfBilSTana  la  iMrltnta  e  il  Usogiio 
dal  bambini  nwiwimo;  indi  volta  la  •eorteoeia  inkiriM'  ad  ot 
sasso,  cbe  la  aosteapfssse  nei  getto,  scagliò  alP  altra  sponda. 
Alenili  dieono  4rbe  la  eoileccìa  attaceata  fa  intorno  ^  ad  un 
dardo  e  cosi  lanciata  al  di  là.  Ohr*  ebbero  adufM|iie  coloro, 
di^erano  ivi,  lelti  i  caratteri  e  inteso  quanto  fosse  l'occa- 
sione precipitosa,  tagliali  albori  c  collegatiii  insieme,  pas- 
sarono sovr'essi  il  fiume.  Il  primo,  die  passò,  nominavasi 
per  sorte  Acfiille,  o,  tolto  seco  Pirro,  il  trasporlò;  ed  altri 
poscia  trasportarono  pnr  gli  altri,  come  s'abbattevano.  Es- 
sendosi in  questa  maniera  salvali  dalle  mani  de' persecutori , 
si  portarono  negrillirii  al  re  Glaucia,  e,  trovatolo  sedersi 
in  cn*^a  unitamente  alla  moglie  ^,  deposero  ir»  terra  innanzi 
ad  amendue  il  fanciulletlo.  Glaucia,  informato  della  cosa, 
vi  stava  considerando  sopra  e  teinea  di  Cassandre,  che  ne- 
mica ora  di  Eacide,  e  si  iratteiroeben  4uiiga  pezza  tacendo 
.6  eomoitaiido  fra  sé.  Ha  in  questo  mentre  andatosi  Pino 
earpone  al  ro'e  presone  «olle  mani  il  pallio  e  alzatosi  fango 

10  di  lai  ginoccbia,  il  mosse  prima  a  rìso  e  gli  destò  poi 
compassiono,  mostrando  more  on  soppKeborolo,  cbe  venato 
ora  a  raecomandarseglì ,  spargendo  iagrioie.  Alcani  raccoBf 
tmm  di^^li  non  se  ne  andò  già  cosi  a  sopplfcaf  ^oeia,  ma  die 
si  accostò  invece  all'aitar  degli  Dei,  levandosi  in  piedi  a  canto 
di  esso  e  mellendovi  le  mani  intorno.,  per  lo  che  parve  a 
Glaucia  che  la  cosa  avesse  del  divino,  onde  consegnò  tosto 
Pirro  alla  moglie  con  ordine  che  dovesse  allevarlo  insieme 
co'proprii  figliuoli,  e  poco  dopo,  quantunque  chiesto  fosse 

11  fanciullo  da' di  lui  nemici  ed  esibisse  Cassandre  ben  du- 
gento  talenti,  il  re  non  volle  darglielo;  ma,  quando  giunto 
fu  alPetà  d'anni  dodici,  condottolo  con  un  poderoso  eser- 
cito in  Epiro,  vel  pose  in  trono.  Kra  Pirro  di  tale  idea  nel- 
Paspetto,  cbe  mostrava  una  real  dignità,  più  terribile  clie 
maeUosax  e  non  aivòva  già  i  denti  divisi,  ma  al  di  sopra 
aveva  m  solo  osso  oontinaato^  dove  sognala  soltanto  vedeasi 
U  sqpamiofio  do' denti  con  lievi  incisore.  Gredevasi  •cb'elfli 
avesse  vklù  di  goarb*  gli  spionelici,  sacrificando  nn  gallo 
bianoo^  e  leggermente  premendo  col  plè  destro  le  viseero  di 
ifaeHi  ebe  pattano  nn  tarmale,  lìicendoii  giacer  saptni;  iiè 
ecavì  aldino,  per  povero  e  per  ignobii  cbe  fosse,,  che  non 
flitenesse  da  Ini  ofi  tal  rimedio ,  quando  nel  ricbiedeva';  ed 
egli  prendevasi  poscia  il  gallo,  che  aveva  sacrificato,  e  gio- 
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condùsima  gii  era  una  tal  ricompensa.  Narrasi  che  il  dito 
maggiore  di  quel  medesimo  piede  a?ea  pare  virtù  divina^ 
oosiccbè  dopo  la  éì  lui  morte,  incenerito  essendone  lutto  il 
resto  del  corpo,  trovato  ne  fu.  quel  ^  inis^Uo  dal 

fuoei^*  Ma  di  questo  si  parlerà  poi  ^  .  - 

Essendo  d'anni  didasselte  e  sombjwdogli  di  esàar 
ben  ferino  é  siouro  nei  regno  suo,  andessene  fra  gl''lUifii 
alte  neaae  di  uno  de'figliiwli  é\  Glancia,.  co'qaaU  era  già 
stato  allevato.  Allorà  però  sollevalisi  novdiaaMAto  i  Moleasi» 
scaceiarono  i  di  lui  «mici  ^  saecheggiarono  il  regio  erarifl»  e 

*  si  diedero  sotto  a  Neollalciiio.  Avendo  Pirro  in  questa  ma- 
niera perduto  il  regno  e  trovandosi  abbandonalo  da  (ulti, 
pertossi  a  Demetrio,  che  figliuolo  era  di  Antigono  ed  avea 
per  moglie  Deidamia,  sorella  di  Pirro  slesso,  la  quale  ancor 
giovinetta  stala  era  pronies^a  in  isposa  ad  Alessandro,  iigliuol 

.  di  Rossano;  ma  andate  essendo  le  cose  di  questo  in  rovina, 
quando  si  fu  ella  in  età  da  marito,  s[)osa(a  fu  da  Demetrio. 
In  quel  gran  conflitlo,  che  si  foce  ad  Ipso,  dove  combatte- 
rono tulli  i  re  delia  terra  '^^  Pirro,  che  pur  era  ancor  gio- 
vinetto ,  si  tenne  ogiior  eon>  Pemetria^  e»  rovesciando  tulli 
quelli  che  gli  si  op|)onevano^  molto  si  rendè  illustre  fn 
quei  cojDibalteati.  Aqstato-^i  Sfeonfiitto  Demetrio^  ei  già  non 
lo  abbandonò^  ma  gli  conservi  quéUe  eiilà  della  'fiFreda, 
cb' erano  alla  di  lui  fede  appoggiate»  ed  esaendoai  poada 
istabilite  le  convenaioni .  di-  paìce  eon  Tokuneo.;  «avigò  egli 
stesso  in  Egitto  per  istarvi  Jn  os^lisggio..  Ivi  nidle  eacèe  e 
negli  eserciaii  meslrò  chiaramente  a  Tolomeo  la  fom  e  la 
sefferenea  sua,  e  veggendo  che  fra  tutte  le  donne  di  Tolot 
meo  stesso  quella,  che  a\ea  più  potere  e  che  in  virtù  pri- 
n)cggiava  ed  in  senno,  era  Berenice,  si  diede  a  coltivar 
questa  priaeipairaente;  e  poiché- egli  sapea  benissimo  osse- 
quiare per  suo  vantaggio  le  persone  di  maggior  vaglia,  sic- 
come sprezzator  era  di  quelle  che  inferiori  gli  erano,  e 
aveva  un  metodo  di  vivere  modeslo  e  ben  regolato,  preferito 
fu  a  molt' altri  giovani  principi  ad  e^ser  marito  di  Antigone, 
wia  delle  figlinole  di  jJerenicc,  ch'ella  ebbe  da  Filippo 
primachò  passaisse  alle  seconde  nozze  co»  Tolomeo.  Dopo  un 
tal  maritaggio^  essendo  Pirro  salito, aneora  in  maggiore  esU* 
mazione  e  coopemadovi  la  buona  sua  moglie  Anljgoiie^  gli 
venne  fitto  di  essere  invialo  alP  Epiro  con  danari  -e  con 
e^ercìio  poderoso  per  quivi,  riaiettoral  oel  regna  awh  dove 
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ben  volentieri  fu  creduto  comparire  dalU  ntoltitailìnc  pelr 
Vodiùj  che  portata  essa  a  ^Itolemo,  il  quale  «everameiite 
eoft  noleofli .  regnata.  Cooiultocìò  teaicBdo  Pirra,  che 
Neo4Coìeno  imi  si" volgesse  a  chieder. aiuto  ad'  tHiri  re;»  si 
cotte^i^  con  esso'  loi  e  seco  slrìnse  amicteia,  regaandb 
ameódne  losieBie.  ki  progresso  dì  tempo  furonvt  persone^ 
ohe  di  soppiallo  irritafido  gli  aodavauo  rim  contro  l'altro  • 
e  li  Mltoiraiiò  viceitdavolnienie  In  jospetlot  e  la-  cagione, 
che  sopratlullo  irritò  Pirro,  dicesi  che  mosse  da  questo 
principio.  Costume  avevano  i  re  dell' Epiro  di  andarsene  a 
sacrificare  a  Giove  Marzio  in  Passarone,  di' è  un  luogo  nella 
region  de'  Molossi,  e  di  far  giuiamcnlo,  dopo  il  sacrifizio, 
agli  Epiroti  di  governar  a  norma  delle  l<  ggi,  siccome  anche 
gli  Epiroti  di  conservar  loro  a  norma  pur  delle  leggi  h) 
impero  ^.  Faceansi  adunque  tai  cose,  presenti  amendue  i 
re^  che  quivi  si  unirono  insiem  cogli  amici  ,  dove  si  davano 
e  si  ricevevano  de' gran  donativi.  Ivi  Gelone,  uomo  fido  a 
fiteotioiemo,  mostrando  amorevolezza  e  affezione  verso  Pirro, 
gli  regalò  ^ue  paia  di  l)uoi  da  arauo  ^.  Questi  domandali 
poi  furono  a  Pirro  da  Mirtilo^  di  lui  pineeroa,  e  non  aveii- 
doli  Firto  dati  ad  esso,  ma  in  vece  ad  un  altro,  tthrtilo  se 
ne  tenne -a^ravàlO)  del  che  hen  s'accorse  Gekme.  A\'endolo 
petiilnTiUt^  a  cena  (ed  aVendo»  secondo  alcuni,  ,  per  effetto 
éi  dibrczsa.  anche  it&alo  con  esso  lui ,  che  gìoivane  era  ed 
'Smnettle)  s'insintiò  èol  discorso,  esortandolo  di  altaccitrssi 
a  NeoHolemo  e  di  avvelenar  Pirro.  Mirtllo  accolse  questa 
suggeslione  in  maniera,  che  moslrò  di  approvarla  e  di  e^ 
serne  ^ià  persuaso;  ma  indicò  poi  la  cosa  a  Pirro.  Quindi 
per  di  lui  comando  Mirtilo  condusse  n  (ielone  Alessicrale, 
il  primario  de' pincerni,  come  volesse  anch' egli  essere  a  parte 
con  essi  dell' alien  lato:  iuijjercioccliè  volea  Pirro  aver  prova 
-in  più  testimonii  di  una  sì  falla  nmlviigilà. 

Restando  così  ingannalo  Gel(»ne,  in«»annalo  reslò  pur 
anche  Neotlolemo,  o.,  credendo  che  queir  insidia  già  cammi- 
nasse per  via  diritta  e  sicura,  non  poi  è.  contenersi  per  al- 
jiegreiEa.  di  manifestar  la  cosa  agli  amici  suoi;  e»  gozzovi- 
'Uliaodo  ma  notte  in  casa  di  sua  so«elUi  Cadmia,  a  ciarlar 
«i  mise, saiiMt  quésto  con  esso  lei,  pensando  di  non  esser 
«dito  da  ¥dm  altro,  allri  non  èssendo,  ivi  ehe  Fenarete, 
moglie  di  Samohe ,  sopranttadente  a'  greggi-  e  agU  armenti 
di  M«otl«le0Mr«  la.  quale,  standosi  sopra  un»  certa  sedia  icolls 
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tocia  voUa  alla  parrete,  aembma  cheaddornienlata  si  fosse;* 
ma,  udito  avendo  ogni  cosa  senza  punto  dar  ciò  a  divedere^ 
ii<«nulo\pói  .glom,  portotsi  IoaU  ad  AiiligODe,  aioglle  di 
nrtOf  e  Uitto  le  riferì  qotnto  raeeontaAo  ami  NMIolmo 
alla  sorella.  Firro,  avvisalo  dì  dòVsì.tenae  allumi  inquiete 
e  si  Iseqtie;  ma»  facendo  poscia  «e  sacriiiio»  diiamè  a 
oonvitio  Neoltelem  e  quivi  l'ucctte^.àentMdo  già  die  iprin*^ 
dpali  degli  Epìroti  erano  del; suo  partilo  e  gtl  andorvano  già 
insinuando  di  levarsi  dattorno  Néoltolenio,  e  di  non  tenersi 
pago  di  posseder  solauienle  una_picciola  parte  di  regno,  ma 
di  usare  il  dirillo,  ch'egli  avea  da  natura,  aspirando  a  cose 
maggiori.  Quindi  è  che,  prevenendo  Neottolemo,  il  tolse  di 

^  vita ,  aggiunto  essendosi  a  queste  insinuazioni  anche  un  tale 
sospetto.  Conservando  poi  memoria  di  HtTcnice  e  di  Tolomeo, 
col  nome  appunto  di  Tolomeo  chiamar  volle  il  figliucdo,  eh'  c- 
gli  ehbe  da  Antigone,  e,  fondata  una  cillà  nel  Chcrsoneso 
di  Epiro,  la  chiamò  Berenicide.  Uo|>o  questo,  volgendo  in 
mente  oiplte  e  grandi  imprese  e  già  colle  sperarne  occii* 
pendo,  prima  di  tutto,  ciò  eh'  egli  avea  piò  da  presso,  trovi 
flMdo  di  attaccarsi  alle  cose  de' Macedoni  per  cosi  fatta  ee» 
easìone.  Antipatro^  il  maggiore  de' figlinoli  dì  Cassandra, 4ie^ 
dsa  àvea  Tessalonica,  m»&e  sua,  e  acacoiato  suo  fratello, 
Alessandro.  Ora  questi  mandò  chiedendo  aoccorso  a  Demetrio 
«  chiamava  beir  anche  Pirro.  Mentre  parò  Mmetrio  ritardafi 
per  alUV  'Oecnpaaioni  che  atea»  andatovi  Pim,  gli  domandò 
ki  ricompensa  dcR'aiuto,  che  in  guerra  prestalo  •>li  avrebbe, 
Nhifea  c  la  maremnva  di  Macedonia^  e,  de' popoli  soggio- 
gati,  r.Vmbracia,  l'Acarnania  e  TAnfilochia.  Avendo  il  gio- 
vine Alessandro  ceduti  questi  luoghi  a  Pirro,  se  gli  tenne 
egli  per  sè,  nicUendovi  guernigioni,  e  andava  poi  conqui- 
stando gli  altri  per  Alessandro,  togliendoli  ad  Anlipalro.  II 
re  Lisimaco  desiderava  di  soccorrer  Antipalro  ,  ma  noi  po- 

.  teva,  impegnato  essendo  in  altre  faccende.  Sapendo  però  che 
I^rro  non  avrebbe  voluto  negar  mai  nulla  a  Tolomeo,  nè 
ricusato  avrebbe  di  fargli  ogni  grazia,  gli  mandò  lettere 
finte  a  nome  di  Tolomeo  stesso  »  come  ac  questi  gli  ordinasse 
di  ritirarsi  da  quella  spedizióne^  ricevendo  perciò  trecento 
talenti  da  Anlipatro.  Come  Pirro  ap^ia  ehhe^la  lettera,  a' ac^ 
col9e  tosto  deir astuzia  di  Lisimaco,  non-  trovandovi  la  con» 
anela  maidera  di  salutare  usala  con  esso  da  Tolomeo,  la 
qnal  err:  U'  padre  al  figUuoio  salute j  mli  reggendovi  hi 
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màsMo  questa:  il  re  TMimvo  al  ré  Pitto  nAmle.  Miin4ò 
«tiora  improperiì  contro  Lisimaco;  ma  poi  donullostanle 
aderirà'  alla  pace;  oade  si  onlrono.  tutti  e  tre  per  fermarne 
eoo  giuramenti / làlti  ne^ sacrifici,  le  conTensioiii.  Essendo 
però  condoUi  a  tai  sacrifieii  un  capro,  un  forò  e  un  mon- 
tone ,  avvenne  che  il  nionlone  mori  da  se  medesimo  prjma 
che  fosse  sacrificato,  la  qual  cosa  diede  niolivo  agli  altri  di 
ridere:  ma  l'indovino  Teodoto  non  permise  a  Pirro  il  giu- 
rare, dicendo  che  queir  avvenimento  dinotal  a  la  morte  ad 
un  dei  tre  re  Per  questa  cagione  adunque  s'astenne  Pirro 
dal  fermare  allora  la  pace.  Messe  poi  essendosi  in  calma  le 
cose  di  Alessandro,  Demetrio  non  lasciò  già  prr  questo  di  portarsi 
a  lui  :  e  hen  vedeasi  che  andato  vi  era  senzachè  Alessandro  più  . 
nel  chiamasse  o  bisogno  ne  avesse  ;  e  però  qucNta  di  lui  venuta  ré* 
eava  ad  essotiflM>re.  Dopoché  stati  furono  pochi  giorni  insieme, 
dìttdando  Pudo  dell'altro,  si  tesero  insidie  reciprocamente;  ma 
DameMi^pe  coglier  bene  l^^xportanità,  e,  prevenendo  il  gio- 
rane,  gli  tolse  la  vita,  e  dichiarato  fu  re  di  Macedonia.  Ave?avgià 
cgii  anohe  per  lo  addiefro  notivi  di  qdmia  e  di  risenti- 
nenlo  contro  di  Pirro ,  il  qoite  fatte  a^a  delle  scorrerie 
nella  Tessaglia^  e  II  desiderio  di  acquistar  sempre  di  più , 
.Ingenita  malàtiia  de'potentaU  rendeva  la  loro  vicinanza 
formidabile  vicendevolmente  e  sospelta,  e  vie  più  dopo  la 
morte  di  Deidamia.  Ma  poiché,  occupando  entrambi  la  Ma- 
cedonia, a  concorrer  vennero  e  l'uno  e  l'altro  in  una  cosa 
medesima  e  )a  lor  ninìicizia  venne  ad  aver  quindi  maggiori 
pretesti,  Demetrio,  dopo  di  essere  andato  colTesercilo  con- 
tro gli  Etoli  e  averli  soggiogati,  lasciato  ivi  Pantauco  con 
molta  milizia,  mosse  contro  di  Pirro,  e  Pirro  contro  di  lui, 
tostochè  di  ciò  ebbe  avviso,  ma,  errala  avendo  la  via,  non 
s'incontrarono.  Demetrio,  entrato  nell'Epiro,  il  metteva  à 
saccomanno;  e  Pirro^  abbattutosi  in  Panta^cò,  si  dispose  a 
far  battaglia  Venuti  ì  soldati  alle  inani^  aspro  fu  e  grande 
il  eoofliilo»  specialmente  intorno  a' comandanti.  Impercioc- 
diè  Pantauco  y  essendo  sensa  alcun  dubbio  per  valore»  per  ^ 
gagliardla  di  corpo  e -per  abllilà  di  mano  il  migliore  fra  i 
capitani  di  Demetrio,  pieno  d^ardtteoa  e  di  sentimenti  alteri 
e  animosi  sfida^-a  Pirro  ad  aBQflkrsi  con  lui;  e  Pirro,  che 
non  la  cederà  a  vemn  altro  re  Ut  robnstesÉa  e  In  cercar  di 
acquistarsi  onore,  e  appropriarsi  voleva  la  gloria  di  Achille 
più  col  mezzo  dellà  virtù  sua,  che  coli'aUiuenza  della  sur^ 
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gdiialta,  Teniva  dair  altra  parte  cdniro  Pantano^  aprendo» 
la  sliada  fra  i  oombatlenii,  cke^eran  dinanii.  Da  principio 
tà  avveotaroli  le  lance:  indì^  Tenuti  slrettamente  alle  mmu 
adoperaron  le  apade^  usando* ogni  .arte  ed  ogni  lor  teHU  Ah 
poviò  Pirro  una  ferita  é  ne  &de  dne^  Tona  pre880*al  collo 
e  V  altra  in  una  coscia ,  a  Panteneo ,  per  le  quali  il  fece  4ar 
rolla  e  cadere  a  terra:  ma  contuttoelò  non  gli  |)otc  già  toglier  la 
vita;  perocché  qoegli  sottmllo  venne  da' il  lui  amlcL  Gli  Bpi- 
roli  allora  ammirando  la  yìviù  del  re  loro,  orgogliosi  divenuti  e 
superbi  por  la  sua  viKoria  ,  violentemente  respinsero  e  rup- 
pero la  falange  de'  Macedoni,  e,  inseguendo  i  fuggitivi,  ne 
uccisero  una  gran  quaglila  e  ne  prosar  vivi  ben- cinque  mila. 

Questo  omballinìeulo  non  mosse  tanto  a  sdegno  e  ad 
odio  i  Macedoni  contro  di  IMrro  per  la  sconfitta,  che  n' eb- 
bej  o ,  (juanlo  destò  in  essi  stupore  ed  estimazione  del  valor 
di  lui,  del  (juale  mollo  si  ragionava  da  quelli  che  vedul^^ 
ne  avean  le  azioni  e  seco  nella  pugna  azzuffati  si  erano.  Im- 
perciocché parea  loro  cbe  nell'  aspetto  e  nella  prestezza  e 
nei  movimenti  simile  foss'  egli  ad  Alessandro,  del  cui  impelo 
e  deUa  cui  violenza  ne' conflitti  parca  lor  vedere  in  esso 
un'ombra  e  un  ritratto ,  rappresentandosi  e  imitandosi  Ales- 
sandro dagli  altri  re  nelle  porpore,  nella  i|uantilà  de^enatodi^ 
nel  piegar  il  collo  e  néHa  sostenuteua  del  favellare,  ed  es- 
sendo Pirro  quel  soloi  che  lo  imitava  nelPanni  e  nel  valere 
delle  proprie  sue  mani.  Della  cogniElone  poi  e  della  grande 
abilità  sua  in  ordinare  e  in  condurre  le  aYmate  so  ne  pttè 
avere  ben  chiai  a  prova  da  ciò  die  lasciò  egli  scritto  su  que- 
sto proposilo.  E  dicesi  cbe,  inlerrogalo  essendo  Antigono  chi 
si  fo>sc  il  miglior  capitano,  rispose  cbe  il  sarebbe  Pirro 
quando  invecchiasse,  dicbiarandoìo  così  per  migliore  fra  quelli 
soltanto  delTelà  sua:  ma  Annibale  dichiarò  poi  cbe  di  lutti 
i  capitani  generalmenlc  per  esperien/a  e  per  cognizione  i*irro 
ora  il  primo,  Scipione  il  secondo,  ed  ei  medesimo  il  terzo, 
tìome  nella  vita  di  Scipione  si  è  scritto       In  somma  sem- 
brala che  Pirro  fosse  continuamente  appUeato  all'  arte  mili- 
tare, uè  amasse  di  ragionar  mai  d*altra  cosa,  tenendo  quella 
sola  per  un  ammaestramento  conveniente  sopra  tutti  gli  al- 
tri ad  un  re      né  vemn  contò  incendo  dell' altre  discipline 
eleganti  e  gentili;  Impercaocchè  si  racconta  che,  essendogli 
dèm^ndato  In  un  certo  oonvl'to.qual  gli  paresse  mqp^ior  so- 
patere  di  flauto,  o  Pitone" o  Cadsla,  rispose  che  migliore 
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parevagll  il  capitano  PolisperéoiKe  »  convenire  Ad  m 
re  iirtendeni  di  queste  cose  sole  è  badar  sola  it  queste.  ManK 
soeto  era  e  piaoevole  co'saoi  fomiliaH^  mite  e  moderato 
Belle  sue  collere ,  e  *d'  animo  pronto  sempre  e  tqlto  inteso  * 
a  ricompensare  i  benefici;  per  la  qaatcesa  molla glMnerébbe 
là  morte  81  Eropo,  dicendo  che  qaest'Eropo  sofferto  area, 
morendo ,  ciò  che  è  proprio  della  condizione  degli  uomini , 
ma  nel  medesimo  tempo  rimproverando  e  biasimando  se 
stesso,  perchè  coli' aiiilar  sempre  lento  e  col  differire  non 
aveagìi  ricompensati  i  favor!  da  lui  ricrvuli;  conciossiachè  i 
debili  si  possono  bensì  pagare  anche  agli  eredi  de'crodilori, 
ma>  se  la  ricompensa  delle  grazie  e  delle  benoficcnze  ren- 
duta  non  sia  a  quegli  stessi,  che  fatte  le  hanno,  mentre 
ancora  sono  vivi,  ciò  rincrescimento  appmta  e  rain maria) 
alle  persone  di  equità  e  dabbene,  clic  lai  grazie  e  tai  bene- 
ficenze Ricevute  abbiano.  Pensando  alcuni  che  Pirro ,  essendo 
in  Ani  brada,  esiliai  ne  dovesse  un  certo  maldicente  e  de» 
trattore  del  di  Ini  nome,  anzi  se  ne  rimanga  pure,  dis- 
s'egliy  ^  nparli  ài  noi  fra  pact»  genie,  piuttosto  oAe,  aii* 
dando  attorno,  fra  gli  noniW  Mit  Av'endo  alcuni  giovani 
itt  messo  al  vino  dette  delie-ingiurie  contro  di  lai  rd  essendone- 
stati,  convinti,  grinterrogpò  se.  veramente  dette  ave$ser  tai 
cose,  e  risposto  arvendogli  ano  di  Ipro:  si,  o  re,  leabòiam 
dette^  e  dette  ne  aì^remmo  anche  di  più,  se  più  vkto  aveth 
sima  avuto,  egli,  ridendo,  li  licenziò.  Per  bene  accomodare' 
le  cose  sue  e  per  accrescere  il  suo  polerc  colle  adcreii/A' ,  dopo  la 
morte  di  Antigone  si  ammogliò  con  diverse  al  Ire  donne,  sposala 
avendo  la  iìghuola  di  Auloleonte  re  de'Pconii ,  e  Bircenna  fi- 
gliuola di  Bardilio  re  degl'  lllirii,  e  Lanassa  di  Agalocle  Siracu- 
sano, la  quale  gli  portò  in  dote  Corcira,  presa  già  da  Agatode 
slesso.  Da  Antigone  ebbe  il  figliuolo  Tolomeo,  da  Lanassa  Ales- 
sandro e  da  liircenna  Elcno,  che  fu  il  più  giovane.  Col  mezzo 
dell'educazione  ei  li  rendè  tulli  prodi  neiranni  e  li  riempì  di  co- 
rallo e  di  ardore,  in  ciò  stimolandoli, fin  dalia  prima  età  loro. 
Imperciocché  narrasi  che,  interrogalo  venendo  da  uno  di  questi 
soai  figliooli  iMtcora  fanciullo ,  a  quale  di  essi  lascerebbe 
il  regno»  a  quel  di  fooi,  gli  rispose,  che  ptò  aenta  ai^bia 
io  sfoda:  risposta  terribile  al  pari  di  quella  tragica  esecra- 
sione,  eolla  quale  si  prega  che  i  fratelli 

F^eggan  col  ferro  aguzzo  a,  guaì  4i  lóro 

Tocchi  in  sorte  la  casa: 
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Umta  l>eftiiale  e  lontana  è  da  ogni  comunella  la  braom  di 
INUsedere.  Dopo  quella  iMiiUglia  rilornalosi  Pirfo  a  casa,  « 
veggéndosi  così  chiaro  e  ornato  di  gloria,  se  ne  rallegrava 
piena  di  nobili  mUDienli  e  graodìoii;  e  dar  sen.leodo6i  dagli 
Epiroti  11  sopnoftooie  di  Aquila  ^  fw  voi,  diceva,  io  tal 
mi  aono  imptrcUttdkè  t»ìm  non^  éoorà  levare  aUo  U 
volo  istiWarmi  vaeire,  che  eervem  éi  ali?  Non  aitilo 
do|)o^  udito  avendo  che  PeaMido  graveaneAte  ammalato  eraii 
si  gitlò  d'Impfovviflo  saHa  Macedoma»  iicéndovi  scorrerie  e 
depredando;  e  poco  maneò^t^lie  non  sMmpadronisse  di  tutto 
il  regno  seii2Sa  conlraslo,  essendosi  fino  a  EUessa  inoltralo  e 
non  trovando  chi  tentasse  respingerlo,  anzi  venendo  moUi 
ad  aggiungersi  a  lui,  e  a  militare  soUo  di  esso.  Il  pericolo^ 
in  cui  si  trovò  aHora  Demetrio,  fece  ch'ei  si  levasse  ad 
onta  dell' e.>ser  privo  di  forze,  e,  avendo  i  di  lui  amici  e 
capitani  unita  in  breve  tempo  assai  gente ^  mossercT  pronla- 
iuenle  con  poderosa  armata  contro  Pirro.  Questi  però,  che 
andato  là  era  più  per  sacclieggiai  e  che  per  combattere ,  non 
aspettò  già  il  nemico,  ma  sep  fuggì  e  perdè  nella  fuga 
qualclie  parte  dell'  esercila  suo ,  facendoacgli  sopra  continua- 
^niente  per  istrada  i  Macedoni.  Quantunque  avesse  Demetnio 
con  tanta  facilità  e  cosà  tosto  scacciato  Pirro»  noi  tenne  già 
in  dispregio»  né  lo  trascurò,  ma»  determlaato  avendo  d*liH 
t^preiidcr  gran  cose  e  di  ricnpcrar  tutto  il  regno  paterno^ 
e  avendo  allestite  per  questo  cinquecebto  navi  e  wt  esercito 
di  cento  mila  soldati,  non  volle  nè  venir  aUe  mani  eon 
Pirro,  nè  lasciar  alla  Macedonia  un  vicino,  die  le  ^ssse 
grave  e  molesto;  e,  poiché  tempo  non  avea  da  trattenersi 
a  {^uencggiare  contro  di  esso^  conciliatosi  vmì  lui  e  falla 
pace,  si  Nolse  contro  degli  altri  re  Stabilitesi  adunque 
per  questo  effetto  da  Demetrio  le  convenzioni  e  chiaramente 
mostrandosi  dal  grande  apparato  di  guerra  qual  fosse  Tin- 
tenzion  sua,  intimoritisi  gli  altri  re,  inviarono  messi  e  let- 
tere a  Pirro,  fac(Mulogli.sa|>ere  come  si  meravigliavano,  che, 
lasciafidosi  fuggire  l'opportunità  vantaggiosa,  aspettasse  a 
guerreggiare  quando  ciò  fosse  opportuno  a  Demetrio,  e,  pò- 
iendolo  espellere  dalla  Macedonia  mentre  occupato  era  e 
agitato  fra  molte  faccende»  indoglasse  finché  si  fosa'ei 
sbrigato  e  maggiormente  ingrandito  per  dover  poi  com« 
battere  allora  in  dif^a  dei  templi  e  de*  sepolcri»  che  son 
fra*  Molossi»  e  tenessie  una  tale  condotta  in  tempo»  che  De* 
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melrio  stesso  tolta  gli  avea  poco  prima  Corcira  e  la  moglie , 
cbe  portata  glieravea  in  dote;  conciossiachè  Lanassa^  disgu-' 
statasi  con  Pirro  perdi' ci  più  aderiva  alle  altre  consorti, 
quantunque  barbare,  ritirala  si  era  in  Corcira,  e,  cercando 
iDCODtrar  nuove  noz^  reali,  chiamato  a  &è  aveva IDlemetrio, 
^sapendo  cbe  fra  ti^Ui  i  re  era  egli  il  più  facile  e  il  più 
disposto  ad  acoofiseiiUre  a' natrimonii  :  e  di  fatto  ei  vi  na- 
Jà  e  vi  sfùeò  Lanassa  e  lasciò  ivi  no  presidio.  lai  cose 
acrtveode  i  re  a  Pirro ,  andavano  nello  stmo  tempo  anche 
^da  se  medesimi  ^isliicbaodi^  Demetrao^  meivire  ritstfdava  aof* 
eora  e  attendea  pure  9d  allesticsì.  Imperoiocchò  Tolomeo, 
navigato  avendo  in  Creola  con  una  gran  flotta,  ne  indiisse 
a  ribellìooe  le  città,  Lisimaco  si  giltò  dalla  Tracia  nella 
Macedonia  superiore  e  la  defasfava^  e  Pirro,  levatosi  pur 
anch' egli  insieme  con  essi,  se  n'andò  contro  Berea,  avvisan- 
dosi (il  che  appunlo  addivenne)  cbe  Demetrio,  inteso  ad  op- 
porsi a  Lisimaco,  lasciato  avrebbe  in  abbandono  il  paese  in- 
feriore. La  notte  precedente  al  di  lui  partire  gli  parve, 
dormendo,  eh' ei  sentisse  chiamarsi  da  Alessandro  iMagno,  e 
che,  essendosegli  accostato ,  il  vedesse  giacersi  infermo  sul 
letto;  che,  accogliendolo  quesli  con  umane  parole,  piene  di 
umanità,  e  con  amorevolezza,  gli  promettesse  di  prontamente 
soccorrerlo;  e  che^  avendo  egli  avuto  coraggio  di  domaO" 
dargli ,  e  come^  o  re,  potresti  mai  tu  soccorremii,  essendo 
ammutaio?  Alessandro  gli  rispondesse:  .col  proprio  mio 
rfiomaj  e^  montato  quindi  sopra  un  cavallo  Nìseo  gli 
andasse  innansi  per  guida.  Per  questa  visione  pres'cyli 
maggiore  aiyliniento^'e,  con  tutta  soUedtudine  trascorrendo 
i  luoghi  trameno,  venne  ad  occupar  tosto  Berea,  e,  colio^ 
jQ^ta  ivi  la  maggior  parte  ddP  esercito  suo,  andava  poi  sog- 
giogando II  resto  di  quel  paese  col  mezxo  de'  suoi  capitani. 
Diemetrio ,  com'  ^bbe  udito  ciò^  sentendo  pure  cbe  negli  al- 
loggiamenti  i  Macedoni  tumultuavano  e  inclinavano  a  ribel- 
larsi, temè  che,  s' ci  più  s^  innol trasse,  trovandosi  eglino 
più  vicini  ad  un  re  appunto  Macedone  e  glorioso,  qual  era 
Lisimaco,  non  passassero  a  lui.  Per  la  qual  cosa,  vollo  in- 
dielro  P esercito,  il  mosse  conlit)  a  Pirro,  come  a  re  slra- 
.niero  e  dai  Macedoni  odialo.  Poiché  ivi  presso  accampalo 
anche  egli  si  fu,  andando  molli  da  Berca  al  di  lui  campo, 
encomiavano  Pirro  come  insuperabil  nell'armi  e  come  per- 
,son9ggio  splendido  e  che  Qon  tuita  lieoignità  e  mansuetudine 
Plutarco  roL  II.  22 
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(l  attava  co'  vinti.  Eranvi  pure  alcuni  mandati  sottomano  da 
l'ino  medesimo,  i  quali  facean  mostra  di  esser  anch' essi 
Macedoni  e  dicevano  che  quello  si  era  il  tempo  opportuno 
di  scuotere  il  grave  giogo  di  Demetrio  e  di  trasportarsi  sotto 
Pirro,  uomo  popolare  e  affezionate  ai  soldati.  Da  tali  insi- 
nuazioni incitala  sentiasi  la  massima  parte  dell' esercito,  e  ì 
soldati  mandavano  intorno  gli  sguardi  s«  l'armata  di  Pirro, 
cercando  di  pua  vederlo.  Si  avm  egli  a  caso  tratto  relmo 
di  testa ,  ma,  considerando  che  per  ciò  non  era  et  ravvisato^ 
*8el  ripose ,  e  allora  conosciufo  fu  al  cospicoo  iilvstre  cimiero 
e  alle  xorna  di  capro  cosicdiè  quindi  I  Hacedoni,  correndo 
a  iSiy  cbiedevano  il  contrassegno»  e  altri  s'inghirlandavano 
di  rami  di  quercia,  perchè  cosi  inghirlandati vedeano  anche 
quelli,  ch'erano  intorno  a  Pirro t  e  alcuni  ardir  elrbero  di 
dire  allo  stesso  Demetrio  che  farebbe  gran  senno  se ,  riti- 
randosi, cedesse  ogni  cosa.  Veggendo  però  egli  che  a  que- 
sti ragionari  ben  si  accordavano  anche  i  movimenti  dell'eser- 
cito suo,  ed  essendosi  intimorito,  si  sottrasse  nascosamente 
con  in  testa  un  cerio  (  apiìollo,  chiamalo  cansiff ,  e  involto 
fra  un'abbietta  claniuiuccia  lri\iale.  Sopravvenuto  quindi 
Pirro,  si  impadronì  senza  verun  contrasto  del  di  lui  campo 
e  acclamalo  fu  re  dei  Macedoni.  Ma  comparito  poi  ben  an- 
che Lisimaco,  e  lenendo  di  aver  anch' egli  cooperalo  egual- 
mente per  Abbattere  Demetrio  e  prelendendo  per  questo 
che  il  regno  ne  dovesse  esser  diviso,  Pirro,  non  fidandosi 
ancora  interamente  dei  Macedoni^  ma  standosi  ambiguo  fra 
loro  ed  incerto,  accolse  le  istanze  di  Lisimaco,  e  cosi  fra 
essi  le  città  si  divisero  e  tutto  il  paese,  la  qual  cosa  fu  di 
giovamento  in  quelle  circostanae  ad  amendue  e  desister  ti 
fece  allora  dalla  guerra:  ma  non  andò  guari  che  ben  s'av- 
videro che  quella  divisione  non  aveà  rimossa  ogni  lor  nimi- 
cìzta,  ma. era  anzi  un  motivo  di  querele  e  di  contro^iersie; 
conciossiachè  non  è  possibile  che  queglino^  alla  cui  brama 
di  possedere  non  v'ha  uè  mare  nè  monte  nè  deserto  ina- 
bitabile che  niella  fine,  e  i  cui  dcsiderii  limitali  non  soik) 
da  quei  termini,  che  separano  l'Asia  e  l'Luropa.,  non  ò, 
dico,  possibile  che  quejjlino  stessi,  conlìnanli  essendo  e  con- 
tigni, si  slieno  in  quiete  senza  commetter  inginsliaia  veruna 
contro  il  vicino,  ma  necessario  è  che  sempre  guerreggino, 
insilò  avendo  in  loro  medesimi  lo  insidiarsi  e  il  portarsi 
odio,  ed  usano  i  due  nomi,  guerra  e  pace,  quasi  monete. 
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*  8piBfid«idolì  secondo  l'opporiunìlà,  che  loro  prosentasi,  in 
rìgaardo  al  proprio  utile,  non  alla  giustizia:  piM  migliori 
son  eglino  quando  apertamente  si  diobiarano  di  voler  far 
gaenra,  clie  quando  giuslina  chiamano  ed  aaiicisia  quel 
soffèrmarsi  e 'quel  riposarsi,  che  fanno,  dalle  ingiurie.  Ciò 
*  manifestaniente  a  diveder  si  diede  da  Pirro.  Imperdocchè  » 
sorgendo  egli  di  bel  nuovo  contro  Demetrio,  dbe  si  Iacea 
d'ora  in  ora  maggiore,  e  opponendosi  alla  di  lui  possanza, 
la  '  quale  come  da  una  grande  ìnfermitt  rinfrancando  si 
andava ,  prese  a  soccorrere  i  Greci  e  passò  per  questo  ad 
Alene.  Asceso  quivi  alla  rocca  e  fattovi  sacrifizio  alla  Dea  e 
discesone  i)urc  il  giorno  medesimo,  disse  eh' ei  mollo  pago 
teneasi  della  benivoglicnza  e  della  lìdncia,  clic  in  lui  posta 
aveva  quel  popolo,  ma  che,  se  gli  Aleniesi  avevan  senno, 
si  guardassero  dall' aprir  mai  più  le  porte  a  vet  un  allro  re 
e  dal  permcUeryli  di  cnlrarc  nella  loro  ciUà  Quindi  si 
pacificò  con  Demelrio;  ma  dopo  breve  tempo ,  essendo  que- 
sti andato  in  Asia,  egli,  persuaso  ancora  da  Lisimaco,  gli 
ribellò  la  Tessaglia  ed  oppugnava'  i  Greci  presidi!  dello  stesso 
Demetrio,  migliori  provando  i  suoi  Macedoni  quando  eser- 
eitavali  in  guerreggiare,  che  quando  gli  lasciava  in  oeIo, 
e  sortita  avendo  egli  dalla  natura  un'indole  tale,  che  non 
sapea  starsene  in  quiete.  Basendo  poi  'stato  Demetrio  final- 
mente aeonfUfo  in  Siria,  trovandosi  Xisimaco.  senza  timore 
e  senza altie foecende,  mosse  tòsto  contro  di  Pirrone,  men- 
tre atavasi  accampato  questi  a  Edessa,  si  fec'egli  sopra  la 
vittovaglia,  che  .venia  là  portata,  e,  impadronitosene  a  viva 
forza,  ridusse  prima  l'altro  in  penuria^  indi  con  lettere  e 
con  parole  corrompendo  andava  i  principali  Macedoni,  rim- 
proverandoli che  scello  avcsvcro  per  loro  sovrano  un  uomo 
straniero,  i  cui  anleiiali  avevano  servilo  sempre  ai  Macedoni, 
e  che  dalla  Macedonia  respingessero  gli  amici  e  i  famigliari 
del  grande  Alessandro.  Essendone  reslali  yìcrsuasi  ben  molli, 
Pirro,  inlimoritosi,  ne  parli  colla  milizia  degli  Kpiroti  e 
degli  alleali .  perdendo  tosi  la  Mnccdotiia  in  quella  guisa 
medesima,  che  acquislala  1' avea.  Per  la  qual  cosa  non  han- 
no i  re  ad  incolpare  le  persone  volgari  perchè  queste  si 
cangino  in  grazia  del  proprio  vantaggio;  imperciocché  el- 
leLo  ciò  fanno  ad  imitazione  di  loro  stessi,  che  maestri 
sono  d' infedellà  e  di  tradimento  e  si  a^Tìsono  che  si  avvan* 
.taggi  moltissimo  chi  pochissimo  uso  faccia  della  giustizia ^^ 
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Allora  dunque  ritiratosi  egli  in  Epiro  e  lasciata  la  Macedo- 
-nià,  la  fortana  gli  dava  comodo  di  godere  de' beni;  che 
ater  sì  trovava^  senta  briga  verona;  e  di  poter  vìversi  in 
pace,  regnando  sa*  propri  vassalli:  poro,  tenendo  egli  che, 
vivendo  senia  danneniar  altri  e  aensa  essere  da  altri  daii« 
negglato,  fosse  un  oalo  e  una  noja  ftstidiosa  e  molesta ,  * 
come  nn  altro  Achille^  non  comfiortavji  di  rimanersene  ino- 
peroso, 

Ma  quM  stando,  H  struggeva  il  core, 

Plifgo  di  pugna  e  di  clamor  guorriero. 

Cercando  adunque  d'  appagare  questa  sua  vaghezza,  accolse 
una  si  fatta  occasione  d' intraprender  nuove  faccende.  Guer- 
reggiavano allora  i  Romani  contro  dei  Tarantini  22:  ma  que- 
sti, non  polendo  nè  reggere  ad  una  la!  guerra,  nè  metter- 
vi fine  per  temerità  e  per  nequizia  di  coloro,  da*  quali  go- 
vernar lasciavasi  il  popolo,  delorminavano  di  far  Pirro  lor 
comandante  e  dare  a  lui  la  condotta  della  guerra  medo«iimn. 
per  esser  ei  quegli,  che  fra  tutti  i  re  era  in  quel  tempo 
totalmente  disoccupato  e  capitano  era  di  somma  prodesEsa. 
De'  cittadini  però  più  vecchi  ed  assennali  altri  si  opponeanp 
bensì  ad  una  tale  determinazione,  ma  poi  costretti  erano 
a  cedere ,  snperati  dalle  grida  e  dalla  violem»  della  molti- 
tndine,  ed  altri»  ciò  veggendo,  tralasciavano  d*  intervènire 
alle  diète.  Ma  oé  cèrt'  uomo,  die  nome  aveva-  Metone^»  one* 
sta  pel'sona  e  di  probità,  nel  giorno  cbe  stabilire  e  aiiteiH 
ticare  doveasi  il  decreto»  mentre  già  sedendo  stavasi  11  po- 
polo neir  assemblea^  messsù^i  m  capo  una  ghirlanda  vecchia 
e  appassita  e  presa  ana  lampada  in  mano,  come  fan  quelli 
che  sono  briachi,  se  n'andò  là,  preceduto  da  una  sonatri- 
ce  di  flauto.  Quivi,  siccome  addiviene  in  una  gran  turba, 
dove  la  democrazia  con  buon  ordine  tenuta  non  vénga,  al- 
tri ad  una  tal  vista  cominciarono  a  batter  le  mani  ed  a  far 
applauso ,  altri  a  rider  si  misero;  nè  vi  fu  alcuno  che  gl'  im- 
pedisse r  entrare,  anzi  faceano  istanza  alla  femmina  che 
sonasse,  e  a  lui  che  cantar  volesse,  inoltrandosi  in  mezzo: 
al  che  facendo  mostra  di  acconsentire  ,  quando  con  questa 
aspettativa  si  furono  messi  tutti  in  silenzio:  Ottimamente, 
diss'egli,  0  Tarantini ,  voi  fate  cot  non  vietare  €he  chiun- 
que scherzar  ora  voglia  ^  e  andar  dattorno  dandosi 
bum  tempo  e  tripudiando  ^  U  faccia  pùr^  Uberamente 
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finché  può  farlo:  e,  se  voi  saggi  siete ^  tulli  a  goder  vf 
darete  di  quella  libertà  che  ancora  abbiamo j  poiché  ben 
altre  cose  vi  converrà  fare  e  ben  altra  maniera  di  vi- 
vere avrete,  quando  entrato  sia  Pirro  in  questa  città. 
Da  questo  discorso  molti  de'  Tarantini  persuasi  restarono,  e 
scorrer  sentiasì  un  mormorio  per  quel!'  assemblea,  come  in 
approvazione  di  quanto  Melone  avea  dei(o*  Ma  coloro,  che 
tiinore  ave«iio>  se  fatta  »  fosse  la  pace ,  di  esser  daii  la 
maa  dei  Bom^ni,  a  rampognar  sì  diedero  il  popolo  per* 
«hà  menraetainepte  soffrisse  di  venir  eoo  tanta  petulanza 
insttlUilo  e  i^nviate  de  ha  eblm  ;  e  tatt'  insieme  i^olUtisi 
contro  Metone^  il  eaeciarona  AiorL  Anlorinaloal  perlento  il 
decreto^  li  maiideroiio  amtaaciadori  in  Epiro  non  da'  Taran- 
tini  soM,  ma. ben  anche  da  altre  genti  dMlalia,  i  quali 
portassero  regali  a  Pirro  e  gU  dicessero  come  bisogno  mi^ 
no  di  un  eooka Adente ,  che  saggio  fosse  e  In  estimszioné  : 
che,  in  quanto  ai  soldati,  ve  ne  sarà  in  pronto  una  gran 
quantità,  raccolta  da'  loro  stessi  paesi;  poiché  di  Lucani, 
di  Messapii,  di  Sanniti  e  di  Tarantini  si  formerà  un'  arma- 
ta ^  che  ascenderà  fino  a  ventimila  cavalli  e  a  trecento  cin- 
quantamila pedoni.  Queste  cose  non  solamente  sollevarono 
f  animo  a  Pirro,  ma  suscitarono  altresì  un  desiderio  e  ui^ 
impeto  grande  negli  Epiroti  di  andarsene  a  quella  guerra. 

Eravi  in  quel  tempo  un  cert' uomo  di  Tessaglia,  chia- 
mato Cinea ,  tenuto  in  credilo  di  personaggio  assai  pruden- 
te, il  quale,  slato  essendo  discepolo  dell'oratore  Demoste- 
ne, parea  che  si  &»s$e  il  sole  fra  tutti  i  dicitori  di  allora, 
ebe>  quasi  con  un  ritratto,  ridiiamasse  a  memoria  di  chi 
lo  ascoltava  V  eloquenia  e  Ja  forza  del  suo  precettore.  Sta» 
.  Fasi  questi  con  Pine»  e,  mandalo  ^avendo  da  esso  alle  città 
per  on^  qualche  mangio  ^  ben  autenticava  quel  detto  di 
Euripide 

che  il  ragionare  tutto  abbatter  pnote^ 
Non  men  che  far  potrebbe  acciar  nemico. 

E  dicea  Pirro  medesimo  che  pià  dltadi  conquistate  aveagU 

Cinea  coir  eloquenza,  che  conquistate  non  avea  egli  steMO 
coir  armi.  Quindi  è  eh'  ei  l'onorava  sempre  moltissimo  e 
molto  servivasi  dell'  opera  sua.  Costui  adunque  veggendo 
allora  Pirro  che  allestito  già  s'  era  per  pigliar  le  mosse 
verso  i'  ItalìAi  trovatolo  disoccupato»  s' inirodus^  a  favellar 
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§éco  lui  in  questa  maniera:  y^ssai  bellicosi  sono  ^  o  Pirro , 
per  quel  che  si  dice,  i  Romani  ^  ed  hanno  sotto  di  loro 
ben  moìto  genti  valorose  in  combattere:  e  ^  se  pur  Dio  ne 
conceda  di  vincerli,  a  che  ne  servirà  una  tale  vif forra? 
A  questa  interrogazione^  tu  domandi  ^   o  Cinea  ^  rispose 
Pirro,  vna  cosa,  eh' è  per  sè  manifesta.  Soggiogati  che 
sieno  i  Mamani,  non  sarà  più  ivi  nè  bm^bara  né  ffteca 
città  veruna^  the  ntéisca  di  farci  contrasto:  mia  avremo 
»ni4io  in  nostra  mano  V  IMia  Mia,  della  jgi^andezza  ^ 
del  valore  e  del  poter  della  quale  aver  dei  tu  noHna  più, 
che  verun  altro.  Qui  Cìnea  fermioBi  a  iieasare  un  pooo, 
é  gnando^  ore^  presa  awemo  V  ItaNa^  sfiffA  poscia  a 
,  dire,  che^  faremo  noi?  E  PirrOì,  non  eomprendendo  per  an- 
che qoal  fosse  la  di  lai  intenzione,  ivi  presso j  rispose^  i 
{fià  la  Sicilia  ^  che  già  ci  stende  le  mahi^  isùìa  feliee  e 
aàsai  popolosa,  la  quale  con  tutta  facilità  ptiò  esser  pre- 
sa. Imperciocché  ora,  da  che  ma?icò  Jgalocle ,  essa  è  ^ 
0  Cineay  tutta  piena  di  sedizioni ^  nè  v'  è  chi  ne  (jo^ 
verni  le  città ,  e  tutto  vi  si  regge  dalla  sagaci  là  di  que- 
gli oratori  che  piaggiano  il  popolo.  Ben  è  probabile  j 
soggiunse  Cinea,  ciò  che  tu  dici:  7na  sarà  poi  questo  il 
fine  della  spedizion  nostra,  il  prender  Sicilia?  Z)?*o,  segui 
allora  Pirro,  ci  faccia  pur  vincere  e  ottenere  buon  esito j 
e  la  conquista  della  Sirilia  non  sarà  se  non  nn  preludio 
di  quelle  grandi  imprese ,  che  favcm  poij  conciossiachè 
chi  mai  trattener  si  potrebbe  dal  passar  di  là  in  Libia 
e  a  Cartagine,  che  v' è  si  da  presso y  la  quale  fu  quasi 
presa  Imi  emehe  da  Jgatùcte,  che  si  park  di  naiscpeto 
da  Siracusa  e  traversò  éon  una  flotta  '4(  poche  névi  quH 
picciol  tratto  di  matef  E  quando  impadroniti  ci  mrem  ' 
di  que*  lua^t;  vi  sarà  mai  chi  dir  voglia  che  ùtem  dei 
nemici,  che  ora  ci  oltraggiano ,  contrastar  d possa f  Que- 
sto no,  rispose  Cinea:  imperciocché  ben  manifesta  cosa 
'  è  che,  dopoché  acquistata  ci  qwremo  cosi  gran  jpossanza, 
ricuperar  potremo  Macedonia  e  signoreggiare  con  sicu- 
rezza a  tutta  la  Grecia,  Ma  ottenutosi  questo  danoi^che 
poscia  faremo?  Pirro  allor  sorridendo,  staremo^  disse ^  m 
un  pieno  riposo  ^  e  ce  la  passeremo ,  o  mio  buon  Cinea  ^ 
ogni  di  fra  le  tazze  e  in  liete  ricreazioni  fra  noi.  Come 
ebbe  Cinea  condotto  Pirro  col  ragionamento  a  questo  passo, 
e  che,  disse,  che  mai  cUmpedisce  ora  di  passarcela^  se 
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vogliamo,  in  fra  le  tazze  e  starcene  in  riposo ^  fra  noi 
conversando ^  se  già,  senza  darci  veruna  briga ^  in  pron- 
to abbiamo  quelle  stesse  cose,  per  procacciare  le  quali 
Siam  per  andarne  a  sparger  sangue ,  a  sostenere  fatiche, 
a  incontrar  pericoli  e  a  fare  e  a  riportar  inaiti  mali  / 
Con  queste  parole  diede  Cinea  piulloslo  molestia  ed  afflizio- 
ne a  Pirro,  di  quello  che  il  distoglieste  dal  suo  proposi to«' 
mentre  v^lgeado  in  mente  egli  andava  a  quanta  felicilà  rì- 
nunaeiata  avtebbe  »  né  polea  risolversi  di  lasciar  le  speranze 
di  quelle  eoiiqoìstet  le  quali  sì  ardeniemente  agognava.  Pri- 
ma dunque  m^ndò  Cinea  ai  Taranlini  con  tremila  soldati. 
Indi ,  falle  venire  da  Taranto  molle  navi  dì  quelle  4^  uso 
di  iraspwiar  cavalli  e  di.  quelle  coperte-  e  di  ogn'  altra  ma- 
niera. \^  traglbettare,  v'  imbarcò  venti  elefanti,  tremila  ài- 
valieri ,  ventimila  fanti,  duemila  arcieri  e  cinquecento  from- 
bolieri.  Essendo  messa  in  pronto  ogni  cosa,  prese  a  navi- 
gare. Ma,  quando  fu  in  mezzo  all'  Ionio,  assalito  fu  da  un 
vento  di  tramontana,  die  impetuosamente  si  levò  fuor  di 
stagione  e  ne  traca  seco  le  navi.  Ad  onla  i)orò  della  vio- 
lenza del  vento,  egli  pel  valore  e  per  la  prontezza  de'  noc- 
chieri e  de'  governatori  della  nave,  su  cui  si  trovava,  la 
passò  bene  e  accostossi  a  terra,  benché  con  gran  fatica  0 
pericolo.  Il  resto  della  flotta  restò  diviso ,  e  qua  e  là  disper- 
se ne  andaron  le  navi:  altre  cacciale  fuiono,  senza  poter 
arrivare  all'Italia,  nel  mar  d'Africa  e  di  Sicilia;  altre, 
superar  non  polendo  il  promontorio  di  Japigia,  .^pprappresc 
dalla  notte  9  sbattute  vennero  da'  grandi  marosi  in  luoghi 
deoiii  e  dorè  approdar  non  poteasi;  e  tutte  in  somma  mal.- 
conce  restarono,  eccettocfaè  qnelJa  regia,  su  cui  trovavasi 
Pirro,  come  si  è  detlo^  la  quale,  finché  urtata  e  percossa 
fii  solamente  M  ilutta ,  ben  si  difeodeta,  e^  grande  essendo 
e  rQbusiUi»,r  impeto  sosteneva  del  mare:  ma  quando  invor 
stila  fa  poi  da  un  vento,,  cbe  veniva  da  terra,  correva 
ancA'essa  risico  di  spaccarsi  per  l'urlo  del  grande 'ondeg- 
giamenti, che  la  percuotea  nella  prora.  Foicnè  però  J' ab- 
bandonarsi ancora  a  un  mare  agitato  e  in  balla  di  un  ven- 
to, che  soffiava,  cangiando  ognor  direzione,  parca  che  fosse 
il  più  lerribil  de'  mali,  che  veniano  allor  minacciali,  Pirro, 
spiccato  un  salto,  si  lanciò  in  mare,  e  subitamente  gli 
amici  e  i  custodi  suoi  vi  si  lanciarono  anch'  essi  e  a  gara 
e  fon  pgni  premura  cercavano  di  pur  aiutarlo;  se  non  cbe 
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dalla  notte  e  da'  flutti ,  iHìitamente  al  grande  fracasso  e  al- 
l' aspro  coaare  e  dirompersi  che  questi  faceano ,  malage- 
vole rendato  era  un  tale  aiuto,  cosicché,  essendosi  già  fatto 
di  chiaro  C  cessato  essendo  il  vento,  a  gran  pena  giunse 
egli  a  terra,  eoi  corpo  bensì  tutto  spossalo,  ma  con  un  ar- 
dire e  con  una  fortem  d' animo,  che  il  rende\a  invitto  in 
una  tanta  desolaiione*  Nello  stesso  tempo  anche  I  Messapii, 
sulle  spiagge      quali  era  et  gittato,  prontamente  concor- 
sero a  Ini  per  soccorrerlo  con  qoahto  essi  attor  farpoteano 
e  soccorso  par  diedero  ad  alcune  altre  nari  »  che  si  salva- 
rono, nelle  quali  trovaronsi  ben  pochi  cavalli,  meno  di  due- 
mila pedoni  e  due  soli  elefanti."  Tolta  seco  queste  poca  gen- 
te, s'  incamminò  Pirm  a  Taranto.  Come  ciò  sentilo  ebbe 
Cinea,  mosse  i  soldati  suoi  ad  incontrarlo,  ed  entrato  cosi 
in  quella  città  non  volle  già  usar  violenta  verona,  nè  far 
cosa .  che  a  grado  non  fosse  de'  Tarantini ,  finché  salvate  non 
sì  furori  le  navi  dal  mare  e  unita  non  ebbe  la  maggior  par- 
te  deir  esercito  suo.  Allora  poi  ^  veggcndo  che  i  Tarantini, 
se  costretti  non  fossero  da  una  gran  forza,  alti  non  sareb- 
bero nè  a  salvar  se  medesimi  nè  a  salvar  gli  altri,  ma 
che  (come  se  fosser  già  essi  rendiiti  sicuri  da  lui,  che  si 
esi)oneva  a  combatter  per  loro)  se  ne  slavano  a  casa  at- 
tendendo a  darsi  buon  tempo  ne'  bagni  e  nelle  conversa- 
aioni ,  chiuder  fece  i  Um  ginnasii  e  le  logge,  dove  a  pas- 
seggiar se  n'  andavano ,  e  con  vani  discorsi  parlavano ,  co- 
me altrettanti  cafutani ,  degli  affari  della  guerra ,  e  inibì 
loro  le  beverie,  I  tripudi!  e  gl*  intempestivi  sollazzi,  e  li 
iMamò  In  vece  air  armi ,  e  severo  era  ed  inesorabile  nelle 
rassegne  de'sddati,  cosicché  molti  partirono  dalla  città, 
non  essendo  avyezzi  di  avere  chi  lor  comandMe,  e  chia- 
mando una  servitù  il  hon  poter  vivere  a  seconda  de'  pro- 
pri piaceri.  Quando  poi  recalo  fti  avviso  a  Pirro  die  Levi- 
no, il  consolo  dei  Romani,  scn  venia  contro  kii  con  nn 
l^rande  esercito  e  che  nello  stesso  tempo  devastava  Lucania, 
egli  per  verità  non  vedea  comparir  ]ìer  anche  gli  alleati 
suoi:  pure,  tenendo  per  cosa  di  troppo  suo  carico  l'aspet- 
tare negligentemente  che  i  nemici  più     avvicinassero,  usci 
fuori  con  quelle  genti  ,  che  avea,  mandando  innanzi  un 
araldo  a' Romani,  che  dicesse  loro,  se  avessero  eglino  a 
grado  di  stabilire,  prima  di  dar  principio  alla  guerra,  con- 
vcn^oni  di  pace  cogli  altri  Italiani,  prendendo  lui  stesso 
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per  giudice  e  per  mediatore.  Ma  risposto  avendo  Levino  cìh^ 
i  Hoinani  giammai  non  atrebber^  eletto  Pirro  per  mediato- 
re, uè  temuto  lo  avrebbero  nemico,  el  s' innoltrò  ed  ac- 
mipossi  nella  piannra  fra  Pandosia  ed  Eraclea.  Quiadi, 
WQteiido  die  i  Romani  eran  vidal  e  accampati  di  là  dal 
i«Be  SìTììf  8*aeeo8l4,  cavaleando,  al  iirase  stesso  per  vedere 
t  nemiti;  e  reggendo  rordinam,  le  aentindl^,  la  bella  dì- 
apostiione  e  la  IòNBa  di  lotto  il  campo,  preso  fu  da  mera* 
?%lia,  e  fiBltatod  tmo  il  pià  vieino  di  quegli  amici ,  ch'erano 
con  lui,  gutH'nrdimnxa  dé^baròarij  gii  disse,  o  Megaele, 
non  ha  punto  del  barbaro:  ma  vedremo  tome  9i  porte- 
ranno  co' fatti-  E  pieno  di  sollecitudine  sopra  T  avvenire  de- 
liberò di  aspellare  gli  alleati  e  collocò  su  la  riva  del  fiume 
buona  guardia,  acciocché  se,  prima  che  arrivasser  questi^ 
volessero  i  Romani  tentar  di  passarlo,  li  respingesse.  Ma  i 
Romani,  appunto  dandosi  fretta  di  prevenir  quei  soccorsi, 
ch'egli  deliberato  avca  di  aspettare,  sì  accinsero  ai  passag- 
gio, passando  i  fanti  ivi  a  nuoto  e  qua  e  là  per  diversi 
luoghi  i  cavalli  ;  onde  quella  guardia  di  (.roci ,  temendo  di 
venir  lolla  in  mezzo,  si  ritirò,  e  Pirro,  sentendo  qneslo, 
tutto  pieno  di  agitazione  comandò  a' capitani  dell' infanteria 
dì  mettere  Ioato  i  loro  soldati  in  ordinama  e  di  aspellar  $u 
Tarmi  le  ime  eoDimiMioni»  ed  egli  si  avaniò  intanto  eo'ca* 
ndll,  ch'eMn  tre  mila,  apmndo  di  sorprendere  i  RMani 
siiarai  e  diamdioati,  nel  mentre  che  si  stessero  ancora  pas- 
sando. Ma,  quando  vide  risplender  sul  iume  uina  quantitk 
grande  di  scudi  e  'venirsi  incontro  ordinatamente  la  cavalle- 
ita^  ristreitosi  co'snoi^  si  avventi  egK  il  primo  addosso  ai 
nemici,  dove,  siccome  distingneasi  e  fticea  bella  mósfra  colla 
belteiza  e  fulgore  dell' armi  per  eccellenza  adornale,  cosi 
ben  facca  vedere*  coir  opere  non  esser  punto  inferiore  la 
virtù  sua  a  quella  estimazione,  in  cui  era  egli  tenuto,  e 
specialmente  perchè,  inteso  essendo  a  combattere  e  colle  mani 
e  con  tutta  la  persona  sua  e  a  validamente  respingere  quan- 
ti gli  si  opponevano,  ciò  nullostanle  non  se  gh'  confondea 
punto  la  mente ,  nè  gli  mancava  il  buon  raziocinio ,  ma  , 
conservandolo  tuttavia  benissimo,  non  altrimenti  che  se  fuori 
stato  fosse  d'ogni  pericolo,  governava  quella  battaglia,  cor- 
rendo da  per  tutto  egli  stesso  e  dando  soccorso  a  quelli  che 
mostravano  di  non  poter  resistere  alla  vioienia  nemica.  In 
ifiiel  mentre  Leonato  Macedone,  vedalo  avendo  on  nomo  Ita- 
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liano,  che  tenea  sempre  volta  la  mira  su  Pirro  e  spronando 
sempre  andava  il  cavallo  rimpetto  di  lui,  cangiando  siluazione 
e  movendosi  a  iiorma  de'  movimenti  che  facea  Pirro  slesso, 
vitUi,o  re,  gli  disse,  quel  barbaro,  portato  da  un  cavai 
nero^  che  ha  i  piedi  bianchi?  sembra  certo  eh' ei, volga 
iti  mente  qualche  eOia  di  grande  e  di  terribile  :  -  impcr» 
ciocché  egìi  osserva  te  solo  e  coniro  di,  te  si  va  sempre 
metiendo ,  pieno  Mio  di  furore  e  di  aréiminio ,  né  pmlo 
bada  a  vera»  altro:  tu  peH  te  ne  gmtnia.  A  queste  pa^ 
role  ripose  Pirro:  dò  che  il  dettino ,  />  Leonato^  ha  pre- 
scritto ^  non  è  di  evitare  possiMej  ma  ni  posM  nè  aUiun 
altro  degl'  Italiani  andar  potrà  lieto ,  venendo  a  zv  ffa  em 
ffiifi. Stavano e9si  aBoora  parlando,  «AioriM  P Italiano,  affsr*- 
rata  a  mezzo  Tasta  e  voltato  il  cavalla,  mosse  impetuosa- 
mente contro  di  Pirro:  quindi  in  un  tempo  medesimo  feri- 
sce egli  il  cavallo  del  re,  e  Leonalo  a  vicenda  ferisco  quello 
dì  lui.  Essendo  però  caduti  a  (erra  i  cavalli  d'entrambi, 
Pirro  salvato  venne  e  portalo  via  dagli  amici  suoi,  che  se  gli 
fecero  intorno,  e  l'Italiano  trucidalo  restò  combattendo.  Era 
costui  Ferentano,  condottiero  di  una  banda  di  soldati,  ed 
avea  nome  Oplaco.  Da  ciò  ammaestrato  fu  Pirro  a  meglio  cu- 
stodir se  medesimo,  e,  reggendo  che  la  cavalleria  andava 
cedendo,  fece  avanzar  la  falange  e  posela  in  ordinanza.  Quin- 
di dando  la  clamide  e  Pnrmi  sue  a  Megacle,  uno  de' suoi 
aijyiici, e preiideodoqiielle  di  lui,  e  cosi  occuilmido  io  qual- 
,che  modo  se  st<^^  Investi  ii»  tal  guisa  i  Romani:  e  quesli 
ben  lo  sosteojiero,  venendo  pur  anch'  essi  alle  mani ,  coeie* 
ctiè lungo  tempo  rimase  indulso  Perito  della  liattaglia,  rac- 
contandosi che  per  sette  vòlte  gU  ohi  e  gli  altri  cacciati  fu* 
rofltfi  |n  fuga  e  altrettante  di  bel  nuovo  si  volsero  a  fugare 
i. nemici.  L'avere-  opportunamente  il. re  cmigiate  le  armi  fu 
heaù  eagione  ch'ei  stivasse,  oia  poco  mancò-  cbe  appunto 
per  questo  non  si  venisse  a  rovesciare  ogni  cosa  e  a  guastare 
là,  di  lui .  vittoria  :  conciossiachè  ,  essendosi  molti  avventati 
C4mlro  di  Megacle,  uno,  che  avea  nome  Dessoo,  fu  il  pri- 
mo, che  lo  ferì  e  Io  stese  a  terra,  e,  avendogli  costui  tolta 
la  celata  e  la  clamide,  se  n'andò  a  spron  battuto  a  Levino, 
obleiilando  quelle  spoglie  e  gridando  di  aver  morto  Pirro. 
Mentre  però  sì  fulte  spoglie  trasiwrlate  veniano  in  ostenlxi- 
zione  per  le  schiere,  i  Romani  pieni  erano  di  allegrezza  e 
mandavano  strepitose  voci  di  giubilo»  ma  tutti  costernati  era- 
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m  i  Greci  e  ingombri  di  una  somma  trislma;  della  qua! 
cosa  aoeortosi  Pirro .  si  scoperse  il  volto  e  corse  cavalcando 
pel  camp» )  stendendo  la  destra  a'  combatti  nli  e  facendosi  alla, 
voce  conescere.  Alla  fin  fine  urtandosi  principalmente  dagli 
«telanti  e  vioIeDiandosi  i  Romani ,  e  i  cavalli  di  questi  ^  pri- 
Mdiè  pur  si  accoslassero  gli  eManU  stiTssi,  resistere  noii 
sapendo,  e  spaventati  portando  disordinatamente  qua  e  là 
quetti  cbe  afean«sul  dosso, iHrro,  caricandoli,  mentre  già 
tutti  erano  in  iscom piglio,  colla  cavallerìa  de' Tessali,  gli 
volse  in  fuga  e  ne  fece  »na  strage  ben  grande.  Dionigi  per-^ 
tanto  racconta  cbe*vi  restarono  morti  poco  meno  di  quindi- 
ci mila  Romani;  ma  Geronimo  (iicc  che  non  furono  clie  sette 
mila,  e  di  quei ,  eh' erano  con  iMrro,  Dionigi  slesso  racconta 
pure  che  ne  morirono  tredici  mila,  e  Geronimo  vuole  che. 
non  fossero  neppur  quattro  mila  :  ma  erari  questi  i  più  va- 
lorosi fra  gli  amici  e  fra  i  capitani  di  Pirro,  de' quali  prin- 
cipalmente egli  di  continuo  servivasi  e  ne'  quali  aveva  gran 
fiducia.  Nulladimeno  prese  anche  gli  alloggiamenti  de' Roma- 
ni ,  che  gli  abbandonarono,  e  tirò  al  suo  partito  alcune  cillà  , 
che  alleanza  aveano  con  essi,  e  devastò  gran  (ratto  di  paese, 
inoltrandosi  tanto  che  distante  non  era  da  Roma  più  di  tre- 
cento  st^dii.  Dopo  la  battaglia  giunsero  i  Lucani  e  i  Sannitii 
a' quali  egli  rimproverò  la  ìofo  tardanza,  ma  pure  dava.  ma- 
aifestamente  a  divedere  di-  easer  lieto  e  di  gloriarsi  molto 
>srcliè^€o'soli  Taraotint  e  co' suoi  sconfitta  av^a  un'armata 
.di.  Homanl  sì  grande  e  sì  poderosa.  Ora  i  Romani  non  ri* 
mossero  *gii  dal  «onamlo  Levino  (  quantunque  narrasi  *  che 
Os^  Fabricio'dicesae  die  non  i  Romani  dagli  Epiroli^  ma 
iAp*hBfimy  era  qu^li  ^  che  stato  mi  vinto  da  Pirro,  pen- 
jNmdo ehorlale  sconfitta  non  avesse  già  a  riferirsi  all'esercito, 
ma  al  solo  condoltiere)  e,  facendo  pronlamcnlo  reclute  e  ar- 
rolando  nuovi  soldati  e  parlando  intorno  a  questa  guerra  con 
aria  intrepida  e  con  arroganza,  metteano  Pirro  in  costerna- 
zione. Parve  però  bene  ad  esso  di  dover  esser  il  primo  a 
mandare  a'  Romani  per  tentare  se  volessero  eglino  aderire  a 
oonveniioni  di  pace,  considerando  che  il  prendere  la  città 
e  il  soggiogarla  del  tiilto  lie^'e  impresa  non  era  nè  da  po- 
tersi compire  colle  presenti  sue  forze,  e  che  d'altra  parte 
il  far  pace  e  lo  stringere  amicizia  d<^  la  vittoria  cosa  stata 
sarebbe,  che  conferito  avria  piissimo  ad  accrescergli  ripu- 
t«aian«k  Essendovi  adunque  mandala  Cinoa,  (diboceundo  si 
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andava  citUdini  più  poderosi ,  e  a  tutti  loro  c  alle  loro 
mogli  pur  andiemaiulA Togati  a  nome  del  re:  ma  noe  fiivfi 
alconó  che  gli  accettasse;  e  tulli  e  tutte  risposero  che^ 
quando  poblrficaineiile  slabttita  si  fosse  la  pace  ^  si  sarebbero 
^lino  anche  privatanente  e  da  sé  mostrati  d' animp  prssfo 
in  fecondare  il  genio  del  re  e  in  far  case  ^  che  ^  fossere 
di  gradimento.  Arende  poi  Cinea ,  neir  ariogar  die  ieee  In 
senalo ,  dette  molte  cose  piene  ili  benignità  e  le  più  atte  a 
lusingar  ed  a  persuadere,  verona  non  ne  fu  aecMi  foien* 
tierf  e  con  pronta  disposizione^  quantunque  promettesse  che 
Pirro  rilasciali  anche  avrebbe  senza  riscattò  veruno  lutti  co- 
loro, che  falli  avea  prigionieri  di  guerra,  e  avrebbe  coope* 
rato  a  soltometlere  a' Romani  slessi  tutta  l' Italia,  in  rìcom« 
pensa  delle  quali  cose  egli  altro  non  chiedea  che  la  loro  ami- 
cizia e  sicurezza  per  i  Tarantini.  Vi  erano  molti  però  che 
alla  pace  inanifestamenle  aderivano  per  essere  slati  vinti  in 
una  sì  gran  battaglia  e  perchè  altrimenti  aspetlavansi  di  do- 
ver poi  riportare  una  seconda  sconiilta  da  un  esercito  ancor 
maggiore,  essendosi  già  unite  a  Pirro  nuove  truppe  italiane. 
Allora  Appio  Claudio  «  uomo  cospicuo^  ma  che  per  la  vec- 
diiezza  sua  e  per  esser  cieco  ritirato  erasi  da'  man^ip  deMa 
repubblica  e  se  ne  stara  in  riposo^  avvisato  delle  proposte, 
che  fatte  veniano  da  parte  del  re,  e  Beatendo  divolganf  la 
fama  che  il  senato  era  già  per  decretare  che  si  accollasse 
la  pace,  non  potè  più  ratteneni  e  cemondè ^à^serri  suoi  the 
il  prendessero  e  in  lettiga  il  portassero  fino  al  senato;  tra»» 
versando  la  piana.  Qiunto  ehe  In  alte  parte,  i  figliuoli  «  i 
generi  suoi  Io  ricerettem  e  il  condussero  dentro.  Il  senato 
allora  per  riverensa  di  un  tal  personaggio  si  tenne  in  un 
rispettoso  silenzio ,  ed  egli,  quivi  collocato,  cosi  prese  tosto 
a  parlare  :  Da  prima ,  o  Romani ,  con  animo  afflitto  io  per 
^  verità  comportava  la  dissavventura  a'  miei  occhi  avvenuta , 
"  ttia  ora  mi  affliggo  e  m"* incresce  perchè,  oltre  all'esser 
»»  privo  della  vista ,  privo  non  sono  altresì  dell*  udito  ^ , 

sentendo  le  vergognose  deliberazioni  e  i  decreti,  che  da 
"  voi  si  fanno  per  rovesciare  a  terra  la  gloria  di  Roma.  Dove 
"  son  ora  que'  vostri  vanti ,  decantati  sempre  mai  presso 

tutte  le  genti,  co' quali  vi  millantavate  che  se  \'enuto  fosse 
»'  in  Italia  il  grande  Alessandro  e  guerreggiato  avesse  contro 

di  noi ,  mentre  eravamo  giovani,  e  contro  de' padri  nostri  ^ 

mentre  erano  egUno  sul  fiore  degli  anni ,  Han  earebèe  oim 
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js  celebrato  per  invincibile,  ma,  o  fuggendo  o  qui  morto 
n  restando;  più  f^lorioM  rendola  avrebbe  la  nostra  Roma? 
«>  Bea  date  praestemente  a  divedere  eh'  era  tutta  jattanaa 

e  boria  Tana  quanto  ^oì  allor  dicevate  «  voi  che  temete  i 
»  Caonii  e  i  Molossi  ^  genti ,  die  la  preda  sono  state  iognor 
»  deTMaeedoni:  e  trepidate  di  Pnrro^  il  quale  passò  la  vita 
n  in  eorU^ar  sempre  uno  de'satelHti  d*  Alessandro  ed  in 
«  ossequiarlo,  ed  ora  vagando  va  per  l'Ilalia  più  per  fug- 
»  gire  i  nemici,  eh'  egli  ha  là,  che  per  soccorrer  que' Greci, 
■«  die  sono  qui,  promettendo  di  acquistare  maggior  dominio 
»  a  noi  con  quelle  forze,  colle  quali  conservar  non  potè 
*•  una  picciola  parie  di  Macedonia  a  se  slesso.  Non  vi  ere- 

diale  però  di  liberarvi  da  costui,  facendovelo  amico,  ma 
^  anzi  aspetlatevi  di  venire  in  olire  assaliti  da  quelli  che 
»  vi  terranno  in  di<;prpgio,  come  un  popolo,  clic  agevolmente 
«  da  luUi  esser  può  superato,  quando  Pirro  se  ne  parta  non 
.  »i  solo  senza  esser  punito  delle  ingiurie,  che  fatte  ci  ba^  ma 

ottenendo  di  più  i  Tarantini  e  i  Sanniti  in  premio  del- 
»  Tavere  sbeffati  i  Romani  -n.  Da  queste- tali  cose  dette  da 
Appio  indtati  furono  i  Romani  alla  guerra  e  vìa  mandarooo 
Cinea  con  questa  disposta:  Fiira  useir  dovesse  pHnM 
fuor  deiritaHa,  e  poi,  se  voluto  avesse  »  tratta^  allora  d'arni^ 
atà  e  d'tflleanaa;  ma  cfae,  finché  egli  si  trattenesse  in  Italia 
coiPatmi)-  i  Romani  guerreggiato  sempre  avrebbero  ad  ogni 
lor  potere  eontro  di  lui,  se,  sconfitti  avesse'  in  battaglia  ben 
anche  dieci  mila  Levini.  Si  racconta  che  Cinea,  nel -mentre  . 
che  facea  qursli  maneggi,  si  adoperò  pure  con  ogni  diligenza 
in  osservare  la  maniera  del  vivere  de' Romani  e  in  conside- 
rare ed  intendere  la  condotta  di  quella  repubblica,  e  che, 
instrulto  essendosene  col  trattar  che  fece  coi  personaggi  pri- 
ihari,  disse  poi  a  Hirro,  oltre  T altre  cose,  che  paruto  gli 
sarebbe  il  senato  un  consesso  di  molti  re  e  che,  in  quanto 
alla  moltitudine  delle  persone,  ei  temeva  che  non  sembrasse 
che  combattessero  eglino  contro  una  qualche  Idra  Lernea, 
avendo  già  il  consolo  raccolta  ornai  un  armala  il  doppio 
maggiore  della  prima,  e  che  vi  erano  ancora  tanti  Romani 
atti  a  maneggiar  Tarmi,  che  se  ne  avrebbero  potute  alle- 
stire ben  molte  altre  armate  eguali.  Quindi  giunsero  amba* 
Aciadori  a  Pirro  per  trattare  intorno  u' prigionieri  di  guerrar, 
e  fra  questi  ambaseiàdori  eravi  Caio  Fahricio,  del -quale  am 
detto  ànea  *che  i  Romani  faceano  un  conto  grandisslaso. 
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come  di  an  personaggio  dabbene  e  di  un  prode  guermro, 
ma  eh'  CI  a  i)ovcro  estremamente.  Pirro  peilaiklOi  usando  verso 
lui  in  particolare  ogni  amorevolezza,  cercava  di  pd^uaderio 
d' accettare  una  somma  d'oro,  ^h'e»  dar  gli  totea^  non  gii  per 
verun  fine  ìndècenle,  mà  *per  un  contrassegno  d'amknsìa  e 
d'ospitaliiSu  Avendo  perciò  Fabrìeio  rIeùsalQ  dì  ricevere  il 
donativo,  Pirro  non  gli  disse  alter  altro;  ma  il  giorno  dopo, 
wlendo  farlo  restare  attornio^  polehè  sapeva  cbe  non-  Aven 
mal  veduto  *elefetife  alcuno,  diede  ordine .  cbe,  mentre  si 
alessero  aniendue  ragionandb  insieme^  là  condotto  fosse  il 
più  grande  di  quegli  animali  coli' armatura  e  tenulo  dietro 
ad  una  coitida:  il  che  essendo  stalo  eseguito,  facendone 
poscia  egli  cenno,  levala  ne  fu  la  cortina,  e  quindi  Tele- 
fante,  alzala  subitamente  la  sua  proboscide^  la  slese  sopra 
il  capo  di  l  abricio  e  mando  fuori  una  voce  aspra  e  tenibile. 
Fabricio  allora,  rivollalosi  con  tutta  placidezza  e  senza  co- 
sternarsi nulla  e  sorridendo^  nè  ieri,  disse  a  Pirro,  mi  ha 
potuto  snufovere  punto  il  (no  oro^  nè  il  pttò  in  oggi  quC' 
sto  animale,  A  cena  poi,  lenendosi  vari  discorsi  e  ragio- 
windosi  soprattutto  della  Grecia  e  dei  filosofanti,  avvenne 
per  caso  che  Cinea  fece  menaione  di  Eìpicuro  e  riferendo 
andava  ciò  die  si  dice  da  una  tal  setta  di  filosofi  intorno 
agli  Dei  ed  al  governo  peliticoi)  e  che  metton  eglino  il  sommo 
bene*  nel  piacere  e  che  sfuggono  i  maneggi  .della  repubblica, 
sièoome  cose,  dalle  quali  si  guasta  e  si  disturba  la-  beatitu- 
dine, e  cbe  tehgond  cbe  la  Divinità  lontanissima  sia  dal 
dispensar  grafie,  dal  provar  collera  e  dal  voler  prendersi 
vernn  pensiero  di  noi,  menar  facendole  una  vita  -  affatto 
tranquilla  e  tutta  di  delhEìe. ripiena.  Cinea  tuttavia  parlava, 
e  Fabricio,  ad  alla  voce  esclamando,  proruppe:  o  Ercole^ 
la' che  Pirro  e  i  Sanniti  approvino  siffatta  dottrina^  fin- 
ché guerreggiano  contro  di  noi  2^.  Ammirando  perlaulo 
Pirro  i  nobili  sentimenti  e  il  conlcano  di  un  lai  personaggio, 
\ie  ma^^gioi monte  agognava  di  sU  ingere  aniiclzia ,  anzicbè  di 
far  guerra  colla  di  lui  cillà:  e.  Iraltolo  in  disparte,  lo  esor- 
lava a  volor.  dopoché  avesse  cojioiliale  le  cose,  andarsene  a 
vivere  con  lui,  cbe  tonnlo  lo  avrebbe  il  primo  fra  lutti  gli 
amici  0  Ccipitani  suoi ,  alle  quali  esorlazioni  dicesi  che  sollo- 
voce  ci  rispondesse:  ma  questa^  0  re,  non  e  co.s<7 ,  (  he 
tomi  punto  in  vantaga^o  ^«Oy  etmeiossiacliè  queUi^  che 
ora  ti  fanno  onore  e  li  guardano .  con  ammirazione. 
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qmindlo  .premio  abbiano  quale  io  mi  aia,  iwran  terta- 
KMnU.ener  péutiosto  da  me,  che  da  le  ^vernati.  Di  si 
iàtto  caratare  era  Fabricio.  Pirro  non  aecoì»  già  cpit*  isde*  . 
gno  e  oan  aria  da  tiranno  un  tal  ragionare^  ma  ansi  ^ 
(jteeaDta?a  anehe  presso  gli  amici  suoi  la  grandma  d'animo, 
che  avera  Fabricio,  e  affidò  a  lui  solo  i  prigionieri  di 
guèrra,  aeciecchè,  quando  il  senato  non  determinasae  di 
iK>1er  far  la  pace,  fossero  poi  essi  a  tdi  rimandali^  dopoché 
abbracciati  avessero  i  loro  parenti  c  celebrate  le  leste  Satur- 
nali^ il  the  dopo  quella  solennità  fu  per  appunlo  eseguito, 
decretata  avendo  il  senato  pena  di  morte  contro  chi  di  loro 
restituito  non  si  fosse  a  Pirro.  Essendo*  Fahricio  subentralo 
in  appresso  nel  comando,  venne  a  lui  nel  campo  un  messo 
con  lettera,  the  gli  scriveva  il  medico  del  re,  dove  promet- 
teva di  avvelenare  il  re  stesso,  quando  i  Romani  accordal^ì 
gliene  avessero  buona  ricompensa,  liberandoli  cosi  esso  dalla 
guerra  senza  vejun  pericolo.  Ma  Fabricio,  sentendo  con  di- 
spiacere e  con  isdegno  la  nequizia  dei  medico,  e,  tratto  nel 
Hiedesimo  sentimento  anche  ii  collega  sno,  mandò  subita- 
mente lettera  a  Pirro,  ammonendolo  che  si  guardasse  da  un 
tal  tradimento,  e  scritta  era  in  questo  modo;  «  Caio  Fabri-^ 
»  do  e  Quinto  Emilie,  consoli  de' Rooiani^  al  re  Pirrd  sa- 
y*  Iute.  S'd  pare  che  tu  non  sii  molto  awenturatd  in  saper 
^  ben  giudicare  quali  aleno  gli  amici  e  quali  i  nemici  tuoi. 
•  »  Come  però  letta  ami  la  lettera^  che  fu  a  noi  mandata, 
»  apertamente  Tedrai  che  tu  guerreggi  contro  uomini  giusti 
m  e  dabbene  e  che  per  contrario  ti  affidi  ad  uomini  ingiu- 
«  sti  e  scellerati.  iNè  ^ià  di  questo  ti  facciamo  noi  avvertito 
r»  in  grazia  di  le  ni(  ùt  simo,  ma  acciocché  per  la  tua  morte 
"  apposta  non  ci  veni^sse  una  qualche  calunnia  e  non  seni- 
V  brasse  che  colla  frode,  quasi  noi  potessimo  col  nostro 
\alore,  (ermiuala  da  noi  si  fosse  la  Guerra  Ricevuta 
avendo  Pirro  la  UHera,  e  certificalo  essendosi  del  tradi- 
mento, che  ^li  si  tramava,  punir  fece  il  medico,  e  a  Fa- 
britio  e  a' Romani  per  ricompensa  reslilui  gratuitamente  i 
prigioni  e  inviò  di  bel  nuovo  Cinea  per  far  ancora  trattati 
di  pace.  Ma  i  Homani  accettar  non  volendo  cos)  senza  l'iscatto 
i  prigioni' né  per  grazia,  che  lor  usar  volesse  il  nemico,  nò 
per  mercede  del  non.  aver  essi  acconsentilo  ad  una  ingiu- 
htiaia,  gliene  misero  anche  eglino  in  libertà*  un  egual  nu- 
mero di  Sanniti  e  di  Tarantini.  In  quanto  poi  airamieitia 
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e  alla  pace,  non  permisero  a  Cinea  che  neppur  ne  facesse 
parola,  se  Pirro,  levando  Tarmi  e  T  esercito  dall' Italia,  non 
rltoraava  .prima  in  Fpiro  con  quelle  navi  medesime,  su  le 
'  filali  era  egli  venuto.  Quindi»  rkhiedendosi  dalie  di  lai  eìr> 
coilanze  un'altra  battaglia,  mosse  Uesercito,  e,  attaccali 
afeiido-  i  Romani  presso  la  città  di  Ascoli  e  eacioiato  venendo 
a  viva  forca  da  questi  ìd  luoglii  disadatti  alla  cavatteria  e 
sopra  on  fiume,  le  cui  sponde  sooacese  erano  e  eespimtloeey 
di  modo  cbe  gli  èlefanli  paisar  non  poteano  per  uniisi  alla 
falange,  riportarono  ì  moi  molle  ferite  e «mlil  ne  rfotarono 
uoeisi,  sogaendosi  a  oomliatlere  fino  alla  notte»  cbe  idlora 
li  separò,  il  di  seguente  poi ,  studiandosi  di  far  ballagHa  in 
urf  sito  piano  e  dove  anche  gli  elefimli  entrar  potessero  in 
mezzo  ai  ncniici,  un Ucipatamcnle  occupò  q ne' luoghi  (iisadalli 
con  una  gtiernigione ,  e,  mescolata  una  quantità  grande  di 
lanciatori  e  d'arcieri  cogh  elefanti,  avanzar  fece  con  impeto 
e  con  violenza  l'esercito  rislreilo  e  ben  ordinato,  l  Romani, 
non  avendo  più  i  recessi,  che  ave  ano  prima,  nè  potendo 
più  schivare  e  caricare  il  nemico  nella  maniera  di  allora, 
alle  mani  vennero  con  larga  fronte  e  distesa,  e,  procurando 
con  ogni  premura  e  sollecitudine  di  respingere  l'infanteria 
prima  clic  sopravvenissero  gli  elefanti,  aspramente  combat- 
tevano colle  loro  spade  contro  delle  sarissc,  sensa- risparmiar 
punto  se  stessi,  e  avendo  unicamente  la  mira  a  ferire  e 
ad  atterrare  i  nemici»  nè  facendo  conto  veruno  del  proprio 
lor  danno.  l)opo  un  Inogo  coBubattinienlo»  dicesi  che  co- 
minciarono I  Romani  a  dar  le  spaile  dalla  parte  -  dOYe 
investiti  eran  da  Pirro,  cbe  si  stava  lor  sopra  con  gran 
violenia.  Ma  ciò,  cbe  molUasimo  cooperòla  mettergli  in  foga, 
si  Un  Torto  e  la  fona  degli  elefanti,  per  li  qnali  non  po- 
tendo i  Romaid  far  uso  nella  battaglia  del  lor  y^lott,  pensa^ 
reno  di  doversi  allor  ritirare  come  dair  irruzione  di  un 
fluito  0  di  un  Iremuoly  preci|)itoso,  e  non  già  di  voler  sof- 
frire di  restar  cosi  morti  senza  aver  fatto  nulla,  e  incontrar 
gravissima  calamità  senza  costrutto  veruno.  Non  essendo  molto 
lontani  gli  alloggiamenti,  dove,  fuggendo,  si  ricoxrarono, 
dice  Geronimo  the  uccisi  ne  rimasero  solamente  sei  mila,  e 
che  di  quelli  di  l*irro  riferiti  non  ne  sono  de' morti  ne're- 
gii  commenlarii  se  non  se  tre  mila  cinque  cento  e  cinque. 
Ma  Dionigi  scri^e  che  nè  duo  furono  i  combattimenti  fatti 
intorno      Ascoli,  nè  fu  così  aperta  e  decisa  la  sconfitta» 
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«he  di'RofliaRi  vi  si  riportò»  mà  che  questi,  còmbattato 
«véndo  ona  volta  sola  fino  al  tramontare 'dèi  sole,  a  gran 
làtica  si  ritirarono,  ferito  restando  Pirro  da  m  giavellotto 
in  an  br^eeio  ed  essendone  depredate  le  bagaglio  da'  San- 
niti,  e  che  i  morti  fra  quel  de'EomanI  e  que'di  Pirro  fn- 
reno  più  di  quindici  mila.  Separatisi  pertanto  gli  eserciti, 
si  racconta  clic  Pirro  dicesse  ad  uno  di  quelli  che  con  esso 
fui  si  congratulavano  della  vittoria:  se  in  lai  guisa  vinciamo 
ancora  in  tm* altra  battaglia  i  Romani ^  noi  siamo  inte- 
ramente spacciati  j  conciossiachò  perduta  avea  una  c^ran 
parte  di  que' soldati,  coi  quali  venuto  era,  e  quasi  tutti  gli 
amici  e  capitani  suoi,  e  non  avea  già  altri  da  poter  far  chia- 
mare^ e  vedea  i  suoi  commilitoni  più  che  mai  disanimati 
quando  per  contrario  vedea  che  i  Romani,  quasi  da  una 
fontana  perenne»  che  seorrea  loro  da  casa,  agevolmente  e 
eon  presteiza  riempivan  l'esercito  e  che  colle  sconfitte  non 
peideano  P ardire,  ma  che  anzi  s'aggtungea  loro  dall'ira 
forza  e  puntiglio  d*onor  per  la  guerra.  Trovandosi  egli  in 
tali  angustie  e  perplessità  »,  eàdde  ancor  di  bel  nuovo  in 
faraecio  a  vane  sperarne,  presentandoseglì  cose,  che  H  lusin- 
gatane e  insieme  il  faceaoo  restare  colla  mente  sospesa  ed 
ìDceHa.  Impercioecbi  giunsero  a  lui  personaggi  venuti  dalla 
Sicilia  a  dargli  in  mano  Agrigento,  Siracusa  ed  i  I.eontini, 
od  a  pregarlo  che  volesse  cooperare  a  discacciarne  i  Carta- 
ginesi e  a  liberar  da'liranni  quell'isola ,  e  insieme  altri  pei*- 
.sonaggi,  pure  venuti  dalla  Grecia,  ad  avvisarlo  che  Tolomeo 
Cerauno  era  morto  in  un  coniballimento  contro  de' Galli,  e 
che  in  allora  ben  opportunamente  presentato  si  sarebbe  egli 
ni  Macedoni,  principalmente  abbisognando  essi  di  un  re  ^. 
Per  la  qual  cosa  molto  dolendosi  Pirro  della  fortuna,  che 
in  un  medesimo  tempo  apportati  gli  avesse  due  vari  soggetti 
di  grandi  imprese,  e  pensando  (quasi  già  di  amendne  fos* 
s'egli  sicuro)  che  gli  convenia  lasciare  e  perderne  o  Tono 
o  Paltro,  per  ben  lunga  pezza  irresoluto  si  stette  in  deli- 
berare. Ma  alla  fine  parendogli  che  più  vasto  campa  a  tali 
imprese  gli  si  aprisse  nella  Sicilia,  siccome  quella  die  vicina 
mostravasi  alla  Libia,  vellosi  a  quella  parte,  mandò  avanti 
subitamente  Cifiea  ad  abboccarsi  e  a  trattare  (com'era  solito) 
eollb  città,  ed  egli  poi,  intruso  avendo  un  presidio  ne' Ta- 
rantini, che  mal  ciò  comportavano  e  gli  chiedcano  che  o 
eseguisse  quello,  per  che  venuto  era,  combattendo  con  esso 
PtuTARCo  Fot,  IL  25 
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torà  contro  i  Komaniyò^  aUnndimaDdo  il  loro  paeie ,  faisd»- 
$e  quella. dtlà  nella  eondliMne  che  traravasi  quando  egli 
v'entrò,  e  rispoeto  «rendo  in  maniera  non  punto  piacevole 
e. comandato  lorè  éke  si  stessero  oheii  e  aspettassero  tempo, 
ebe  a  4tti  fosse  opportuno,  si  mise  In  mare.  Oiunto  in  Sìcifia, 
tosto  gli  venne  fatto  di  ottener  quanto  egli  sperava,  e  pron- 
tamente quelle  cillà  si  diedero  a  lui;  nè  di  quelle  cose,  dove 
usar  convenia  contrasto  e  violenza,  ve  no  fu  già  veruna, 
che  da  prima  gli  resislesse,  ma^  là  portatosi  con  trenta  mila 
fanti ,  due  mila  e  cinque  cento  cavalli  e  dugento  navi ,  ab- 
battendo andava  i  Cartaginesi  e  ruinando  il  loro  dominio. 
Essendo  Erice  il  più  forte  di  que' luoghi  e  quello  che  molti 

*  avea  difensori,  ei  deliberò  di  prenderlo  a  viva  forza  assal- 
tando le  mura,  e,  mentre  già  pronta  era  la  milizia  a  far 
questo,  si  vestì  tutte  le  armi  e  quindi  inoHratoii  fece  voto 
ad  Ercole  di  celebrare  un  certame  e  di  foro  un  sacriftdo  ad 
ooordel  valore ,  se  da  quel  Nume  gli  si  ooncedesie  di  poter 
mostrarsi  a'  Gred  abMatoH  della  Sicilia  per  combattente  ben 
degno  ^ella  sua  sobiatta  e  del  guido  suo;  e,  dato  il  segno 
colia  taronba  e  sbaragliati  i  bartwi  col  gittar  delle  frecce  e 
accostatele  scale ,  ascese  egli  il  primo  sul  muro,  dorè  le* 
salito  da  molti ,  egli  difendendosi  ne  respinse  e  predpUar 
ne  fece  giìi  quinci  e  quindi  una  quantità  grande  dal  muro 
mtedesimo  ed  una  quantità  maggiore  ne  ammazzò  colla  spada, 
ammonticchiandosi  intorno  i  cadaveri:  nè  riporlo  egli  offesa 
veruna,  ma  si  terribile  appariva  a' ncniiei ,  che  al  solo  ve- 
derlo spaventali  resla^ano.  E  ben  diede  a  divedere  che  ret- 
tamente fece  Omero  e  da  uomo  sperimentalo ,  in  mostrando 
che  fra  tutte  le  virtù  la  fortezza  sola  si  è  (juella  che  ha 
spesse  volle  degli  entusiasmi  e  de' trasporti  fanatici.  Come 
presa  ebbe  la  città,  sacrificò  al  Nume  con  gran  magniti- 
eenza  e  diede  uno  spettacolo  di  giuochi  d'ogni  maniera. 
Quindi  assai  molestandosi  i  Greci  da' barbari  di  Messina,  i 
quali  cbiamati  erano  Mamerlrni ,  e  se  ne  avean  rènduti  ben 
anche  tributari!  alcuni,  In  gran  numero  essendo  e  bellicosi 
(  e  però  in  lingua  latina-  Mamertini  appellavansi ,  cioè  M ar^ 
alali),  egli,  fattine  prenderei  gabellieri,  gli  uccise,  e, 
vinti  avendo  in  battaglia  que'  barbari  stessi ,  smanlteilò  molte 

'  delle  loro  castella.  A*  Cartaginesi  poi,  i  quali  erano  inclinati 
alla  pace  e  gli  esilHTano  navi  e  danari ,  purché  stringesse 
amiciala  con  esso  loro,  egli,  che  agognava  cose  maggiori, 
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rispose  che  V  unica  maniera  per  essi  di  conciliarsi  e  di  far 
amicala  con  lui  si  era  il  lasciar  la  Sicilia  tutta  e  il  tener 
per  confine  co'  Greci  il  mar  Libico.  E  sollevato  dalla  buona 
fortuna  e  dalla  possanza ,  in  cui  si  vedeva ,  teneva  pur  4iCh 

a  quelle  speranze,  colle  quali  preso  avea  da  principio  a 
-Mvìgare,  aspirando  alla  Ul^ia;  ed  avendo  bensì  4ad&te  navi  , 
lua  senza  remiganti  e  senza  soldati,  si  diede  a  raoGome^.Bon 
ifralteftdo  già  in  questo  le  cilti.»Mis«eUiiMente  e  oob  piace- 
(VUleva ,  ma  da  sovrano  ^  sdégnosamenie^  asanlo  la  mima 
(6  i.^ligbi,  tale  no»  essendosi  mostrato  n  prima  fiuntai^ 
.oazIoattivaia  avciMlosi^  più  ch'altri  mai^  Paffcmone  'di  que- 
gli uomini  9  eoi  trattarli  leortesewente,  ooU'affidard  I»  tnèto 
ad  essi  e  col  non  arrecar  loro  rìoja  veruna.  Cosi  ^  di  popolare 
cb^  egli  era,  divenuto  quindi  tiranno,  coir  auslorilà  sua  si 
acquistò  taccia  d'  ingrato  e  di  disleale.  Pure,  indotti  dalia 
%iecessità ,  gli  somnainistravano  lutto  ciò  eh'  ei  volea ,  quan- 
tunque ciò  mal  comportassero.  Ma  poiché  prese  egli  in  so- 
spetto Tenone  e  Sostrato,  e  per  questo  nò  condur  volea  seco, 
nè  lasciar  nella  città  quesU  due  personaggi  principali  di  Si- 
racusa, che  i  primi  stati  erano  a  persuaderlo  di  passare  in 
Siciliane,  come  giunto  vi  fu,  data  avean  già  subito  in  di  lui 
,maoo  la  città,  e  dato  pur  ^Juto  gli  aveano  ad  eseguire  la 
«inassima  parte  delle  imprese  da  lui  in  Sicilia  operale ,  e  poi- 
^qb^^o^ato  intimorito  si  scostò  da  esso,  ed  ucciso  ebbe  Tq- 
-flÌlift#hiQCOlpato  di*medHare.  anch' egli  fCiò  che  latto  avea 
.Sitttraki ,  eangtavoasi  allora  mn  già  a  poco  a  pooo  e  ad  una 
uà  tvia  le  cose  sue,  «a»  avendogli  le  cttbà  oonceputo  ceiHfo 
Jttniien^  odio»  altra  ai  attaccamo  K>s|o  a*  Gsirtagìuesi ,  alirt; 

collogaroAo  co'Hamortini.  .   .  ^  :       :  ::  n  : 

^i^v  Men4re  vedeasi  Pirro  d'ogn*  intorno  ribeOioni  e  innova- 
zioni e  una  forte  congiuia  ,  che  mossa  venivagli  contro ,  ri- 
cevè lettere  da'Sannili  e  da' Tarafitini ,  che  gli  davan  rag- 
guaglio come  appena  dentro  le  loro  città  resister  poteano 
Ulla  ^'uerra ,  esscMido  stati  già  rebpiuti  da  tutto  il  paese,  e 
tiiiedrvan  soccorso.  Ciò  gli  servi  per  un  ben  decoroso 
prelesto  ,  onde  non  paresse  che  il  suo  partire  fosse  una  fuga , 
nè  un  disperar  di  buon  esito  in  quelle  faccende;  ma  il  vero 
«ai  è  che,  non  potendo  egli  impadronirsi  della  Sicilia,  la 
4|Hale  era  come  ni^vo  agitata,  e  cercando  di  uscirne  fuori, 
4SÌ  gittò  di  bel  nuovo  in  Italia.  Raccontasi  die  jnvW  atto^ 
icà'ei  metteatfi  in  viaggio'»  volgendo  io  sgoardo  aU'isoIa.v 

■ 
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dicesse  ai  ^circostanti  :  oh  guai  paleslra  noi  lasciamo  j  o 
amici j  Cariagineii  e  Momani  !  E  non  molto  dopo  così 
appunto  avvenne ,  come  si  era  egli  iamiaginalo  Avendogli 
però  i  liarbiiri  cospiralo  contro»  nel  mentre  ch'egli  salpava, 
combatter  dovette  nel  porto  contro  i  Cartaginesi  e  vi  perdé 
molle  navi  e  eolle  altre  poi  rìfaggissi  in  Italia.  Bla  là  i  m»- 
mertfaii  antìcipafamente  passali  erano  hi  .  quantità  non  nà^ 
nere  di  dieci  mila:  pere  essi  non  osarono  di  schierarsegli 
contro  in  campo  aperto,  ma,  postisi  in  iiggoalo  in  luoghi 
disagevoli  e  quivi  imp^nosamente  aasalitoio ,  ne  sgominarono 
tutto  l'esercito.  Vi  caddero  morti  due  elefanti  e  uccisi  gli 
veniano  in  gran  numero  i  soldati  della  retroguardia,  per  la 
qual  cosa,  là  passando  egli  stesso  dalla  fronte  ,  dov'  era  ,  dava 
loro  soccorso  e  ci  menta  vasi  contro  que' feroci  e  ben  agguer- 
riti nemici,  ma,  ferito  nel  capo  da  un  colpo  di  spada  e 
qnindi  ritiratosi  aìc[iianlo  fuor  della  mischia^  fece  che  que*- 
glino  vie  ma^rgiormeiìle  prcndosser  coraggio,  cosicché  un 
di  loro,  uomo  di  gran  corporatura  e  cospicuo  ncIP eirmi, 
fattosi  di  molto  innanzi  agli  altri ,  con  una  voce  tutta  ardi- 
mentosa provocava  Pirro  a  venirsene,  se  fosse  ancora  vifo, 
a  battersi  seco.  Pirro  allora  irritato  si  rivoltò  violentemente 
co*  suoi  satelliti ,  e  lordo  di  sangue  e  terribile  nell'  asp^to, 
lattasi  jcoù  impeto^ strada  in  meno  assoldati,  e  ^assalito  e 
-prevenuto  il  barbaro,' lo  percosse  col  brando  in  sol  capo, 
e  per  la  fonea  della  mano  e  in  rlrtù  della  tempera  dell'  ao- 
ciaro scorse  giù  il  fendente  sino  al  basso  in  maniera,  che» 
diviso  réitandone  il  corpo ,  vennero  in  nn  tempo  solo  a  cader 
le  due  parli  dair  una  e  dall'  altra  banda.  Ciò  rattenne  i  bar- 
bari dair  innollrarsi ,  ammirando  eglino  Pirro  con  isbigolti- 
mento,  come  personaggio  di  sovrumana  possanza.  Terminando 
qnindi  egli  sicuramente  il  resto  del  cammino ,  giunse  a  Ta- 
ranto con  venti  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli ,  e  ,  tolti  ivi 
seco  i  Tarantini  più  valorosi ,  mosse  a  dirittura  contro  i  Ro- 
mani,  che  accampali  si  slavano  sul  tcrrilorio  de' Sanniti,  le 
cose  de'  quali  andate  erano  di  male  in  peggio ,  ed  erano  ossi 
avviliti  e  disanimati  per  le  molte  sconfitte  che  riporlate  avean 
da'  Romani ,  e  in  oltre  s' erano  pur  alquanto  irritati  contro 
di  Pirro  pel  navigare,  ch'ei  fallo  avea,  in  Sicilia;  per  lo 
che  questi  non  gli  si  unirono  già  in  molto  numero.  Diviso 
a^ndo  egli  in  due  parti  tutto  1* esercito,  ne  inviò  una  .parte 
in  Lucania  contro  uno  de*coiisdi      acoloceU  venir  non 
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potesse  à  dar  i^atò  al  collega  soo;  ed  egli  ii6sà6  mmò  i'uHm 
parte  contro  r  altro,  èb*  era  Mànio  Curio,  il  qoàle  fermalo  s'era 
presso  la  città  di  Benevento  in  luogo  sicuro,  dove  aspeltando  sta-  * 
*  va  soccorso  da  Lucania ,  ed  anche ,  perchè  gli  indovini  per  gli 
augurii  e  pe' segni ,  che  vedcano  ne' sacrifizii ,  il  distoglicano 
dal  venire  a  battaglia,  ivi  si  Iratleneva  senza  far  verun  ino- 
vimenlo.  Affrettandosi  dunque  Pirro  per  farsi  addosso  a  que- 
sto priniachè  sopravvenissero  que'  di  Lucania ,  tolti  seco  i 
soldati  più  prodi  e  gli  elefanti  più  bellicosi^  sMncammìnò 
di  notte  tempo  con  tutta  sollecitudine  verso  il  compo  nemico.  . 
Ma,  dovendo  egli,  per  arrivarvi,  girare  intorno  per  lunga; 
strada  aspra  e  selvosa,  noa  gli  durarono  per  tatto  il  vùig-ì 
gito  le  fiacoole,  onde  avvenne  che  i  soldati  se  n'andavand^ 
^na  e  là  vagando;  e  però  indugiar  dovendo  gli-  venne  a  iBali*| 
car  la  nette,  di  modo  che  i  nemici  allo  spuntar  del  giorno; 
eoai|ttrire  il  videro  e  ealar  giù  dalle  cime  contro. 'di  loro.,^ 
la qoal cosigli  mise  In  grande  sconvelglmenlo  ed  agitazione.' ^ 
Ciò  nnlla  ostante ,  riusciti  essendo  a  Maoio  f  sacHfiài  con^ 
segni  di  prospero  evento  e  costringendolo  il  tempo  a  dover  r 
combattere^  egli,  uscito  fuori,  investi  i  primi  soldati  dì 
Pirro,  e,  voltatili  in  fuga,  di  spavento  empi  tutti  gli  altri, 
sicché  Ile  caddero  morti  non  pochi  e  presi  ben  anche  furono 
alcuni  elefanti.  Questa  vittoria  diede  tal  coraggio  a  Manìo,. 
che  il  trasse  a  combattere  contro  di  Pirro  nella  pianura,  e 
cosi ,  attaccata  la  mischia  in  campo  aperto ,  da  una  parte 
rovesciò  un  corno  dell* armala  nemica;  ma,  essendo  egli 
dair  altra  a  viva  forza  respinto  dagli  elefanti  e  costretto  a 
ritirarsi  fino  agli  alloggiamenti ,  fece  uscir  fuori  coir  armi 
que' vigoRQsi  e  freschi  soldati»  che  in  buon  numero  alla  di- 
^sa  stavan  del  vallo»  Fattisi  innanzi  costoro  da  que"  luogbi 
qiiipiti  e  dando  addosso  agli  elefanti»  li  necessitarono  a  tià^ 
gersi  in  dietro  e  a  ritirarsi^  fuggendo  a  traverso  de' commi- 
tnpnii  il  che  produsse  in  loro,  grande  scompiglio  e  confo-/ 
4iop%;)i9n4i9  i  Romani  ebber  quindi  vittoria  e  insieme  lauto 
!flg^NÌiidjaientQ  ni  loro  dominio;  imperciocdiè  da  qneQe  tat* 
faglie,  e  dal  valore  lAostrato  in  quella  occasione»  acquislalo^ 
avendo  maggior  coraggio  e  possanza  e  fama  di  essere. insù-, 
perabili,  s' impadronirono  subitamente  delP  Italia  e  poco  dofio 
della  Sicilia.  Così  cadde  Pirro  dalle  speranze,  sulle  quali 
levato  si  era,  di  conquistar  T Italia  e  la  Sicilia,  consumato 
avendo  uoo,  spazio  di  ben  sei  anni  in  quelle  guerre,  e  di- 
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mitiBfle  meiidosi  6  tedale  a  male  le  éose  sue.  Pure  con-, 
servò  sempre  unMovHta  d^  anfiM  nelte  stesse  ston- 

fitte,  e  per  esperienza  miliUire ,  pef  valor  di'  maino  e  per 
animosità  credulo  era  axanzar  dì  gran  lunga  lutti  jìli  altri 
re  del  suo  tempo ,  se  non  die  quanto  acquistava  per  le  im- 
prese si^e  a  perder  poi  veniva  per  le  sue  speranze  ,  non  con- 
servando pun  lo  e  non  tenendo,  come  gli  conveniva,  le  cose 
eh'  oi  già  possedeva ,  per  vaghezza  di  insignorirsi  di  quelle 
che  gli  era n  lontane;  per  lo  che  Antigono  il  paragonava  ad 
un  giaocatore,  che,  spesso  gittando  i  dadi  e  felicemente, 
hen  usar  poi  non  sappia  del  buon  esito  avuto  in  gittarli. 
Porlossl  quindi  Hi  Bpiro  con  otto  mila  fanti  e  cinquecento 
maNi,  ma»  non  avendo  danari,  cercava  guerra,  dalla  quate. 
pataseTititar  modo  di  alimentare  l'esercito,  ed ,  essendosegif 
unitf  alcimi  GddHy  jrrotioii  fecero-  nella  Maoedonia,  do?e  re- 
gnava Akitigono;  Bgliuolo  di  l>emc(rio,  come  per  forafgim 
ei^r  cewhiriie  via  Iwima  predà%  Ma  poiché  gli  fanne  Mfo 
di  prender  ànebc  ornate  città  e  passar  Tide  k  militar  sotto 
di  lui  due  mila  soldati ,  levando  piA  aHo'  allora  la  ava  spe- 
ranza, mosse* contro  Antigono  slesso,  e,  faltoseglf  sopra  in 
luoghi  angusti,  gli  mise  i  soldati  in  iscompiglio.  Que'  Galli 
però  j  che  militavano  sotto  di  Antigono  e  alla  coda  schierati 
erano  dell'armata  sua,  essendo  in  quantità  numerosa,  vali- 
damente resistenza  fecero:  ma,  ostinalo  e  fiero  essendo  il 
conflitto,  la  nian^gior  parte  di  essi  restò  trucidata,  e  i  con- 
dottieri degli  elefanti ,  vejjgendosi  tolti  in  mezzo,  diedero  in 
mano  a'  nemici  e  se  stessi  e  gli  elefanti  medesimi.  Avendo 
Pirro  ottenuto  un  così  grande  vantaggio,  seguitando  piotto- 
sto-la  fortuna,  che  il  buon  raziocinio      si  scagliò  quindi 
sopra  la  falange  <de^  Macedoni ,  clie  pieni  erane  di  aconfo^* 
mento  e  di  kirme  pei^  la  aeMfUtto^  che  riportata  avevano  i 
Qatii ,  ondò  si  nllenevano  dall'  entrm  essi  iti  mlscliiR  e 
dell*  muffarsi  een  M,  il  quafis,  oom'eidie  .dA  ossertato , 
gtesfieade  la  destra  e  chiamandone  a  sé  tdtH  egualmente- 1 
capitani  ei  capi  di  schiera,  passar  fece  al  partito  suo  quel* 
IMnfatf tenia  di  Antigoné ,  e  questi  si  sottrasi ,  ritenendo  però 
nello  stesso  teitipo  alcurnc  città  marittime.  Pirro  poi  fra  cosi 
prosperi  avvenimenti  pensando  che  ciò,  che  sommamente  con- 
tribuir potesse  alla  gloria  sua,  si  fosse  la  rotta  da  lui  data 
a'  Galli,  ne  appese  le  più  1>elle  e  le  più  splendide  spoglie  al 
teinpìo  di^  Minava  itonide  e  vi  scrisse  questi  versi  elegìaci: 
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.^/r  Itomele  Palla  ha  in  dono  appesì 
Pirro ,  //  re  de'  Molossi  ,  esti  pavesi 

Tolti  agli  audaci  Galli  ^  allorché  tutta 
JntigoHa  t,  armata  ebb"  ei  distruita. 

Mm  rechi  ciò  gm»  WfmtgUas  ognora 
Gii  MofiMÌ  fur  prodi  0  il  sono  anùara. 
U0fo  qael  conflUU»  ricoperà  subito  la  cillà,  e,  soggiogftli 
awido  gli  090  €01»  loro  gran»  Hgidem  e  («ferità  ^ 
io  jBitre  me  e  s\  nel  lwlar  ivi  un  pvei^ioio  di  qne'GelU  , 
che  ttHiUwaeo  solla  4i  lai*  Essendo  pertanto  i  Galli  ana  raoa 
di  gente  affatto  insaaiabile  per  avidità  di  danaro^  al  volsero 
a  scavare  i  roonumenli  di  que'rc,  dui  eran  ivi  sepolli,  e, 
rapitene  le  ricchezze,  via  ne  gillarono  per  insulto  le  ossa. 
Par>e  che  Pirro  di  leggieri  comporlasse  un  tal  fatto  e  ne 
facesse  assai  poco  caso,  0  fosse  ch'egli  soprassedesse  por  al- 
cune altre  faccende,  che  il  teneaiìo  allora  occupalo,  0  fosse 
che  volesse  ej^li  lasciar  così  correr  la  cosa  senza  punir  que' bar- 
bari pel  timore  che  ne  avea;  per  lo  che  i  Macedoni  sparla» 
van  mollo  di  lui.  Non  avendo  per  anche  gli  affari  suoi  sicura 
f^mezza  e  stabile  coaUUiiiione^ -si  salterò  di  bel  ouovo  colla 
mente  sua  ad  altre  aperanze,  ed  iosoltando  Antigono  il  chia- 
mava jElaeoiatO)  cte^  mm  prendesse  amai  il  pallio,  ma  tutta- 
via  pertaase  la  porpoM.  venula  essendo  a  Ini  Cleonimo 
le  Spallano^  e  chianiagdeie  qamti  in  Laeedenenia,  egli  proni- 
tamenie  gli  aderi.  Era  questo  Gleoninn^  della 'seiilatla  reale, 
rna^  sead>imndo  troppo  violeiito  e  di  genio  troppo  Indinat» 
alla- Mnarehla  »  non  ave«a  nè  lelii  gli  poriasae  afeiioae,  né 
ohi  si  fidasse  di  lui;  e  allora  in  sua  vece  regnata  Arco,  la 
qual  cosa  gli  (la  un  universale  e  antico  motivo  di  risenti- 
lueuio  e  di  accusa  contro  de' cittadini.  In  oltre  poi,  mentre 
era  già  avanzato  in  età,  aveva  egli  sposata  una  hella  donna» 
di  stirpe  anch'essa  reale,  clìiamala  Chelidonide,  e  figliuola 
di  Leotichida:  ma  costei  perdutamente  invaghitasi  di  Acro- 
tato,  figliuolo  di  Aree,  giovine  snl  bel  fiore  degli  anni ,  es- 
ser faceva  a  Cleonimo,  che  acceso  ei'a  d'amore  per  lei,  mo- 
lesto ed  obtoabrio^  il  suo  maritaggio';  oaociossiohè  non  eravi 
Spantano,  a  cui  non  fosse  noto  corno  vilipeso  era  ei  da  sua 
moflseu  In  tal  modo  ai  motivi  di  afflinone,  ch'egli  trovava 
in*  ana  eaaa»  agglnnli  essendosi  quelli  ohe  gli  venivano  dalla 
oUlà,  mosso  dalla*  esilerà  e  dali  grav^  ^isguste,  die  aiieva 
neHTiaMiBio^  oondnM  Hrro  contro  di  Sparta,  con. venticinque 
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*  iiiiia  pedoni  e  due  mila  cavalli  e  venliquattro  elefanli,  co- 
sicché ad  un  tanto  apparalo  ben  tosto  manifestanncntc  si  vide 
che  Pirro  soggettar  voleva  in  fatti  non  già  Sparta  a  Cieonimo, 
ma  il  Peloponneso  tutto  a  se  stesso,  qaantunque  in  parole 
negasse  di  aver  questo  disegno  a'Lacedemonii  medesimi,  che 
mandati  gli  a?eano  ambasciadori  a  Megalopoli,  dicendo  egli 
lóro  che  là  non  portavasi  sé  non  per  liberar  le-  dttà,  che 
vi  si  teneanb  da  Antigono,  e  attestando  che  aveva  ansi  in- 
tensione d'inviare,  se  ciò  non  gli  a^ impedisse ,  i  piè  giovani 
de'sàoi  figliuoli  a  Sparta,  perchè  ammaestrali  quivi  fossero 
ne' costami  Laconici  e  avessero  questo  pregio  di  più  sovra 
gli  altri  re  tutti.  Tai  cose  fingendo  e  abbindolando  in  tal 
guisa  coloro,  che  incontro  gli  si  facean  per  istrada^  non 
tosto  poi  giunse  sol  territorio  di  Laconia,  che  a  saccheggiarsi 
diede  ed  a  depredare;  onde,  richiamandosi  gli  ambasciadori, 
perchè,  senza  averla  prima  dinunziata,  portasse  loro  la 
guerra,  eh  sappiam  ben  noi,  rispostegli,  o  Spartani ,  ch% 
neppur  voi,  quando  per  far -siete  alctuia  cosa,  non  la 
dite  già  prima  agli  altri.  Ed  uno  allora  di  quei  che  erano 
ivi  presenti,  il  quale  nome  avea  Mandricida,  gli  disse  in  lin- 
gua laconica:     tu  sei  un  Dio,  noi  non  riporteremo  da 
te  vemn  mola»  poickè  non  ti  nbbiam  punto  oltraggiato: 
ma^  se  un  uomo  sei,  saravvi  pure  alcun  altro,  che  varrà 
più  di  le.  Discese  quindi  a  Lacedemonìa,  e  facendo  istanza 
Cleonlmo,  perchè  subitamente  investir  la  voleaae,  Pirro^  te- 
mendo, per  quel  che  si  dice,  che  i*  soldati^  se  si  scaglias- 
sero sofura  la  città,  essendo  di  notte,  non  la  mettessero  a 
sacco^  si  rattenne  dal  far  ciò,  dicendo  che  mosso  le  avrebbe 
l'assalto  4i  giorno;  imperciocché  que' cittadini  eran  già  in 
poco  numero ,  né  avean  potuto  far  preparamento  veruno  per 
la  subila  inaspettata  sorpresa;  né  Areo  vi  si  trovava  presente, 
ma  portato  erasi  in  Creta  a  dar  soccorso  a'Gortinii,  contro 
i  quali  faccvasi  guerra.  Questo  ritardare  fu  principalmente 
ciò  che  salvò  quella  città ,  la  quale  per  essere  scema  di  genie 
e  per  la  fievolezza  sua  tenuta  era  in  dispregio:  conciossia- 
ché  Pirro,  non  credendo  che  alcuno  di  quei  cittadini  fosse 
per  combattere  e  fargli  contrasto,  piantò  gli  alloggiamenti 
e  si  fermò.  Intanto  gU  amici  e  gli  Uoti  dì  Geonimp  ornavano 
e  allestivano  la  di  lui  casa,  come  se  già  dovesse  venir  Pirro 
a  cena  appo  lui.  Venuta  la  notte,  i  Lacedemonii  i^raa  di 
lutto  delerminarono  di  mandare  in  Greta  le  donne;  maqoe* 
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ste  si  opposero  a  una  tal  determinazione  e  Archidailkia  se 
ne  andò  con  ispada  in  senato,  querelandosi  degli  uomini  a 
nome  anche  delle  altre,  perchè  essi  credessero  che  dovesser 
elleno  rimaner  in  vita,  quando  Sparta  perita  fosse.  Delibe- 
rarono poi  di  scavar  una  fossa  parallela  al  campo  de' nemici 
e  di  qua  e  di  là  collocarvi  de' carri ,  interrati  lino  alla  metà 
delle  ruote^  acciocché,  ben  fermi  essendo  e  da  non  potersi 
facilmente  smuovere»  d'impedimento  losseroagli  eiefonli.  Nel 
mentre  che  incominciavano  essi  il  lavoro,  là  pur  se  n'anda- 
rono e  donne  e  fanciulle,  rune  colle  tonicelle  soecinle  al 
d' inlomo  oo'paUil ,  l'altre  in  sola  tonaca ^  per  voler  lavorare 
anch'asse  insieme  cogli  uomini  veccbi;  e  facendo  iatansa  a 
quelli»  obe  dovean  comlialtere,  ebe  si  riposamero,  presa  la 
misora  deiia  Insa^  ne  fecero  elleno  da  per  sii  stesse  una  . 
lena  parie:  era  larga  set  liraccia,  fonda  quattro  e  lun|;a 
ottocento  piedi secondo  Filarco^  e  alquanto  meno,  secondo 
Geronimo.  Allo  spuntar  del  giorno,  cominciavano  già  i  ne» 
mici  a  muoversi,  e  dando  esse  medesime  Tarmi  in  mano 
a' giovani  e  consegnando  loro  la  fossa,  gli  esortarono  a  re- 
spingere gli  assalitori  ed  a  custodirla ,  dicendo  che  ben  dolce 
cosa  era  il  vincere  sotto  gli  occhi  della  lor  patria,  e  cosa 
era  gloriosa  il  morire  fra  le  braccia  delle  madri  e  delle  con- 
sorti loro,  rimanendo  estinti  dopo  di  essersi  mostrali  in  pro- 
dezza degni  di  Lacedemonia.  Ma  Chelidonide,  ritiratasi  in 
disparte,  attaccato  e  messo  in. pronto  si  aveva  un  laccio  per 
non  venire  in  man  dì  Cleonimo ,  se  mai  la  citta  presa  fosse. 
Pirro  pertanto  si  spinge\a  ìnnami  di  fronte  coir  Infantena 
contro  i  Mti  scudi»  che  gli  opponevano  i  Laeedemonii»  e  verno 
la  -fossa ,  che  passar  non  poteasi,  sulle  sponde  dèlia  quale 
non  trovaivano  i  combattenti  fondo  sodo  da  fermarvi  le  piante 
per  cagion  del  tmrreno  smosso;  e  Tolomeo,  il  dì  lui  IgUiiolo, 
amdo  seco  due  mila  Galli  eon  altri  soldati ,  scelti  da^Cao-^ 
niì ,  e  volgendosi  qua  e  là  lungo  la  fossa ,  tentava  di  trovar  ' 
pur  via  di  passar  per  quei  carri,  j  quali,  essendo  ben  fitti 
e  ferrai  in  terra  e  spessi  e  combaciati  insieme  suir  orlo  della 
fossa  medesima,  non  solamente  impedivano  il  passo  a' nemici, 
ma  rendean  ben  anche  difficile  il  difenderh  agli  slessi  La- 
cedemoni i.  Quindi  messisi  i  Galli  a  cavar  fuor  del  terreno 
le  ruote  e  a  trarre  i  carri  nel  fiume,  accortosi  dei  pericolo 
il  giovane  Acrotato,  correndo  e  traversando  la  città  con  tre- 
cento soldati >  aadà  a  circuir.  Tolomeo ,  accostandoseli  per 
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certi  iHoghi  cavi  e  infossati ,  di  modo  che  da  lui  veduto  non 
fu,  se  non  quando  si  lece  sopra  a  quei  di  lui  soldati,  ch'e- 
rano al  di  dietro,  e  li  costrinse  tutti  a  rivoltarsi  e  a  com- 
battere co  ltro  di  esso,  urtandosi  l'un  Tallro  in  quella  rivo- 
luzione e  cadendo  eglino  nella  fossa  e  ira  i  carri,  e  restando 
finainieote  a  gran  fatica  e  dopo  un  gran  macello  respìnti. 
I  -TBoebi  e  la  turba  Mie  donile  slati  .eiana  osservando  Acro- 
tato,  mentre  al  valorosamente  portavasi;  e  poiohè,  traver- 
sando* éì  bel  nuovo  la  dltà,  ei  nel  suo  poaio  d  fii  rilMMl» 
coperlo  di  sangoe  e  tutto*  esullaote  e  Mmo  per  la  rlpei»» 
tata  Titloria,  parve  allom  a  tutte  quelle  Spanane  eha  dive* 
mito'tae'ei  maggiore  e.pii'bclio  che  priina^  e  iofidiaviao 
a  Gbalid^Bìde  oa  tale  amante:  .è.  di  pli  atooiii  4te^veeobi 
p  tenea»  dietro^  gridando:  se§fmi  pure,  cj0roMo,  a  go- 
derti la  tua  Chelldmide:  batttoi  $oto  eh»  in§eniri  preéi 
figliuoli  a  Sparla.  Attaccata  pure  essendosi  una  fiera  e  osti- 
nata battaglia  dalla  banda  dov'era  Pirro,  molli  vi  si  rendet- 
ter  chiari,  combattendo  valorosamente,  e  fra  gli  aiiri  Fil- 
lio, il  quale  dopo  di  aver  fatta  lunghissima  resistenza  e  uc- 

.  cisa  ia  massima  parte  di  quelli  j  che  violenza  faceano  per 
passar  là  dov*egli  era,  come  poi  sentissi  mancare  per  la 
moltitudine  delle  ferite^  ceduto  ad  un  altro  il  suo  posto,  se 
n'andò  egli  a  cader  morto  in  mozzo  all'armi  de' suoi,  per- 
cbè  non  venisse  il  suo  cadavere  in  man  de'  nemici.  Giunta 
poscia  la  notte,  separossi  la  mÉscWa,  e  staudosi  Pirro 
nmdo ,  ebbe  una  si  latta  visioDe.  Gli  pam  ch'egli  aweah 
tassa  folttiai  sopra  Lacedeumite^  ch'essa  ardesse  t^tta  e 
clipei  meiesliiioi  ne  giubilaiae.  Heslatosi  però  dal  sonno  per 
uÉ'Ial  fliibilo,  comandò  tosto  a*  capitani  «he- in  fuontoe  al'* 

^  lesIflO'tenessevJ'escvaitO',  e  eomunicò  agli  amici  swsi  so»* 
gno' avuto,  ^cone  se  fwr  esso  foss'ei  già  sienrO'  di  pnander 
la  città  a  viva  forza*  Tulli  gli  eltri 'pertanto  penuasi-  n'enam. 

*  a  meraviglia;  solo  a  Lisimaco  non  piacea  punto  quella  vir 
sione  e  dicea  di  temere  che,  siccome  i  luoghi  percossi 
da' fulmini  tenuti  son  come  sacri,  nò  vi  si  va,  così  Dio  in- 
dicar non  volesse  a  Pirro  ch'egli  entrar  non  poteva  in  queila  città. 
Ma  Pirro,  dicendo  che  queste  era n  cose  da  coniarsi  in  brigata  di 
persone  volgari  ed  oziose,  e  che  tutte  piene  erano  di  oscurità  e 
d'incertezza,  e  che  quello,  che  allora  conveniva  fare,  si  era 
il  prender  l'armi  in  mano  e  il  dir  ognuno  a  se  stesso: 
XHHmo  9uguria  egli  è  pugnar  per  Urrà 
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sì  levò  e  allo  spuntare  del  giorno  avani^ar  fece  l'esercito.  I 
Larrdenionii  si  difendevano  con  una  prontezza  e  con  un  co- 
raggio superiore  alle  lor  forze:  e  v'eran  pur  anche  le  donne, 
che  ad  essi  porgeano  i  dardi  e  le  frecce  e  SMuninifilravano 
cibo  e  bevaiMla  a  quelli,  che  ne avean  bisogno,  eréeavevaaoi 
fra  ie  lor  mani  ì  feriti.  I  .Macedoni  poi  si  aftilicaTano  per 
riempire  la  fossa ,  gitUmlevi  alia  rinfoaa  gran  qaaalHà  di 
fliatotla^  9olUi  la  quale  ascese  e  sepolte  restarai  la  iuguli  ed 
i  «erpi-  dei  jnorii  :  «evtm  délPalkai  parie  ì  LaeeèemoDtt 
oercafaao  d*  impedir-  dò  che  quetti  hoainoi»  ecea  obe  PtrMy 
tMveiaafa.Ja  fossa  ed  i  earri^  sprona  inpsliMaameiile  il  ea- 
vaUo  reise  la  eìtlLii^  le?ò  alloea  oit  aite  grido  da  quei  sol* 
dati,  ch'mno  a  quella  parte,  e  le  donne- correvano  e  schia- 
mazzavano, oltrepassando  già  Pirro  e  ributtando  quanti  gli 
si  affrontavano:  ma  il  di  lui  cavallo,  ferito  sotto  il  ventre 
da  una  freccia  cretense,  dibattendosi  pel  dolore  in  morendo 
gittò  Pirro  medesimo  giù  per  lubrici  luoghi  e  declivi.  Men- 
tre si  agitavano  intorno  a  lui  gli  amici  suoi ,  gli  Spartani 
là.  corsero  e  col  saettare  lui  respinsero  e  tolti  gli  altri.  Pirro 
allora  cessar  fece  il  comballimento  anche  negli  altri  siti , 
avvisandosi  che  i  Lacedenionii  fossato  per  rallentarsi  alquanto 
e.fier  <;edere,  essendone  mortai  imat  graiir- quantità  e  quaal 
tt«Ui  gli  altri  feriti.  Ma  la  liMMi  Isetofia  di  quella  città,  e 
fm^i  abbasiaw  giài-pfoiiata.  aveaia  la  virlà  di  ^Mgli 
tfllM9)!pMiè  mostrar  veltfsae>^iiiaalQ'«a  il  poter  ano  neMe 
essèi  dia  spaociate  già  seMbaana;  e«enaa  limedfiDi  nel  man» 
tre  che  i  Laeedeaionil'  peedola.avtvMo  •agai  hm  spemoa^s 
llo^ioodiisse!  da  Gorinfof  con>an  saosarso  di  soldati  airanlert 
Afliinla  Focese»  «mo  de'ea^taai  di  àntigono,  e  non  si  taalOr 
questi  accolli  furono  nella  città  ,  che  vi  giunse  pur  anche 
da  Creta  il  re  Areo  con  due  mila  combaltenLi.  Le  donne 
allora  subitamente  si  sbandarono  e  ritiraronsì  nelle  lor  case^^ 
pensando  che  non  fosse  più  di  niestieri  che  s' ingerissero  el- 
leno in  affari  di  guerra  :  e,  licenEiati  quelli,  che,  quantun- 
que avanzati  in  età,  stati  eran  costretti  dalla  necessità  a 
prender  Tarmi,  sostituiti  furono  alla  battaglia  coloro,  che 
sopravvenuti  erauou  Fino  all'arrivo  di  quella  gente,  che^ 
s'unì  ai  Lacedemonii ,  sentissi  .crescere  in  certo  modo  il  ir- 
raggio e  pnm  <ii*da>-naggferB.' ambizione  di  aaggiogan  la 
elt4à:  aaai  osme  iride  ^  aaf  aaeiJenlaAiyi  lar  non  polca  fiio*i 
gMSo.  fmiao,  non  dmném  ri^ortaletae  iioii  se  IMIOi  si 
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ritirò  e  dìedesi  a  de\'astar  la  campagna,  volgendo  in  mente 
di  svernar  quivi.  Ma  il  destino,  eh"  era  inevitabile^  altramente 
disposto  avea.  Condosaiachè ,  essendovi  in  Argo  sedizione  fra 
Aristea  ed  ArisUppo,  e  sembrando  che  Arìstippo  si  attaccasse* 
ad  AnUgeoe  e  usar  ne  telesse  l'amicitie  in  sue  Tantaggio, 
Aristea^  cercando  di  pi«venhrk>,  chiamava  Pirro  > ad  Argo» 
e  ^esli  y  che  rivolgendo  andava  ognora  speranae  isopra  spe- 
rarne e  preadea  dalle  prospere  inprese  oeeasione  e  incentivo 
di  accingersi  a  tentarne  delle  altre  e  coi  tentarne  pure  delle 
altrr  rislorar  volee  quelle  che  riuscite  male  gli  fossero,  e 
però  nè  per  isconfilta  né  per  vittoria  non  sapea  mai  tenersi 
in  riposo  nò  lasciarvi  gli  altri,  levò  subito  il  campo  e  in- 
viossi  ad  Argo.  Ma  Areo,  tesi  avendogli  di  molti  agguati,  e 
occupali  avendo  i  siti  più  difficili  su  quella  sirada ,  gli  an- 
dava tagliando  a  pezzi  i  Galli  e  i  Molossi ,  che  formavano  la 
retroguardia.  Era  già  stato  predetto  a  Pirro  dall' indovina 
pe*  segni  de' sacrifizi,  ne*  quali  il  fegato  trovato  fu  senza 
capo,  che  perduto  egli  avrebbe  nn  qualche  suo  attinente: 
pure  in  quel  tumulto  e  in  queir  agitazione,  uscitogli  di  mente 
il  vaticinio^  conandò  al  iiglinol  suo,  Tolomeo,  dì  andarsene 
eo^sooi  compagni  a  soccorrer  quelli ,  ch'eran  battuti ,  ed  egli 
intanto  con  tutta  premura  affrettavasi  in  soltecitare  e  con- 
dor  V  armala  fuori  di  qae'taoghi  angusti  per  dove  passava. 
On,  coBsfcftttendèsi  fieransente  ioloroo  a  TMomeo,  e  i  più 
valorosi  fra  gli  Spartani  venendo  qtkivi  a  wfllB  co' nemici  sotto 
la  condotta  di  Bvalco,  un  uomo  predo  di  mano  e  veloce  di 
piede  ^  il  quale  driamavasl  Oreso  ederaCretenee,  delle  città 
di  Aptera,  passando  di  corso  a  lato  del  giovanetto,  che  con 
grande  ardor  combatteva ,  il  percosse  di  fianco  e  il  prostese  ^ 
a  terra.  Caduto  costui,  si  volsero  in  fuga  i  suoi,  che  gli 
erano  intorno,  e  i  Lacedemonìi  già  vincitori  gli  andavan 
pure  inseguendo,  sinché  senza  avvedersene  vennero  ad  attac- 
car la  mischia  separali  dall' infanteria  gravemente  armata, 
che  non  aveva  potuto  tener  loro  dietro.  Sopra  di  essi  Pirro, 
dio  pur  allora  udita  avea  la  morte  del  fiirlinolo  e  afflitto 
n'era  oltremodo,  volse  la  cavalleria  de' Molossi,  ed  egli  il 
primo  spinse  innanci  il  cavallo,  e  tutto  imbrattato  era  di 
sangue  per  la  strage  »  che  facea  dei  Lacedetnonii  ^  parato 
enendo  bensì  mai  sempre  tenribile  ed  inauperaM  neH'  armi» 
mar  mostrandosi  in  qodP  occasione  molto  più  ai^imentoso  e 
violento  di  totte  le  altre»  «he  condMtUito  «rea  per  lo  addio* 
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irò.  Avendo  poi  cacciato  il  cavallo  contro  di  Evalco,  poco 
BUàDeòxbe  coeUii ,  lattosi  appresso  di  fianco^  non-gU  tron* 
CMe  COR  un  feodente  la  naoo  delle  redini»  scT  non  the 
venne  a  percuotere  in  vece  le  redini  atem  e  le  tagliò.  In 
qnel  punto  Vjatro^  vibrandogli  Tasta  e  paasandoi  fnor  fuori, 
insieme  colPJmpeto  del  colpo  si  laneiò  giù  da  cavallo,  e, 
messosi,  a  piedi uccise  quivi  tutti  ^luei*  scelti  Laeedemonii  ^ 
die  combattevano  sopra  fivako.  L'ambi»ODe  dei  cómandanti 
fu  quelln ,  cbe  cagionò  a  Sparta  cosi  gran  detrimento^  quando 
la  guerra  amto'  aveva  ^ià  il  suo  fine. 

Quindi  Pirro ^  quasi  fatto  avendo  in  un  certo  inoilo  un 
sacrifizio  al  ligliuolo,  e  celebrate  così  avendogli  splendide 
esequie,  ed  avendo  rallentata  molto  rafflizion  sua  collo  sfo- 
gar, ch'ei  fece,  l'ira  contro  i  nemici,  prosegui  il  suo  cam- 
mino alla  \ol(a  di  Argo.  E,  sentendo  che  Antigono  collocato 
già  si  era  nelle  eminenze  sopra  la  pianura,  s'accampò  presso 
Nauplia.  Il  dì  seguente  poi  mandò  ad  Antigono  stesso  un 
araldo,  che  gli  dicesse  essere  egli  un  esiziale  e  un  malva- 
gio e  io  sfidasse  nel  piano  ad  una  battaglia,  die  decidesse 
fra  loro  del  regno:  ed  egli  rispose  che  nel  guerreggiare  ei 
facea  più  conto  dell' occasione  cbe*  delle  armi,  e  cbe,  se 
Pirro  soffrir  non  potea  di  rimanenene  in  vita,  travate  avrebbe 
lien  motte  strade  aperte,  cbé  il  condurrebbero  a  morte.  In 
questo  mentre  vennero  ad  amendoe  ambasciadori  •  da  Aiigo, 
supplicandoli  che  ritirar  si  volesseio  e  kmeiar  cbe  quella  città 
non  fesse  né  dell'uno  nè  délF altro  di  essi,  ma  l'uno  e  T al- 
tee si  oontenissse  di  averta  aaiiiea.  Antigono  pertanto  aiccon- 
stnll  ad  una  tale  richiesta ,  e  diede  agli  Argivi  per  ostaggio 
il  proprio  figliuolo:  e  Pirro  promettea  bensì  anche  egli  di 
ritirarsi,  ma,  non  dando  verun  pegno  della  sua  fede,  tenuto 
era  in  sospetto. 

Quindi  Pirro  medesimo  ebbe  un  gran  segno  di  cattivo 
augurio,  conciossiachè  le  teste  de'buoi  sacrificati^  quando 
già  divise  eran  da' colli,  vedute  finono  mandar  fuori  le  lin- 
gue e  leccare  al  d'intorno  il  proprio  lor  sangue.  Inoltre  la. 
profetessa  d'Apollo  Licio  correva  qua  e  là  per  Argo,  gridando 
elle  vedea  la  città  piena  tutta  di  sangue  e  di  estinti,  ed 
un'aquila,  che  veniva  anch'essa  al  combattimento  e  che  poi 
dispariva.  Nel  più  osenro  disila  notte  avvicinato  Pirro  alle 
mura  fi  suo  esercito  e  trovatavi  apèrta  da  Ansleo  la  porta, 
.cbiaBiata  DiampereSi  fece  entrar  dentro  i  Galli,  cb*c«li  am 
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seco,  e  occupar  da  loro  la  piazza,  primacliè  persona  se  ne 
avvedesse.  Ma,  poiché  la  porla  non  era  si  grande,  che  pas- 
sar vi  potessero  gli  elefanti ,  e  però  d'  uopo  era  trar  giù  dal 
loro  dosso  le  torri  e  poscia  di  hét  nuovo  rimetlervele  cosi 
air  oscuro  e  tumultnariattonle ,  si  vemie  a-  ìMiugiar  tanto, 
che  gli  Argifi  ali»  fine  se  ne  avvidero  e  eomero  «J  sito  ebia- 
fntlo  Aspide,  agli  jliri  ìn§ffià  muniti  .e  mandaron  lesto 
cbìmiiaiHb  Alitino.  Qwsti  aecaiiatosi  si  le«ie  iBrmo  >al  di 
fuori  ^  stando  io  oiaermiiiiie  per  cogliere.  Appiriuiiaiiieiite  ti 
SUO' vantaggio  sopra  i  nemià,  t  ifllaiilo  vi  mandò  dentro  II 
jfigliiMilo  ed  dtn.  capitidd  eon  mftierosa  quantilA  di  gente 
in  sMoarso*  Venne  ed  enliwrvi  .pur  anche  Aree ,  avendo  aeoo 
jnHle  Cretensi  e  i  più  snellì  de' Lacedemoniì.  Quindi,  tolti 
insieme  assaltando  i  Galli,  gli  misero  in  un  grande  scom- 
piglio. Pirro  allora,  iiilrodotlosi  presso  al  Cilarabi  e  mettendo 
coraggiosi  clamori  e  alte  tri  ida  ,  come  udì  i  suoi  Galli  far 
eco  a  questi  clamori  in  un  suono  ^  che  non  mostrava  già 
ardimento  e  franchezza,  ma  dinotava  anzi  ch'essi  in  agita- 
zione fossero  ed  in  travaglio,  si  afiFrellò  verso  loro  con  mag- 
gior sollecitudine,  sospingendo  i  cavalli  eh'  erano  innanzi 
di  lui  e  che  si  avanaavano  con  difficoltà  e  con  pericolo 
lier  quelle  l»acbe  e  per  ^lue'ooftdoUi^  onde  piena  è  la  città. 

Punto  saper  non  poleast  in»  squel  notturno  conflitto  né 
ciò  che  si  taense»  nè  otò  die  eoiMindalo  venisse;  e  i  sol- 
dati qua  e  errando  n'andavano  e  staccandosi  gii  «ni  da- 
altri  pe'eUassi;  nè  Te^ra  de'eapìlaoi  potea  farnetlm 
OH  'pnUGa  la  miUlar  discipliiìa  per  cagion  delle  tenebre,  del 
oojfiluso  e  indistinto  gridare  e  deUe  anguslie  de'  siti;  ma  gli 
«ni  e  gli  altri  ii^pÀlftndo  stemno  il  giorno  aeapa  tetantp  &r 
nnlto:  Qnando  comiiìciò  il  giorno  a  riaplendere^  Pirro ,  al 
veder  Aspide  tulla  piena  d'armi  nemiche^  si  sbigottì,  e  vie 
maggiormente  poi  costernato  rimase  al  veder  fra  i  molti 
ornamenti,  ch'eran  nella  piazza,  un  Inpo  e  un  toro  di  rame 
atteggiati  in  maniera ,  che  parca  che  si  avventassero  u  zuffa 
r  un  contro  Tallro,  considerando  allora  fra  se  niedesinK»  cin 
certo  antico  oracolo,  che  gh  avea  predetto  esser  dcslinnlu 
che  dovess'egU  morire  •quan do  vedesse  un  lupo  ^  contrastar 
con  un  toro. 

Kaccontaa  gli  Argivi  ebe  ^e^dlie  animali  ivi  collocati 
lurono  in  meooorie  di  un  prisco  avvenimento;  conclassiattbè 
dkeno  che  Danae  la  prima  «alte  ohe  entrò  pel  loro  paese  ^ 
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uitamminaiìdosi  ad  Ar^'o,  lungo  Piramia  sul  territorio  di 
Tìrea  vide  un  lupo  contendere  contro  di  un  toro,  e.  eh», 
supponendo  egli  di  esser,  com'cM^  ii  lupo  (poiché  essendo 
straniero,  come  appunto  il  lupo  stesso  ri8|»etto  al  toro»  ad 
iiSÉlir  veniva  le  genti  pnés^ne),  si  ferosò  a  gu«rd«  qaeUa 
pugna,  e  che»  rimaslD  ssperiore  il  l«po,  ei,  fiitta  soppUea 
ad  Apollo  Udo,  si  aocmae  fl|Qiiidf  all'impresa  e  restò  al  di 
sofVfli  netta  sediaione,  seaceiato  €elanore,  ehè  regnava  allora 
sa  1^  Affivi.  Per  questa  ragione  adunque  posM  furono  ivi 
que' due  anfiMli.  FhTo,  perdutosi  idi  coraggio  per  una  tal 
-vista  e  ìnsiefne  perché  vedea  che  vemna  cosa  non  gli  riu- 
scia  come  sperava,  meditava  già  di  ritirarsi  :  temendo  però 
la  strettezza  delle  porte,  inviò  un  messo  al  suo  figliuolo 
Eleno ,  <hc  lascialo  avea  fuori  della  città  con  una  gran  parte 
dell'esercito,  ordinandogli  di  atterrare  il  muro  e  di  accoglier 
quelli,  che  fuori  n'uscissero,  quando  caricali  e  respinti  fos- 
sero da' nemici.  Ha  per  !a  frotta  e  pel  Itnnullo  non  avendo 
il  messo  nò  ben  intesa  nè  ben  riferita  la  commissione,  e 
proso  essendosi  nn  grande  errore,  tolti  seco  il  giovanti  gli 
altri  elefanti  e  i  soldati  più  valoassi,  s'inviò  dentro  per  le 
porte  in  aoceorso  del  padre. , 

Avvenne  che  Pirro  in  qnesto  mentre  appunto  si  andava 
già  ritirando,  e  finché  ia  piÉoa  gii  lascim  spaiio  di  sot- 
trarsi e  di  poter  ancora  ecntbattere»  ei^  rivoltandosi,  rsspin- 
gca  pur  coloro,  che  lo  hìve^ivano;  aa  poiché  fu  cacdalo 
alfin  della  piaisa  nella,  stretta  via,  che  ntnava  alla  porta, 
s'abhatté  in  quelli,  che  da  quella  parie  venian  per  soccor- 
rerlo, figli  gridava  che  retrocedessero;  ma  essi  non  lo  inlsn- 
derano^  i  (juali,  oltre  aìP esser  già  per  se  stessi  pronti  e 
pieni  di  ardenza,  sospinti  erano  alle  spalle  dagli  altri,  che 
in  calca  dalla  porla  sopravvenivano. 

Di  più  un  grandissimo  elefante  caduto  essendo  a  traverso 
della  [jorta  medesima,  dove  mcttea  fremili  e  strida,  d'im- 
pedimento sarebbe  slato  a  coloro,  che  voluto  avessero  tor- 
nar indietro,  l'o  altro  elefante  poi  di  quelli,  ch'eranf»  già 
entrati,  il  quak'  nominato  ora  Nicoiir ,  studiandosi  di  riavere 
il  suo  reggitore  caduto  a  terra  per  molle  ferite,  che  ripor- 
tate avea,  e  andando  contro  quelli,  che  per  di  là  si  sottrae- 
vano, confondea  insieme  amici  e  nemici,  urtando  e  calcando 
gli  uni  e  gli  altri,  che  si  hatteano  e  sì  ravvolgean  fra  loro, 
iìnlantochè,  avendone  Onalmente  trovalo  il  cadavere,  SI  sol- 
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levò  colla  proboscide,  e,  posloseìo  sopra  amendue  le  zanne, 
li  rivoltò  indietro,  come  infuriato  e  fanatico,  rovesciaDdo  e 
calpestando- quanti  s'incontravano  in  esso. 

Esseado  peHanla  cosi  atrelU  e  eosiipati  insieme ,  non 
eravi  chi  separataflwnle  oprar  fwleise  cosa  verona ,  ma  lotta 
qnella  mOltitadiBe,  q«a«i  fosse  un  corpo 'solo  unito  e  ooti- 
nesso  in  se  stesso^  coiftreita  era  a  muoversi  e  a  piegare  or 
di  'qna  e  or  di  là  .  totla  iR^me«  Poco  potean  ctMnbatCere 
contro  i  nemici ,  che  sempre  inerenti  mno  al  petto  o  eom- 
press^  alle  spalle;  e  II  ma^ffor  danoo  faceano  eglino  a  se 
medesimi:  imperciocché^  se  aleoiio  sguainava  la  spada oin- 
chinafa  l'asta,  non  pelea  già  più  né  rialzar  qnesta  nè  ri- 
metter  qnella,  ma  forati  ne  riinanean  qucglino,  che  urlati 
erano  in  esse,  e  cosi  col  farsi  Tuno  addosso  dell'altro  ve- 
niano  ad  uccidersi  vicendevolmenle  fra  loro.  Pirro,  vcggen- 
dosi  in  mezzo  a  (al  tempesta  e  a  così  grandi  marosi,  tratta 
giù  dall'elmo  la  corona,  che  lo  distingneà,  la  diede  a  non 
so  quale  de' suoi  amici,  ed  egli,  confidatosi  noi  cavallo  suo , 
si  a>'\'entò  in  mozzo  a  qne' nemici,  che  lo  inseguivano,  dove 
percosso  venendo  nella  corazza  da  un'asta,  ma  di  colpo  non 
grave  e  mortale,  si  volse  contro  del  percussore,  ch'era  un 
Argifo,  non  già  uomo  illustre,  ma  figliuolo  di  una  povera 
donna  ornai  vecchia.  <:ostei,  che  atavasi  allora  guafdando  il 
oomhattimento,  siccome  pure  le  altre  denne^  dal  tetto,  quando 
lido  il  figliuolo  asKuffato  con  Pirro,  sbigottitasi  al  di  lui  pe» 
riglio,  prese  una  iegola  e  con  amendue  le  mani  la  scagliò 
coatro  Pirro.  Caduta  questa  sul  di  hii  capo  giù  per  la  ce- 
latli ,  gli  venne  a  romper  le  Vertebre,  ebe  sono  in  ibodo"  al 
collo;  per  lo  che  tosto  gli  si  oscurarono  gli  occhi,  le  mani 
abbandonaron  h;  redini,  e  vicino  al  inoiiumenlo  di  Licinio 
cndde  egli  a  terra  non  cofiosciuto  dalla  moUilndine.  Ma  un 
certo  Zopiro,  che  mllilava  sotto  di  Antigono,  e  due  o  tre 
altri  là  corsi,  ravvisalo  avendolo,  il  trassero  in  un  certo  ve- 
stihulo,  mentr'ei  cominciava  a  riaversi  dalla  percossa.  Sguai- 
nata quindi  Zopiro  la  sciabla  illirica  per  troncargli  il  capo. 
Pirro  levò  gli  occhi  e  il  guardò  in  guisa  sì  orribile ,  che 
quegli,  sommamente  intimoritosi,  tremandogli  le  mani  e  vo- 
lendo inire  eseguir  l'impresa,  pieno  tutto  di  sbigottimento 
e  di  agitazione  calò  il  fendente  non  già  diritto,  ma  fra  la 
bocca  ed  il  mento,  sicché  gli  ebbe  a  spiccar  la  testa  con 
grande  stenta  e  ^  fatica.  La  cosa  manilestata  già  erasi  a 
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molti:  e,  accorsovi  Alcioneo,  chiese  quella  lesto,  come  oer 
voler  anch'ei  ravvisarla,  ed  essendogliela  presentata  eisela 
prese  e  spronò  il  cavallo  alla  ^•olla  del  padre  suo,  cai  Iwò 
sedersi  io  compagnia  degli  amici»  e  giftogliela  Innanzi.  Quando 
Antigono  veduta  e  conosciuta  r  ebbe,  scacciò  da  se  il  fìai/„oio 
percolendolo  col  bastone  e  chiamandolo  barbaro  ed  esecra 
biJe,  ed  egli,  postasi  la  daaide  dlminfi  agli  ocelli,  si  mise 
a  piangere,  rammentandosi  di  Antigono,  avo  suo,  c  di  De- 
metrio,  suo  padre^^  esempi  a  lui  domestici  in  i  i«uardo  ai 
cangiamento  della  fortuna.  "guarao  ai 

Quindi,  fregiato  di  ornamenti  il  capo  e  il  reslo  del 
corpo  di  Pirro,  il  fece  orrevolmente  bruciare.  Essendosi  po- 
se» Alcioneo  incontralo  in  Eleno,  divenuto  abbietto  e  cinto 
d  una  clamiduccia  vile  e  triviale,  benignamente  l'accolse  e 
condusselo  ad  Antigono,  il  quale,  ciò  vergendo,  ben  ma 
migliore  e,  disse,  o  figliuolo  mio,  quella  che  or  tu  fai 
di  quelle  che  hai  fatte  prima  :  pure  neppur  ora  non 
affatto  rettamente ,  non  levandogli  di  dosso  coiesta  vMé 
che  disonora  piuttosto  noi,  che  tenuti  siamo  per  vineiiori' 
che  lui.  Facendo  poi  egli  amorose  accoglienze  a  ouest'Eleno' 
e  messo  avendolo  in  buon  arnese,  invioNo  alP Epiro  e  re! 
stato  signore  del  campo  e  dell'  eserdto  lutto  di  Pirro  '  ne 
tratto  con  mansuetudine  e  con  amorevolena  gli  amici  ' 


AlflVOTAZIOIVl 


I.  Vale  n  dire  marrivaMe.  Eadd*,  ^  di  qo^to  DeidunUi  Tro.d« 

a.  Giuslino  Don  altribuisce  questo  in-  e  Pirro.                    ^mmimm,  iroaae 

eWilfmmto  •  Tam'ta  (o.  com' altri  dico-  4.  In  questa  Mia  Pìutnrm  .«„.. 

no   Tarru.a  .  u.a  ad  Arribamo  aglio  d-AI.  parltartwi^  l  uroTJ^  t^f, 

C8U,1,  Che  fu  8,>edito  n,i  Alene  per  srrilloro  drIFe  «lode  d' AleZndrn  .^fSI 

Sem  educalo.  (juan(o  costui,  egli  dice,  fu  ci  altesia  Dionigi  d'  A JicAT^ir* 

più  dono  de'  smi  tnafSion .  tanto  cessorr.  Bbbe  però  INk^So  rDiò„?/i  T 

cAe  pù  nrato  ol  su.  vopoh.  Egli  pertanto  dosimo ,  cui  talvolti  ^I^Lia  Z^Jerl 

fu  ti  immo  che  ordtw  ksgi  e  Menato,  e  nimo.  e  fra  più  altri  «  PH«rIn  ?i  ^ 

«mmA  nmiit^  e             ftpuèbiica:  mrìm  delle  i  npr«e  d  pÌr5^  ii>'L^"]i' 

e  come  a  ^opcìo  ebbe  da  Pirro  una  sede  ronimo  aveva  laminati  i  Sni^Sfii  r!* 

3.  La  genealogia  di  PIflO         toomi  propf ^ im?^  da' 1^  J'"^ 

presso  il  Dacier:  Tarrila  o  Tartufa ,  -  fedo  So  i  ruroir^nm  /f?" 

da  lui  Alcela  I,      da  questo  NeoUulemo  di  P,rro.  non  fos  ru  q  as?  d1lTuttrJ'.? 

•  ArnlNuita.  -  di  q««.^  Alcm  ll  ed  do»,  ti  udrebbe  J  e    ci  on  «X" 


Plutarco  P^oI.  li. 
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li  oiMi  questi  Vita,  ua  Miatfom 

imne. 

8.  Giustino  le  dà  il  nome  di  Rernn,  e 
«Hm  ebe  ditoendevA  dalla  stirpo  defili  Ea- 
ridi. Per  quMto  fnpgiiinRe  il  Danicr  )  la 
oorte  di  Glaucia  fu  scelta  da  Pirro  per 
mi\6. 

6.  Plutarco     scorda  poi  déUftJproOMI» 

M  e  non  ne  parla  mai  pià. 

7.  Ti  combatterono  Lisimaco,  Selewo, 
TolofMo,  Cassandre,  Antigone  e  Deme- 
trio, e  fu  noli" anno  300  ay.  1'  E.  "V. 

8.  È  notabile  questo  reciproco  giura- 
mento, H  quel  fa  «jpporre  unn  legge  Ton- 
damenlale  regolatrice  dei  diriUi  e  dei 
itoTeri  fra  il  popolo  e  il  re. 

9.  Nella  qualità  del  dom»  si  rìcoeosoe 
la  semplicità  «lei  tempi.  II  bue,  come 
principnl"  strnmento  dell'agricoltura,  era- 
tenuto  allora  in  grandissimo  pregio. 

40.  Sulla  costa  del  mnre  Adrìatieif.  Al 
tri  vorrebi)e  leggere  Timfen  (TujA2)a(av), 
cillè  sopra  ua  monte  delia  Tesprozia. 

44.  Il  Dacier  osserva  che,  seblwn  di 
quei  tempi  pr(»<ftf»?<!p  pmn  fede  agl'in- 
dovini, questa  Tolta  nondimeno  di  tre 
principi  uno'  solo  si  mostrò  sopeistizioso. 
La  predizione  intanto  si  avverò,  gi«rhè 
if  giovine  Alessandro  fu  ucciso. 

42.  La  storia,  anche  dopo  Plnteroo,  è 
venta  eempra  piti  «soofsraMado  qocsta 
fenlenra. 

43.  L*anno  4.o  dell' Olimp.  412,  cioè 
197  anni  er.  fB.  T. 

14.  Se  qui  il  testo  non  è  errato,  l' au- 
tore commette  due  falli  di  memoria,  ci- 
tando la  Ttta  di  Seipione  in  vece  di  quella 
dì  Flaminio ,  e  facendo  dire  ad  Annibale 
4ina  cosa  n<:sai  diverga  da  quella  che  gli 
mette  in  bocca  nella  Vita  dello  steaso  FJa- 
aninio. 

iS.  L'opinion  di  Pirro,  durata  troppo 
nel  mondo,  parrà  forse  un  giorno,  se 
rassoeiasione  sperala  di  tutti  i  popoli  non 
f>  nn  9«<2no  ,  o|»ìii)Qoe  ineredibile  non  che 
moslraosa. 

46.  Cioè  CQOtro  Selenco,  Tolomeo  e 
.  Lisiaiaco. 

47.  Cosii  Corinlii  presso  Tucidide  (I.  4, 
C.  70)  rimproveravano  gli  Spaitani,  che 
ioTcce  di  opprimere  gli  Ateniesi  che  in- 
rnminciavano  a  fai?i  (?randi ,  nspcltassero 
•li  combatterli  quando  avesser  raddoppiate 

le  loro  forxe. 

f8.  Fu  Nispa  tin  liinpn  vicino  al  Ca- 
spio e  opporlunissimo  a  nutrirvi  cavalli.^ 
Stratone  afferma  ché  Vera  nn  pnltodei-' 
•o  tppoftofo.  cioè  t\utr\lor  Ji  cavalli,  i  qua- 
li vi  si  trovavan  d  ordinario  in  numero 
di  cinquantamila.  Di  là  traevano  i  te  dH 
Penìa  quegli  eccettcolissimi ,  dei  qndi  IN- 
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cean  usn,  tienchè  M  4liM  dm  U  tnm^ 

aero  dall'Armenia. 

49.  Pretendeva  Lisimaco  che  la  fama 
della  sua  vemita  avesse  spifAi  i  Mateedìnnl 
ad  abbandonnre  Demetrio,  e  quindi  Dt»- 
metrìo  stesso  a  ritirarsi.  La  qaal  preten- 
iiooa-,  temi  per  se  slessa .  potè  per  le 
•Ì(OOSlnn?o  sembrar  rajjionevole. 

20.  Voleva  con  ciò  rimoverli  dall  acoo- 
stanri  a  Demetrio,  di  che  8are))be  ve/iuto 
a  Ini  grave  danno.  Gli  Ateniesi  segntta' 
rnno  si  fedplmontp  il  suo  avviso .  che 
scacciarono  la  gueriiigiooe  di  quel  re. 

121.  Osservaoone  ootabilisaima  firn  le 
più  notabili. 

TÀ.  Se  ci  fosse  rimasta  intera  la  stona 
di.IJvio  ,  potremmo  fere  con  essa  un  co»> 

rron!o  di  qiinnto  d  rp  Plutarco  rispetto 
alle  cose  romane.  Avendocene  il  tempo 
■rapita,  fra  l' altre  parti,  qu  Ila  chequi  bi- 
sognerebbe al  wmfronto  .  fu  gran  ventare 
che  Plularro  serivpwe  la  Vita  di  Pirro , 
giacché  forse  in  essa  ci  rimane  ciò  che  in 
quella  parte  era  compreso. 

23.  Nelle  Penisse. 

24.  Così  Edippo  presfK)  Sofocle:  Ab» 
mi  date  èiarimo  d^nmrmi  ftrnatò  déOa 

viita.  .  .  Ah!  se  Vvomo  polene  toglier$i 
anche  l'udito,  io  far^i  toìentieii  questo 
dupìice  sagri/tì/h  affannila  dùpercuione. 

25.  Vennero  poi  i  tempi  in  cui  la  dot- 
trina epicurea  fu  tra  i  Romani  adottata  e 
professata  pubblicamente:  ma  le  virtù  de- 
gli antichi  eraw»  già  sparite. 

26.  Kon  mancava  nn  re  alla  JTaeedo- 
nia  :  essa  ne  aveva  avuti  tre  o  quattro 
fn  ire  soli  anni,  e  attualmente  ti  regnava 
Antipono.  Pltiiar"()  vuol  dire  prol> iMlmcn- 
te  che  te  mnncava  un  re  vero .  capace  di 
reggerla  gloriosamente,  come  avrebbe 
dovnto  far  Pirrrì. 

27.  Le  guerre  puniche  ebbero  principio 
dalle  gare  de' Cartaginesi  e  de' Itomani 
pel  possesso  della  Sicilia. 

28.  Questo  consolo  era  Aulo  Cornrlio 
Lentulo .  collega  di  Nonio  Curio  Deutato. 

29.  Frrro,  os^erra  ilDader,dopoaTer 
hittntT  il  retrogaardo  d'Antigono  e  yn.'^ì 
gii  elefanti  di  lai,  andò  ad  assaltare  la 
falange  macedone  glè  scompigliata  e  at- 
territa; il  che  non  può  dirsi  contro  i! 
buon  raziocinio,  e  fu  giustificato  dair  e- 
vento.  Forse  Plutarco  volle  iure  ch'egli 
avrebbe  dovuto  contepiarai  del  gilt  fatto, 
e  n<'n  arrischiare  con  un  seeondo  com- 
bat litnenlo  ciò  che  aveva  acqui^itato  nel 
primi». 

30.  È  questa  una  parodia  di  un  verso 
d'Omero  (lib.  Xlf,  v.  2431,  ov'è  detto 
òhe  il  migliore  degli  augorli  è  il  com- 
battere per  la  patria. 
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Di  Caio  Mario  non  sappiamo  noi  dire  qual  fosse  il  ter- 
to  nome,  siccome  neppur  quello  di  Quinlo  Serlorio,  che  si 
sotlomiso  riberia^,,  nè  quello  di  Lucio  Mummio,  che  prese 
Corinto;  imperciocché,  in  (juanto  alPe^ser  costui  nominalo 
Acaico,  questo  fu  un  soprannome  a  lui  dato  dall'impresa, 
eh' ci  fece,  come  quel  di  Africano  a  Scipione,  e  a  Metella 
quel  di  Macedonico.  Quindi  pensa  Posidonio  di  convincer  co- 
loro, che  tengono  che  il  terzo  nome  dato  ai  Romani  fosse 
il  nome  lor  proprio  e  particolare,  oome  Camillo  e  Bbrcello 
e  Catone     condossiachè  senza  proprio  nome  stali  sarebber 
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■  qucgUno,  clic  chiamati  erano  co'  soli  due  primi.  Ma  non  si 
awàe  egli  che  con  un  tal  ragionamento  a  inferir  viene  che 
■nome  proprio  non  avesser  le  donne,  non  mellendosi  a  veruna 
donna  il  primo  nome,  che  da  hii  si  credo  che  fosse  il  proprio,  e 
cbe  degli  altri  duo  Fnno  fosse  comune,  Irallo  dalla  schiatla,  i 
Pompei! ,  i  Manlii,  i  Conielii  ((ome  sarebbe  a  dire  gli  Eraclidie 
i  Pelopidi)»  l'altro  fosse  un' appelteione  data  per  aggiunto,  re* 
latifo  0  alle  Indolì  o  atto  aaìoni  o  alle  figure  e  difelti  de^  corpi , 
Maerino,  Torquato  e  SUIa,  che  sono  come  a|ìpo  i  €reci  Ulne* 
mone  o  Gri[>o  o  GalUnicoi  Pure  ,la  varietà  dell'  oso  sommi- 
nistrar può  molti  argomenti  a  eh!  voglia  in  dò  contraddire. 
In 'quanto  all'idea  delF aspetto  di  Mario,  ho  io  veduto  un 
di  lui  simulacro  di  pietra  posto  in  Ravenna,  città  della  Cal- 
ila, il  quale  ben  assai  ci  rappresenta  quell'asprezza  e 
quella  rusticilà,  che  si  dice  ch'egh"  avesse  ne' suoi  costu- 
mi. Imperciocché,  sortito  avendo  dalla  natura  un  tempera- 
mento robusto  e  guerriero,  ed  avendo  avuta  un'educazione 
piuttosto  militare  che  civile,  nelle  dignità  poi,  dove  auto- 
rità ebbe  c  possanza,  mantenne  sempre  animo  forte  e  in- 
flessibile. Raccontasi  che  non  volle  egli  apprender  lettere 
greche,  nò  usar  mai  greca  lingua  in  verun  tratlato  di  sode 
e  ^ravi  faccende,  tenendo  per  cosa  ridevole  l'imparar  quelle 
lettere,  i  precettori  delle  quali  servissero  altrui  e  che 
djOfio  il  secondo  trionfo  suo,  dando  esso  degli  spettacoli  gre- 
ci per  la  dedicatone  di  un  certo  tempio,  entrato  in  tealro, 
appena  si  fu  B08t<^  À  sedere  cbe  si  levò  e  se  ne  parti.  Co* 
me  pertanto  Platone  sol^  spesso  dire  al  filosólb  Senocrate , 
il  quale  sembrava  appunto  anch'  ei  di  costume  più  austero 
cbe  non  si  conveult-a  :  éacrfftea  j  o  mfo  buon  Senocrate , 
alle  Grazie  j  cosi,. se  alcuno  persuaso  avesse  M^rio  a  sacri- 
ficar alle  Muse  e  alle  Grazie  Greche,  egli  certamente  alle 
dccorosisiime  azioni  sue  militari  e  civili  imposta  non  avreb- 
be una  cornice  così  brutta  e  disdicevole,  mentre  dall' ira, 
da  un'ambizione  intempestiva  e  da  un'insaziabile  avidità 
sospinto  fu  a  rompere  in  una  vecchiezza,  che  maniere  usava 
eccessivamente  aspre  e  crudeli  :  e  questo  bentosto  si  cono- 
scerà dalle  operazioni  stesse,  ch'ei  fece.  Nacque  egli  da  ge- 
nitori affatto  ignobili  e  poveri,  che  procacciavansi  il  vitto 
coi  lavori  delle  proprie  lor  mani  :  suo  padre  aveva  io  stesso 
nome  di  lui ,  e  sua  madre  chiamala  era  Fulcinia  ;  nò  vklft 
la  città,  rà  cominciò  a  praticarvi  ch^  tardi  «  dimorato  avendo 
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r  altro  lempo  addietro  in  una  villa  di  Arpioo,  detta  €irrca» 
lone  ^  dove  rnenava  una  bens)  rude  e  selvaggia  in  con» 
frontó  dell'urbana  delicata  e  gentile,  mà  però  modegtt  e 
aimile  air  antica  maniera  di  Vivere»  elle  aivesiio  4  Roinaiil. 
'  Militando  la  prima  rolta  tonito  f  Geltiberf»  ipiàiìde 
Seipionè  Africano  asse^va  Nomattià^,  ben  fa  nolo  a  qne^ 
Ho  condoltiere  come  diatingnemi  ejj^l  In  valore  sopra  |^ 
ìdtri  giovani  e  come  Acilisaimamenle  ao^ttodavasi  al  éh- 
vcrso  instituto  "di  vita ,  che  Scipiènè  aiesao  introdotto  avea 
W  soldati,  che  guasti  e  corrotti  era«io  (kiHe  delizie  e  dal 
lotóso.  Dicesi  in  oltre  che,  azzuffatosi  con  un  de'  nemici ,  Io 
stese  a  (erra  sotto  gli  occhi  del  condoltiere  modcsimo;  v 
però  questi  callivandu  se  Io  andava  col  fargli  di  molti  onori: 
ed  una  volta  che  lo  aveva  alla  sua  mensa,  cadendo  il  la- 
gionamento  intorno  a'  condottieri  d'  armata  e  interrogato 
venendo  Scipione  da  uno  de'  circostanti  (o  perchè  costui  so- 
pra ciò  fosse  veramente  incerto  o  perchè  con  una  tal  do- 
manda recar  ^Vi  volesse  piacere)  qual  mai  dopo  esso  aver 
potrebbe  il  popol  Uomano  comandante  e  capitano  similf,  egli 
battendo  leggiermente  colla  mano  sulla  spalla  di  Mario,  che 
giaceagli  al  di  sopra,  forse  questi,  rispose  :  tanta  attività  • 
data  avea  la  natura  ad  uno  di  essi  da  potersi  mostrar  gran- 
de fin  da  fonciallOy  altro  da  poter  comprendere  da  qnel 
lirineipio  a  qnal  termine  sarebbe  ft  fancinilo  arrivalo.  Nar- 
insi  pertanto  che  Mario,  animalo  prlndpalmenie  da  qaefle 
'parole»  non  allrimetiti  che  da  imadiHnaprotaia^eaolleviH 
lesi  a  grandi  sperante,  prese  a  ingerirsi  negli  aflkri  della  ré- 
pubblica  ed  ottenne  il  tiibttnato  della  plebe  per  bro^  di 
^Geeilio  Metello,  alla  casa  del  quale  servitù  professava  egli  ed 
^eiMeqnio  fin  dal  padre  suo.  In  una  tal  carica  projìonendo  egli 
una  certa  legge  intorno  al  dan  i  suffragi ,  la  qual  parca 
che  scemasse  quel  potere,  che  i  nobili  avcan  ne'  giudizi 
gli  si  oppose  il  consolo  Cotta  e  persuase  il  senato  a  ribut- 
tare una  tal  legge  e  a  far  citar  Mario,  perchè  venisse  a  ren- 
derne conto.  Ciò  decretato  essendosi,  entrò  egli  in  senato 
non  già  con  animo  confuso  e  abbattuto,  come  giovane,  che 
inoltrato  erasi  pur  allora  ne'  maneggi  della  repubblica  senza 
aver  fatta  prima  veruna  axion  luminosa,  ma,  pieno  anzi  di 
que' grandiosi  sentimenti,  che  anticipatamente  gli  davano 
quelle  imprese,  che  fatte  avrebbe  da  poi,  a  minacciar  si 
diede  Cotta,  dicendogli  che  tratto  l'avrebbe  in  prigione  »  se 
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annullato  non  avesse  il  decreto.  Essendosi  però  Cotta  voltalo 
a  Metello  e  avendone  chiesto  il  parere,  Metello  levulosi  ap- 
provò r  opinione  del  consolo,  e  Mario  allora,  fatto  venire 
da  di  fuori  un  littore,  gli  commise  di  condur  prigione  Me- 
tello «lesi30u  Questi  si  appellava  agli  altri  tribuni,  ma  verno 
di  loro  non  lo  soccorse;  c  il  senato  poi  quindi,  cedendo,  ri- 
mosse il  decreto.  Cosi  Mario,  andatosene  tutto  ilare  e  festoso 
al  pofM>lo«  aulenlieo  quella  Icfge^  passando  per  uomo»  ohe 
non  si  lasciava  piepr  per  timore,  nè  smuovere  per  vere- 
oondia,  e  che  finrte  er^  e  terribile,  in  contraslare  al  senato 
4n  graaia  del  popolo.  Pure  venne  lì^i  ben  tosto  per  un  al- 
tro suo  maneggio  politico  a  Cur  cangiar  quell'opinione,  che 
conceputa  si  era  di  lui;  eoiiciossiachè  f  portata  venendo  legge 
intomo  al  distdbiiirsi  fnun^to  a'  cittadini,  egli  validis^i* 
mamente  sì  oppose,  e,  rimasto  essendo  in  ciò  superiore,  si 
acquistò  quindi  anche  presso  i  nobili  estimazione  eguale  a 
quella  che  acquistata  si  avea  presso  i  plebei,  mostralo  aven- 
do di  non  favoreggiare  nè  gli  uni  nè  gli  altri  contro  i  van- 
taggi della  repubblica.  Dopo  aver  sostenuto  il  tribunato, 
concorse  all' edilità  maggiore^;  perocché  due  sono  gli  ordini 
.   degli  edili  :  V  uno  trae  il  nome  da  quelle  sedie  coi  piedi 
curvi,  sulle  quali  sedendo,  amministran  giustizia;  T altro  è 
inferiore  e  chiamato  è  popolare.  Quando  si  eleggono  quelli 
del  primo  ordine,  che  sono  i  piìi  onorati,  si  passa  poi  to- 
sto a  dar  il  voto  anche  per  eleggere  quei  del  < fecondo.  Co- 
.nie  però  Mario  vide  di  non  ^ere  ammef$€(  .nel  primo^  ^i 
voltò  subito,  a  cbi^er  l'altro;  ma»  parutò  essendo  ardito  e 
temerario,  non  coosegnl  neppùr  quello.  posi.eh)»e  egli  due 
ripulsa  in  un  giorno  solo  (il  ,cbe  ,non  avvenne  mai- a  verun 
altro);  ma: tutto  dò  non  ralle^itò  già  pmito  r  animoso  con» 
^tegno  ano*  Non  .molto  dopo,  jconcorrendo  alla  pretara,  poso 
mancò  che  pure  in  questo  non  avesse  ;egli  ripulsa,,  stato 
essei^dp  nominato  l' ultimo  di  tutti;  ma  cpn  tutto  ciò  accu- 
salo fu  d'ambito»  Soprattutto,  nascer  ne  fece  sospetto  un 
servo  di  Cassio  Sabacone^  veduto  entro  i  tavolati  mescolato 
fra  qiiein  che  davano  i  voti®;  imperciocché  questo  Sabaco- 
n«  era  uno  de'  più  intrinseci  di  Mario.  Sabacone  adunque 
venuto  innanzi  a'  giudici,  che  cliiaiuare  il  fecero,  disse  che, 
assetato  essendo  per  cagiono  del  caldo,  chiedula  aveva  del- 
l  acqua  fresca  e  che  un  servo  gliene  avea  portata  una  taiza, 
il  quale  tosto  poi  uscito  era  fuqrJi^  come  ebbe  egli  bevuto. 
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Costui  però  scaodato  fn  poseia  ftiiir  del  senato  da'  eensorl  , 
die  iobenirarono;  sfregio,  che  ben  pareva  che  gli  ^  00RV«k 

nisse  0  in  riguardo  alla  falsa  testificazione  o  in  rignardo 
ali'  intemperanza  sua  ^.  Contro  Mario  introdotto  fu  per  te- 
slimonio  anche  Caio  Erennio;  ma  questi  disse  non  essere 
costume  che  si  testifichi  contro  i  clienti ,  anzi  non  poter 
per  legge  venir  costretti  a  ciò  fare  i  padroni  (così  chianiansi 
da' Romani  i  proteggilori) ,  e  tanto  gli  antenati  di  Mario, 
quanto  Mario  slesso,  essere  slati  sempre  clienti  della  fami- 
glia degli  Erennii.  Accettala  avendo  i  giudici  sì  fatta  scusa, 
si  fece  Mario  medesimo  a  contraddire  ad  Erennio  dicen- 
do che  la  prima  volta  che  siala  eragli  conferita  mai^istratu- 
ra,  egli  avea  deposto  Tessere  di  cliente:  la  qual  cosa  non 
era  già  in  tutto  vera;  imperciocché  non  ogni  magistrato 
esenti  rende  dair  ossequio  dovuto  a'  patrocinatori  coloro,  che 
VMengom,  e  la  ior  discendenza»  ma  que'. magistrali  soli, 
ai  quali  9k  assegna  dalla  legge  sedia  curule.  Ora». quantunque 
primi  gÌ4Nrni  a  mal  parlito  sj  trovasse  Mario  In  quel  gin- 
^'ale,  avendo  giudici  severi  e  malaffetti»  ciò  nulla  ostante 
l'ultimo  giorno  liberato  fo  contro  la  comune  opinione,  stali 
^epsendo  i  voli  pari..  In  quella  pretura  pertanto  sì  portò  in 
làodo,  cbe  n'ebbe  una  lode  mediocre,  e  dopo  quella  pre- 
tura, toccala  essendogli  a  sorte  riberia  ulteriore^  dicesi 
che  purgò  da'lalrocinii  quella  provincia,  la  quale  ne' costumi 
suoi  era  ancoia  aspra  e  ferina,  mentre  ancor  teneano  gl'Ibcri 
che  bellissima  cosa  si  fosse  il  latrocinare.  Tornalo  poscia  e 
ingeritosi  nelle  cose  della  cillà,  si  vide  privo  di  quelle  ric- 
chezze e  di  qiiella  facondia,  di  cui  ^ervivansi  per  condune 
il  popolo  quelli  che  in  allora  più  onorali  venivano;  pure^ 
tenendosi  in  ({ualche  conto  dai  ciltadini  il  sostenuto  suo  e 
minaccioso  contegno,  la  costanza  sua  nelle  fatiche  e  quella 
maniera  popolare  di  vivere,  ch'egli  u^aya^  avvenne  che  con 
gfj^i^nori,  che  conferiti  gii  furono»  si  acquistò  facoltà  e  pos- 
llù^Jn  modo,  che  giuntile  a  incontrare  ancbe  maritaggio 
assai  splendido,  sposandosi  con  Giulia  della  cospicua  fami- 
fli^de'jpesari,  di  un  fratel  della  quale  figliuolo  era  quel 
fh^ii^  ^  fl^  poscia  il  più.  grande  fra  tutti  i  Roniani  e 
i^eyii^-^ùfkU^  uìo  per  Mario  in  grazia  della  parentela ,  cbe 
«veva  con  esso  lui,  come  scritto  si  è  nella  vita  di  Cesare 
ptesso.  La  moderazione  e  la  soffereoauì  di  Mario  ben  si  tosti* 
A^a  con  una  prova  manifesta  in  quella  operazione  cbirur* 
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glca  die  fitta  gli  fu;  condowiftchè ,  avenée  eg^i  alMiiAie  te 
gambe  piene  di  grosse  varici  e  mal  comportandone  la  de- 
formità ,  in  deliborazìon  venne  di  darsi  alla  cura  di  un  me- 
dico: stese  però  ad  esso  una  delle  gambe  senia  farsi  prima 
legare,  nè  fece  già  mmimento,  né  mandò  sospiro  veruno, 
ma  con  un  volto  fermo  e  costante  e  senza  far  parola  tollerò 
r eccessivo  dolore  apportatogli  dalle  incisioni:  ma,  quando 
poi  il  medico  per  passar  era  alla  cura  dell'altra,  egli  sten- 
dere non  gliela  volle,  dicendo:  io  veggo  che  la  guarigione 
noti  ('  tale,  che  nienti  ch'io  soffra  un  cosi  gran  dolore. 
Kssendo  poi  stalo  eletto  condottiere  nella  guerra  contro  Giu- 
gurla  il  consolo  Cecilio  Metello       questi  menò  seco  in  Li- 
i>ia  per  suo  laogotenente  anciie  Mario ^  il  quale,  trovando 
quì\i  occasione  di  grandi  impme  e  di  luminosi  oooHilti, 
non  si  curò  già  di  aumentare  la  gloria  di  Metello^  come  gli 
altri  faeeanoi  nè  volle       le  operazioni  sue  proprie  lor* 
Aaasero  in  risalto  di  quello;     tenendo  che  non  Ibése  alalo 
Metello  quegli,  die  fallo  lo  avesse  suo  InegoteBente,  ma  che 
stata  fosse  la  fortdna,  che  Io  avesse  là  adotto  in  m  tem- 
po opportnnissimo  e  in  un  vastissimo  teatro  da  farvi  segna- 
lale aafoni ,  spiccar  fece  quivi  tutta  la  predetta  e  aMUtìk  soa; 
e,  portando  la  guerra  niolle  cose  moleste  e  diffìcili^  egli 
nè  si  soltrasse  inai  a  \ernna  delle  grandi  per  timore  di  fa- 
tica, che  fosse  da  incontrarsi,  nè  veruna  sdegnò  mai  delle 
picciole,  ma,  dandosi  a  divedere  da  piò  degli  altri  eguali 
suoi  in  consiglio  e  in  prudenza  nel  procacciare  i  vantaggi^ 
e  gareggiando  co'  semplici  soldati  in  parsimonia  ed  in  tolle- 
ranza, se  li  rendè  tutti  assai  benevoli:  imperciocché  cosa 
ella  è  ad  oj^nuno  di  conforto  nolle  fatiche  V  aver  chi  con 
lui  si  affatichi  volontariamente,  mentre  in  tal  guisa  sembra 
che  gli  si  levi  la  neeessità,  ebe  lo  costringe  ad  affalicare; 
e  di  un  sommo  piacere  riesce  al  soldato  Romano  il  vedere 
fi  sao  capitano  mangiare  in  pubblico  di  an  medesimo  patte 
e  comune,  o  riposarsi  sopra  un  letto  vile,  o  mettere  anch'  egli 
mano  al  lavoro  per  fare  una  qualche  fossa  od  un  qutfdhe 
vallo       non  ammirandosi:  da' Romani  tanto  quel  con- 
dottieri y  che  lor  conferiscono  onori  e  dispensan  danari , 
quanto  quelli  che  a  parte  si  fanno  de*  pericoli  e  delle  fa* 
tiche,  e  amandosi  da  essi  più  quelli  che  tali  fati iheon^ 
trar  vogliono  insieme  con  esso  loro,  ehe  quelli  che  viver  gli 
lasciano  in  seno  della  pigrizia  e  délF  ozio.  Tutto  fiaeendo 
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Mario,  e  cosi  venendosi  a  cattivare  i  soldati,  riempi  ben  to- 
sto e  Libia  e  Roma  del  nome  e  della  gloria  sua,  e  da* sol- 
dati slessi  scrivevasi  a  quelli  di  casa  che  possibii  non  era 
che  si  terminasse  mai  la  guerra  contro  del  barbaro,  se  crea- 
to non  fosse  consolo  Caio  Mario.  Sopra  di  tali  cose  Metello 
apertamente  moslrarasi  pieno  di  rammarico  e  di  afflizione; 
e  ciò  che  più  il  rattristò  e  gP  ìncrebbe  si  fu  quanto  ad- 
divenne  intorno  a  Turpilio.  Era  costui  attaccato  a  Metello 
con  vincolo  di  ospitalità,  stretto  fin  dal  padre  soo,  e,  miti» 
iMido  aUora  sotto  di  lai,  coAumdante  era  degli  aiieflci  e  Mia 
ernMia  stava  di  Vacca,  città  ben  graiide.  Egli,  tdandcel  di 
quegli  abflalorf,  peldiè  non  facea  loro  né  inglastiBlà  né 
offésa  veruna,  ansi  li  trattava  con  tntta  mansoetndltte  e  be- 
nignità j  a  cader  venne,  senzadiè  se  ne  avvedesse,  in  man 
étf  neniici,  conciossiacbè  coloro  accolser  dentro  Giugurta. 
Psre  non  fecero  verun  oltraggio  a  Turpilio,  ma,  inlerce- 
data  avendo  grazia  per  lui,  il  mandaron  via  salvo  Fu 
pertanto  accusalo  di  tradimento,  ed  essondo  Mario  uno  dei 
consultori  in  quel  j^indizio,  non  pur  vi  si  portò  egli  stesso 
con  rigore  e  sevenfà,  'ina  in  oltre  incitò  contro  Turpilio 
anche  la  maggior  parte  degli  altri ,  di  modo  eli  e  Metello  co- 
stretto fu  suo  mal  grado  a  condennarlo  a  morte.  Non  andò 
guari  che  si  scoperse  falsa  l'accusa,  e  (otti  gli  altri  af- 
flitti erano  insieme  con  Metello,  che  non  sapca  darsi  pace; 
ma  lieto  Mario  ed  esultante,  arrogando  a  se  stesso  in  par- 
ticolare un  tal  fatto,  non  vergognavasi  punto  di  andare  at- 
torno dicendo  eh'  et  medesimo  si  era  quegli  che  avca  mésso 
addosso  una  niàUgna  furia  a  Metello,  uecisor  dell'ospite  suo, 
la  foale  gli  lacerasse  ognor  la  coscienaa*  Quindi  comincia - 
rato  eglino  ad  essere  apertamente  nemici;  e  raeconttei  che 
una  ffftUi  Neiello  disse  a  Mario,  quasi  per  ingiuriarlo  e  far- 
sene belle  :  in  dunque,  ó  uomo  di  vaglia,  abbandonando 
qui  noi,  volgi  In  mente  d^  imbartarH  $  ondaHene  a  eaia 
per  M  eoncorrere  al  connotato  ?  e  ehef  non  ti  PerreiH 
abbastanza  pago  di  poter  esser  poi  connoto  unitamente  a 
questo  figliuolo  mio?  E  questo  figliuol  di  Metello  era  [)er 
anche  allora  assai  giovanetto.  Facendo  non  |>erlanto  Mario 
premurose  istanze  per  essere  lasciato  andare ^  Metello  diflfe- 
ria  sempre  la  di  lui  partenza  e  noi  licenziò  finalmente  se 
non  in  tempo ^  che  non  rìmanean  più  che  dodici  giorni  al- 
l'elezione de'  consoli.  Licenziato  che  fu^  corsa  in  due  gior- 
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ni  e  in  una  nollc  la  lunga  strada,  ch'era  alla  ?olla  del 
mare  fra  il  campo  ed  Llica,  quivi  fec'  ei  sacrifizio  prima 
di  navigare;  e  narrasi  che  l'indovino  dicesse  che  gli  Dei 
indicavano  a  Mario  incredibili  e  grandissime  prosperità, 
maggiori  d'ogni  speranza;  ond'cgli^  vie  maggiormente  ina- 
nimatosi per  una  tal  predizione,  salpò,  e,  traversato  con 
vento  favorevole  il  maro  in  quattro  giorni,  si  fece  subito 
vPxJere  al  popolo,  che  il  desiderava,  e,  introdotto  da  uno 
dei  tribuni  della  plebe  dove  unita  era  la  moltitudine,  quivi, 
dando  molte  calunnie  9  Metello^  chiedea  il  consolato  e  pro- 
metteva ebe  ^11  0  iK^so  0  preso  avrebbe  viv<^  Giotgorta. 
Essendo  però  iMN^iinalo  consolo  con  universale  approvazione, 
si  diede  tosto  a  raconr  gent^  per  la  milùùa,  ascrivendovi , 
eoDlro  la  legge  e  eootro  la  coi^iie(udiiie,  ona  qoaolifà  grande 
dì  ami  e  di  persone  affatto  «eodicbe,  quando  i  eoiidoitieri 
antecessori  non  aveano  giammai  voluto  di  b\  filiti  uomi«  ^ 
ma,  siccome  ogn' altra  onorevol  casa  e  prcgiabiley  epnfierite 
aveano  Parmi  a  coloro,  che  avean  estimo  «e  degni  n'e- 
rano ,  sembrando  co^  cbe  ogni  soldato  desse  in  pegno  della 
sua  buona  condotta  le  proprie  sue  facoltà.  Pure  non  era  già 
questa  la  principal  cosa,  che  biasimar  lacei»sc  Mario,  ma  lo 
era  quel  suo  parlare  ardito  e  temerario,  col  quale  super- 
bamente e  insolentemente  ingiuriava  i  primari!  della  cillà, 
^dicendo  ad  alta  voce  che  il  consolato  da  lui  conseguilo  era 
una  spoglia ,  la  quale  riportala  egli  aveva  dalla  mollezza  dei 
nobili  e  de' doviziosi,  e  che  ostentava  egli  in  faccia  del  po- 
polo le  sue  proprie  ferite,  non  già  i  monumenti  dei  morti 
e  gli  altri  simulacri.  Spesse  volle  poi,  favellando  di  quei  con- 
dottieri, ai  quali  infelicemente  riuscite  erano  le  cose  in  Li- 
bia, e  chiamando  tanto  Bestia  quanto  Albino  personaggi 
bensì  d'illustre  prosapia,  ma  non  atti  allagperra,  onde  per 
inesperiensa  vi  si  portaroo  si  male,  interrogava  i  circostanti, 
se  ^edeano  eglino  cbe  anche  i  progenitori  di  quelli  bramato 
ayesser  piuttosto  di  lasciar  discendenti,  cbe  simill  iossero  a 
lai,  poidiè  que*  progenitori  medesimi,  nòiì  già  per  nobiltk, 
ma  per  teSirtù  loro  e  per  le  loro  belle  imprese  divenuti 
mno  gloilosL  Queste^ cose  non.  dicea  già  egli  per  vana  jaft» 
tanza,  né  per  voler  sensa  prò  farsi  odioso  a'  primati,  ma  il 
popolo,  che  godeva  in  ved(  r  vilipeso  il  senato  e  in  sentir  le 
millanterie  di  Mario  (cose,  dalle  quali  il  popolo  misura  sem- 
pre la  grandezza  del  cora^igio),  quello  era ,  che  lo  sollevava 
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e  lo  incitava  a  non  perdonarla  a'  più  ragguardevoli  onde 
rendersi  così  accello  alia  molliludine. 

Come  passato  fu  in  Libia ,  Metello,  resister  non  sapendo 
air  invìdia  ch'ei  ne  provava,  e  sentendo  somma  afflizione, 
perchè,  mentre  aveva  esso  già  terminala  la  guerra  e  non 
restava  altro  che  prendere  la  persona  di  Giugurta,  venisse 
Mario,  che  ingrajMlito  si  era  per  via  dell'ingratitudine  usata  . 
verso  di  lui ,  ^  'OSuriMirgU  la  coropa  e  il  trionfo ,  non  soffri 
di  ritrovarsi  insieiDe  con  qaso^  ma  cigli  si  sottrasse;»: e  Rii- 
titiOy  eh'  era  sqq  Ittogotenente ,  co^si^u^  in  sua  vece  l'eser- 
dio  a  Mario»  la  fine  poi  dell'impresa  colto  fu  anche  iMario 
.e  puoito'da  nop  so  qii4l  Nem^si^  eqnciossijiehè  tolta  gli  Ai 
da  SUht  la  gloria  di  aver  prosperaoieiàte  finita  la  guerra,  come 
folla  l' avea  pur  egli  a.  Metello.  In  .qnal  maiiiera  ciò.addive- 
nlssft  lo  espwò  qui  brevomeate,  essendosi  a  disteso  scritta 
già  la  oosa  nella  Vi(a  di  Stilla.  Boceo ,  re  di  quei  liarbari  ; 
^e  sono  ìilla  parte  dì  sapra ,  suocero  era  di  Giugurta  e  parea 
<she  non  desse  grande  aiuto  a  Giugurta  medesimo  in  quella 
guerra^®,  si  perchè  biasimava  la  di  lui  infedeltà,  c  t>i  an- 
Cora  perchè  temca  troppo  il  di  lui  ingrandimonto.  Da  che  • 
.poi  ridotto  questi  ad  andarsene  fuggiasco  e  ramingo,  costret- 
to fu  a  por  r  estrema  sua  speranza  nel  suocero  suo  e  a  ri- 
coverarsi ap)>o  lui,  egli,  accoltolo  siccome  supplichevole, 
più  per  verecondia  che  per  effetto  di  benivoglienza  il  teneva 
in  sua  mano,  mostrando  in  apparienza  di  essergli  interces- 
sore appresso  di  Mario,  e  scrivendo  a  Mario  medesimo  che 
non  glielo  avrebbe  rilascialo  giammai  ,  e  ciò  pur  dicendo 
liberamente  e  oou  UitlafraochezEa;  ma. tramando. poi  di  sop- 
piatto un  tradimento  contro  I9  adesso  Giugurta,  mandò  cbia* 
mando.Lucio  siila  »  ebe  questore  eradi  M^rio  e  che  in  quel- 
la gnerna,  fatti  area  «  Becofi  di  molti  servigi.  Qpaado  SiUa^ 
fidandosi  aisitto.di  fiocco^  lassù  fo  salito,  il  liarbaro  si  .seB- 
tla  mosso  a^ cangiar  deliberasione.  e  preso  fu  da  pentlaaeato, 
sicché  molti  giorni  stente  co|,  pensiero  Irresdiaio  ed.  incerto 
se  avesse  a  rilanciar  Giufurta  o  se  avesse  piuttosto  a  ritener 
Siila.  Ma  finalmente,  deternunatosi  di  eflfettuare  il  meditato 
tradimento,  diede  Giugurta  vivo  in  mano  a  Siila.  E  questo 
fa  II  primo  seme  di  quella  dura  irreconciliabile  dissensione 
tra  Siila  e  Mario,  la  quale  poco  mancò  che  non  apportasse 
a  Roma  una  totale  rovina:  impcrcioccbò  molti,  che  invidia- 
vano Mario ,  sosteneaoa  cbc.la  presa  di  Giugurta  stata  fos&e 
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npcra  tutta  dì  Siila;  e  Siila  stesso  porUva  un  suggello,  in 
cui  fair avca  scolpire  Giugurta  in  atto,  che  Becco  gliel  con- 
segnava, e  conlinuò  sempre  ad  usare  un  tal  suggello  infin- 
chè  visse,  irritando  cosi  vie  più  Mario,  uomo  ambizioso  e 
riottoso,  che  tollerar  non  potea  di  veder  altri  partecipar  della 
gloria  sua,  e  che  incitato  pur  erfl  principalmente  da' di  lui 
.  nemici,  i  quali  a  Metello  ascrifMilo  le  prime  e  le  più  gran» 
di  azioni,  che  fatte  si  erano  in  quella  gnerra»  e  r  ultime 
poi  ed  il  ine  della  gomft  slena  asdriveuMio  a  Siiia ,  cinde 
Il  popolo  desistesse  da!  tener  Mario  Ia  tanta  amnlnudeiie  e 
dallo  starsene  attaccato  a  Ini  plè  che  a  Tersn»  altro.  Ma  ben 
presto  V  invidia ,  gli  odH  e  le  catannie  contro  di  Bliffio  dio- 
topate  t  sbandite  furono  dal  periodo  insórto  alF  KaMa  dal» 
l'oeeidente,  sobHdcbèla  dtti  in  bisoffno  si  lAit  di  un  gran 
condottiero  e  a  considerar  diedesi  di  qusA  timoniere  servir 
si  dovesse ,  che  fosse  atto  a  scamparla  fra  una  (anta  tempe- 
sla  di  guerra:  onde,  non  osando  in  quelle  circostanze  alcune 
delle  più  nobili  o  delle  più  ricche  famiglie  concorrere  al 
consolato,  nominato  fu  consolo  Mario  ^  che  pur  era  allora 
lontano.  Conciossiachè  appena  giunto  era  V  annunzio  della 
presa  di  Giugurta,  che  la  slrepilosa  nuova  pur  giunse  del- 
l' irruzione  e  de'Teutoni  e  de' Cimieri  ,  nuova,  che  da  prima 
fu  tenuta  per  falsa  in  quanto  alla  moltitudine  de' soldati  e 
alla  forza  di  quegli  eserciti,  ma  che  poi  manifestamente  si 
vide  essere  stata  in  vece  minor  del  vero:  impercìocobè  queg- 
li, che  atti  erano  a  combattere  e  che  venivan  eslParmi', 
erano  trecento  mila ,  e  dicevasi  che  in'  assai  maggior  nauiero 
era  la  turba  de"  fanciulli  e  delle  donne ^  che  si  oanducévano 
dietro»  cercando  terreno ,  che  dar  potesse  alimento  a  cotanta 
gente,  e  «ittà,  ntNe  ^all  si  stabil&sero  a  vtvore\  aleeome 
inteso  avéano  aver  fìttto  prima  di  essi  anche  I  Celti  »  che  la 
miglior  parte  ocooparono  MV  Italia ,  tolta  a'  Tirreni,  Per  non 
aver  a^nto  (fuesti  Cimbri  e  questi  Tentoni  commercio  con 
altri  popoli  e  per  cagione  del  lungo  tratto  di  paese ,  che  in- 
vasero, non  si  sapeva  qual  razza  di  gente  si  fossero,  nè  don- 
ne mossi  a  calar  venissero,  quasi  nembo;  sulla  Gallia  e 
sull'Italia:  ma  ben  forte  conghiettura  traevasi  che  fossero 
una  qualche  schiatta  di  Germani ,  di  quei ,  che  abitavano 
all'Oceano  boreale,  dalla  gran  corporatura  e  dagli  occhi  di 
colore  azzurro,  che  aveano,  e  dal  chiamarsi  dai  Germani  i 
ladroni  col  nome  di  Cimbri.  Sonovi  alcuni,  che  dicono  che 


Digitized  by  Google 


VITA  m  GAIO  II4IU0  995 

la  region  Celtica  per  la  vastità  della  sua  estensionCjdairOceano 
e  da' climi  sellenlrionali  piegando  verso  l'oriente  lungo  U 
Meotide,  viene  ad  unirsi  alla  Scizia  Pontica,  e  pretendono 
che  ìndi  sìensi  mescolati  insieme  quei  popoli  e  che  non  si 
movesa^r  latti  ad  un  tempo  dallo  lor  sedi  e  V  im»on 
&0MQfO  con  impeto  oonUaiiaft»»  ina  che  di  anno  in  anno  ^ 
avanzassero  sempre  in  primavera  e  aodasser  cosà  in  molti 
temili  dilatandosi  a  fona  di  ami  sol  contia^ite:  per  lo  che, 
quantunque  sepacalamente  chiamati  fcmero  con  molti  o  vari! 
nomi)  BnUadiflMno  oon  nomo  comune  detti  erano  in  quel- 
roserdto  GeUeaoiti..  Altri  poi  asserkeono  che  una  picdola 
parto  di  tatto  quel  corpo  era  di  quo'  Cimmerii ,  già  da  prinfa 
ben  noli  agli  anlkbi  Greci,  i  quali,  fuggiti  o  scacciati  per 
aedìiìone  dagli  Sciti,  passarono  dalla  Meotide  in  Asia,  con- 
dolti\i  da  Ligdamio:  ma  la  maggior  parte  e  i  più  bi.Ilicosi 
abilavano  agli  ultimi  confini  presso  1'  Oceano ,  dove  dicesi 
esser  la  terra  ombrosa  e  piena  di  selve  e  non  potervi  pene- 
trare il  sole  in  verun  modo  per  cagione  appunto  della  pro- 
fondità e  della  spessem  delle  selve  medesime ,  che  si  esten- 
dono fino  aU'Ercinia,  ed  essere  sotto  un  cielo,  dove  pare 
che  la  elcvazion  del  polo  a  motivo  dell'  inclinazione  de'  pa- 
ralleli poco  distante  sia  dal  punto  verticale  di  quegli  abita"» 
tori  e  che  i  giorni  eguali  alle  notti  vi  dividano  il  tempo 
egualmente  onde  somministrate  fu  materia  ad  Omero  per  la 
fiozione,  che  eì  fece,  dove  comparir  fa  l'ombro  dei  morti. 

Pa  que'  lusf  hi  adunque  vogiion  elie  preso  ahiiian  te 
nmso  qno'liarlNU*!  a  ^mlr  in  llilia»  i  quàli  da  prima.  Cim- 
merii e  aliava  éMamaH.  eran  Cimbri  non  0k  por  rolasiooe 
a'  loro  eostumi-  Ha  questo  cose  più  per  eooghiettura  si 
dteaoo  die  p^  sicurena  di  storia. 

Da  molti  storie!  si  voci  bensì;  che  il  numero  di  costoro 
sia  piuttosto  maggiore  che  minore  di  quello  che  detto  si  è. 
Erano  poi  di  un  coraggio  e  di  un  ardimento  incontrastabile, 
€  per  la  bravura  delle  loro  mani  in  combattere  assalivano 
con  impetuosità  e  con  violenza  simile  a  quella  del  fuoco, 
sensachè  alcuno  potesse  resistervi ,  portando  e  strascinando 
via,  come  lor  preda,  tutti  quelli  sopra  i  quali  faceansi.  Stati 
essendo  pertanto  vergognosamente  sconfitti  molti  grandi  eser- 
citi e  condottieri  Romani  quanti  posti  si  erano  a  voler 
difèndere  la  Galiia  Transalpina,  1'  essersi  questi  portati  sì 
malo  in  rispingw  l' impeto  toro ,  la  principal  cagione  si  fu 


Digitized  by  Google 


58«J  VITA  DI  CAIO  MAIIIO 

che  traili  gii  aveva  verso  Roma.  Conciossìachè  superali  aven- 
do quelli ,  co'  quali  da  prima  inconlraronsi  ,  ed  essendosi 
<|liiiidi  impadroniti  di  moUe  ricchezze,  delerniinarono  di  non 
iérmarsi  in  veron  luogo  primachè  smanléllato  Kotm^  e  tutta 
saNseli^giata  non  avesser  V  ilalia.  Riferite  venendo  a'-Romanf 
da  diverse  parti  tai  cose,  chiaonvano  Mano  alla  condotta 
délP  esercito;  e  cosi  fu  egli  etotto  consolo  per  la  seconda 
volta,  contro  la  legge ,  che  tieta?a  il  crear  coniiol^^  chi  fos^e 
lontano  e  chi  il  fosse  stato  ancora  f  se  prkna  uon  éi  lasdavé 
passare  uno  spazio  di  tempo  detmniMto;  ma  il  popolo  ri* 
gettò  su  questo  proposito  i  contradittori ,  iiensando  che  non 
era  già  quella  la  prima  volta  <3ie  cedesse  la  legge  air  utili- 
tà, e  che  il  motivo,  che  aVeasi  attera ,  non  era  già  meno 
ragionevole  di  quello,  pel  quale  Scipione  creato  fa  pur  con- 
s()lo  contro  le  le-igì  ^,  non  già  per  timore,  che  si  avesse 
dì  perder  la  propria  città ^  ma  per  desiderio  di  atterrar  quel- 
la dei  Cartaginesi.  Così  fu  dunque  determinalo;  e  traspor- 
tatosi Mario  dalla  Libia  coli' esercito  suo,  il  primo  di  gen- 
najo,  ch'è  ])resso  i  Uomani  il  principio  delTanno,  entrò  nei 
consolato  e  nicnò  il  trionfo,  mostrando  a' Uomani  in  quello 
spellacelo  una  cosa,  che  parca  loro  incredibile,  Giugurta 
prigioniero,  finché  vivesse  il  quale  alcuno  di  essi  sperato  mai 
non  avrebbe  di  soggiogar  que'  nemici:  talmente  sapea  va- 
riarsi costui,  adattandosi  alle  diverse  vicende  e  unita  avendo 
air  animosità  sua  ua'astosia  hen^  grande  Ma,  nel  méntre 
che  tratto  era  in  trionfo ^  usd,  per  quel^che  si  dice,  di  senno. 
Dopo  II  triobfo  poi  condotto  alla  prigione^  altri  violenlemeste 
strapparongli  idi  àsmù  la  tonaca^  ed  aillri,  AmdosI  fratta  di 
svellergli  pur  violentemente  P  orecchino  d'o^o,  gli  svelsero 
insieme  anche  V  estremità  dell*  orecchia  >  e  qulnói  cesi  Ignu- 
do e  coli' animo  tutto  agitato  e  doufase  ei  fù  giù  .  caccialo 
in  un  baratro,  e  allora  stirando  le  labbra  ^,  affé  ^  disse  ^ 
che  questo  vostro  bagno  è  assai  freddo.  Ma,  dopo  aver 
fjuivi  per  sei  di  contrastalo  colla  fame  ed  essersi  fin  all'ul- 
tima  ora  sostenuto  e  lusingalo  nel  desiderio,  che  pur  avea, 
della  vita,  pagò  al  fine  quella  pena,  che  ben  si  conveniva 
alle  sue  scelleraggini.  Raccontasi  che  portate  furono  in  quel 
trionfo  tremila  e  selle  libbre  d'oro,  cinque  mila  settecento 
e  settantacinque  d'  argento  in  massa  e  diciassette  mila  e  ven- 
lolto  dramme  d'argento  in  monda.  Menalo  eh'  ebbe  il  trionfo, 
Mario  uni  11  senato  in.  Campidoglio»  e ,  o  per  iuavverl^aa  o 
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perchè  troppo  arrogantemente  usar  volesse  della  prospera  fbr- 
laoasua,  là  se  n'andò  in  veste  trionfale  ^:  ma  ben  tosto, 
aoooiiendosì  che  il  senato  mal  ciò  comportava  e  si  tenea  per 
offeso ,  egli,  levatosi,  se  ne  partì  e  rìtornonri  poscia  in  pre* 
testa,  ln^iatosi  quindi  alla  guerra ,  awessavli  per  istrada  alle 
Miclie  i  soldftti  suoi ,  esercitandoli  in  iscorse  d' ogni  maniera 
e  in  far  viaggi  ben  tanghi  ^  e  costrìngendo  ognuno  a  portarsi 
da  perse  stesso  le  sue  proprie  bagaglio  e  ad  allestirsi  colie 
proprie  sue  mani  quanto  gli  facesse  d'uopo  per  alimentarsi, 
oud'è  i^e  dopo  di  allora  quegli  no,  che  volentieri  si  assog- 
gettassero alle  fatiche  e  che  agevolmente  e  senza  far  parole 
eseguissero  ciò  che  fòsse  lor  comantlalo,  chiamali  erano  muli 
di  Mario»  Pure  alcuni  sono  di  parere  che  questo  detto  ri- 
ferir debbasi  ad  altra  origine,  e  dicono  che,  volendo  Scipio- 
ne, mentre  assediava  Niimanzia  ,  vedere  ed  esaminare  t\o\\ 
solaniente  le  armi  e  i  cavalli  de' suoi  soldati,  ma  l)en  anche 
i  muli  ed  i  carri,  por  osseiNar  coui<;  ognuno  in  acconcio 
tenesse  ed  in  pronto  le  coso  sue,  Mario  gli  menò  avanti  un 
cavallo  ottimamente  nodrito  da  lui  medesimo  ed  un  muk» 
che  per  bella  strullura  di  corj)0 ,  per  mansuetudine  e  per 
gagliardia  distin^ueasi  di  gran  lunga  sopra  tutti  gli  altri:  per 
la  qual  cosa ,  avendo  quel  comandante  veduti,  con  gran  pij^ 
cere  questi  animali  di  Mario  e  facendone  spesse  fiate  men- 
zione ,  addivenne  cbe  quelli ,  che  molleggiar  voleano  e  dar 
ìnsiemer  lode  ad  uno»  che  assiduo  fosse,  tollerante  e  fati» 
cberole,  il  chiamafan  muto  di  Mario.  Sembra  pertanto  cbe 
Mario  avesse  allora  un'assai  buona  ventura,  imperciocché, 
&eenda  quo'  barbari  quasi  un  certo  riflusso  del  loro  impelo 
stendendosi  ad  inondare  prima  Vlberia^  in  questo  meno 
ebbe  egli  tempo  di  addestrare  i  corpi  dé*  soldati  e  di  con- 
validar gli  animi  loro,  empiendoli  di  ardire  e  di  fiducia,  -e, 
ciò  che  sopraltullo  era  importante,  di  fare  che  essi  facesser 
pratica  del  suo  tempcramenlo.  Conciossiachè  quella  sua  tor- 
vità  e  quella  severa  sua  rigidezza  in  punire  che  loro  parean 
cose  da  prima  insoffribili ,  quando  poi  assuefatti  furono 
a  più  non  commettere  delinquenza  veruna  e  a  non  essere 
disohhedienli  ,  parvero  a  loro  medesimi  cose  giuste  e  sa- 
lutari; e  il  lieto  impetuoso  animo  «fio,  T aspra  sua  voce 
V  li  burbero  aspetlo.  come  a  poco  a  poco  vi  si  furon 
eglino  accoslumali  col  vivere  insien)c  ,  pensavano  essere 
cose  spaventevoli  non  già  per  loro ,  ma  pe'  nemici.  Cii 
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poi,  che  sopralluUo  di  aggradimento  riusciva  assoldati,  era 
la  sua  reltiludine  ne'  giudizi  ,  in  prova  della  quale  si  rac- 
conta  un  sì  fatto  caso.  Militava  sotto  di  lui  alla  direzione  di 
una  banda  di  soldati  Caio  Lusio,  nepole  suo,  uomo,  che 
non  si  mostrava  già  di  cattiva  indole,  ma  \incer  lasciavasi 
dair  amor  disordinalo  verso  i  bei  giovanetti.  Innaraorossi  co- 
stui di  un  bnciullo^  chiamato  Trebonio^  il  quale  fra  que' sol- 
dati era,  cbe  dipendevan  da  esso,  e  spesse  volte  soUeciiaKa 
lo  avea  senza  poter  ottenere  V  intento  suo. 

Finalmente  una  nolto  mandò  un  suo  ministro  a  ohi»^ 
marlo,  e  TreboniO' ?|  andò  ;  imperciocché  quando  alcuno 
èhiamato  fosse  dovea  seinpre  obbedire,  lotrodotto  ^  lu  $Qltó 
a  padiglione,  Lnsio  s'accìnse  a  voler  asaigli  violenza ,  ed  egli, 
agoainata  la  spada,  l'accise.  Questo  avvenae  ia  leflap^,  cde 
Mario  non  trqva^'asì  al  campo.  Ai' sue  rUoma  pec^  <*iamar 
fece  Trebonio  In  giudizio,  dove,  poicbà  anolU  iosofwo  te* 
cusatori  contro  di  lui,  né  vi  era  al^o  die  prendesse. a 
difenderlo ,  egli  stesso ,  presenlalosi  arditameo4e  e  ooo  fran- 
chezza ,  espose  il  fallo  e  provò  con  teslioioni  eome  sovente 
resistilo  egli  avea  ai  tentativi  di  Lnsio,  e  che ,  per  quanto 
grandi  fosser  que'doni,  che  da  lui  gli  venivano  promessi, 
egli  non  s^era  lasciato  indur  giammai  a  prostituire  il  suo 
corpo.  Mario,  ammirando  allora  i  senlimenli  del  giovane  ed 
allegrandosene,  comandò  che  portala  gli  fosse  quella  corona, 
col^  quale  secondo  il  rito  della  patria  sua  onoravansi  le 
asioni  di  gran  valore,  e,  presala,  ne  incoronò  di  propria 
mano  Trebonio,  come  persona,  che  fatta  aveva  un* opera- 
tone bellissima  in  un.  t^pa,  cbe  veraoieete  uopo  avea  di 

cosi  belli  esempi. 

Questa  eosa,  venendo  riferita  a  Rooia,  cooper^y  non  poco 
per  far  ^he  Mario  fosse  eletto  consolo  per  la  terza  vcìta  ; 
oltreché,  standosi  in  aspettazione  cbe  giui^ssero  i  barbari 
air  aprirsi  della  stagioiie^  non  voleano  i  soldati  cimentarsi 
contro  di  quelli  sotto  vei^on  altro  condottiero.  Pure  non  g imi- 
sero  cosi  tosto  come  aspettati  erano,  ma  priiua  trascorse  a 
Mario  anche  il  tempo  di  quel  consoWo.  Essendo  quindi  im* 
mìnente  la  nuova  elezione,  e  morto  essendo  V  altro  consolo, 
di  lui  collega ,  egli ,  lasciato  in  sua  vece  al  campo  Manio 
Aquilio,  sen  venne  a  Roma,  dove,  concorrendo  allora  al  con- 
solato molli  personaggi  valorosi  e  dabbene,  Lucio  Saturnino, 
il  quale  più  di  ogn' altro  fra  tutti  i  tribuni  d^lla  plebe  sapea 
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trarsi  dielro  la  molliludine ,  concionava  in  favore  di  Mario^ 
che  se  lo  aveva  già  cattivalo  c  fallo  suo ,  e  istanza  faceva 
perchè  fosse  nuovamenle  clello  consolo.  Sopra  di  che  mo- 
strando Mario  di  fate  il  riiroso  e  dicendo  che  nna  tal  carica 
non  era  più  cosa  per  lui,  Saturnino  cominciò  a  chiamarlo 
Iraditor  della  patria ,  poiché  in  così  gran  pericolo  ,  nel  quale 
essa  trovavasi,  schivava  egli  di  meltersi  alla  tosta  deir  ar- 
mata. Già  si  vcdea  manifestamente  che  in  quella,  finzione 
passava  di  concerto  Saturnino  con  Mario,  ma,  veggendosi  pure 
dal  popolo  che  nelle  circostanze  di  allora  bisogno  aveasi 
deli'  abilità  e  della  fortuna  di  Mario  ^  conferito  gii  fu.ìi  quarto 
ooQBOlalo  e  datogli  per  collega  Lutaaio  Gatulo  ,  uomo  tenuto 
in  estimasioQe  da'  no)>ili ,  nè  discaro  alla  plebe.  Ora,  sentendo 
Mario  che  i  nemici  emn  viciui ,  vzveò  le  Alpi  con  tutta  fret- 
ta, c,  postosi  lungo  il  fiume  Rodano,  munì  quivi  il  suo 
campo  e  qfuivi  raccolse  una  copiosa  quantità  di  prowisionf, 
acciocché  non  potase  venir  mai  eo^Àretto,  per  mancanza 
dello  cose  necessarie,  ad  attaccar  battaglia  fuor  di  quelle 
occasioni ,  che  credesse  ei  vantaggiose.  Perchè  poi  il  trasporlo 
di  lai  cose  necess.ìrie  all'ai  jnala  ,  il  qual  faceasi  por  mare, 
eaa  da  prima  di  assai  lungo  giro  e  di  mollo  di>pendio,  egli 
più  facile  il  rendette  e  più  presto;  conoio>>ia(jlìò ,  riccveudo 
le  foci  del  Rodano  molla  materia,  sospintavi  dal  hattcre  <• 
dair agitarsi  dd  mare,  ed  essendo  quivi  T  arena  mescolata 
OOJi  un  profondo  pantano  per  1"  inondazione  de'  flutti  ,  onde 
malagevole ,  faticosa  ed  angusta  veniva  a  render  rimbocca- 
tura per  le  barche  da  grano ^  egli  là  rivolae  l'esercito,  il 
quale  in  altro  allora  occupato  non  era^  e  scavar  fece  una 
gran  fossa,  ben  fonda  e  capace  delle  barche  più  grandi,  e 
In  essa  entrar  Cisieendo  una  gran  parte  dell'  acqua  del  fiume, 
la  eonduase  a  metter  capo  in  un  altro  luogo  del  lido  »  cbe 
iMSe  acconcio  e  dove  placida  fossa  e  tranquilla  V  entrata  nel 
mare.  Questa  fossa  trasse  il  suo  nome  da  quello  di  lui  e  ti 
conserva  pur  anche  al  presente.  Essendosi  i  barbari  divisi  in 
due  corpi,  toccò  a' Cimbri  di  venire -dalla  parte  di  sopra  del 
lenitorio  de'NoricI  contro  Catulo  e  si  avantarono  per  isfor- 
zare  il  passo  da  quella  banda:  i  Teutoni  poi  e  gli  Ambroni 
mossero  contro  Mario  per  la  Liguria  ,  co:>leggiando  il  mare. 
11  marciare  de' Cimbri  ebbe  più  di  ritardo  e  d'indugio:  ma 

i  Teutoni  e  gli  Ambroni,  levatisi  speditamente  e  traversato 

ii  paese  tramezzo ,  comparirono  ben  tosto  in  una  ()uanliià 
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ìonuinerilille»  bruiti  nello  aspetto  ed  orrìbili^  e  nel  snooo 
deHa  voce  e  nel  tooHiIto,  cbe  da  lor  si  focea^  non  puirto 
aimili  ad  altri  «oiinni*  AUiraecialo  aivendo  costoro  un  fratto 
di  terreno  «ben  -vasto  e  aceani|iatl  esseodosi,  provocaitino 
Mario  a  battaglia.  Ma  egli  non  facea  vemn  caso  delle  loro 
disfìdc,  e  rattenea  dentro  il  vallo  I  soldati,  riprendendone 
amaramente  i  temerari! ,  e  quelli ,  che  incitati  da  troppa 
animosità  avventar  si  volevano  sopra  i  nemici  e  venir  con 
essi  alle  mani,  e  chiamavali  traditori  della  patria:  imper- 
ciocché non  era  già  da  porre  V  ambizion  loro  in  affrettare 
allora  i  trionfi  ed  i  trofei ,  ma  in  cercar  maniei  a  onde,  re- 
spingendo un  tanto  nembo  di  guerra  e  un  si  gran  fulmine, 
salvar  potessero  l'Italia.  Oneste  cose  ci  diceva  iti  privato 
a' suoi  capitani  e  alle  persone  di  egual  dignità. 

In  quanto  poi  a' soldati  semplici ,  ordinando  che  si  met- 
tessero a  mano  a  mano  su  Io  sleccato  e  stèsser  quivi  ad 
osservare i  nemici,  gli  assoefaceva  a  sostenerne  l'aspetto  e 
a  tollerarne  la  voce ,  eb'  era  affatto  strana  e  bestiale ,  e  a 
comprenderne  la  fo^ia  delle -armatore  e  de' movimenti 
venendo  oo^  quelle  cose,  cbe  da'  prima  torribìli  e  fiere  pa- 
Teano,  lenificate  col  passar  del  tempo  nella  lor  bhtasia  per 
lo  spesso  vederle.  ImpercioccAi  era  egli  d'avviso  cbe  la  no«- 
Tito  sia  quella ,  die  falsamente  aggiunga  moltq  di  spavente- 
vole alle  cose,  che  ci  recan  timore,  e  che  per  contrario 
r  assuefazione  quella  sia ^  cbe  ci  levi  lo  sbigottimento  anche 
nelle  cose ,  che  realmenlc  sono  per  natura  terribili.  Di  fatto 
non  solo  il  veder  giornalmente  lai  cose  levava  ad  essi  in 
parie  il  timore,  ma  di  più  il  sentir  le  minaccic  e  le  insof- 
fribili millanterie  di  que' barbari  destava  pure  in  essi  tal 
collera,  cbe  ne  riscaldava  e  tutti  ne  infiammava  gli  ani- 
mi, mentre  coloro  non  pur  devastavano  e  deprcdnvano  quan- 
to vi  era  al  d' intorno,  ma  si  avanzavano  con  gran  petulan- 
za e  temerità  a  far  urto  perfin  nello  steccato,  di  modo  che 
i  soldati  Romani  se  ne  crocciavano,  e  giangeano  alle  orec- 
cbie  di  Albirio  ,voci  e  qnerele  di  questa  fatta  :  Qual  mai 
debol^za  ha  rUewita  in  noi  Mario  ^  per  la  quale  a  vie^ 
far  n*aMà  il  eombaitm,  tenendoci  eMusi  qui  come  donne 
sotto  chiave  e  eoUo  la  tuàtùdia  dei  portinai?  Eh  su  via  : 
avendo  noi  animo  e  sentimenti  da  uomini  Uberi  j  andia^ 
mo  ad  interrogarh> ,  se  forse  e^H  ^aspetta  altri  soldati  ^ 
che  a  combatter  vengano  per  la  libertà ,  e  se  di  noi  vor* 
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ftl:  MmpTB  servùrsi  per  operai  qumido  gli  faccia  ét  uopo 
eaow  fosse  y  esirar  fango  o  iivérHr  fimnij  perocché  n 
questo  effetto ,  per  quello  che  appare  y  ei  ha  egli  esercì  la  ti 
in  cotante  fatiche ,  e  sen  ritornerà  egli  mostrando  a^  cit- 
tadini tali  imprese  del  suo  consolato.  O  teme  fors'  egli  la 
disavventvra  di  Carbone  e  di  Cepione ,  che  vinti  far 
da' nemici  y  essendo  amendue  ben  di  gran  lunga  inferiori 
a  3fario  in  valore  ed  in  credito  e  conducendo  un  esercito 
ben  inferiore  di  gran  lunga  a  quello  ^  ch'egli  ha?  Pure 
ben  meglio  sarebbe  il  soggettarsi  in  parte  alle  disavven^ 
ture^  che  queglino  incontrate  hanno  ,  purché  qualche  cosa 
fùceftsimo^  di  quello  che  il  sedersi  qui  spettatori  della 
desolazione ,  che  portatacene. a' nostri  allemii.  Ra]li*gravtoi 
Mario  in  udir  tali  qaercle  c  mitigava  i  soldati dicendo 
fih'ei  noQ  differiva  già  la  iialtuglia  pbrebè  diffidane  dì  loro, 
ma  cbe  in  grada  di  certi  oracoti  ^eoglicr  voleva  il  tempo  e 
Il  luogo  opportuno  per  una  alcnna  TiCtoria.  Gonclossiaciiò  Ma*- 
rio  fKirtar  faceta  eon  molta  riverenza  in  lettiga  -  per  ogni 
luogo,  dove  egli  andava^  una  eerta  donna  di  Siria,  ehiamala 
maria,  la  quale  temila  era  per  Indo'vjha,  e  secondo  il  voler 
di  lei  faceva  egli  i  suoi  sacri6zi.  Ella  sulle  prinie  rtbultala 
fu  dal  senato,  venuta  essendo  per  volere  insinuarsi  a  ragio- 
nar con  esso  intorno  a  cosi  fatte  cose  e  predirgli  ciò  ch'era 
per  avvenire.  Ma  avendo  poscia  fatta  conoscer  per  prova 
1'  abilità  sua  alle  donne ,  appo  le  quali  introdotta  si  era ,  e 
principalmente  alla  moglie  di  Mario,  mentre  sedendosi  pres- 
so a' piedi  di  questa  le  predisse  e  indovinò  qual  di  due  •gla- 
diatori era  quegli ,  che  vinto  avrebbe,  venne  da  essa  inviata 
al  marito,  ed  era  quindi  tenuta  in  ammirazione  e  per  lo 
più  andava  in  lettiga  c  portavasi  a'  aacrifiai  in  un  manto  di 
porpora  doppio  ^  e  affibbiato  e  eMi  in  nano  un'asta  elr-* 
condita  di  corone  e  di  bende.  Questa  scenica  ariono  pertanto 
àem  motivo  a  molti  di  dubitare  se  Mario  mettesse  in  campo 
quella  donna  avendo  veramente  credensa  in  essa,  o  piutto- 
sto fingendo  e  andando  in  ciò  di  ceneerto  eon  iei.  Lo  storia 
poi ,  che  scriUa  fa  da  Atessandro  Mindio  ^  intorno  agli  av- 
volto] ,  degna  è  per  eerto  d'ammirasione.  Imperciocché  due 
di  questi  uccelli  compariano  sempre  intorno  al  di  lui  eser- 
cito prima  di  que' combattimenti ,  cbe  riuscir  gli  domano 
felicemente,  e  lo  seguitavano,  ben  conosciuti  per  que' collari 
di  rame ,  i  quali  attaccati  lor  furiHìo  intorno  al  collo  da'  sol- 
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da$i ,  cbe  presi  e  poi  Uneiati  andpre  gli  af oiTno ,  onde  gti 
slessi  aTfolioj ,  avendo  quindi  in  pratica  i  Soldati  nfedeBinii, 
fenifaao  ia  certo  modo  a  salutarli;  ed  i,  soldati,  quando  se 
li  vedean  comparire  nelle  Iopo  8t>ediBfODl ,  se  ne  rallegravano 
molto,  come  sicari  per  Un  (al  àtigiirio  di  eseguire  qualche 
bella  i^^lprc^a.  Ls^elu^osi  poi  inusli'ati  di  molti  segni,  gli  al- 
tri per  MTÌtà  non  avean  verun  carattere  particolare;  ma  da 
Amelia  e  da  Tuderto,  cillà  italiane,  riferito  fu  the  di  nollc 
lempo  vedute  furono  iu  cielo  aste,  che  parevan  di  fiamma, 
e  scudi ,  che  da  principio  di  qua  e  di  là  scparalanienle  mo- 
vcansi ,  ed  indi  venendo  a  battersi  insieme ,  colla  figura  e 
coi  movimenti,  che  si  fanno  daj^Mi  uomini  quando  combat- 
tono, alia  fin  fine,  una  parte  incalzando  e  i' altra  cedendo, 
già  calarono  all'  occìdenle.  Intorno  a  que'  giorni  Batabace,  il 
sacerdote  della  gran  Madre ,  venne  da  Pessiniinte  coli'  annun- 
BÌo>  che  la  Dea  detto  gli  aveva  da'  sacri  penetrali ,  cke  la 
vittoria  e  la  forsa  superiore  in.qaelta  giianra  ataiva  dalla  parte 
de'  Romani.  Avendogli  il  aenalo  data  eredensa  e  '  decretalo 
avendo  di  fondar  un  tempio  alla  Dea  in  grazia  della  vittoria, 
Batabace  andossene  quindi  al  popolo  per  voler  significargli 
tai  cose;  ma  Aulo  Pompeo,  uno  de*  tribuni  della  (àebe,  ciò 
non  gli  concedette  chiamandolo-  prèsiigialore  e  scacctandofo 
ingiuriosamente  dalla  ringhiera  :  la  qual  cosa  cooperò  al 
maggior  segno ,  perchè  vie  maggiormenlc  fosse  pregiala  fede 
a  quel  sacerdote.  Impcrcioccbè  non  sì  tosto  Aulo,  partitosi 
dair  assemblea ,  ritornalo  fu  a  casa,  che  fu  assalito  da  una 
febbre  si  grande,  che  fra  sette  dì  restò  morto,  manifesta- 
mente veggendosi  e  divulgandosi  appo  tulli  il  fzastigo 

Ora,  standoci  Mario  in  quiete,  i  Teutoni  si  accinsero 
a  stringerne  e  ad  abballerne  il  campo  ;  ma  per  la  gran 
quantità  di  saettarne,  che  venia  loro  scagliata  dal  vallo, 
onde  akuoi  ben  anche  uccisi  rimasero,  determioaroiio  di 
passar  olire  per*  soperare  le  Alpi,  come  sé  non  avèsser  pun- 
to di  che  temere;  e,  levale  le  tende,  a  marciar  si  diedero 
a  lato  del  campo  romano^  veder  facendo  allora  più  che  mai 
là  gran  quantità  loro  per  la  estensione,  che  occupavano,  e 
pel  tempo,  che  jdorò  quel  passaggio;  imperdocchè  dicesi 
che  per  sei  giorni  seguirono  a  passar  lungo  11  vatld  di  Marte 
continuamente,  e,  in  passando  cori  da  vicino,  interrogava' 
no  per  derisione  i  Romani^  ae  mandar  volesser  nulla  alle  loro 
conserti,  poiché  ben  tosto  si  troverebbero  eglino  presso  di  es- 
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«e»  Dopocfaò  i  barbari  passati  furono  e  andati  fià  innanzi , 
Mario ,  levatosi  ancb'  egli ,  (ernie  lor  dietro ,  e  fermavasì 
vicino  sempre  e  a  canto  di  loro,  lenendo  il  suo  campo  ben 
mnnHo  al  d' inlorno  c  in  luoghi  per  so  stessi  ben  forti, 
onde  pernottar  potesse  con  sicurezza.  In  lai  maniera  avan- 
zandosi, pcrvonnoro  ali*  acque  chiamate  Sestilie,  dal  qual 
silo  non  aveano  a  far  poi  lunga  straila  per  giugnere  alle 
Alpi.  Mario  però  si  allestiva  quivi  per  attaccar  la  battaglia , 
e  si  accampò  in  on  luogo  forte  bensì,  ma  non  abbondante 
di  acqua,  volendo,  por  quel  ehe  si  dice,  anche  con  questo 
mezzo  incitare  i  soldati.  Per  verità  molli  disgustali  essendo 
0  lanaenlandosi  che  patian  sete,. egli,  indicando  loro  colla 
mano  un  certo  fiume,  cbe  «correa  presso  allo,  sleccato  dei 
barbari ,  disse  che  di  là  averan  e;^lino  a  comf^rarsi  la  be- 
vioda  col  sangue^  onde  ead,  a  die  dunque,  nspóaero, 
non  ci  tneni  toHo  tòntro  ceiofo,  primaehi  ci  $i  usciti^ 
vài  agaiio  a  sangue  f  Ed  egli  allora  cob  placida  vocé  e 
tranquilla,,  prima j  soggiunse,  ben  munir^  ei  eoniniene  il 
noetro  campa,  I  soldati  pertanto,  quantunque  crucciosi, 
persuasi  restarono  ed  obbediraolo.  Ma  la  turba  de*  bagaglio- 
ni,  non  avendo  acqun  da  bere  né  per  si  né  pe' somieri, 
discese  tutta  unita  al  fiume,  portando  insieme  colle  mezzi- 
ne chi  azza^  chi  bipenne  e  chi  spada  ed  asta  per  attigner 
acqua  anche  a  costo  di  dover  combattere.  Con  costoro  da 
prima  un  picciol  numero  si  azzuffò  di  nemici,  i  più  de'  qua- 
li, dopo  esser  già  stali  ne*  bagni,  pranzavano,  ed  altri  at- 
tualmente vi  erano  ancora;  imperciocché  sgorgano  da  quel 
luogo  fontane  d'  acqua  calda  ;  e  però  i  Romani  sorpresero 
parte  di  quei  barbari  mentre  s'  interlenevano  quivi  tulli 
festeggianli  a  darsi  buon  tempo  ,  traiti  dal  diletto  e  dalla 
meraviglia,  che  loro  apportava  quella  situazione  deliziosa. 
Ma  già  molti  concorsi  ià  essendo  alle  grida,  cbe  quindi  si 
alzarono,  difficii  cosa  era  per  Mario  il  raitener  più  i  sol- 
dati, cbe  temean  del  pericolo  di  quo' loro  senenti,  tant# 
|iiù  che,  levata  essendosi  una  trippa  de' più  bellicosi  nemici, 
Mb  iinale  erano  già  prima  stati  vinti  i  Romani  sotto  Man- 
IlOue  StllO'iCepione,  correva  all'armi.  Detti  eran  questi  gii 
Amlmiii^>  ed  erano  da  sè  soli  più  di  trenta  rolla.  Grave 
avellano  bensì  il  corpo  per  ripienezza  di  ciboy  ma  nella 
stesso  tempo,  esilarali  essendo  dal  vino,  coraggio  aveano  e 
sentimenti  orgogliosi  e  feroci,  e  veniansi  non  già  correndo 
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dismilinaUHieiitD  e  da  furiosi»  né  onndiiido  ftiori  grida  illa^ 
tieolate,  ma,  bailaiido  l'anai  a  colpi  misofati  e  UM  inalo* 
M  dm  regsiaCo  pasa^  Amandosi^  lipeleiido  aadafatto  ape»* 
se  Tolta  il  proprio  lor  iiiimo>  Ambrooi,  Ambroni,  o  perchè 

così  si  chiamassero  e  si  eccitassero  vicende?olraentc ,  o  per- 
chè volesseio  cosi  spaventar  anticipalamenle  i  nemici  col 

'  fai*si  loro  conoscere,  prima  del  conflitto,  per  quelli  ch'e- 
rano. 1  primi  deir  esercito  Italiano^  che  scesero  contro  co- 
storo, furono  i  Liguri,  i  quali,  come  udito  ed  inteso  eb- 
bero il  grido  e  il  nome,  che  quei  proferivano,  essi,  facendo 
eco,  ripelevan  pure  il  medesimo  nome  di  Ambroni,  che  era 
loro  originario;  imperciocché  i  l  iguri  con  questo  nome  ap- 
punto generalmente  si  chiamano       Di  qua  e  di  ià  si  spes- 
seggiara  dunque  a  vicenda  in  iterar  .questa  voce  primachè 
si  Teoissc  alle  mani^  ed  ileravanìa  pure  insieme  coni^i^ 
e  con  gli  altri  i  ea{Mtaoi  di  amendue  le.  patii,  e,  mentre 
prócnravano  a  gara  di  sopeoàisi  reciprocamente  In  mandar 
maggior  grido,  da  «a  tal  i^ido  «liliiali  e  vie maggbnmn- 
te  Mtati  venian  gli  aaiml.  Gii  AmbrMi  pertanle  separati 
e  dimiantt  furono  dalla  oofieate  del  Saraw;  eoiidoealachè, 
prìmsKdiè  rimetter  ai  potessero  in  oriimnnaaii*  altra  spenda, 
assalili  Tcnner  da*  Liguri ,  ohe,  eorrendo,     feeero  addosso 
ai  primi,  che  passati  erano,  ed  attaccaron  la  zuffa.  Quindi, 
andando  i  Uonjaiii  a  soccorrere  i  Ligi»ri,  calarono  impetuo» 
samen  te  giù  sopra  i  ])arbari ,  di  modo  che  questi  costretti 
furono  a  volger  le  spalle ,  e  moltissimi  di  loro  uccisi  rima- 

.  sero  in  riva  della  corrente .  dove  si  urtavano  e  si  sospinge- 
vano fra  lor  medesimi ,  ed  empirono  il  fiume  di  sangue  e 
di  cadaveri.  Quelli  poi,  che  ripassati  erano  e  ardir  non  ave- 
vano di  rivoltarsi  contro  i  Romani,  incalzati  furono  da  que- 
sti^ che  uccidendo  gii  andavano^  inseguendoli  Uno  agli  al- 
loggiamenti ed  a' cani»- dove  si  ricovrarono  Ma,  uscite 
alior  lìiori  le  donne  e  loro  fattesi  iiieoDire  armate  di  spin 
de  e  di  scuri,  fieramente  stridendo  e  aeoase  tutte  di  collera 
respingeanò  dei  parie  qaei  cbé  foggiano,  e  quei  «be  Iflsegai- 
vano,  gli  uni  come  traditori^ gli  ailii'co|né  nemieì»  mescoiandosi 
fra.!  oombattentl  e. strappando  gli  sòldi  e  àfferramlo  colle 
AHoii  ignudo  le  spade  al  Ramami  eaofllreiMbdl  esser  ferite  e 
tagliate  a  pezzi ,  piene  di  un  iaviflq  eotagglo  sìbo  àìV  «Itfme 
fiato.  In  tal  guisa  dicono  essersi  attaccato  su  quel  fiume  il  con- 
flitto, piuttosto  per  caso,  che  per  determinazione  del  condottiero. 
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Poiché  i  Uomani,  fatto  avendo  un  gran  macello  degli 
Ambroni,  rilirali  si  furono  e  fu  venula  la  notte,  non  si 
dii^der  già  eglino  a  cantar  inni  di  vittoria,  come  suol  far- 
si per  un  evento  così  felice  ,  nè  a  crapular  per  le  tende 
e  a  passarsela  allegramente  in  convili  amichevoli,  né  si  ab- 
bandonarono in  braccio  al  placido  sonno ,  che  è  la  cosa  più  - 
dolce,  che  provar  si  possa  dagli  uomini,  che  comballulo 
abbiano  con  binm  suceesso»  aia  steUero  tutta  quella  notte 
più  cbe  mti  In  gran  timoi^  ed  agilasioiie;  conciossiachè 
punito  non  era  il  lor  cainpo  nò  da  fosse  nè  da  vallo  al- 
cniaO)  e  mtavano  ancora  jnoUe  miglisi  di  barbari ,  cbe 
DQD  orano  alali  vinti»  co' quali  uniti  olendosi  tutti  quelli 
Amhfoni^  ebe  fugi^  erano,  sentir  lacean*  tutta  notte  un 
tomento',  ebe  non  era  già  aiuiile  a  geiuiti  e  a  8ingbioi» 
d?.iioanni,  oiajera  un  cerio  urlo  e  atridore  da  fiere  di 
nfoaeciB  misleedi  quer^,  il  quale  ^  movenda  da  si  gran 
moltitudine,  risuonar  faceva  i  monti  al  d'Intorno  e  la  €0** 
vita  del  fiume,  c  di  un  suono  terribile  riempiva  pur  la 
pianura  :  per  Io  che  intimoriti  si  erano  i  Romani  e  sbi- 
gotlilo  ben  anche  Mario  medesimo,  aspettandosi  già  d'  ora 
in  ora  una  qualche  notturna  battaglia,  di  scompiglio  piena 
e  di  confusione.  Puro  non  vennero  i  nemici  all'  assalto  nè 
quella  notte  nè  il  di  seguente ,  ma  si  trattennero  pre- 
parandosi 0  distribuendosi  con  l)uona  ordinanza.  In  questo 
mezzo ,  poiché  sopra  il  campo  dei  barbari  erano  monti  pie- 
ni di  sinuosità  e  di  oscuri  burroni  per  le  selve,  che  gì'  in- 
gombravano ,  Mario  vi  mandò  Claudio  Marcello  con  tre  mi- 
la tànU^  oon  ordine  di  tenersi  qnWi  in  agguato  e  assalir 
pOBcia  alle  spalle  1  nemici  nel  -  mentre  cbe  combattessero. 
Afento  poi  fiitlo  prender  cibo  e  riposo  agli  altri  suoi  soldati 
Her  tempo,  allo aptnlar del fiorao  condottili  fuori  della  trin- 
cea» gli  schieranri^  e  mandava  irniaeii i  cavalli  nel  piano:  il 
ebe  ntirando  I  Tentoni ,  soffirir  non  poterono  di  aapettare  che 
i  Rémani  gitt  dìscefeidessero  per  wk  pugnar  contro  di  essi 
nella  pianura  ad  cgual  conditione,  ma,  aobtiamente  e  flBPio^ 
samente  armatisi ,  confano  ad  investirli  sul  poggio.  Marie . 
allora  mandando  per  ogni  parte  i  suoi  capitani,  gli  avverti, 
di  tenersi  forti  e  di  starsene  fermi  in  quel  sito  e  di  awen* 
tare  i  pili  sopra  i  nemici,  quando  avvicinati  si  fosser  tanto, 
ch'esser  colti  potessero,  e  di  far  poscia  uso  dei  brandi  e 
gjkikàm^  fon»  oogli  scudi  respmgere  gli  assalitori:  imper- 
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ciocché ,  essendo  ivi  il  pendio  sdrucciolciile  ed  essendo  i  bar- 
Ixari  alla  parte  di  sotlo ,  non  avrebl)cro  già  avuto  vigore  le 
ior  percosse,  nò  avuta  avrebbe  fermezza  il  combagiamento 
de' loro  scudi,  trovandosi  colle  persone  sempre  in  tentenna 
per  r  ineguaglianza  di  quel  terreno.  Oucsle  eran  le  cose,  ciie 
-  Mario  insinuava  a' suoi,  ed  egli  stesso  fu  ii  jìriuio,  che  veder 
*i  fn cesse  eseguirle ,  avendo  egli,  non  incn  clic  verun  altro, 
(«ercilato  il  suo  corpo  e  superando  già  di  gran  lunga  tutti 
gli  altri  Ir  ardire.  Hoìchc  dunque  i  Romani,  contrastando 
a' nemici  e  facendosi  loro  addosso,  gli  arrestafano,  né  gli 
iasciavan  salire,  questi,  calcati  e  repressi,  a  poco  a  poco 
ritirando  si  àndavan  nel  piano.  Ma,  mentre  i  primi  mette- 
nanst  quivi  in  ordinansa,  un  alto  clamore  lerossi  da- queliti 
dietro,  cbe  malmenati  venian  da  Marcello ,  il  quale >  cogliendo 
il  tempo- opportuno,  quando  giunger  sentì  le  grida  4elia  bat- 
tala su' monti ,  dove  posto  si  era  in  agguato,  fsitH  levar 
subito  i  suoi ,  giù  sen  venne  correndo ,  e ,  mandando  voei 
piene  di  coraggio ,  caricò  i  nemici  alle  spalle ,  -facendo  strage 
de'dirclani.  Questi  però,  traendo  a  loro  soccorso  quelli  che 
avean  dinanzi,  empiron  ben  tosto  l' esercito  tulio  di  tumulto 
e  di  confusione  ;  nè  lunga  pezza  già  si  sostennero  ,  essendo 
cosi  da  due  parli  balUili,  ma,  scioltaci  affallo  ogni  loro  or- 
dinanza, si  misero  in  fuga,  e  quindi,  da'  Romani  inseguiti, 
pili  di  cento  mila  ne  rimasero  o  presi  vivi  od  uccisi.  Dopo- 
ché i  Romani  impadroniti  si  furono  delle  tende,  de' carri  e 
d'ogni  sostanza  de' barbari,  decretarono  di  dt\T  a  Mario  quanto 
di  quel  bollino  non  era  stato  per  furio  sottrailo^  e,  quan- 
tunque dato  gli  avessero  un  dono  sì  splendido,  ciò  nulla 
-ostante  creduto  fu  cb'ei  punto  ricompensalo  non  fòsse  della 
sua  buona  condotta  per  così  gran  perìcolo ,  cbe  si  correva. 
-  Aleunt  scrittori  per  altro  sono  di  diverso  parere  intorho  a 
questo  dono  delle  spoglie  e  intorno  alla  iquanlità  degli  uccisi. 
Dicono  bensì  die  i  MasaaliotI  serbarono  al  d'iritorno' con 
«n  cinto  d' ossa  le  loro  vigne  e  che  qud  terreno  pei  cada- 
veri, che  vi  di  potreCsoero e  per  le  pioggie  ,  cbe  vi  cad* 
dere  sopra  nel  verno ,  talmente  s*  Impingaò  e  sì  profonda- 
mente penetrato  fu  dalla  putrèdine ,  che  produsse  poi  in  sua 
stagione  una  quantità  sorprendente  di  entrala  e  rendè  buona 
testimonianza  ad  Archiloco,  il  quale  dice  clic  mollo  per  un 
tal  mezzo  vengono  i  campi  a  ingrassarsi.  Raccontano  poi  che 
dopo  grandi  battaglie  cadono  consuetamente  pioggie  dirotte^ 
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0  i)erchò  un  qualche  Nume  voglia  così  purgare  e  lavar 
terra  con  acque  iiionde  e  scese  dal  eie  io,  o  perchè  dal  sat>- 
guc  e  dalla  putredine  si  sollevi  un'umida  e  grave  esalazio- 
ne, che  condensi  T  aere  agevolmente  volubile  e  facile  per 
la  menoma  cagione  a  far  mutazioni  grandissime.  Dopo  il  con^ 
flilto,  Mario,  scelte  avendo  dall' arali-  e  dalle  spoglie  barb[>- 
riche  quelle  che  eruu»  bm  iapparSscenU  ed  intere  e  che  far 
poteatio  nel  Irionfo  una  mostra  pomposa ,  ammonticchiò  tiìtte 
le  altre  in  una  gran  pira  e  ne  fece  on  sacnfizio  magnifico. 
Slaniki  al  d'ìBlorw  r«sereito  In  afmi  b  cotonato^  «gli^  cl»> 
Utel  oMifM-me  il  mtaM  e  presa  la  preietla  e  tòlta  una  fiaiv 
cola  accesa  ed  aliatala  verso*  il  cielo  ooo  ameiidao  le  maol  ^ 
era  già  per  metterla  sotto  la  pira.  la  qaesto  menfre  pem>^ 
naggi  amici  venir  si  videro  vereo  di'  lui  à  &prokv*ÌKitliito^  per 
lo  che  tutti  io  siieiiiia  si  misero  e  in  grande  aspettazione. 
Come  gli  furóiì  presso  ,  smontati  da  cavallo,  preser  Mario  per 
mano ,  dandogli  la  buona  nuova  di  essere  slato  egli  crealo 
consolo  per  la  quinta  volta  ,  e  gli  presentarono  le  lettere  a 
lui  scritte  su  questo  proposito.  Aggiunta  durK^ue  essendosi 
una  così  grande  allegrezza  al  giubilo ,  che  si  provava  men- 
ile fesleggiavasi  per  la  riportata  vittoria,  T esercito  tutto, 
per  lo  piacere  che  ne  avea  ,  si  diede  a  far  applauso  con  un 
certo  dibattimento  e  strepilo  d'armi,  e  i  capitani  incorona- 
rono di  bel  nuovo  Mario  con  ghirlande  di  alloro,  ed  egli  pòi 
appiccò  il  fuoco  alla  pira -e  fiai  il  sacrifizio.  Ma  quella  che 
non  ci  iascia  goder  mai  verona  gran  prospedtà  affatto  para 
e  incontaminata ,  e  variando  va  la  vita  nìnmia  colla  .onesto-^ 
Iwsa  de'mati  e  de'lieni  ,  o  Fortmia  o  llemesi  a  Beoessarni 
oalart  defle  cose  cbe  chiamar  si  voglia  ,  quella  dopo  non 
molU  giórni  arrivar  feee  a  Mario  V  annnmlo  di  quanto  a»- 
eadqlo  era  a  Gitalo  collqia  sao,  suscitando  cosi  imv^ambiK 
te,  quasi  in  una  sereniti  e  odoU .perfetta ,  un  altro' nèniliòv 
die  portava  a^  Romani  terrore  e  tempesta.'  ImpereioiksM"Ca» 
tulo,  il  quale  posto  si  era  contro  de' Cimbri,  ndn  volle 'Star* 
sene  a  custodire  i  gioghi  delle  Alpi ,  perchè,  costretto  essendo 
a  separare  in  molte  parti  la  gente  sua,  non  venisse  quindi 
ad  indebolir  le  sue  forze ,  ma  giù  scese  tosto  in  Italia  e 
accampatosi  in  luogo,  dove  avea  dinanzi  il  fiume  Adige,  il 
munì  dall'  una  e  dair  altra  banda  con  forti  trincee  per  im- 
pedire i  passaggi  e  vi  fece  un  ponte  per  poter  soccorrere 
quelli  di  là >  se  i  liarbari  ^  passando  le  stretture^  a:  sforzar 
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n'  andassero  le  guernigioni  da  quella  parte.  Costoro  Unto  or- 
goglio aveano  e  tanta  baldanza  contro  i  nemici,  che,  piut- 
tosto per  voìcr  ostentare  la  robuslem  loro  ed  il  loro  ardi- 
mento, che  per  fare  cosa,  che  necessitati  fossero  a  fare, 
tollerarono  ignudi  che  lor  nevicasse  addosso ,  e  ,  camminando 
cosi  per  alte  nevi  e  per  ghiacci ,  ascesero  in  su  le  vette,  e 
di  lassù  poi,  mettendo  sello  a  sè  stessi  gli  scudi,  eh'  erano 
fairghi)  ed  indi  lasciandosi  andare,  si  calarono  da  quelle 
eniìnenze  già  per  lo  chino,  ch'era  di  una  discesa  lubrica  e 
pKcipilD8t>e  dove  erano  pendii  li^i  d'immensa  estensione. 
Qimndo  veittti  furono  ad  aceam parsi  ^  presso  ed  esaminalo 
ehbato  V  àlreo  del  f noie ,  eominciarono  a  Tolerlo  riempire , 
e  4agUando  ^indi ,  come  pimi  giganti ,  i  poggi  al  d' Istor* 
00,  straseiflAfitt  nel  fiume  e  pianle  sbarbicate  e  r«pl  di* 
TcUe  e  fittovi  di  terra ,  onde  a  reatringer  Teoim  la  eonreate, 
e  mandaran  giù  grosie  flM>li  contro  i  aosli^nl,  che  ref^erano 
il  ponte ,  le  quali ,  tratte  a  seoonda  della  corrente  aiedeeima, 
con  gli  urti  e  colle  percosse  loro  il  eeottavano.  iotioioritasi 
ad  una  tal  vista  la  maggior  parte  de' soldati  Romani^  abban- 
donava il  grande  accampamento  e  si  ritirava. 

Allora  però  Catulo  si  mostrò  veramente  tale  ,  qual  es- 
ser dee  un  buono  e  perfetto  comandante,  posponendo  la 
propria  sua  riputazione  a  quella  de'  suoi  cittadini  ;  concios- 
siachè,  non  avendo  potuto  persuadere  i  soldati  che  si  fer- 
massero e  veggendo  che  ^ià  via  se  n'  andavano  pieni  di  un 
eatoenm  apavento,  comandò  che  fosse  levata  l'Aquila,  ed 
egli  corse  alla  testa  dei  priuii,  che  sloggiati  erano,  e  si 
mise  a  marciare  innaaai  a  loro,  volendo  die  quei  vitupero 
fosse  falla  suo  proprib-^  aniichè  della  patria ,  e  ebe  paresse 
ei^.egifmirteirimrTia»  mm  già  fuggendo,  ma  lenendo  dietro 
al  lor  eondotfiero.  Ora  i  barbari ,  asdaltta  il  forte ,  eb^eia 
di  Ut  dair  Adige ,  il  presero ,  e ,  ammirata  avendo  la-  prodena 
di  que'Bonani,  cbe  ^  erano  déntro,  uomiM  valomis^imi» 
che,  pugnando  ed  esponendosi *ooa  gran  bravura  a'paricoli» 
mostrati  s' erano  ben  degni  della  lor  palda ,  gli  laffiiarm 
andare  con  ben  onorevoli  convenzioni^  ginrando  siri  toro  di 
rame**,  il  qual  toro,  essendo  poi  stato  preso  dopo  la  bat- 
taglia, che  indi  segui,  dicesi  che  portato  fu  in  casa  di  Ca- 
tulo ,  come  un'  illustre  spoglia  della  vittoria  da  esso  ottenu* 
ta.  Quindi  i  barbari .  difTondendosi  per  quel  paese,  di  guer- 
nigioni privo  e  di  soccorsi,  saccheggiando  lo  andavano,  in 
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questo  mentre  fu  Mario  chiamato  alla  ci  Uà  ,  dove  andato 
essendo ,  c  da  tutti  credendosi  eh'  ci  fosse  por  trionfare  e 
già  con  animo  pronto  e  ben  volentieri  decretalo  venendogli 
dftlsenata  il  trionfo,  egli  Io  ricusò,  o  perchè  a  parie  volesse 
éi  un  onor  cosi  «óibito  aocbe  i  soldati ,  cbe  cMibaliutD 
«mano  iMiéM  con  lui^  o  perchè  volesse  nelle  presenti 
drcoitMKe  rasaìcmir  il  popolo  e  rtéinprrlo  di  fiducia  ool 
fitif li  tederò  chf  egli  laseleft ,  per  eosl  éire  i  in  depooilo 
^  fortona  della  cillA  la  gloria  dette  pi  ime  felici  sue  ìibh 
prae/lier  raiderla  rie  più  luminosa  eon  qnelley  cb'ei  fa- 
rebbe in  appretto  ^«  Delle  pertanto  avendo  in  un  ano  ra* 
giooàoienla  quelle  oose ,  die  ben  eadeanor  allora  in  acconcio, 
te  andò  subilo  a  Gaiulo  e  lo  inanimò  e  mandò  cblamando 
i  suoi  soldati  dalla  Gallia.  Quando  questi  arrivati  furono, 
eii,  passato  il  Po,  procurava;di  tener  fuori  i  barbari  dell' Ita- 
lia di  qua. 

Costoro,  dicendo  di  aspettare  i  Teutoni  e  di  meravigliarsi 
cbe  cosi  ritardassero  ,  dilazionando  andavano  il  venire  a  bat- 
taglia ,  o  perchè  non  sapessero  veramente  la  sconfitta  di 
quelli  0  perchè  volessero  mostrar  di  non  crederla  :  perocché 
fieramente  balteano  e  maltrattavan  qiie'  tutti ,  che  ne  da^nno 
loro  contezza.  Quindi  inviarono  ambasciadori  a  Mario ,  chie» 
dettogli  terra  e  città  bastanti  per  loro  stessi  e  pei  loro  fra- 
telli, interrogatisi  però  da  Mario  questi  ambasciadori  quali 
finsero  i  loro  fraleUi,  ed  avendo  essi  risposto  ch'erano  i 
TenloiiÌ«Mti*gU  altri  a  rider  si  misoro,  e  Mano-^  mottc^- 
giandoH,  allora  disse:  eh  kadaie  pure  codmH  voeiri  fra^ 
tetti j  imperfìtoeehè  egli  hanno  ed  awran  per  eempre  la 
ierra  eto  noi  toro  aè^eam  éato.  Gli  ambasciadori  compresa 
r ironia  »  eemineiarono  a  svUlaneggiario  e  gli  dissero  che 
sarahbe  egli  punito  ben  tosto  da' Cimbri  e  poi  da' Teutoni, 
quando  arrivali  fossero.  Ma  già  son  essi  arrivati ,  soggiunse 
allora  Mario,  nè  convenevol  cosa  per  voi  sarebbe  che  vi 
partiste  di  giti,  prima  di  avere  abbracciati  i  fratelli.  E, 
così  dicendo ,  ordinò  che  l^i  condotti  ne  fossero  i  re  incate- 
nali, già  presi  nelle  alpi  da'Sequani  mentre  fuggiano.  I 
Cimbri ,  come  riportate  lor  furono  tai  cose  dagli  ambascia- 
dori,  subitamente  mossero  contro  dì  Mario  che  stavasi  in 
quiete,  nè  altro  facea  che  ben  guardare  il  suo  campo. 

Dicesi  che  in  qnella  battaglia  inventato  fu  la  prima 
volta  da  Mario  il  cmigianiento  fatto  iolomo  a'  pili.  Goooies^ 
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siaché  da  prima  quella  parte  di  legno,  clic  s'inserisce  nd 
fèrro,  fermala  era  con  due  piuoli  parimenti  di  ferro:  e  Mario 
allora  ve  ne  lasciò  uno  com'era,  e,  levatone  T altro,  sosfitiihr 

..  ve  ne  f(^oe  in  iscambio  uno  di  Icjjno  facile  a  rompersi, 
ii^ndo  quest' artilicio  perchè,  venendo  a  piantarsi  il  pilo 
OBÌlo  scudo  del  nemico,  non  vi  rioitnesse  diriUo»  ma,  rom- 
pendoli  il  piuolo  di  legno»  si  piegasse  intorno  a  qvello  di 
Cerro  e  così  il  fusto  venisM  a  farsi  strascinare»  rimanendo 
uataria  attaccato  alia  punta»  dove  piogata:  aarebbesì.  Ora 
Beorice»  Il  re  dt' Cimbri,  aceompi^nato  da  pachi  dè'anaii, 
s^acooatò,  cavalcando,  al  campo  nemico  «  afidava  Mario^  <K« 
oendogli  che,  defermiaato  il  giorno  ed  il.  Ifliigo,  wdsse  par 
Inori  ad  ana  battaglia,  dalla  quala  faeae  à^tìto  a  col  di 
loro  tocca»  dorase  11  paese.  Mario  gli  risposto  bqq  essere  mal 
soliti  i  Romani  di  servirsi  de'aemici  per  consigliarsi  intorno 

.  alla  guerra,  ma  ciò  nulla  ostante  voler  egli  allora  faticosa 
grata  a' Cimbri  coli' aderir  alle  loro  istanze.  Stabilirono  per- 
la/)lo  di  combatlere  il  terzo  dì  dopo  quello,  e  il  luogo,  che 
scelsero,  fu  la  pianura  presso  Verona ,  luogo  ben  acconcio 
a'  Uomani  per  la  loro  cavalleria  e  ben  anche  a'  Cimbri  per 
jxjler  ivi  allargare  la  lor  moltitudine.  Là  punluahnente  venuti 
nel  giorno  determinato,  si  schierarono  gli  uni  a  fronte  degli 
altri.  Aveva  Calulu  venti  mila  e  trecento  soldati,  e  Mario  ne 
aveva  trenladue  mila,  i  quali,  distribuitisi  sull'uno  e  sul- 
l'altro corno,  tolser  Catulo  in  mezzo,  come  lasciò  scritto 
Sila  che  combattè  in  quella  battaglia^  E  dicono  che 
Bario  dispose  in  tal  modo  l'esercito,  sperando  di  farsi  ad* 
dasso  alle  falangi  nemicbe  apeeìalmente  .  colle  due  oorna, 
cBde  la  vittoria  Imse  tutta  de*  noi  soldati  e  non  avesse  €»- 
tnlo  parie  Temila  Jn  giM-  oanflitto,  nèvenfsaopuntoco'ne- 
aéd  alle  inani,  restando  iadìetra  ì  soldati  di  meno  e  formaeda 
oa  seno,  come  usuale  addivenire  negli,  eserciti  schierati  con 
lunga  fronte:  ed  asseriscono  che  Catnlo  etesso .  addasse  poi 
almili  ragioni  per  sua  discolpa,  biasimando  e  accusando 
Mario  che  operato  avesse  cosi  malignamente  conti o  di  lui. 

.  L!  infanteria  de'  Cimbri  usi  i  fuori  de'  suoi  ripari  con  tutta 
quiete  e  si  schierò  in  un  battaglione  quadrato;  cosicché 
quell'ordinanza  avea  trenta  sladii  di  estensione  per  ogni 
banda.  I  soldati  poi  a  cavallo^  i  quali  eran  quindici  mila. 
8i  avanzavano ,  facendo  magnifica  e  splendida  mostra,  .\vevano 
elmi  fatti  in  maniera,  cbe  rappresentavaqo  «Iwù.  cefft  e 
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particolari  di  fiere  ieiribiii  colle  bocche  aperte;  a  oniati 
avendoli  di  cimieri,  che  si  levavano  in  dio,  veniM  quindi 
eglino  ad  apparire  pià  frandi.  Cìnti  erano  di  terse  loriche 
4i  ferro  e  risplendeano  soltò  scudi  iMaoebì:  porlanafio  lutti 
nn  dardo  éi  doppia  punta:  ma^  quando  atte  mani . teaian 
eD^nemici9  usavano  igtwBéì  spade  e  pesanti.  .Allora  costoro 
flon  andarono  già  ooniro  i  Bomani  ^i  fìr^te,  ma,  piegando 
a  destra,  a  poco  a  peeo  ineltravansi  per  togliergli  in  meiBD 
fra  loro  e  r  infanterìa  c^e  era  alla  sinistra.  Ben  s'aoeorsen» 
i  capitani  Bomani  di  queliNoganno,  ma  non  fàron  piè  in 
tempo  di  raffrenare  i  loro  soldati,  mentre,  essendosi  nno 
di  questi  messo  a  gridare  che  i  nemici  fuggivano,  tulli  iui- 
petuosamentc  si  mossero  per  inseguirli:  ed  intanto  i  pedoni 
de' barbari  inoltrando  si  andavano  come  onde  di  un  vasto 
mare  agitato.  Allora  Mario,  lavatesi  le  mani  ed  inalzatele  al 
cielo,  promise  in  volo  agli  Dei  un'ecal()nil)o;  c  (  ululo  fece 
pur  volo,  alzando  similmente  anch'cgli  le  mani,  di  consecrar 
la  Fortuna  di  quel  giorno  X)\ccs\  che  Mario,  fallo  avendo 
sacrificio  e  mostrate  essendosegli  le  viscere  delle  vittime,  si 
diede  tosto  a  gridare  ad  alta  voce:  la  villana  è  min.  Nel- 
l'atto che  andavasi  ad  investire  le  due  armate,  racconta  Siila 
essere  avvenuta  cosa  che  mostrò  la  vendetta  de' diurni  contro 
di  Mario  ^.  Imperdoccbè)  levato  essendosi,  come  suol  acca- 
dere^ un  immense  nembo  di  poivere^  ooperti  e  celati  quindi 
*  gli  eserciti,  a  Mario,  che  avanzato  già  prima  si  era  con 
impelo  grande,  traendosi  dietro  la  gente  saa  per  dar  ad« 
dosso  a'neinici,  non  venne  già  fatto  di  cogliejrli,  nuit  oltre- 
passando di  fianco  alla  loro  falainge,  se  n'andò  ben  lunga 
pezsa  errando  qua  e  là  per  la  pianura  senaa  trovarli.  Ed 
essi  vennero  a  caso  ad  abbattersi  in  Catulo,  ed  attaccarono 
il  conflillo  con  questo  e  co'di  lui  soldati,  fra' quali  dice  Io 
stesso  Siila  che  vi  si  trovava  ancor  egli;  e  dice  pure  che 
CDUihaUexano  in  quella  zuffa  a  prò  dt^'Romani  ben  anche  il 
caldo  ed  il  sole,  clic  risplcn(le\a  contro  la  faccia  de' Cim- 
bri; coneiossiachè  erano  bensi  torli  que' barbari  a  sopportare 
il  gelo,  siccome  quelli  che  allevati  erano  in  luoghi  ombrosi 
e  freddi  (rome  abbiauì  racconlalo),  ma  resi^ler  non  potevano 
al  caldo,  e  grondavano  lulli  di  sudore  e  anelavano  e  tcnoansi 
gli  scudi  innanzi  al  volto  per  ripararsi  dal  sole,  falla  essen-  • 
dosi  quella  battaglia  dopo  il  solstizio  eatifo,  siecome  se  ne 
festeggia  la  memoria  dai  Romani  il  tene  giorno  piina  delia 
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nuova  luna  dei  mese  ora  dello  Agosto  e  allor  chiamato  Se- 
stile. Giovò  pure  la  polve  ai  soldati  di  Catulo,  coprendo  la 
feste  nemica,  onda  non. avessero  eglino  a  perdersi  d'attmò; 
impercìoccbè  noft  ne  potean  vedere  in  distataa  la  gran 
aM)ttitudìnc,  ma,  Corrado  ad  aaaffarsi  Uiiti  con  quelli  che 
amaa  d'inaanii,  vennero  alle  mant^  soniftdiè  abigottàli 
prima  d'  fossero'  alla  vIbUi  di  tanti  naouei.  Eraoo  poi  i  Iona 
corpi  talmente  wrdtati  ed  imsaiiili  neNe  Miche,  oha  fra 
un  bollore  cosi  eeooselvo,  quantttnqlie  eorso  beo  andie  aves- 
sero nel  venire  a'cooiiito»  non  fii  vodttlo  Ramano  aleimo, 
elle  fosse  o  molle  di  nidore  o  anataotOy  come  dicono  aver 
(^à  scrìtto  Catalò  stesso,  esaltando  suoi  propri  soldati  ^. 
La  maggior  parie  peri  auto  de*  nemici  e  la  più  bellicosa  quivi 
trucidata  restò,  cssonilosi  legati  insieme  con  lunghe  catene, 
che  passaran  lor  per  la  cintola,  quelli  che  eran  d' innajiai , 
acciocché  così  l'ordinanza  non  potesse  esser  disciolla.  Avendo 
poscia  i  Romani  cacciati  i  fuggitivi  fino  alle  loro  trincee, 
videro  ivi  uno  spettacolo  oltre  misura  tragico  e  doloroso  ; 
imperciocché  le  donne,  standosi  sopra  de' carri  vestite  a  bru- 
no, uccidevano  quelli  che  là  si  rifuggivano,  altre  i  mariti, 
altre  i  fratelli,  altre  i  padri,  e,  strangolando  colle  proprie 
mani  i  propri  loro  bambini ,  li  gittavao  poi  sotto  le  mole 
e  sotto  i  piò  dei  somieri^  e  aila  lioo  uoind evano  pur  se  me- 
desime. Raccontano  che  una  si  sospese  alla  cima  dì  un  ti* 
mone  con  due  suoi  figli«olelti ,  attaccati  di  qua  e  di  là  <!oo 
on  laccio  a' talloni ^ delle  sue  piante;  e  de  gli  nomini  per 
mancam  di  alberi  legavano  altri  alle  coma ,  altri  aRe  gam- 
be de' buoi  i  espestri',  che  si  avean  messi  al  collo >  e,  stimo- 
lando poscia  coi  pungolo  i  buoi  medesimi  y  gli  facean  saltare, 
sicché,  strascinati  e  calpestati  da  essi,  veniano  a  perder  la 
vita.  Pure^  quantunque  in  tal  maniera  si  dessero  eglino 
morte,  presi  ne  furon  vivi  più  di  settanta  mila,  e  si  dicea 
che  gli  uccisi  fossero  il  doppio  di  più.  I  danari  pertanto  de- 
predati vennero  da' soldati  di  Mario;  ma  le  spoglie,  le  in- 
segne e  le  trombe,  raccontasi  che  portate  furono  nejrli  al- 
loggiamenti di  Calulo,  la  qua!  cosa  principalmente  servi  di 
prova  a  Catulo  stesso  cho  quella  vittoria  era  sua.  Sopra  di 
che  insorta  essendo  controversia,  come  suol  succedere  .  infra 
i  soldati,  eletti  furon  per  arbitri  in  tal  dissensione  gli  am- 
basciadori  de' Parmii;iani  ^  che  erano  ivi  presenti:  e  i  soldati 
di  Catalo,  condocefidaii  fio  i  cadaveri  de' oemid,  loro  mo* 
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stmaoo  eome  stati  eran  feriiì  àa'  pili ,  che  nsavaii  edsi  e  cbe 
ben  isf  conoscemi  dalle  lettere ,  poiché  Ti  avean^  eglino  iocton 
nel  fmto  il  nome  ^  Gatolo.  Ciò  nulla  oatonte  Inlto  il  mo** 
rito  di  qodl*  laipraa  atlribnito^  a  Mario  al  per  la  vittoria 
ripeHata^a  prima  e  ri- ancora  per  la  dignità  di  eonsdlo, 
ci^d  sosteneva.  B  speeialmeate  dal  popolo  chiamato  egli  era 
il  tene  fondatore  di  Roma  siccome  quegli ,  che  alloota» 
nato  le  avova  un  pericolo,  ohe  non  era  punto  minore  di 
quello,  che  già  le  apporlarono  i  Galli.  E  allegrandosi  e  fe- 
sleggiando  lutti  nelle  privale  lor  case  unilamente  a' figliuoli 
ed  alle  consorti  ^  offrian  le  primizie  della  mensa  e  facean 
libamenlì  agli  Dei  insieme  ed  a  Mario,  e  degno  il  tenevan 
lui  solo  di  menar  V  uno  e  1'  altro  trionfo.  Pure  non  Iriontò 
già  ei  così  solo,  ma  in^iome  con  Calulo,  mostrarsi  volendo 
moderato  in  mezzo  a  cosi  grandi  e  felici  avventure  :  ed  è 
anche  per  timore  de' soldati  di  Catulo  ch'ei  cosi  fece,  i 
quali  disposti  e  fermi  erano,  quando  Calulo  non  fosse  stato 
a  parte  di  queir  onore ,  di  non  lasciar  trionfare  neppur 
Mario,  Sosteoera  egli  adunque  allora  il  quinto  suo.  consolato 
e  quindi  agognava  anche  ii  sesto  con  tanta  premura,  quanta 
non  ebbe  mai  mnn  altro  pcar  conseguirne  il  priòio,  cattl- 
Tundosl  la  benfrogKensa  del  popoto  coli*  ossequiarlo  e  col  se- 
condare la  moltitodine  in  cose ,  cbe  le  andassero  a  grado , 
non  pur  contro  il  contegno  e  contra  V  usala  maestà  di  quel- 
la carica ,  mn  contro  ben  anche  il  proprio  suo  naturale,  to- 
lendo  darsi  a  divedere  pieghevole  e  popotare ,  quando  punto 
sortita  non  aveva  tal  indole.  Ma,  per  quél  die  si  dice,  era 
e»\ì  per  effetto  dell' ambizion  sua  pusillanimo  oltre  misura 
fra  i  maneggi  civili  e  fra  gli  strepitosi  popolari  tumulti  ;  e 
quella  intrepidezza  e  quella  ferma  costanza,  ch'egli  aveva 
nelle  battaglie ,  lo  abbandonava  poi  quando  era  nelle  assem- 
blee ,  dove  fuori  andar  soleva  di  se  medesimo  per  qualun- 
que lode  e  per  qualunque  biasimo,  che  dato  gli  fosse.  Per 
verità  si  racconta  cbe,  avendo  egli  donata  in  un  medesimo 
tempo  la  cittadinanza  a  mille  uomini  da  Camerino  ,  i  quali 
portati  si  erano  in  guerra  con  gran  prodezza,  e  sembrando 
che  questo  fosse  contro  la  legge,  verso  alcuni,  cbe  per  ciò 
lo  riprendevano»  disse  che  fra  lo  strepito  dell'armi  non 
avrebbe  ei  poluU  udir  la  legge  :  ma  par  sembra  nondimeno 
die  più  intimorire  e  sbigottir  si  lasciasse  dallo  strepito  e 
dàlie  grida  suscitato  nelle  concioni.  Fra  T  armi  otteneva  egli 
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dignità  e  possanza  per  necessità;  ma  fra  gli  affari  civili  della 
fe|MlbbUca ,  non  polendo  ollencr  cosr  i  primi  gradi ,  rifug* 
^fasi  alla  benivoglienza  o  al  favore  della  nioUitudìne,  ri« 
Bunziando  all'es^ei  oliimo  personaggio,  purché  gli  venisse 
fatto  di  poler  esser  grande  Incontrò  «tuiodi  perUnto  ti 
tfiagosto  di  Uiili  gli  <4Uaiati ,  fra  i  ^oali  temendo  egli  saprà 
tutu  Metello,  verso  coi  osata  «?eva  (anta  iogratitodine,.  e 
sapendo  ebe  <|U(Sslo  Metelio  per  nataio  e  per  eSeUo  di  oiia 
fera  Tirtji  nenioQ  era  éì  quelli,  che  oon  s'insinuavaoo 
Mila  grazia  della  noltitodioe  col  meuù  di  m  ottimo  prò- 
eeàm  e  elio  earcavaoo  di  darle  piacere  col.  piaggiarla  e  col 
secondarla ,  ci  tramava  di  scacciarlo  dalla  eitlà.  Per  questa 
cagione,  stretta  avendo  famigliarità  con  Glaucia  e  con  Sa- 
turnino, uomini  pieni  di  tracotanza  e  che  menavano  a  genio 
loro  la  plebe  più  povera  e  tumultuosa,  proponeva  egli  sue 
leggi  per  mezzo  di  questi,  e,  falla  venir  pur  anche  la  mi- 
lizia, la  introdusse  e  mescolò  anch'esca  nelle  assemblee,  e 
in  tal  maniera  colia  sua  fazione  a  superar  venne  Metello  e 
a  ottener  V  intento  suo.  Ma  Rulilio  ^"^j  scrittore  per  altro  ve- 
ritiero e  di  probità,  so  non  che  in  particolare  nemico  era 
di  Mario,  dice  ch'egli  consegni  il  sesto  consolalo  profon- 
dendo nrgenlo  alle  tribù,  e  che  a  preszo  pur  ottenne  che 
Metello  fosse  ributtalo,  ed  eletto  fosse  consolo  insieiae  con  lui 
Valerio  Fiacco»  il  quale  piuttosto  di  ministro  gli  servi  che 
di  compagno.  A  vmm  aitilo -per  lo  addietro  .dato  non  erasi 
dal  popolo  tante  volle  il  consolato ,  fuorché  al  solo  Valerio 
Gorviiio;  ma  fra  il  primo  e  fra.  T  ultimo  d^' consolati  soste- 
nuti da  questo  dicoBi  cbe^  passarono  qnarantacioque  anni  ; 
laddove  Mario  dopo  il  primo  trascone  poi  gli  altri  dnqoe 
«eguitamente  con  ud  solo  continuato  impulw  di  huona  for- 
tuna. In  quest'  ultimo  suo  consolato  specialmente  ei  si  rendè 
molto  odioso  per  mostrarsi  fautore  e  cooperatore  tii  Saliirnino 
ne'  grandi  eccessi,  che  da  costui  commelleansi ,  uno  dei  quali 
hi  fu  Tueeisionc  di  Nonio,  trucidato  d.i  lui  medesimo,  che 
competitore  lo  avea  nel  concorso  del  tribù  nato  della  plebe. 
Ottenuto  un  tal  tribuiialo,  propose  ey;li  la  le^'jife  intorno  al 
divider  le  terre  con  questa  giunta  :  che  il  senato  andasse  a 
giurare  di  starsene  a  quanto  su  questo  decretato  fosse  da! 
popolo  e  di  non  contrastargli  in  nulla  Mario,  facendo 
mostra  in  con^i^Hio  di  contrariare  a  questa  parte  della  leg- 
ge, di860  eh' ei  non  avrebbe  accoosenlito.  giammai  ad  un  tal 
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giuramento  ^  e  clic  pensava  che  non  fosse  per  acconsentirai 
neppor  verun  altro»  che  senno  avem:  imperciocché,  se  1« 
legge  eattiva  non  era  e  pr«gttidiasio6a ,  era  una  vergogna  ed 
^  un;  onta  che  il  senato  concedesse  quanto  dalla  stessa  legge 
si  domandasse  per  essere  a  ciò  coslrelto  dal  giuramenlo,  aii« 
suchè  per  essere  persuaso  e  di  propria  sea  volonli,  Qoeele 
ceaeei  diceva,  non  percbè  cosi  feramente  eenlissé,  ma  per 
avvolger  Hefello  ia  una  frode,  da  cui  scampar  non.  potesse; 
eoncioràiacbèj  tenendosi  da  Mario  il  mentire  per  nna  parte 
di  virtù  e  di  sagacità ,  non  era  già  per  far  poi  veran  conto 
di  quanto  protestava  allora  in  senato^  e  sapendo  che  Metello 
era  un  uomo  saldo  e  costante,  che  pensava  che  la  verità, 
al  dire  di  Pindaro,  il  principio  sia  di  una  gran  virtù,  vo- 
leva per  via  del  rifiuto,  che  questi  fatlo  avrebbe  presso  il 
senato  col  ricusar  di  giurare,  tirargli  addosso  una  irrecon- 
ciliabile inimicizia  del  popolo;  il  che  per  appunto  addivenne. 
Imperciocché  detto  già  avendo  Metello  ch'ei  non  giurerebbe, 
il  consiglio  allora  si  sciolse,  e  pochi  giorni  dopo  chiamando 
Saturnino  i  senatori  al  tribunale  e  costringendoli  a  dare  il 
giinraotento ,  v'andò  pur  anche  Mario,  il  quale,  mentre  al 
suo  comparire  tutti  messi  in  silenzio  si  erano  e  intesi  stavano 
a  lui ,  dicencki  eh'  egli^  appien  Tinunsiava  a  quanto  incorni^ 
doratamente  detto  aveva  in  senAto ,  segni  a  dire  ei  non 
era  di  cosi  larga  cervice  cbe  volesse  ostinarsi  in  una  ma- 
t^  cotanto  importante  sopra  ciò  cbe  una  volta  avea  detto, 
prima  d'esserne  bene  informato»  ma  cbe  giurava  di  esser 
per  ubbidire  alla  legge ,  se  veramente  era  una  legge.  E 
questo  vi  aggiunse  ei  per  astuzia,  quasi  velo,  onde  coprirne 
la  sfacciataggine  sua.  Il  popolo  adunque  tutto  esultante,  per- 
chè giur.do  egli  avesse ,  si  diede  a  fargli  applauso  e  ad 
encomiarlo:  ma  gli  olliuiali  grave  tristezza  n'ebbero  e  ab- 
bominavano  un  si  fatto  cangiamento  di  Mario.  Giurarono  lutti 
pertanto,!' un  dopo  l'altro,  per  timore  del  poj)olo,  fino  a 
Metello  Questi ,  quantunque  gli  ajnici  suoi  lo  supplicas- 
sero colle  più  vive  istanze  che  giurar  pur  volesse  e  non  vo- 
lesse giltarsi  da  sé  medesimo  in  quegli  atroci  gastigbi,  che 
mtnaeeìava  Saturnino  contro  i  renitenti ,  non  si  lasciò  pnnio 
smuovere  dal  suo  fermo  proposito  e  non  giurò;  mai^  tenen- 
dosi nella  consueta  costama  sua ,  pronto  a  soffrir  prima  qua- 
lunque strallo  piò  fiero  che  commetter  nulla  di  vergognoso 
e  di  turpe ,  usd  fuori  dell'  assemblea  ragionando  con  quelli  ^ 
pLirrAECO  Fol,  Il   ^  30 
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che  gli  erano  intorno,  e  dicendo  come  l'operar  male,  in 
qualunque  modo  che  fosse  ,  era  sempre  cosa  cattiva  e  ^ 
nequitoso,  e  l'operar  bene,  quando  ciò  non  apporti  peri- 
colo^ cosa  era  comune  e  volgare,  ma  l'operar  poi  qoesll^^ 
bene  ad  onla  de'  pericoli ,  che  ad  incontrar  s'  abbiano ,  er^ 
^  oosa  propria  e  particolare  dell'  uomo  finsto  e  virtuoM). 

Qttipdi  Satarnino  propose  decreto  che  i  consoli  pubbli- 
car facessero  un  bando,  col  quale  si  vietasse  a  Metello  r  acqua, 
il  fuoco  e  r  esser  accollo  in  verona  casa  :  e  già  '  la  feccia 
della  plebe  disposta  e  pronta  era  per  torgli  la  vita;  le  per- 
sone però  migliori,  afflitte  oltre  modo  ed  ansiose  per  lui, 
sen  corsero  ad  esso,  ma  egli  non  permise  che  per  cagion 
sua  si  suscitasse  una  sedizione,  e  si  allontanò  dalia  citlà  , 
formando  un  raziocinio  ben  saggio  e  prudente;  conciossiachò, 
0  le  faccende  j  ei  diceva  ,  passeranno  ad  uno  stato  mi- 
gliove ,  e  il  popolo  si  pentirà  ^  ed  io  me  ne  tornerò  allora 
qua  chiamato  da  cssojoppur  si  rimarranno  come  oggi 
sono  j  e  odiìiia  cosa  ella  è  il  trovarsi  lontano.  Ma  con 
quanta  benivoglienza  e  con  quanto  onore  sia  stalo  Metello 
accolto  neir  esiglio  e  come  se  la  passasse  in  Rodi,  filosofando, 
meglio  r  esporremo ,  quando  scriverem  la  sua  vita  Mario 
poi,  costretto  in  grazia  di  un  tal  servigio,  che  fallo  gli  aveva 
Saturnino,  a  d&imulare,  mentre  costui  ad  ogni  eccesso 
giungeva  dì  temerità  é  di  prepotenza ,  venia-  quindi  a  coope* 
rare,  senza  avvedersene,  ad  un  male  incomportabile,  fen- 
dendo già  Saturnino  coir  armi  e  colle  uccisioni  alla  tirannide 
e  alla  rulna  totale  della  repubblica.  Ora ,  avendo  ^r  Mario 
della  verecondia  in  riguardo  de' primati  e  volendo  tuttavia 
mostrarsi  ossequioso  al  popolo,  fece  un'azione  estremamente 
ignobile  e  perfida;  conciossiacliè ,  portali  essendosi  a  lui 
verso  nulle  i  personaggi  principali  e  più  ra<|guard evoli  per 
indurlo  a  volersi  opporre  a  Saturnino  accolse  nello  slesso 
tempo  in  sua  casa  anche  Saturnino  medesimo,  entrar  facen- 
dolo per  altre  porte,  scnzachè  quegUiio  sapesser  punto  di  ciò. 
Indi ,  adducendo  per  prelcsto  appo  gli  uni  e  appo  l'altro  di 
aver  flusso  di  ventre,  correndo  e  passando  per  le  stanze^ 
ora  a  Saturnino,  ed  ora  a  quegli  altri,  suscitava  ed  irrita\*a 
reciprocamente  e  questi  e  quello.  Ma ,  essendosi  poi  sollevali 
il  senato  ed  i  cavalieri  a  cospirare  insieme  e  lagnandoei- 
e  richiamandosi  mollo  di  esso,  costretto  si  Tide  a  dover  far 
venir  r  armi  19  su  la  piom  e  dar  dietro  a  Satnrsino  e 
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a' di  Itti  compagni,  che  si  ricovrarono  nel  Campidoglio,  e 
li  prese  al  fine  a  forza  di  sete,  poiché  tagUar  fece  tutti  gli 
.  aoquidotti ,  che  di  là  {lassavano,  fissi  però ,  non  polendo  omai 
più  resistere ,  ehiafliiarono  Btarlo  >e  si  diédero  nelle  di  ini 
mani  sotto  la  pubblica  fede.  Quindi  cercò  egli  tolte  Ie*  nHt' 
niere  di.  par  salvarli  »  ma  in  vano  y  e ,  come  ihi$Sì  furono 
In  piam ,  vi  rimasero  uccisi.  .  >  ..• 

Dopo  ciò^  disgustati  avendo  i  nobili  egualmente  ed  I 
I)opolarì ,  egli  non  si  fece  già  innanzi ,  come  da  ognun  si 
credeva,  per  concorrer  censore,  cadoiidoiic  appunto  reie- 
zione in  allora,  ma  lasciò  che  eletti  ne  fossero  altri  ben  da 
meno  di  lui,  per  timore  di  averne  ripulsa,  quantunque  per 
altro  desse  egli  beir aria  alla  cosa,  e  si  vantasse  di  non  aver 
voluto  esser  censore  per  non  inimicarsi  di  molle  persone 
severamente  disaminandone  la  vita  e  i  costumi.  Proposto  ve- 
nendo poscia  il  parere  che  fosse  dall'  esiglio  richiamato  Me- 
tello ,  mollo  con  parole  e  con  fatti  vi  si  oppose  Mario ,  ma, 
tornandogli  vano  ogni  suo  sforzo,  alla  Un  desistette»»  ed 
essendosi  allora  prontamente  abbracciato  quel  parere  dal 
popolo,  egli,  tollerar  non  potendo  di  veder  Metello  tornarsi 
alla  patria ,  navigò  alla  volta  di  Cappadoda  e  di  Galasia , 
in  apparenza  per  far,  come  diceva,  de' sacrifici  alla  Maidre 
degli  Dei,  di  cbe  avéa  fatto  voto,  ma  in  realtà  mosso  ea^ 
sondo  da. ben  altra  cagione^  non  oonosciuta  dal  popolo,  ad 
intraprendere  nn  tar viaggio.  Impereioechè,  non  avendo  egli 
natura,  che  si  adattasse  alla  pace,  né  punto  esperto  essendo 
ne' maneggi  civili  siccome  quegli  che  si  era  fatto  grande  per 
mezzo  delle  guerre  ,  e  pensando  che  a  poco  a  poco  1'  autorità 
e-la  gloria  sua  nella  quiete  e  nell'ozio  venisse  a  infracidarsi 
e  a  mancare,  altro  non  cercava  che  di  suscitar  nuove  bri- 
ghe ,  e  sperava  che ,  quando  sommossi  avesse  i  re  e  sollevato 
e  incitalo  specialmente  Mitridate  ,  che  parea  già  che  si  ac- 
cìngesse alla  guerra,  verrebbe  ei^li  tosto  eletto  condottiere 
contro  un  tal  nemi,co^  e  quindi  riempiuta  avrebbe  ei  la 
città  di  nuovi  trofei  e  la  sua  casa  di  sp(^lie  di  Ponto  e  di 
regiì  tesori.  Per  lo  che,  quantunque  poi  Mitridate  accolto 
Io  avesse  e  seco,  trattasse  con  ogni  sorta  di  distinzione  e  di 
onore,  -egli  non  cedj^tte  già  in  nulla,  nò  si  lasci^i^unto 
piegare,  ma  dicendogli  assolutamente:  cerea ^  o  r0^  m!ìft^ti 
poderoso  più  che  i  JRomani,  oppur  ti  ussoggétta  ad  ob- 
bedir senza  far  parola  a  quanto  essi  U  cmmnderanm , 
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rimaner  il  fece  attonito  e  sbigoUito»  avendo  da  prima  ben 
pUi  volte eeotiU  la  fama  de' Romani,  ma  qaella  essendo  al- 
lori 1»  prima  volta  che  ei  ne  sentia  la  franca  libertà  del 
parlare.  Ritornatosi  a  Roma,  ai  edificò  ona  casa  vicino  alla 
piaGBa,  o  perchè  non  volesse  (com'ei  diceva)  cbe  mofesta 
riosdise  a'aaoi  clieotoll  e  a  quelli  che  il  corteggiavano,  la 
lunga  strada )  cbe  far  do^.ano  per  andarsene  a  lui,  o  per- 
cliè  pensasse  die  1»  vicinanta  sarebbe  motivo  che  maggior 
wmeio  di  persone  frequenterebbe  la  di  In!  porla ,  il  che 
non  era  per  avvenire:  ma  siccome  era  ei  da  meno  degli 
alli  i  e  per  gentili  maniere  di  Iratlo  e  per  maneggi  polilici , 
così  in  tempo  di  pace  trascurato  venia ,  quasi  strumento  , 
di  cui  non  si  potesse  far  uso  se  non  in  guerra.  Non  tanto 
però  gr incresceva  il  vedersi  superato  dagli  altri  lutti,  quan- 
to da  Siila.  Costui  era  quegli ,  che  somma  afflizion  gli  re- 
cava, il  quale  ingrandito  si  era  per  l'invidia,  che  i  nobili 
portavano  a  Mario,  e  al  quale  scrviron  di  primo  grado  per 
salire  ad  ingerirsi  negli  affari  deilà  repubblica  le  dissensioni, 
ch'ebbe  con  Ini.  Ma  quando  poscia  anche  Bocco,  il  re  di 
Numidia  ,  ascritto  air  alleanza  de'l^omani  ,  dedicò  in  Cam- 
pidoglio le  trionfali  vittorie  e  presso  di  esse  collocò  Giugarla 
neir  atto  cbe  il  consegnava  ei  medesime  a  Siila ,  e  qnesto 
fatto  espresso  era  in  immagini  d'oro,  Hfario  allora  traspor- 
tato Ib  dalla  collera  e  daU'MblaioB  sna  fuor  di  sè  stesso, 
(fiMèi  che  SiNa  si  usurpasse  il  merito  3i  quelle  Imprese  e 
si  preparava  a  voler  demolire  a  viva  forca  quelle  memorie 
e  dair  altra  parte  si  prepara*. a  pur  Siila  per  emulazione  di 
gloria  a  voler  sostenerle.  Quindi  era  già  per  insorgere  una 
gran  sedizione ,  se  non  che  repressa  venne  dalla  guerra  So- 
ciale     mossa  d'improvviso  alla  cillà^  imperciocché  le  più 
bellicose  e  le  pin  popolose  nazioni  dell'  Italia  si  sollevarono 
unitamente  contro  di  Koma  ,  e  poco  mancò  che  non  ne  met- 
tesser  tutto  a  soqfpmdro  l'impero,  essendo  genti,  che  non 
solamente  molto  valeano  per  V  armi  e  per  la  robustezza 
de'  corpi ,  ma  che  servivansi  in  olire  dì  comandanti  pieni  di 
nn ardire  e  di  un'abilità  sòrprendenle ,  sicché  ben  poteano 
star  a  fronte  de' Romani.  Questa  guerra  varia  e  ineguale  per 
le  diverse  avventure  e  per  le  vicende  in  essa  accadute  ^  quanto 
aggiunse  di  gloria  a  Siila  e  di  potere,  altrettanto  ne  tolse 
a  Mario,  il  quate  si  mostrò  aHora.  lento  in  dar  addosso 
a' nettici  e  affitto  pigro  e  tordo  In  ogni  cosa,  o  perchè  la 
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vecchiezza  avesse  in  liii  spento  queir  arJore  e  queir  altivìià, 
che  avea  prima  (  passato  avendo  già  V  anno  sessantesimo 
quinto);  o  perchè,  come  egli  stesso  diceva,  infermiccio  es- 
sendo de'nen'i  e  però  di  oorjpo  non  alto  alle  operazioni-, 
sostenesse  per  mora  riputazion  ssa  l'iftcarioo  41  ^aeUa  spe* 
dizione.  GKK^tutlociò  riuscì  vittorioso  anche  allora  in  un  gran 
conflitto  e  accise  sei  ij^ila  de'  aeniki  e  uom  tesciò  mai^  che 
polessur  prender  egfllna  verun  yantaggio  sopra  di  lai/  ma 
si  tenne  sempre  dentro  le  sae  Ictneee  senaa  aUerarsi  o  nrao^ 
versi  punto  per  quanto  da'  nemici  e  seiiennito  e  provocalo 
venisse.  RaccentoBi  che,  à,eilb9  esaeadOfU  da  Popedio  Silone^ 
personaggio  fra' nemici  di  aatortli  e  possaua  grandis^ma: 
se  tu  sei  y  0  Mario  ^  quel  gran  tftpitano  ,  ehe  tu  ti  reputi , 
giù  discendi  a  combattere ,  ei  gli  rispose:  e  tu  pur  dun' 
que  y  se  quel  gran  capitano ,  che  ti  reputi,  o  Popedio, 
tu  sei 3  costringimi  a  dover  combatter  a  mio  dispetto. 
Ln' altra  volta,  essendosi  esposti  i  nemici  a  poter  esser  age- 
volmente investili  e  battuti  da' Romani,  e  non  avendo  que- 
sti avuto  coraggio  di  farlo,  quando  gii  uni  e  gli  altri  riti- 
rati si  furono,  chiamati  egli  i  suoi  in  assemblea,  io  mi  sto 
incerto  e  dubbioso,  lor  disse,  quali  chiamar  io  deggia  più 
codardi  y  o  vot^  o  i  wmicU  impW€Ìoechè  né  questi  ardir 
ebbero  di  gmrdur  voi ,  cke  aueiMifa  già  ìor  mite  le  spai* 
nè  voi  to  avegie  di  guardar  lofo^  eftd  «i;aiMiii  già  volta 
iUL  altra  parte  la  finceia,  Finalomito  fioi  rìnansiò  .egli  al 
governo  dell'  esercito,  sentendosi  affatto  lllangoidito  e  9po$^ 
sato  della  persona*  Veggendoai  pertanto  cbe  le  cose  dfgT  lùt- 
liani  andavaii  cedendo  o  eh'  erano  Ivi  per  flnìr  le  bngiìe , 
molti  in  Roma  ad  aspirar  si  diedero  al  comando  ddla  gnema 
contro  Mitridate  ,  procurando  di  ottenerlo  col  mezzo  dì  quegli 
oratori,  dai  quali  condur  lasciavasi  il  popolo.  Ma  Sulpicio, 
tribuno  della  plebe  ed  uomo  audacissimo ,  tratto  innanzi 
Mario,  contro  o^ni  aspettazione  il  dichiarò  condottiere  di  una 
tal  guerra  in  qualità  di  proconsolo.  Il  popolo  allora  si  divise 
in  due  parti ,  1'  una  delle  quali  sosteneva  Mario ,  V  altra 
voleva  Siila  e  diceva  a  Mario  che  se  n'  andasse  alle  terme 
di  Baja ,  e  quivi  cerca^^se,  di  curare  il  suo  corpo  iulìevolilo, 
come  asseriva  ci  medesimo»  dalia  vecchiem  e  da' reumi; 
conciossiacbè  Mario  avea  qoivi  presso  JMUseno  una  sontuosa 
abiiaaioao,  di  ius^o  piena  e  di  deliaie»  dove  con  maggiw 
moUena  viveaai  di  qonya  clie  al  ciNiveoisso  ad  an  ^paraonag» 
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gio,  che  colla  propria  sua  opera  condotte  a  fine  avea  tante 
guerre  e  a  cui  Male  erano  tante  spedizioni  appoggiale.  Rac- 
contasi che  quesl'  abitazione  comperala  fu  da  Cornelia  per 
sellanlacinque  mila  dramme,  e  che  non  andò  poi  guari  che 
Lucio  Lucullo  la  comperò  per  cinquecento  mila  e  dugento. 
A  tal  segno  salì  di  repente  la  sontuosità  e  tale  accrescimento 
di  presBKo  ebber  le  cose  In  riguardo  al  lusso.  Mario  pertanto 
assai  ambiaiosamentOj  e  come  se  stato  fosse  ancor  giorane, 
travagliando  pure  la  vecchietta  sua  e  le  fiacche  sue  membra, 
discendeva  ogni  «giorno  al  campo ^  e,  quivi  esercitandosi  in* 
sìeme  co' giovanetti  ^  si  ,  mostrava  destro  e  leggiero  di  corpo 
nel  trattar  Tarmi  ed  atto -ben  anche  a  regger  cavalli ,  seb- 
ben.in  quella  età  sì  a^'ancata  non  già  snello  e  scarno  si  fosse, 
ma  anzi  corpacciuto  e  pesante.  Facendo  egli  tal  cose,  riusciva 
di  giocondo  piacere  a  parecchi,  i  quali  a  bella  posta  là  di- 
scendevano anch'  essi  per  essere  spellalo!  i  delle  ambiziose  sue 
gare  e  con  lese.  Ma  le  pcr^one  dabbene,  tai  cose  reggendo , 
compassionavano  quella  insaziabilità  e  quel  suo  sfrenalo  de- 
siderio di  gloria,  mentre  di  povero  divenuto  essendo  ricchis- 
simo, e  di  picciolo  ch'egli  era,  graudissiino ,  metter  non 
sapeva  termine  alla  sua  buona  ventura  e  pago  non  si  teneva 
d'esser  guardalo  con  ammirazione,  e  di  potere  in  quiete 
godersi  le  presenti  sue  facoltà;  ma,  quasi  bisognoso  fosse 
di  tutto ^  dopo  i  trionfi  e  dopo  gli  onori ,  che  avea  riportati, 
cosi  grave  d' anni  strascinar  si  volca  fino  alla  Cappadocia  ed 
al.  mare  Eusino  per  combattere  contro  Archelao  e  contro 
Meottoiemo>  satrapi  di Hitridate:  e  la  ragione  ch'egli  su 
qufslo  adduoeva  per  sua  giostifioasìMie  »  sembrava  affatto 
frivola  e  inetta  ;  imperciocché  dicea  che  voleva  egli  medesimo 
instmire  il  figliuolo  neirartè  militare  sotto  la  sua  propria 
condotta.  Queste  cose  produssero  allora  una  gran  rottura 
nella  città,  la  quale  già  da  gran  tempo  inferma  era  e  covava 
un'  occulta  marciosa  postema ,  avendo  Mario  trovalo  uno  stru- 
mento altissimo  alla  mina  comune,  la  temerità  cioè  di  Sul- 
picio,  il  quale  ammirava  bensì  ed  emulava  Saturnino  in  tutte 
le  alile  cose,  ma  il  riprovava  nel  poco  ardire  e  nella  len- 
tezza ,  con  che  si  portava  ne'  suoi  maneggi  politici.  Non 
volendo  essere  però  costui  cosi  lento,  avea  d'intorno  secento 
cavalieri ,  quasi  per  suoi  custodi ,  e  questi  chiamati  erano 
da  lui  medesimo  il  conlrassenalo  :  e ,  nel  mentre  che  1  con- 
soli teiiean  consiglio ,  sovravrenuto  egli  coM'armi»  colse  ed 
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uccise  il  figliuolo  di  uno  dì  essi ,  che  intimorito  si  fuggì 
dalla  piazza,  e  T  altro  consolo  poi,  ch'era  Siila,  inseguir 
senlendosi ,  al  passar  che  fece  a  canto  delia  casa  di  Mario, 
vi  si  lanciò  deoko,  ciò  che  alcuno  mai  non  avrebbe  pensa- 
to; onde  venne  mi  i\d  occultarsi  a  coloro,  che  gli  davan 
dietro  e  che  passaron  oltre,  eorrendo;  e  dicesi  che^  essendo 
fatto  -sortire  da  Ilario  slesso  con  talta  sicuresza  per  altra 
porta  9  scappò' quindi  agli  allo|^iain^ti.  Pure  Siila  stesso 
pe' Comeutarii  non  dice  già  di  essersi  egli  spontaneamente 
ricovrato  appo  Mario,  ma  di  esservi  stato  condotto  per  de> 
lilierare  intoitno  a  quelle  cose,  che  Sulpicio  a.  vi?a  fona 
voleva  eh'  ei  decretasse,  attorniandolo  'di  spade  ignudo  e  in 
tal  guisa  cacciandolo  alla  casa  di  Mario  ^  da  dorè  uscì  poi 
nella  piazza,  e  come  quelli  voleano,  levò  le  ferie,  che  aveva 
in  quei  giorni  ordinale. 

Sulpicio  adunque  dopo  queste  cose,  avendo  già  in  suo 
potere  gli  affari,  elesse  Mario  per  condottier  della  guerra:  e 
Mario  si  andava  prc|)aiando  a  quella  spedizione,  e  mandò 
due  tribuni  de' soldati  a  Siila,  perchè  egli  consegnasse  in  loro 
mani  l'esercito.  Ma  Siila,  avendo  a  ciò  stimolata  e  incitata 
la  milizia,  che  consisteva  in  trenta  mila  pedoni  e  in  iion 
meno  di  cinque  mila  cavalli,  la  condusse  invece  contro  di 
Roma,  e  avventatisi  i  soldati  sopra  i  tribuni  mandati  da  Ma» 
rio,  li  fecero  In  peaxi,  e  allora  Mario  in  Roma  uccise  an- 
ch'€|[U  molti  dcfli  amici  di  Siila  e  pubblicar  fece  darban* 
dìtore  la  Uherlà  a  que' servi,  che.si  eollegassera  a  combal-. 
lent  con- esso  lui:  ma  dicono  che  di  questi^  tre  soli  fnron 
quelli ,  che  gli  si  unirono.  Avendo  quindi  fatta  breve  resi*» 
sterna  e  venendo  ben  tosto  costretto  a  cedere  alla .  violensa 
di  Siila  ,  che  già  entrava  nella  città  ,  egli  se  ne  fuggì.  Quelli, 
ch'erano  intorno  di  lui,  appena  uscito  ei  si  lu  della  città, 
gli  si  sbandarono;  ed  egli,  fattasi  notte,  si  ricovrò  in  un 
luogo  suo  villereccio,  chiamato  Solonio,  e  di  là  inviò  il  figliuoU) 
appoderi  di  Mucio,  suocero  suo,  i  quali  non  eran  molto  di- 
scosU,  a  procacciar  provvisione.  Ma  intanto  discese  egli  ad 
Ostia,  ed,  essendogli  ivi  alleslilo  un  legno  da  un  certo  suo 
amico,  detto  iNumerio ,  s'imbarcò  senza  aspettare  il  figliuolo, 
mejiando  seco  Cranio,  che  gli  era  figliastro,  li  giovane  poi, 
quando  arrivato  fu  appoderi  di  Mucio,  mentre  quivi  prendeva 
non  so  quali  cose  e  le  acconciava  per  portarle  vìa,  soprag- 
giuntogli  il  di ,  non  restò  già  del  tutto  ignoto  a'  nemici , 
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de' quali  alcuni  soldali  a  cavallo,  entrati  in  sospcllo,  a  quella 
volta  appurilo  spronavano;  ma  quegli,  cui  appoggiala  era  la 
cura  di  quelle  lori  e,  veggendoli  venir  da  lontano^  nascose 
il  {giovane  Mario  in  un  carro  di  fave,  e,  aggiogativi  i  buoi, 
se  ti' andò  ad  incontrare  quei  snidali  medesimi,  conducendo 
per  di  là  il  carro  ver^o  la  città.  In  tal  maniera  trasportato 
fu  quieto  giovane  alla  casa  di  sua  coasiMrle,  doade^  preso 
aver)do  toMo  ciò  cbe  gli  facea  d' uafo  f  la  «ootte  poi  si  tra- 
sferì al  mare,  e,  «alito  sopra  uaa  aate ,  che  partiva  per 
Libia,  colà  aea  passò.  Il  vecchia  Mario  pertanto,  il  qoale 
se  n'andava  con  prospera  venie  oostegiìando  r Italia^  lemen- 
do  4ì  m  cerio  Gemfnio,  personagi^io  de' più  putenti  di  Ter- 
racina  e  suo  nendoo^  avvisati  avm*a  i  noccbierì ,  cbe  tontani 
si  tenesser  di  là  ;  ed  essi  voleino  pur  eonpiacerìo:  ma,  ea»- 
giato  essendosi  quel  vento  prosjyero  in  nn  burrascoso  e  ,  su- 
scitati avendo  si  grandi  marosi,  cbe  non  parca  che  il  legno, 
d'ogni  intorno  dall'onde  battuto,  vi  potesse  re>ialere,  e  di 
più,  veggondo  eglino  che  anche  Mario  Irovavasi  in  cattivo 
slato  per  la  nausea  e  per  io  sconvolgimento  in  lui  cagionalo 
dair  agiljizione  del  mare ,  afferrarono  con  grande  slento  e 
fatica  i  lidi  presso  Circeo.  Facendosi  d'ora  in  ora  maggior  la 
tempesta,  ed  essendo  i  viveri  intanto  mancali  ,  discesero  in 
terra  e  si  misero  ad  andar  vagando  senza  direzione  veruna  ^ 
ma  a  quella  condizione,  in  coi  avviene  die  vi  si  trovin 
coloro^  che  ridotti  sieno  in  angustie  e  perplesssità  grandi, 
la  quale  si  è  di  cercar  mai  sempre  di  fuggire  dallo  stato 
presente»  come  pessimo  e  ddoroso,  e  di  mettere  tutla^ia  le 
speraose  in  oose.»  cbe  non  si  veggono.  Nemica  era  loro  la 
terrai  loro  era  II  mare  nemico.  Timibile  era  per  essi  l'ab* 
bailmi  in  nomini  e  piìi  terribile  il  non  vi  si  abbattere  per 
la  mancanza)  cbe  B>i'eano  delie  cose,  cbeson  necessarie.  FI* 
nalmenlo  snl  tardi  s'incontrarono  in  akdni  blfokèi,  i  quali 
non  avean  nulla  da  jwter  dare  a  qne' bisognosi,  ma,  cono- 
sciuto avendo  Mario,  gli  dissero  che  si  ritirasse  il  più  pre- 
sto che  fosse  possibile;  imperciocché  poco  prima  veduto  aveano 
pur  ivi  un  denso  stuolo  di  soldati  a  cavallo  »  c4ic  spronavano 
in  traccia  di  lui. 

In  sì  deplorabili  circostanze  non  sapendo  più  egli  che 
fsrsi,  specialmente  mirando  i  compagni  suoi  venir  meno  per 
lo  digiuno,  piegò  allora  fuori  di  strada  e,  gittalosi  in  una 
inrolcmda  selva  »  passò  quivi  in  sommo  travaglio  la  notte,  li 
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di  sei»iietìte  poi  indotto  dalla  necessità  e  volendo  pur  usar 
del  suo  corpo,  priniachè  gli  venisse  afTatlo  a  mancare,  cam- 
àuiiiaiido  andava  luogo  l  i  spiaggia,  conforlaiido  quelli  che 
Id  seguitano,  e  pregandoli  di  non  volarsi  tenere  per  t(»lai» 
fncfile  ' perduti  »  amitiohè  4oUliBeole  svanita  fosse  queir  e- 
sirena  sperama ,  aUa  quale  ancora  ei  medesimo  si  rist*r\'a'^ 
va,  8u  certi  «atidil  vailcinii  affidalo.  Conciossiadiè,  mefì- 
Ir'era  egli  ancor  giovano  e  starasi  alla  campagna,  accotee 
nella  toga  un  niàa  di  aquila ,  che  giù  cadeva  dair  alio ,  in 
cui  erano  sette  aquilotti:  il  . che  ceduto  avendo  i  di  lui  ge- 
mflfNi  6  restandone  maravigliati^  interrogarono  sopra  ciò  gl'in- 
dovini,  i  qnali  ri>poscro  die  ({nel  loro  figliuolo  divonufo  sa- 
rebbe chiarissimo  fra  gli  uomini  lulli,  e  die  fermamente 
declinalo  era  che  per  ben  scile  volto  salire  ei  dovesse  al 
sommo  grado  di  aulorilà  e  di  comando.  Miri  periamo  dicono 
clic  succedette  veramente  a  Mario  un  si  fatto  caso,  ed  altri 
sostengono  the.  avendo  ei  ciò  raccontato  in  allora  e  in  oc- 
casione pure  di  altra  ^ua  fuga,  quelli  cli'eran  con  lui  gliel 
credettero  e  poi  scrissT  per  vero  un  tal  avvenimento,  qnan* 
tunque  favolose  del  tutto,  n#n  facendo  mai  V  a(]ui1n  jnn  di 
due  ova  sole:  e  vogliono  pure  che  Museo  delta  abbia  una 
mmogna,  dove  asscrà  cbe  l'aquila 

Tre  ne  fa^  Une  ne  schiude  e  un  sol  ne  alleva. 

Ma,  comunque  siasi  la  cosa,  tutti  confessano  che  Mario  so» 
venie  In  tempo  di  foga  e  quando  trovavasi  in  estreme  deso* 
laiiiul  4lr  solea  che  arrivato  ei  sarebbe  fino  al  settimo  con- 
solato. Ora  discosti  non  erano  se  non  vefiti  sladil  da  Min*- 

lurna,  città  d'Ilalia,  quando  si  videro  dinanzi  una  folta  squa- 
dra di  gente  a  c-a\aIlo,  che  venia  coiilro  di  loro,  e  nel  punto 
medesimo  vider  pure  due  iia\i  da  carico,  che  per  avventura 
passavan  di  là.  Per  (juanto  dunque  ebbero  egimo  di  gambe 
e  di  vigore  d ledersi  a  correr  giù  verso  il  mare,  e  lanciativisi 
dentro,  se  ne  andavan  notando  alle  navi.  Granio,  afferratane 
una,  passò  sovr'essa  all'isola^  che  rimpello  era  e  chiama- 
vasi  £naria.  Mario  poi,  pesante  essendo  di  corpo  e  tale  che 
non  ai  polca  muovere  se  non  diflìciiroenle,  fu  da  due  servi 
cott  grande  tteufo  e  fatica  sollevato  dal  mare  e  posto  su  Tal* 
tra  iai^,  mentre  appressati  gtò  si  erano  intanto  i  soldati  e 
oomaodavan  dal  Udo  a'  nocchieri  di  condurre  a  terra  la  nflve 
o  di  gittame  ftiori  Mario,  e  navigar  poscia  dFive  facesse  lor 
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di  ineslieri.  Mario  però  supplicava,  piangendo,  i  padrotii 
della  nave;  e  qinsti,  sebbene  in  quel  bre\e  tempo  si  stes* 
sero  incerli  e  as^^ai  volle  cangiassero  deliberazione,  risposero 
lìnalmenle  a' soldati  che  fion  volean  rilasciarlo.  Quando  co- 
storo pieni  tulli  di  sdegno  alionlanali  si  furono,  ì  nocchieri, 
cangiati  essendoci  MMvellainente  di  parere ,  volsero  il  loro  corso 
in  verso  terra,  e  presso  le  foci  del  fiume  Uri,  il  quide  ai 
distende  ivi  in  larghe  paludi ,  gittata  l'ancora,  esortavano 
Mario  ad  uscir  dì  nave  per  prender  cibo  sul  lido  e  ristorarne 
il  suo  corpo^  che  abhattuto^  e  spossato  era,  finché  si  levasse 
aufó^econda,  la  quale  solita  era  iemai  in  un'ora  detenni» 
nata  quando  mancava  il  vento  di  mare,  nel  qual  tempo  spi* 
rar  soleva  dalle  paludi  un  fiato  plaiaido»  bea  salfieente  at 
loro  via^^io.  Mario,  prestando  lede  a  lai  cete,  fece  quanto 
coloro  gì'  insinuavano.  Essendo  però  dai  nocchieri  stessi  tratto 
fuori  di  nave;  fu  collocalo  in  terra  suirerba,  lontanissimo 
dal  pensare  quello  che  gli  era  per  avvenire:  ed  eglino,  su- 
bitamente  salili  in  nave  e  levate  le  ancore,  se  ne  fuggirono, 
come  onesta  cosa  per  loro  non  fosse  il  dar  Mario  in  mano 
de' di  lui  nemici.,  nò  sicura  il  salvarlo.  Cosi  rimasto  egli 
abbandonalo  da  Indi,  sen  giacque  lunga  pezza  su  quella 
spia<rgia  senza  mandar  fuori  veruna  voce.  Finalmente  ani- 
mando e  rinfrancando,  il  più  che  poteva  ,  se  stesso,  cominciò 
a  camminare  afflitto  e  misero  per  que' luoghi,  dove  non  a(H 
paria  strada  alcuna,  e  traversate  profonde'  paludi  e  fosse 
pimie  d'acqua  e  di  fango,  si  abbattè  nel  tugurio,  di  un  vee- 
chio,  che  lavorava  intorno  a  quelle  lagune»  a  piè  del  quale 
gittatosi. Mario,  fi  supplicava  di  voler  salvare  e  soccorrere 
on,  uomo»  che,  se  scamicio  fosse  da  quel  perieolo,  ^n  coi 
allora  si  trovava,  renduta  glien' avrebbe  assai  maggior  ri- 
compensa^  che -non  avrebbe  egli  sperato.  Il  vecchio  o  per- 
chè conoscesse  già  Mario,  o  perchè  alla  maestosa  di  lui  sem- 
bianza il  togliesse  per  un  peisonagi^io  di  gian  pollata,  si 
meravigliò  e  gli  rispose  che,  s'ei  non  abbisognava  di  altro 
die  di  riposo,  la  sua  capannuccia  stata  acconcia  sarebbe  a 
prestarglielo,  ma,  se  poi  vagando  se  n'andava  per  sottrarsi 
a  persone,  che  lo  inseguissero,  occultalo  ci  l'avrebbe  in  un 
luogo  più  riposto  e  più  taciturno.  Avendolo  allora  Mario  pre- 
gato di  far  ap{)unlo  cosK  lo  condusse  quegli  alla  palude,  e 
fattolo  entrare  e  raccosciarsi  in  un  luogo  scavato  vicino  ai 
fiume,  gìUò  sopra  di  lui  buona  quantità  di  canne  e  d'altra 
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lieve matofia,  che,  cadendogli  addosso,  noi  potesse  offendere; 
Non  andò  giiiiri  dopoché  egli  fa  quivi  nascoso,  che  ^nlì  stre- 
pilo e  lumullo  dalla  capanna;  imperciocché  Geminio  mandati 
avea  molli  da  Terradna  in  cerea  di  Ini,  alcnni  de' quali, 
inoltrati  essendosi  a  caso  fin  Òl  ,  sbigoUiran  quel  vecchio  gri* 
dando  contro  di  esso  eh'  egli  accolto  aveva  e  celato  un  óemicò 
de^ Romani.  Per  la  qual  cosa  intimoritosi  Mario,  si  levò  dal 
sito  dov'era,  e,  spogliatosi,  caeciossi  già  nella  palude,  piena 
d'acqua  crassa  e  di  belletta.  Quindi  non  rimase  e<;li  occulto 
a  coloro,  che  lo  cercavano:  ma,  veduto  essi  avendolo,  il 
trasser  fuori  cosi  nudo  com'era  e  tulio  melmoso  e  il  con- 
dussero a  Minturna,  dove  in  mano  il  diedero  tici  nKìtji^lrali  ; 
conciossiaclìè  era  ornai  già  slata  portai  i  in  ogni  citlà  la  de- 
terminazione contro  di  Mario,  la  quale  coinmelleva  che  uni- 
versalmenle  fosse  egli  in.^eguilo  e  fosse  ucciso  da  chiunque 
colto  Io  avesse.  Nuliadinieno  parve  bene  a'magisliali  di  do- 
ver prima  tener  consiglio  sopra  di  ciò,  e  posero  inlanlo  Ma- 
rio- in  casa  di  Fannia ,  donna^  che  non  panava  che  fosse  per 
essergli  punto  benevola  e  favorevole  per  antico  motivo  di  ri- 
sentimento, che  aveva  contro  di  esso.  Imperciocché  questa 
Fannia  sposala  già  erasi  a  Tinnio  e,  separatasi  poi  dal  ma- 
rito chiedeva  la  ilole  sua,  la  quale  era  di  una  somma  ben 
raggnarde%'oIe :  ma  Tinnio  l'accusò  d'adulterio,  e  andò  la 
causa  al  tribunale  di 'Mario»  che  era  in  quel  tempo  consolo 
la  sesta  volta.  Essendosi  però  scoperto  in  giudizio  che  costei 
condotta  a^'ea  da  prima  una 'vita  dissoluta  e  impudrea^e  ché  ' 
Tinnio,  quanluiKjue  ciò  ben  noto  gli  fosse,  la  tolse  niilla 
ostante  in  isposa  e  lungamenle  era  seco  vissulo,  Mario,  ri- 
provando la  condotta  dclTuno  e  dcirallra,  condennò  l'uomo 
alla  reslituzion  della  dote  e  la  (loiina  allo  sborso  di  quatlro 
dramme  per  di  lei  ignominia.  Fannia  con  tutto  ciò  non  ebbe 
allora  quei  senlinienli,  che  proprii  sono  di  donna  ollrag^iala, 
ma  quando  vide  Mario  in  sua  casa,  lonlanissima  dal  ramme- 
morarsi l'offesa  da  lui  ricevula,  ne  prese  ogni  cura,  soc- 
correndolo con  lutto  quello,  che  si  trovava  ella  avere,  e  fa- 
cendogli animo ,  ed  egli  la  lod.iva  molto  della  cortesia  sua 
verso  lui  e  le  diceva  che  ben  s'inanimava  poiché  veduto  avea 
un  segno  di  buon  angurie^  il  quale  era  di  questa  fatta.  Al*> 
lorchè.a  Fannia  condotto  ei  venia  quando  fo  rimpetto  alla 
di  lei  casa  e  aperte  ibron  le  porte,  n'osci  fuori  un  gimnentOi 
il  quale  correva  a  bere  alla  fonte  che  sgorgava  poco  distante. 
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ma  fissalo  avendo  Io  sguardo  in  Mario  con  una  certa  maniera 
«(aia  ed  esiiUarilc,  gli  si  fermò  prima  in  faccia^  indi  mandò 
fuori  una  vo<  e  l lilla  ìI.m  c  e  chiara,  e  in  passargli  da  presso 
si  mise  a  spiccar  salii  per  effetto  di  brio  e  di  allegrezza, 
dalla  qual  cosa  Mario  conghiellnrando  andava  e  dicea  che 
gli  Dei  gl'indicavan  salute  piiiilosto  dal  mare  che  dalla  terra; 
imperciocché  quei  giumento^  non  attaccandosi  e  non  badando 
punto  al  cibo,  cbe  dalla  Urrà  somniiiiìslriato  veniaglì,  volle 
indi  s*era  a  correre  all'acqua.  Come  lenolo  ebbe  con  Panafa 
questo  ragionamento 9  pregatala  di  cbiuder  la  porta  delta 
stanza,  si  slette  quivi  solo  in  riposo.  In  questo  metilre  te* 
.  nendo  consiglio  i  magistrati  e  gli  assessori  di  Mtottiraa,de- 
libeiMiroiìo  di  non  piò  difTerlre  e  di  tc^lier  tosto  la  ■  tìIb  a 
Mario.  Pure  non  vi  fu  alcuno  de' cittadini  che  assumer  vo- 
lesse un  tale  uffizio:  ma  un  soldalo  di  cavalleria,  Gallo  o 
Cimbro  di  nazione  ch'egli  si  fosse  (poiché  l'uno  e  l'altro 
si  trova  presso  gli  scrittori),  presa  la  spada,  se  n'entrò  là, 
dove  era  Mario.  Non  ricevendo  però  quella  stanza,  in  cui 
egli  giacca,  lume  ben  chiaro  ed  essendo  oscura,  dicesi  che 
parve  a  quel  soldato  che  gli  occhi  di  Mario  giltassero  una 
-  iìauima  assai  viva  e  che  da  qoeir oscurità  sentir  gli  si  fece" 
una  voce,  che  con  tuono  allo  gli  disse:  e  tu  dunque^  o  scia" 
ijun'to ,  ardiumnfo  hai  di  ammazzar  Caio  Mario?  Ferie 
die  il  barbaro,  tosto  fuggendo,  balzò  fuor  della  stanza  e, 
via  gittata,  la  spada,  usd  por  fuor  delle  porte  di  quella  easa^ 
questo  solo  gridando:  uccider  non  ni  fnsò  Oi/o  aiario»  Tutti 
pertanto  presi  aUor  furono  da  sbtgottisneftlo  e  m^segoito  poi 
da  compassione  e  poi  da  penlimento  per  la-  sentenui,  che 
data  «veaQÒ»  e  rImpiDveravan  sè  stessi  che  dopo  il  lor  con- 
sultare venuti  fossero  ad  uoa  delil)ei*aiioae  piena  dMogiustl^ 
zia  e  dMngraliludine  contro  un  personaggio,  che  salvata 
aveva  T Italia,  il  non  dar  soccoiso  al  quale  era  pur  cosa  in- 
degna e  crudele,  f^ada  pur  dunque  ramingo,  dicevano, 
dov^egli  vuole,  a  compiere  in  altre  parti  il  destino  suo: 
e  noi  preghiamo  intanto  gli  Dei  che  (jastiijar  non  ci  vo- 
gliano ,  percliè  discacciam  Mario  dalla  nostra  città  cosi 
nudo  e  necesisitoso.  Dopo  aver  fatto  queste  riflessioni  corsero 
in  folla  ad  esso  ed,  aUorniafolo,  il  Irasser  fuori  di  quella 
casa ,  per  quindi  condurlo  al  mare.  Tutti  volontariamente  gli 
somministravano  chi  una,  chi  un'altra  cosa,  e  tutti  si  da- 
vai!  fretta^  ma  pure  indtigiando  ai  anidava  ;  impmiocebè  il 
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bosco  «della  flliifà,  thiatnntsi  Mirica,  il  quale  èssi  tengono  iii 
venmxlone ,  e  gnardano  gélosametìte^  acdocchè  vèriina  cosa, 
che  |)orUla  dentro  yi  sfa,  non  ne  sia  porCafa  fuori  mai  pift, 
d^impedimento  era,  su  la  strada  irorandosi ,  chè  conducea 
dirittamente  alla  marina,  onde  per  andar  là  convenia  che 
facessero  i/na  gran  giravolta  per  allro  cammino  ^  e  sopra  ciò 
sospesi  stellerò ,  finché  uno  de'  persona^^gi  pià  attempati  a 
gridar  si  diede  che  non  vi  era  strada  veruna  vietata,  nè 
chiusa ,  quando  si  venisse  per  essa  a  salvar  Mario  ;  e  in  cosi 
dire  egli  il  primo,  prendendo  non  so  die  di  quelle  cose, 
che  portar  doveansi  alla  nave,  tra\ersò  quel  sacro  luogo.  Con 
tal  prontezza  d'animo  stalo  essendo  a  Mario  somministrata 
subita  ni  cu  le  ogni  cosa  e  data  essendogli  pnr  la  nave,  da  un 
certo  Beleo,  egli,  in  progresso  poi  di  tempo  fatto  avendo 
dipingere  ana' tavola,  nella  quale  si  rappresentavano  questi 
suoi  casi,  la  sospese  al  tempio  di  quel  luogo,  donde  allora 
9l  partì ,  e  renio  ebbe  seeoodo.  Fu  per  buona  sorte  portato 
air  ìsola  Eharla,  dorè  trovato  avendo  Granio  e  gli  altri  amici 
ptese  a  navigar  con  essi  alla  volta  di  Libia:*  ma,  essendo  - 
loro  mancala  1* acqua,  costretti  furono  per  necessfà  di  ap- 
prodare a  Sicilia  lungo  la  spiaggia  dì  ErlHna.  Eravi  casual- 
mente a  guardia  di  que'siti  un  Romaiio  qupstore,  e  poco 
mancò  che  questi  non  ]>rcndesse  >Iario,  che  disceso  era  sul 
lido.  Uccise  intoriio  a  sedici  di  quelli,  che  andavano  a  cer- 
car acqua,  ma  con  tutta  sollecitudine  levatosi  Mario  di  là, 
e  traversalo  quel  tratto  di  mare,  si  portò  all'isola  Meninga^ 
dov'ebbe  nuova,  che  il  figliuolo  suo  salvato  si  era  insieme 
con  Cetego,  e  andati  erano  a  Jampsa ,  re  dc^Numidi,  a  chie- 
der soccorso,  Itinfrancalosi  alquanto  per  sì  falla  nuova,  prese 
quindi  coraggio  di  passare  dall'  isola,  dov'egli  era^  a  Carta- 
gine. Era  in  allora  pretore  in  Libia  Sesliiio^,  personaggio 
Romano,  al  qual  Mario  non  aveva  giammai  apportato  nè  ben 
nè  male  veruno:  pure  aspcttavasi  dì  venir  da  esso  In  ifuaì- 
cbe  cosa  giovato  in  riguardo  alla  compassione,  ch'ei  meri- 
tar si  credea.  Ma  fù  egli  appena  disceso  con  altri  pocbl  sui 
lido,  che,  andatogli  incontro  e  alfàcctatosegH  un  ministro, 
gli  disse:  H  vttia,  o  Mario»  il  pretore  SeMtilio  to  sbar^ 
tare  in  Libia  j  aUrimmU  saper  ti  fa  ch'ei  metterà  in 
€$ecuzìone  i  decreti  del  senato,  trattandoti  come  nemico 
de'  Romani.  Avendo  Mario  ciò  udito,  per  lo  dolore  e  per 
la  grave  tristezza  d'animo  onde  fu  allora  sorpreso,  rimase 
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senza  saper  dir  parola  c  cosi  tacito  lunga  pezza  si  stette , 
TOlgeDiio  sguardi  terribili  a  quel  ministro,  interrogandolo 
poscia  costai,  che  cosa  dovesse  ei  riferire  al  pretore,  Mario 
alla  fine,  aHamente  singhiozzando,  rispose:  rifmicigl^^m 
que  che  veduto  hai  CaU>  Mario  nbanéiio  e  ramkiffi^jmlb 
r^uim  eeder  di  Cartagine  ben  a  ragione  add«cenij»r  per 
esempio  delle  amane  vicende  e  la  sorte  di  qudia  dita  e  il 
cangiamento  dello  stato  sao*  In  questo  mentre  lampsa , 
re  de'Namidi,  piegando  ora  aU'ana  ora  all'altra  parte 
ne* suoi  divisamenti ,  tenea  beasi  il  giovine  Mario  i»  grande 
onore ,  ma  ogni  volta  che  fjuesti  partir  si  voleva ,  ei  con 
un  (juaklie  prelesto  l'andava  sempre  arrestando:  e  già  ma- 
nifestamente vedenti  che  (jucslo  farlo  così  differire  non  era 
per  veruri  buon  disegno.  Se  non  che  gli  addivenne  cosa  di 
quelle,  che  per  altro  son  consuete,  la  quale  gli  fu  salutare; 
impcrcidccliè,  essendo  questo  giovane  di  belle  ed  eleganti 
sembianze,  una  delle  concubine  del  re  sentia  rincrescimento 
e  compassione  in  vederlo  così  indegnamente  dalla  fortuna 
trattato;  e  una  tal  compassione  principio  fu  e  incentivo  d'a- 
more. In  sulle  prime  pertanto  riluttava  egli  da  se  quella 
donna,  'ma  reggendo  poi  che  non  vi  era  altra  via  di  fuggire 
e  che  quanto  ella  opera\'a  il  Iacea  d'una  marniera  più  Mite 
dì  quello,  che  fatto  avrebbe,  se  stata  fosse  mossa  da  brama 
di  appagare  una  sfrenata  passione  »  usamlo  della  di  lei  beni> 
voglienza  e  cooperasione  >  se  ne  fuggi  insieme  cogli  amici 
suoi  e  là  pertossi ,  dove  appunto  era  Mario.  Poìdiè  si  furono 
vicendevolmente^  abbracdati*,  camminando  lungo  il  mare , 
s  abbatterono  in  due  scorpioni,  che  pu^^navano  insieme,  la 
qual  cosa  parve  a  Mario  un  sei»no  di  cattivo  augurio.  Per 
lo  che  montali  subito  in  un-i  banbetla  da  pescatori,  die 
((divi  era,  iriviarono  a  Cercina,  isola  non  molto  lontano 
da  quel  conlincnlc,  e  non  sì  tosto  innoìirafi  si  furono  in 
mare,  che  videro  soldati  a  cavallo  venire  spronando  da  parte 
<lel  re  a  quel  luogo  medesimo  donde  si  erano  essi  partiti  : 
nè  Mario  tenne  questo  pericolo  per  punto  minore  di  verun 
altro,  che  incontrato  egli  avesse.  Intanto  aveansi  nuove  m 
iionia,  che  Siila  guerreggiava  contro  i  capitani  di  i^Iitridale 
nella  Beozia. 

Ma  in  Roma  stessa  venati  essendo  i  consoli  in  diseensi^ 
ne,  avanzati  si  erano  fino  a  prender  rarn^»,  e  attaccatasi  zcklfa, 
Qttavlo  restò  saperiote  e  cacciò  fuori  CInna      Il  qualn  li 
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arrogava  nel  go^nerno  on^  autoriLà  troppo  tirannica,  e  in  di  lui 
vece  sostituì  nel  consolato  Cornelio  Merala»  Ma  Cinna,  rac- 
colto avendo  un  poderoso  esercito  dalle  altre  parti  d^  Italia^ 
movea  guerra  contro  i  dué  consoli.  Venute  i(|neste  cose  alle 
orecchie  di  Mario,  gli  parve  bene  di  subitamente  prendere 
a  navigar  colla  maggior  prestezza,  che  gii  fosse  possjj^le, 
éf  tolti  seco  dalla  Libia  alcuni  cavalieri  Mauritani  ed'^alc^uni 
altri  di  quei  d' Italia,  che  a  lui  portali  si  erano,  salpò  in- 
sieme con  loro,  che  fra  gli  uni  e  gli  allri  non  erano  più 
di  mille.  Approdalo  quindi  a  Telamone  di  Ktniria,  pubbli- 
car fece  che  metteva  in  libertà  i  servi,  e  concorsi  al  mare 
essendo  (trattivi  dal  famoso  nome  di  lui)  gli  agricoltori  e  i 
pastori  al  d'intorno,  che  liberi  erano,  egli,  indotti  ad  ar- 
rolarsi  i  più  vegeti,  ne  raccolse  in  pochi  giorni  una  sì  gran 
quantità,  che  ne  riempi  ben  quaranta  navi.  Essendogli  poi 
ben  nolo  come  Ottavio  era  un  ottimo  personaggio  che 
portar  si  volea  nel  governo  colla  più  giusta  ed  esatta  reUi<* 
tudine,  e  come  Ginna  sospetto  era  a  Siila  e  contrario  a 
quella  costituzione,  solla  quale  stabilita  era  allora  la  repub- 
blica,  egli  deliberò  dì  ìdnirsi  a  questo  colle  sue  forse.  Mandò 
dunque  dicendo  e  promettendo  ad  esso  che  ubbidito  e^^l 
avrd[)be  a  lui,  come  a  consolo,  in  tntlo  ciò  che  comandato 
gli  avesse.  Avendolo  però  Cinna  accolto  ben  volentieri  e  no- 
minalo proconsolo  e  avendogli  mandate  le  verghe  e  le  altre' 
insegne  di  quella  carica,  Mario  disse  che  non  si  conveniva 
quel  pomposo  ornamento  allo  stalo  della  presente  fortuna  sua, 
ma  usando  lullavia  ui:a  veste  abbietla  e  triviale,  e  lenendo 
pur  lunghi  ed  incolti  i  capelli  da  quel  di,  che  fuggito  si  ^ 
era,  a  lento  passo  inoltravasi,  siccome  quegli,  che  scorsi 
avea  già  più  di  seltant'anni ,  volendosi  in  tal  maniera  ac- 
quistar compassione.  Furo  questa  sua  abbiezione,  per  la 
quale  cercava  di  rendersi  compassionevole,  mista  era  colTaria 
della  naturai  sua  consueta  fierezza^  sicché  a  desiar  veniva 
più  di  timore  che  di  miserazìone:  e  lo  squallore,  nel  quale 
allora  trovavasi,  dava  divedere  che  non  si  era  già  punto  av- 
vilito  r  animo  suo,  ma  anzi  vie  maggiormente  inferocito  per 
le  sue  triste  vicende. 

Abbracciato  ch'ebbe  Cinna  e  favellato  alla  milizia,  si 
accinse  egli  subito  asfalti,  e  fece  che  di  molto  si  cangij^^»|^ 
tien  tosto  le  cose.  Imperciocché  prima  di  tutto  impedì  mil 
sue  navi  il  passo  a'  viveri,  e,  depredando  i  trafficanti,  s^ifn-. 


Digitized  by  Google 


418 


VITA  DI  CAIO  MARIO 


padroni  delle  provvisioni.  Puscia  inoRramkm  colle  navi  m(> 
desime  prese  <)iiclle  cìili^  che  vicine  erano  al  mare^  e  final- 
mente, presa  aveodo  pur  Osila  a  tradimento^  ne  saccheggiò 
kf  sostanze  e- vi  accise  gran  <|«anliti  denomini,  e,  fiitlo  an 
ponte  sol  finniey  a  troncar  renne  imeramenfe  la  strada  alle 
vlltuagliey  che  paasasser  dammare  a'nemlei.  Qaindi,  levatosi 
coir  esercito»  s'incamiBia<V  verso  la  cHti  ed  occupò  il  monte 
detto  Gianicoio.  A  tal  segno  pregiudicava  Ottavio  alle  cose 
non  tflnto  per  incspeiicnia,  ch'egli  avesse  ,  quanto  per  l'esat- 
tezza su.i  nel  voler  tenersi  atlaccato  sempre  rigorosamente 
alla  giustizia  e  alle  leggìi,  onde  tralasciava  di  far  ciò  che 
utile  era  e  vanlag^ioso,  di  modo  che ,  venendogli  fatta  istan- 
za da  molti  che  volesse  chiamare  a  libertà  i  servi,  rispose 
che  ei  non  avrebbe  mai  fatta  parte  a'  seni  della  patria, 
dalla  quale  respingeva  Mario  per  soslcnore  e  difender  le  l^ggi. 
Ma,  poiché  Metello,  figliuolo  di  quell'altro  Metello,  che  go- 
vernato avea  r  esercito  in  Libia  e  stato  era  scacciato  per 
opera  di  Mario,  veniito  fu  in  Reina  e  mostrava  di  essere 
assai  pià  alto  a  governar  la  gaem,  che  Ottavio,  i  soldati 
abbandonando  Ottavio,  se  ne  andavano  ad  esso^  pregandolo 
di  vòler  assumere  egli  il  comando  ^  salvar  la  città:  impercioc- 
cbè  bene  combattalo  essi  avrebbero  e  avrdl»ber.  sicoramente 
riportata  vittoria,  quando  alla  testa  avessero  un  condottiero 
sperimentato  ed  intraprendente.  <  Biasimando  però  lietello  e 
inereììcefidogli  una  tal  cosa  e  avendo  lor  comandato  dw  se 
ne  andassero  al  loro  consolo,  essi  n'andarono  in  vece  a' ne- 
mÌL'i;  e  (|nindi  Metello  si  sottrasse,  tenendo  la  città  per 
ispacciala.  Ma  Ollavio  raltenulo  era  in  Roma  da'  Caldei,  da 
alcuni  aruspici  e  dagl*  interpreti  de' libri  Sibillini,  i  quali 
tutti  gli  facean  credere  che  do\essero  passar  ben  le  faccen- 
de; imp.  rciocchè  era  eyli^  per  quello  che  appare,  nomo  fra 
tutti  i  Romani  di  ottimo  discernimento  e  condotta  in  ogn' al- 
tra Cosa  e  specialmente  nel  conservare  la  dignità  del  con- 
solato in  sommo  decoro,  senza  lasciarsi  lusingare  dagli  adu- 
latori, e  Inerendo  sempre  alle  antiche  leggi  e  costumanze 
della  sua  patria,  come  a  prescrizioni  immutabili;  ma  in 
questo  proposito  mostrava  gran  debolezza  e  più  teoipo  con- 
sumava co**  prestigiatori  e  cogP  indovini,  ohe  co^  personaggi 
politici  ed  intendenti  di  guerra.  Egli  pertanto,  pHmachè 
liarlo  entrasse  in  città,  tratto  fu  giù  dal  tribunale  ed  nc- 
dso  da  uomini,  che  mandati  avea  innanzi  Mario  mede»mo. 
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e  dìcesi  che  trovato  gli  fu  in  seno  un  pronuslico  fatto  per 
mano  Caldea.  In  tal  maniera  una  cosa  slessa  diversità  ben 
grande  produsse  di  effetti  in  questi  due  celebri  condottieri  ; 
|X)ichè  il  badare  alle  divinazioni  fu  di  salute  a  Mario,  e  dì 
ruiiia  ad  Ottavio.  A  tale  ridotte  essendo  le  cose,  raunato$i 
il  senato^  mandò  aiiibascia4ori  a  Cinna  ed  a  Mario,  pregan- 
doli che  volessero  entrar  pure  in  città ^  ma  perdonare  a' eiU  * 
tadiiii.  Cinaa  diede  udienza  agli  ambasciadori,  sedendo  «oaie 
consolo  aopra  la  sedia  cimile,  e  rispose  loro  con  grande 
unaniti.  Ilario  poi  a  taM>  della  di  lui  sedia  si  stava  seoxa 
dir  parola,  ma  pur  dInoUuuio  eoli' aria  grave  e  severa  del 
volle  e  col ,  trace  suo  sguardo  che  empirebbe  la  città  ben 
lesto  di  stragi.  Quindi,  levatisi,  Incammiiiaronsi  alla  cittò. 
Clnna  se  n'entri  drcondaio  da'  suoi  custodì:  ma  fermossi 
Mario  presso  le  porte,  dicendo  Ironicamente  e  con  isdegno 
ch'egli  era  bandito,  c  \mò  gli  si  vietava  d.illa  legge  l'en- 
trare nella  patria,  e  che,  se  v'era  pur  bisogno  di  lui,  con- 
veniva che  con  un  altro  decreto  abolito  fosse  quel  primo,  * 
per  lo  quale  stato  era  scaccialo,  quasi  fosse  egli  un  geloso 
osservator  delle  leggi  ed  entrasse  in  una  città,  che  fosse 
ancor  libera.  Per  la  qua!  cosa  convocò  il  popolo  nella  piaz- 
za: ma  prinìachè  tre  o  quattro  tribù  dato  avessero  il  voto, 
lasciando  egli  la  tinzione  e  quel  giustiiicarsi  ^  eh' ei  ewsirava 
di  voler  fare  contro  V  esiglio  da  lui  sofferto ,  s' inoltrò ,  avendo 
al  d'intorno  sateiliU^  scelti  da  quo'  servi,  che  ad  esso  nniii 
ai  erano  ed  erano  da  esso  chiamati  Bardìei  Costoro  uo* 
cidevaoo  molli  non  por  alla  voce  y  ma  ben  anche  Be'  muti 
di  Harlo,  quali  cenni  ei  ciò  lor  comandava,  e  perfia 
Ancario^  personaggio  del  senato,  e  che  stato  era  pretore  ed 
era  venuto  ad  incontrarlo,  essi,  facendosegli  addosso  colle 
spade,  il  trucidarono  sui  piddi  di  Mario  medesimo,  il  quale 
v^ean  che  non  gli  badava  e  neppur  dioeagli  una  sola  pa~ 
rola:  e  dopo  questo  il  non  parlare  e  il  non  rendere  il  sa- 
luto a  quelli  (.he  venivano  a  salutarlo,  il  seguo  era  che  do- 
vessero eglino  tosto  ucciderli  tutti  in  su  le  strade  di  modo 
che  gii  amici  suoi  stessi  sommo  batticuore  e  ribrezzo  pro- 
vavano, ogni  volta  che  si  avvicinavano  a  lui  per  abbracciarlo. 
Fatto  essendosi  un  gran  macello,  Cinna  rallentalo  ornai  s' era 
e  refìdulo  saaio  di  tanto  sangue,  ma  non  cosi  Mario,  il  qua- 
le» divenendone  di  giorno  in  giorno  più  sitibondo  e  ognof 
pià  rigido  facendosi  nello  sdegno  suo,  s^ciitava  a  far  ued- 
Plutarco  roL  li.  27 
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dere  tulli  quelli  che  gli  erano  per  qualunque  minima  ca- 
ffiono  in  sospetlo.  Ogni  via  od  ogni  eli  là  piena  era  di  per- 
sone, die  inseguivano  e  rintracciavano  quelli  che  si  sotlrae- 
vano  e  cbe  si  leneran  nascosti  :  e  in  quelle  circostanze  ben 
diiaramente  si  vide  e  si  provò  come  nelle  avverse  fortune 
punto  di  fermezza  non  abbia  la  fede  di  ospitalità  e  di  ami* 
dna;  impereiocchè  assai  pochi  eran  queglino,  i  quali  non 
tradissero  e  non  consegnassero  in  mano  a'  persecatori  coloro^ 
die  ad  essi  rifuggiti  si  fossero*  Per  la  qnal  cosa  ben  degni 
sono  di  ammirazione  e  di  lode  i  servi  di  Cornuto:  i  quali, 
celato  avendo  in  casa  il  loro  padrone  ed  avendo  con  nn  ca- 
pestro al  collo  sospeso  in  alto,  uno  di  qne'  tanti ,  die  stati 
erano  uccisi,  e  postogli  in  dito  un  anello  d'oro,  il  mostra- 
.  rono  a' salellili  di  Mario,  e  quindi  in  bolla  forma  assettalo 
avendolo,  come  se  stalo  fosse  il  loro  padrone  medesimo,  lo 
seppellirono,  nè  vi  fu  chi  se  ne  accorgesse:  e  in  questa 
guisa  Cornalo  da'  suoi  servi  occultato,  si  trasportò  poi  nella 
Gallia.  Si  abbattè  pur  anche  Torator  Marco  x\utonio  in  un 
buon  amico,  se  non  che  la  passò  poi  male  per  cattiva  for- 
tuna. Conciossiachè  quegli,  presso  cui  ritirato  si  era,  un 
uomo  essendo  povero  e  della  plebe,  e  usar  volendo,  per 
quanto  gli  era  posdbile,  le  più  liete  e  distinte  accoglienze 
a  questo  personaggio  primario  fra' Romani,  ch'ei  ricevuto 
aveva  in  sua  casa,  mandò  un  suo  garzone  ad  un  cerfoste» 
che  stava  da  presso»  a  comprar  del  vino.  Gustato  però  aven- 
do il  garzone  con  maggior  diligenxa  del  solito  il  vino,  che 
Toste  gli  dava,  e  dicendogli  che  gliene  desse  di  miglior 
qualità)  lo  interrogò  quegli  per  qual  moth'o  non  comperasse 
di  qud  nuovo  e  comune  (come  era  usato  di  fare)  ma  ne 
volesse  di  più  squisito  e  di  maggior  costo.  L'altro  schietta» 
mente  allor  gli  rispose,  dicendogli  a  dirittura  (siccome  a 
conoscente  e  famigliare),  che  il  suo  padrone  convjta\a  Marco 
Antonio,  che  nascosto  si  era  appo  lui;  per  lo  che  l'oste, 
uomo  empio  e  nequitoso,  appena  partito  il  garzone,  corse 
con  tutta  sollecitudine  a  Mario  in  tempo  ch'egli  appunto  ce- 
nava ,  ed ,  introdotto  essendo ,  gli  disse  asseverantcmonte  che 
dato  in  mano  gli  avrebbe  Antonio.   Dicesi  che,  ciò  udendo 
^   Mario,  alzò  un  alto  grido  e  cominciò  a  battere  per  allegrezza 
le  mani,  e  poco  mancò  che»  levandosi  ci  stesso  da  tavola., 
non  si  portasse  al  luogo,  dove  Antonio  si  era,  ma^  rattenuto 
venendo  dagli  amici  suoi,  vi  mandò  Annio  e  soldati  insieme 
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con  lui,  con  ordine  che  subitamente  portar  gli  dovesse  la 
lesta  di  Antonio.  Giunti  che  furono  adunque  all' abilazione 
indicala  ,  Annio  si  fermò  a  canto  della  porla  e  i  soldati  sa- 
lirono per  le  scale  nella  stanza,  dove  Antonio  trovavasi,  e, 
quando  eglino  il  videro,  l'uno  incitava  T altro  ad  ucciderlo, 
non  volendo  alcuno  per  se  stesso  eseguire'  la  commissione: 
tale  era  T  attrattiva  quasi  di  sirena,  e  la  grazia  della  di  Iqi 
facondia,  cosiechè  principiato  avendo  ^li  a  parlare  e  a  persaa- 
dere  e  a  pregargli  che  dar  non  gli  volessero  morte,  non  vi 
61  chi  osasse»  non  dirò  toccarlo,  ma  guardarlo  in  facciale 
tutti,  basso  tenendo  il  viso,  piangevano.  Andando  la  cosa  in 
lungo,  Annio  sali  anch'ali  le  scale  e  vide  Antonio,  che  ra-^  > 
gionava,  ed  i  soldati  ^  che  commossi  erano  ed  ammolliti  dalle 
di  lui  parole.  Dicendo  però  loro  degl'improperii,  sen  corse 
innanzi  e  lronco<;li  ei  medesimo  il  capo.  Calulo  Lulazio  poi. 
il  quale  fu  già  consolo  insieme  con  Mario  e  insiem  con  lui 
trionfato  aveva  de'  Cimbri ,  poiché  seppe  che  a  quelli  che 
supplicavano  e  che  intercedevan  per  esso,  jMario  altro  mai 
non  rispondea  se  non  se,  dee  morire,  si  rinchiuse  in  una 
picciola  stanza  e^  accesavi  una  gran  quantità  di  carboni  , 
vi  restò  soffocato.  Gittati  venendo  pertanto  i  corpi  senzà  capo 
nelle  pubbliche  vie  e  quivi  calpeslati,   non  si  destava  già 
compassione  in  quelli  che  ciò  vedeano,  ma  tutti  pieni  di 
orrore  e  dì  spavento  erano  in  riguardo  a  se  medesimi. 
Quello  in  oltre,  che  sommamente  rincresceva  al  popolo,  si 
era  la  iu^iudenza  di  coloro,  che  si  dicean  Bardiei^  i  quali, 
dk»pó  aver  trucidati  nelle  case  t  padroni,  ne  svergognavano 
i  figliuoli  e  ne  violavan  le  mogli     tutto  sfrenatamente  ra- 
pivano e  co&taniinavanoy  fintantoché  Cinna  e  Sertorio,  con- 
certale insieme  ie  cose,  si  fecero  sopra  loro  nel  campo  di 
nottetempo.,  mentre  dormivano,  e  gli  ucciser  tutti.  In  que- 
sto mentre,  quasi  voltato  si  fosse  in  certa  maniera  il  vento 
della  procella,  giunsero  avvisi  da  ogni  parte  che  Siila,  ter- 
minata la  guerra  Mitridatica  e  ricuperate  le  provincie,  na- 
vigava con  un  esercito  poderoso  alla  volta  di  Roma.  Ciò  fu 
cagione  che  una  breve  sosta  e  una  picciola  intermittenza 
avessero  quc' mali  inenarrabili,  standosi  già  in  ^pettazione 
che  d'ora  in  ora  sopravvenisse  la  guerra. 

Fu  adunque  Mario  crealo  con^^olo  per  la  settima  volta 
ed  uscendo  in  pubblico  il  primo  di  Gennajo,  che  è  ap- 
punto il  principio  dell'anno,  fece  nel  giorno  m^esimo  pre- 
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dpitar  giù  dalla  rupe  un  certo  Sesto  Luci  no.  A  CiM  al* 
fora  e  a  Sertorio,  anzi  alla  ciUà  tutta  parve  qiMsla  eosa 
un  indizio  grandissimo  de'  nuovi  mali,  che  avrebèer  GoflMI. 
Ma,  essendo  Mario  ornai  spossato  dalle  faticbe,  e,  per  Q9à 
dire  esausto  di  spirilo  ed  oppresso  dalle  cure,  sollevar  pii 
non  poteva  T  animo  suo^'il  quale,  in  considerando  la  noeva 
guerra,  i  nuovi  combattimenti^  perii^i  e  terrori,  ebe  per 
esperienza  sapea  quanto  eran  gravi,  tutto  sbigottiva.  E  ^ 
gevaì  in  niente  che  non  avrebbe  dovuto  già  cimentarsi  con- 
tro Ottavio,  n è  contro  Menila,  i  quali  non  erano  coman- 
danti se  non  di  una  turnKi  di  gente  collettizia  e  sediziosa, 
ma  che  quegli,  che  ad  assalire  il  veniva,  era  quel  Siila  me- 
desimo, (In  cui  una  volta  stalo  era  ei  scacciato  dalla  patria, 
e  da  mi  pur  allora  era  stalo  respinto  Mitridate  e  conGnalo 
al  mare  Kusino.  Abbattuto  da  sì  falle  considerazioni,  met- 
tendosi innanzi  a;^li  occhi  i  suoi  lunghi  travagli,  l'esilio,  le 
fughe  ed  i  rischi,  menir?  se  ne  andò  qua  e  là  caccialo  per 
terra  e  per  mare,  cadcNa  in  gravi  angustie  e  perplessità,  e 
intimorito  era  da  notturni  terrori  e  da  sogni,  che  gli  da- 
vano, agitazione,  parendogli  sempre  sentire  un  ebe  dicesse: 

La  tana  del  leoii  inette  spave/ito 
Ben  anche  allora  eh' ei  lontan  ne  sia. 

Ma  poicbè  soprattutto  ei  temeva  II  v^ggblare^  si  diede  in- 
tieramente alle  be\'erie  e  alle  crapule,  cose  aiatto  Inlein*- 
pestive  e  sconvenienti  alPetii  sua^  cercando  di  coKillarsi  ia 
*tal  guisa  il  sonno  come  un  rifugio  dalle  cure  e  dalle  solieeltn}- 
dini.  Vcmito  essendo  finalmente  dal  mare  un  certo  messo  col- 
raiiniinzio  dell' armata  vicina,  preso  egli  fu  da  nuova  paura,  e 
parie  per  tema  dell'avvenire,  parte  per  esser  già  stanco  e 
ornai  sazio  sollo  il  peso  delle  presenti  sciagure,  era  egli  a 
tale  ridotto,  che  un  picciolo  impulso  bastò  per  farlo  cadere 
in  un'infermità,  che  fu  di  pleuri^ia,  siccome  scrive  l^osi- 
donio  il  filosofo,  il  quale  dice  che  entrò  nella  di  lui  casa  e 
s'abboccò  (Oli  Ini,  mentre  già  era  malato,  intorno  a  quelle 
cose,  per  tratlar  le  quali  si  era  ei  là  portato  in  qualità 
d' nmbasciadore.  Ma  un  certo  Caio  Pisone  storie^  racconta 
che  Mario,  passeggiando  dopo  cena  cogli  amici  suoi,  a  ra- 
gionar venne  delle  cose,  che  egli  stesso  aveva  fatte  e  patita 
cominciando  dal  bel  principio,  e  che,  dopo  aver  diateiaraente 
narrate  le  spesse  vicende ,  or  buone  or  cattive,  che  amie 
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egli  aveva  a  provare,  soggiunse  che  non  sarebb'ella  cosa 
da  uomo^  che  sciiiio  avesse,  T  affidare  ancora  se  slesso  ad 
una  si  incoslanle  fortuna,  e.  abl)racciali  a\endo  qnelli  che 
gli  erano  intorno,  e  poi  anda(osi  a  coricare  sul  letto,  dopo 
selle  giorni  morì.  Alcuni  dicono  che  la  grande  ambizione, 
sua  sì  scoprì  adatto  paiesemeate  nel  lempo  della  di  lui  ma- 
lattia per  uno  strano  delirio,  in  cai  venne  a  cadere,  per 
cagion  del  quale  aveva  in  fantasia  di  esser  egli  eondotUero 
ndJa  guerra  Mitridatica,  e  quindi,  siccome  appunto  solito 
ora^  quando  attualmente  IrovavasI  nelle  battaglie^  faceva 
ogni  sorta  di  gesto  e  di  movimento  «olla  persona  e  man- 
dava fìiori  un  tuono  allo  di  voce  e  di  frequenti  grida ,  che 
mostravan  coraggio  e  sicuresea  di  vittoria:  tanto  grande  e 
videnlo  era  il  desiderio»  ^he  lo  struggeva  di  quelle  imprese» 
stiffloIsMo  dair  emutasione  e  dalla  brama  di  comandare.  E  per 
ciò  pure,  dopo  aver  già  scorsi  ben  self  anni  di  vita,  dopo 
essere  sialo  il  primo  fra  gli  uomini,  che  fosse  crealo  con- 
solo per  ben  sette  volte,  e  dopo  aversi  fatta  una  casa  e 
acquistate  tante  ricchezze,  che  bastale  sarebbero  a  molti  re, 
lamentavasi  tuttavia  della  fortuna  sua,  come  se  morisse  ancor 
povero  e  prima  di  aver  condoUe  al  line  le  sue  brame.  D'al- 
tra maniera  si  portò  Platone,  quando  vicino  si  vide  alla 
morte:  ringraziava  egli  il  suo  Genio  e  la  buona  fortuna, 
prima  perrhè  nato  era  uomo  e  non  animale  irragionevole, 
e  in  secondo  luogo  perchè  -era  .nato  Greco  e  non  barbaro , 
e  in  oltre  perchè  la  sua  nascita  venula  era  a  cadere  nei 
tempi  di  Socrate.  Dicono  per  verità  che  anche  Anlipatro  di 
Tarso,  essendo  similmente  vicino  a  morire,  raccapilolava 
tutte  le  buone  venture,  eh'  egK  ìaveva  incontrate  »  non  di* 
menticandosi  neppure  della  prospera  navigazione,  ch'egli 
èbbe  da- casa  ad  Atene,  quasi  mettesse  in  conto  di  unagra* 
m  ben  grande  qualunque  favore  fosse  a  Ini  stato  fatto  dal* 
P  amica  fortuna,  e  il  conservasse  per  sempre  nella  memoria^ 
.  deUa  quale  non  ha  l^òomo  ripostiglio  più  sicnro  per  conservare 
!  beni,  ch'egli  ha  ricevuti:  ma  a  coloro,  che.  mente  e  memoria 
non  hanno,  scorre  e  sfugge  insieme  col  tempo  quaiìto  ad  essi 
avviene  di  buono ^  e  perù  non  ritenendo  e  non  conservando 
mai  nulla,  vuoti  sempn^  di  beni  e  di  speranze  ripieni,  ten- 
gon  volta  la  mira  al  futuro,  uè  punto  del  presente  si  cu- 
rano; e,  quantunque  ci  possa  venir  (jucllo  dalla  forlana  im- 
pedito e  questo  non  ci  possa  esser  toUOi  ciò  nulla  ostaate 
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il  presente,  che  loro  dà  la  fortuna  medesima,  è  via  giitato 
da  essi,  come  lor  non  appar  Ieri  esse,  e  sognando  si  vanno  il 
fiiluro,  che  pure  è  incerto,  il  che  lor  bene  sta;  impercioc- 
ché »  dandosi  eglino  a  raccogliere  e  ad  accumulare  i  beni 
esteriori  prima  di  aver  formata  ad  èssi  la  sede  eJa  base 
eoi  mezzo  della  disciplina  e  della  ragione,  mai  quindi  ren- 
der paga  non  possono  r  insaziabilità  deir  animo  loro.  Mori 
dunque  Mario  il  dldasséttesiaio  giorno  del  settimo  suo  con- 
solato, e  ne  provò  Roma  ben  tosto  grande  esultazione  e  con» 
forlo^  siccome  quella,  che  liberala  teneasi  da  una  r^da  e 
severa  tirannide;  se  non  che  fra  pochi  di  hen s'accorse  co- 
me cangiato  aveva  il  vecchio  tiranno  in  un  altro,  ch'era 
giovane  e  vigoroso:  tanta  fo  F asprezza  e  crudeltà,  cb'ehbe 
l'altro  Mario,  il  figliuolo  del  morto,  le^'ando  la  vita  ad  ot- 
timi personaggi  e  cospicui.  Costui,  mostrato  avendo  di  esser 
uouio  ardimenloso  e  vago  di  cimentarsi  contro  i  nemici,  era 
da  prima  chiamato  figliuolo  di  Marte;  ma,  avendo  poi  ben 
presto  colle  operazioni  sue  mostralo  il  contrario,  chiamato 
era  in  vece  figliuolo  di  Venere.  Finalmente,  assediato  in  Fre- 
nesie da  Siila,  dopo  di  aver  indarno  cercale  molte  vie  di 
salvar  la  vita,  alla  quale  era  oUrc  misura  attaccato,  come 
vide  che,  presa  essendo  la  città ,  non  gli  rimaneva  più  scam* 
po ,  si  uccise  da  se  medesimo 


4.  Di  parecchi  autori  pioGiiò  Plutarco 
in  questa  Vita,  giacché  ora  ne  accenna 
fllcnni,  ora  altri  ohe  idtrimanti  narrarono. 
^'on  tulli  ma  pur  vani  snn  da  lui  nomina- 
ti, li  Posidonin  per  primo,  dal  qual  trasse 
le  cote  die  dkse  del  neme  e  delta  Anni- 
glia  di  Mario,  einparlenncho  della  guerra 
cimbrica ,  della  sociale  c  della  civile.  Al- 
tre, elle  por  dice  di  quMte  guerre  ,  le 
trasse  ila  Catulo  e  da  scrittori  che  citaro- 
no Calulo .  il  qual  Fa  consolo  C(^n  Mario 
e  scrisse  un  commentario  intorno  ai  .suo 
consolato.  Altre  le  trasse  non  seouerltioa 
da  Siila  e  da  Rutiìio  ambigue  avrcrsi  a 
Herio ,  i  quali  lasciaron  scritte  memorie 
de*  loco  leiDpl.  Altre  Qnalmeote,  riguer- 
daaUte  morte  di  Htrio,  le  pme  daCtl- 


purnio  Pisene  autore  di  brtvi  ìBMIÌ  QO' 
me  sappiamo  da  Cicerone.  * 

a.  B  noto  che  Sertorio  QQaip&  la  Spa- 
gna per  sè,  e  la  tenne  contro  Siila. 

3.  Il  Rual;k>  onenra  che  io  questo  pro- 
poiilf»  fo  erario  il  eottome  nc^inrii  Unipi 
della  repubblica  ,  e  il  nome  proprio  ,  che 
anticamente  soleva  esser  il  primo  ,  sotto 
gì*  imperatori  fu  poi  T  ultimo. 

A.  Non  solamente  perchè  la  Grecia  ere 
soggetta  a  Roma  ,  mn  perchè  in  questa 
città  il  greco  linguaggio  era  (come  quasi 
ogn'  altra  coaa)  insegnato  dagli  schiavi. 

5.  Forse  meglio  Cernalo,  di  eoi  parla 
Plinio  nei  III,  c.  4. 

6.  Beco  II  pnmo  piMO  di  Mario  in 
^■«na  earrlen,  In  osi  poi  li  noiirò  ■e»' 
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pn  nm\m  Mia  noMliè.  Se  i  patrhii  fei- 

«cro  stati  mcnn  rorrdtti ,  se  arcMero  aba- 
Mto  meno  delle  loro  prerogative,  forse 
potreM)e  dirsi  che  i*  ambinone  lo  qÀoae 
ad  nmiliare  m  oftdioe  al  qnale  noq  pelea 
aollerarsi. 

7.  Gli  Edili  Curali.. 

8.  Ciò  che  >non  ooneedevaai  ad  boomi 
di  condixione  servile. 

9.  Se  costui  disse  il  falso  allémiando 
di  aver  mandato  il  «erro  per  acqua,  me* 
rftò  il  castigo  come  huginrdiì;  se  disse  il 
vero,  lu  meritò  per  non  aver  saputo  re- 
sistere allo  stimolo  della  ^e  durante 
l'aleiione.  Se  non  che  la  ragioo  del  ca- 
stigo, che  sembrerebbe  provare  grande 
austerità  dì  costumi,  non  fu  per  avven- 
tura che  un  pretesto. 

10.  L'indole  ambiziosa  di  Mario  .ai  Al 
palese  ad  ogni  occasione. 

11.  Vanno  107  av.  l'eri  tolgare. 

42.  Pare  che  Plutarco,  dipinf.'oncin  in 
questo  lungo  i  generali  de'  buoni  tempi 
romani,  abbia  voluto  copertamente  rim- 
proverare la  oormUela  in  cai  eraa  Teooti 
i  posteriori. 

13.  E  questo  diede  occasione  di  soapet- 
(aie  di  Ini.  La  sua  innocenza  fu  poi  col 
tempo  riconosciuta  ,  cbme  dice  Plutarco  ; 
non  parò  prima  cbé  stvivesse  Sallustio,  il 
quale  recò  di  lui  molto  sfavorevoi  giudi- 
zio. 

a.  Quindi  Floro  non  dice  che  Mario 
arruolasse  gli  schiavi  »  ma  sibbenc  homi- 
mi  eofilf  ceasoi .  cioè  ooloro  che ,  non 
•fendo  possedimenti, cran  censiti  solo  tiolla 
■  persona;  e  questi  potevano  essere  anche 
di  condition  libere. 

15.  Costoro  si  emn  succeduti  nel  con- 
solato e  nel  capitanato  della  guerra  di 
Komidia;  on  mira  «IP  ■feria  Mal  oCndeip 
ta,  vi  aveTan  anche  aoqoiitata  otUifa 
fama. 

16.  Leggi:  Suocero  era  dt  Giugurta 
médnima,  ma  tuuaociia  non  ificslrò  di 
aiutarlo  gran  fatto  m  qntUa  gtuina  »  A 
ptrckè  ec. 

17. 1*opo1i  si  poco  noti  agli  antichi  che 
si  sparriarono  intorno  ad  essi  molte  fa- 
vole. Strabone.  nel  lib.  VII,  approva  Vodì- 
nione  di  Posidonio ,  il  quale  credette  che 
fossero  nomadi  e  dediti  alle  rapine,  si 
"  stendessero  coU'armi  fino  alla  palude  Meo- 
tide,  0  dessero  al  Bosforo  il  nome  di  Ci- 
raerio  equivalente  a  Cimbrico. 

18.  V.'v  ò  non  già  perchè  fossero  ladroni, 
come  par  signiGchi  ii  loro  nome. 

49.  Come  Cassio  Longino,  Anrelio  Scin- 
ro,  Opione  e  Gneo  Manlio. 

20.  Perchè  fu  nominato  consolo  prima 
dell'età  di  trent'anni,  mentre  per  legge 
m  ne  richiedevano  4i. 


45111 

SI.  Plntaico  ha  hi  poche  parole  anai 

ben  descritto  il  carattere  di  Giugurta,  qm»  * 
le  si  (M)nosce  per  la  storia  di  Sallustio. 

32.  Forse  torcendole  alcun  poco  a  mo- 
do di  chi  8nge  sorridere.  Goal  il  Dader 

tradusse:  il  dit  en  KOuriant. 

23.  Egli  (dice  il  Dacier)  volle  insultare 
al  senato,  e  in  certo  modo  trionfarne.  . 
L'atto  fu  superbo,  ma  qmindo  leggiamo 
in  Sallustio  la  vergognosa  venalità  di  coi 
quel  magistrato  si  macchiò  nelle  cose  di 
Giurarla,  quasi  slam  tentati  di  pordonnre 
a  Mario  lo  spregio  in  che  mostrò  di  te> 
nerlu. 

S4.  n  non  aver  avnto  quest*  abitudine 
nocque  sommamente  a'  Romani  quando 
vennero  alle  manj  coi  Galli. 

25.  Porpora  due  vòlte  tinta. 

26.  11  Dacier  e  l' Hutten  .sospettano  che 
debba  leggersi  Aleasone  io  luogo  di  Alea* 
Sandro;  perchè  di  no  Alesaone  Waàa 
('A).£^rovo*  Muydioc),  (h  mensione  IHo» 
gene  Laentio, 

27.  barrando  simili  prodigj  Plutarco 
dà  sempre  qualche  indizio  di  superstiiio- 
ne,  comunque  mostri  di  noo  prcalar  loro 
intera  credenza. 

28.  Questa  interpretaxione  non  è  sicara. 
Il  Reiske,  citato  anrhe  dalPHutten,  non 
crede  che  i  Liguri  si  dicessero  mai  Am- 
bronl  TCessvno  del  dne  peraltro  «oggeri- 
BCe  spiegazion  più  probabile, 

29.  ^'on  è  facile  indovinare  la  precisa 
situazione  de' due  campi  nemici,  supposto 
il  fiume  di  mesto. 

30.  Alla  voce  del  lesto  ^po/npis  il 
Reiske  nota:  suono  confuso  che  vien  da 
varia  Mvn  insiem  raccolte  e  tutte  nls- 
lanti,  daaenna  aaoondo  la  voce  a  lei  pro- 
i^ia. 

M.  Fa  fucata,  par  amninit,  Kime* 

fina  militare  de^Ctnhrf,  come  P  aquila 
ra  i  Romani. 

32.  Profondo  pensiero  ,  ed  uno  de'  più 
felicemente  espressi. 

33.  De'  cui  Commentarii  parla  Plutar- 
co nella  Vita  di  lui  ed  anche  in  quella 
di  Lucullo. 

31.  È  notabile  (dice  il  Dacier)  l'intito- 
lazione del  tempio  eretto  in  grazia  di  tal 
voto  :  Fortunae  huitu  éiei. 

35.  Pgli  avea  disposte  le  schiere  in 
modo  che  la  gloria  di  quella  pugna  do- 
vesse esser  tutta  sua;  ed  i  Numi,  secondo 
Plutarco,  lo  castigariMio  facendo  che  lo 
econtro  fosse  invece  sostenuto  da  ('atulo.  • 

36.  Cicerone  nel  Bruto  loda  Caluio,  che 
nella  etorla  dal  proprio  eonaolato  a«e^ 
imitato  Snnofnnte. 

37.  Il  Secondo  sarebbe  Camillo,  che  li- 
berò la  patria  dai  Galli  mcntcffall  aaUtn 

flOfli^h. 

UWiB"W» 
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chò  si  tenne  a  Metello ,  il  qaale  non 
giurò. 

43  S'igoon  99  PhMapfio  r«bb«  poi 

scriiu. 

44.  L*«iifioM  t*B. 

45.  Tno  (Jci  più  prandi  citiadini  di  Ho- 
ma  caduto  nel  Tondo' d'ogni  miseria:  op» 
eiltt  rìochiirihia  6  poteiilìwftiiii  oonrortita 

in  un  mucchio  di  rorine  :  ecco  due  prov» 
lerribilì  della  mutabilità  dell'umana  fortu- 
na. Però  questa  ri<posia  di  Mario  vien 
ciiata  a  b^inn  difiltn 

4G.  Otiavto  e  GiOM  fiiroo  eSMOli 
no  85  ax.  VE.  V. 

b-in  iiti,  a  coi  uom  iurte»  «tea  pt&Mt» 

farore. 

48.  S'ignora  il  tiffaHleato  di4uerto<to> 
caboto ,  n  quale  imnilaeaia  è  im  «rio* 

re  degh  amnnnen'i. 

49.  Di  qui  alcuni  congetturano  che  que- 
lli »rfì  ftwaern  detti  non  herdiei  ma  Aor- 
dieni  (Ini  vrirnholo  Cotp^y,  <^he  nel  lin- 
guaggio d'Ambracia  significara  appunto 
tmr»  te  dmtm. 

50.  11  leono  pr.T  Siila,  e  la  sua  tana 
era  Roma  ,  dorè  gli  ordini  piìi  ricciiì  e 
piìi  polenti  parteggj^ano,  coraonqoe 
gretamente  ,  per  luì. 

Essendosi  perduto  il  paragon»^  che 
Plutarco  fece  di  Pirro  con  lui ,  si  pone 
qui  in  aopplemcnto  ,  benché  tradotto  trop* 
pti  mpp  bone  che  gli  flUfit  4|aeUodi9Bfr 
ba  fatto  ii  Dacier. 
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Nel  paragonare  insieme  V  uno  e  V  altro  di  questi  grandi 
uomini  presentasi  primieramente  una  differenza  infinita  fra 
di  loro  per  parte  della  nascila  e  dell*  educazione;  ma  que- 
sta stossa  differenia  grande  e  sensibile,  cannonata  dalla  na- 
tura, pare  in  certo  modo  cancellata  dalla  fortuna^  accuma* 
Jando  sulla  testa  di  Mario  onori  c  potenxa  maggiore  dì  quella 
accordata  a  qualunque  altro  Romano  prima  di  lui.  Non  è 
gii  sorprendenlo^  A%  un  re  si  grande  per  tanti  titoli  aMna 
riconquistato  gli  stati  sno!  ed  aggiunto  naove  grandcne  a 
quelle  dategli  già  dalla  nascita;  ma  che  nn  uomo  deUMnfi* 
ma  sfera  del  popolo  pervenga  da*  più  sordidi  e  mesdiini 


88.  Dopo  i  tempi. di  Mario  molti  imi- 
tatonó  con  troppo  danno  della  repubblica 
onesto  esem|iio,  di  lagrificare  ia  viltà  alla 
Intana. 

St.  F.  nndlio  Rnlb.  ifato  fonante  fan- 
no innanzi  al  secondo  consolato  di  M;irìo, 
scrìsae  in  latino  la  propria  vita  ,  o  una 
Moria  TOtnana  in  greco. 

40.  Non  poterà  immaginarsi  le^go  piii 
umiliante  poi  sonato .  il  quale  renira  cosi 
ad  essere  interamente  asscgf-ciiato  al  po- 
polo. Arri  in  questo  proposilo  un  luogo 
nolahile  in  Cirerono  f  De  Orai.,  Ub  111) 
Crasso  area  detto  nell'  assemblea  del  po- 
polo: KKte  iinerf  no$  tukfvam  mrvire 
nisi  vobis  unìfersia.  quibus  ri  yiìssjimm  et 
d$bemtu.  Ài  che  Antonio  repiirò:  Quae 
vtro  addiditti .  «on  modo  tenatum  Menare 
poSìie  populn,  $ed  ctiam  debere,  quit  Hoù' 
phihiophiis  tnm  viollis .  lam  lang^vdu*  , 
fam  enervatu$,  tam  omnia  ad  roiuptaJem 
COIVW'ii  <feft>fWlM^IH  ftféftm  fifobtKté  pos* 
tetr  etc.  liaque  hacc  cvm  n  te  diriw'fut 
et  ego  dieta  aibttrarer ,  P.  RutìUu$  Ruf. 
futt  homo  doetut  et  phUosophSae  deditu»^ 
non  modo  pamm  commnde.  $ri{  rfìam  lur- 
piter  et  fiagitiom;  dieta  es$e  dicebat.  Mario 
lA  teneva  ben  certo  che  Metello  non  ac- 
eoflienlirebbe  mai  alla  legga  che  K  è  detta, 
e  ricuserobhe  di  prestarle  giuramento. 

41.  Vale  a  dire  superbo  e  presontooso, 
pvemlandosi  il  collo  grosso  per  no  segno 
di  arroganza  e  di  orgoglio. 

42.  Vuol  dire  che  tutti  gìorarono  6b- 
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principii  al  colmo  degli  onori  e  della  grandezza  possibile, 
questa  sembra  cosa  veramente  mirabile. 

Non  è  però  la  sola  fortuna,  che  abbia  ngaagliato  Ma- 
rio a  Pirro,  poiché  la  natura  sfessa  vi  ha  posto  molto  dd 
800,  volendo  per  certo  modo  riparare  il  torto  a  lui  fallo 
riguardo  alla  nasata.  Ave?a  PEi^rola  tatto  le  qualità  del 
corpo  e  dello  spirito,  necessarie  a  un  gran  capitano;  la  pru- 
demca^  la  lemperansa,  la  fom,  ta  vivacità;  ed  eraeostanle, 
laborioso ,  paziente  e  di  una  eomplesslone  capace  di  resistere 
alle  maggiori  fàtiche^  avendo  ancora  una  cercarla  di  mae- 
stà  pift  terrilffle  per  altro  che  venerabile.  Mario  similmente 
era  nalo  vivo,  frugale,  laborioso,  costante,  paziente,  insfan- 
cabile  e  con  uno  spirilo  sempre  presente  in  mezzo  a'  più 
grandi  pericoli,  vedendosi  anche  in  lui  quell'aria  di  maestà 
ma  più  fiera  e  più  terribile  ancora.  ' 

Cominciarono  pure  anic^ndue  di  buona  ora  a  dar  saggio 
del  loro  valore  e  del  loro  ardimento;  avvegnaché  Pirro  si  di- 
stinse sommamente  in  età  di  diciolto  anni  alla  battaglia  d'Ipso, 
in  cui  tanti  re  combattevano;  e  Mario,  egualmente  giovine,  se^ 
gnalossi  all'  assedio  di  Numanzia ,  ove  acquistò  tosto  una  gran 
riputasiene.  È  beh  vero  però  che  non  può  Mario  sommini* 
slrard  venin  colpo  di  mano  paragonabile  a  quello  di  Pirro, 
quando,  gravemente  ferito  in  testa  da  un  ieolpo  di  spada, 
divise  in  due  partì  eoHa  sua  scimitarra  quel  capitano  dei 
Mamertinf  armato  da  capo  a  piedi  e  formidabile  per  la  sua 
corporatura,  e  per  Parmi  8ue«  Non  ha  neppnr  il  Romano 
per  sé  un^adone  cosi  sorprendente  quanto  queHa  dei  re  di 
Epiro,  allorché,  dando  P  assalto  alla  città  di  Ericle  fn  8iei* 
Ha,  sali  il  primo  di  tutti,  sostenne  jìer  lungo  tempo  egli 
solo  tutto  lo  sforzo  dei  barbari ,  ed  allontanando  gli  uni , 
precipitando  gli  altri,  fecesi  ben  presto  una  specie  di  ba- 
luardo di  morti,  come  dicesi  cbe  facesse  altra  volta  Alessan- 
dro il  Macedone  sulle  mura  di  Ossidraca. 

Ma  non  si  giudica  già  de' generali  per  questi  colpi  di 
mano,  e  per  qneMemcrari  tra«;porli,  (he  sottopongono  la 
ragione  alla  fortuna,  e  potrebbe  forse  anche  opporsi  alla 
prima  azione  di  IMrro  il  combattimento  di  Mario  giovine  sol- 
dato,  fatto  sotto  gii  occhi  di  Scipione  Africano  atanti  le 
mura  di  Numanzia;  poiché  quali  azioni  di  ^-alore  non  biso* 
gnava  aver  fàtio  in  quell'assedio  per  sentirsi  dire  da  un 
eosl  gran  capitano  (te  Mario  aoreòòe  Hàiù  un  gicmo 
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fi  sola  cap<ice  di  rimpicoizarlo  ?  Ma  passiamo  ad  altri  (xm* 
fronti. 

Sembrasano  amenduc  nati  per  la  guerra^  nè  potevano 
sofferire  la  pace,  anche  in  seno  alla  prosperilà  e  al  colmo 
degli  onori,  allorché  doveva  esser  soddisfatta  la  loro  ambi- 
zione. Or  se  questo  è  un  difetto  in  un  re,  lo  è  molto  di 
più  in  un  particolare,  di  volersi  sempre  innalzare  sulle  pub- 
bliche eahunità  a  un  più  alto  grado  di  concetto  e  di  gloria. 

Aveva  in  oltre  Pirro  tanta  scienia  e  capaciti  nell'arte 
militare»  e  specialmente  per  condurre  e  disporre  le  truppe^ 
die  dopo  averne  date  si  grandi  riprove  in  tutte  le  battaglie, 
ne  lasciò  ancora  dei  trattati  pieni  di  eccellenti  precetti.  Mario 
però  su  cotal  punto  ancora  non  gli  era  niente  inferiore,  e 
in  lulte  le  sue  battaglie  scorgevi  la  sua  abilità  e  'l  suo  sa- 
pere nella  disposizione  delle  truppe,  nella  scelta  del  terreno 
e  nel  prender  lutti  i  vantaggi  per  sé,  lasciandone  meno  che 
ne  fosse  possibile  ai  nemici.  Basta  solo  a  provarlo  quanto 
e^^li  fece  a\anli  la  battaglia  contro  gli  Ambroni  e  la  rifor- 
ma improvvisa  delle  picche  de' suoi  soldati,  onde  s' ei  non 
ha  lasciato  scritto  de'  trattali  su  questa  materia,  non  sarà 
meno  stimabile  quanto  fece  solamente  all' imboccatura  del 
Rodano  per  facilitare  i  suoi  convogli^  monumento  permanente 
della  massima  sua  capacità. 

Mario  però  par  che  abbia  un  gran  vantaggio  a  fronte 
di  Pirro,  poiché  in  tutte  le  guerre  da  lui  comandate  non 
trovasi  eh'  egli  abbia  commesso  alcun  fallo,  mentre  per  prò* 
vare  io  contrario,  risprtto.a  Pirro,  basterebbe  il  grandis* 
Simo  suo  sbaglio  avai^ti  Sparta,  avendo,  dato  tempo  ad  una 
città,'  onde  n<»  nacque  poscia  ogni  suo  infortunio  e  quindi 
la  atessa  veiigogBosa  sua  morte. 

Per  quello  riguarda  poi  le  loro  imprese  e  le  grandi 
battaglie^  converrebb' essere  un  gran  capitano  per  ben  pe- 
sarle e  per  decidere  quali  siano  stale  le  più  difficili,  le  più 
pericolose  e  per  conseguenza  le  più  gloriose. 

Generalmente  almeno  può  dirsi  per  altro  che  in  tutte 
le  azioni  di  Pirro  nessuna  pare  sì  grande,  nò  si  magnifica, 
quanto  la  \ittoria  di  Mario  contro  gli  Ambroni,  i  Teutoni 
ed  i  Cimbri,  l'immenso  mimerò  e  la  ferocia  de' quali  mi- 
nacciava l'Italia  e  Homa  slessa  di  una  prossima  totale  ruina. 
Potrebbe  in  qualche  modo  opporsi  a  questa  battaglia  quella, 
che  guadagnò  Pino  contro  i  iVomani  sotto  la  condotta  del 
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console  Levino.  Or  quest'armata  di  Romani  può  dirsi  clie 
non  era  già  una  moltitudine  innumerabile  di  barbari  con- 
dotti da  un  cieco  furore  sovente  a  loro  stessi  nocevole;  « 
che  anzi  erano  truppe  disciplioate,  agguerrite,  ferme,  ben- 
unite,  che,  rotte  e  respiale  per  sette  volle^  per  altrettante 
tornarono  alla  zuffa,  rispi'nsero  ìl.nncitore>  ed  erano  In  pro- 
cinto di  guadagnar  la  battaglia,  qoando  Pirro,  creduto  già 
morto,  comparisee  da  per  lutto,  ristabitisce  la  pugna,  la- 
scia contro  i  Romani  a  tempo  i  suol  elefanti,  ed  avendoli 
messi  in  disordine,  gli  urta  talmente  eolia  cavalleria,  che 
riportò  una  sì  gran  vittoria,  cbe  I  Roniani  stessi  confessa- 
rono .esser  questa  l'opera  del  sapere  e  d<dla  gran  condotta 
del  re  degli  Epirotl. 

Potrebbe  forse  dirsi  a  prò  di  Mario  che  egli  non  fu 
mai  battuto  e  che  Pirro  per  lo  contrario  fu  sconfitto  due 
volle  da  quegli  stessi  Romani,  ch'egli  aveva  già  superati; 
lo  che  avvenne, la  prima  volta  presso  ad  Ascoli,  ov' egli  aveva 
scello  infelicemente  il  terreno.  Ma  non  sembra  imputabile 
ad  un  generale  un  fallo,  che  fu  riparalo  appena  fatto,  av- 
vegnaché il  giorno  seguente  egli  disfece  i  Romani,  riportando 
un'  altra  vittoria  più  gloriosa  ancor  della  prima.  Non  accadde 
per  vero  dire  in  tal  guisa  la  seconda  volta  presso  Benevento, 
ove  Pirro  perdè  una  gran  battaglia  contro  M^nio  Curio,  ed 
ebbe  una  disfatta  così  considerabile,  che  fu  obbligato  d'ab-^ 
bandonare  r  Italia  e  tutti  i  suoi  più  ambiziosi  progetti.  Ma 
In  tale  occasione  pu&  dirsi  che  la  fortuna  è  FarbiM  quid- 
che  volta  del  destino  4^1e  armi;  poiché  non  pot^a  darsi 
un'idea  meglio  concertata,  né  maglio  eseguita  di  quella  di 
Pirro,  che  setta  le  picdole  disgrazie,  sofferte  la  notte'  nella 
sua  marcia,  sembrava  doversi  riproa^ttere  una  comi»uta 
vittoria*  Or,  per  dò  che  riguarda  i  fevori  della  fortuna, 
questi  certamente  furono  tutti  a  vaiftaggio  di  Mario,  come 
dalla  stessa  sua  vita  può  agevolmente  rilevarsi.. 

Ma  ciò,  che  rende  le  vittorie  del  console  infinitamente 
superiori  a  quelle  del  re,  consiste  nel  frutto  dall' une  e  dal- 
l'altre  prodotto.  1  grandi  eventi  di  Pirro  non  giovarono  af- 
fatto a!  suo  paese,  ed  ei  fu  prima  obbligato  a  divider  la 
Macedonia  e  quindi  a  perderla  interamente.  Le  più  grandi 
sue  spedizioni  furono  da  lui  intraprese  per  soccorrere  i  Ta-  . 
rentini,  per  cacciar  dalla  Sicilia  i  Cartaginesi  e  per  rimettere 
in  iron^  a  Sparta  un  re  iespuiso;  e  ninna  di,  tutte  queste 
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cose  potè  finalmente  riuscirgli.  Mario  per  lo  contrario  colle 
sue  gesta  liberò  Roma  dal  timore  di  Giugurta,  nemico,  dopo 
Annibale,  il  più  formidabile  alla  repubblica,  e  salvò  tutta 
r  Italia  dalla  fatale  ìnoDdaxiMie  de'  Teutoni  e  de'  Cimbri. 
Nmi  è  gfià  che  uon  aia  sommamewle  a'  principi  glorioso  il  - 
soccorrer  fll  oppressi^  ina  debèeno  «asi  sempre  mene  a'  krs 
vicini,  che  a' popoli  loro  proprfi,  la  salate  e^  vantaggio 
,  de*  quali  dee  essere  sempre  la  sa  prema  legge  d'agni  sovra- 
no. Ha  Pirro  non  ristabilì  punto  gli  ailari  de'  popoli,  ént 
pretese  di  soccorrere»  e  miaò  affatto  t  suoi  proprii. 

lo  non  parlo  degli  onori  pmnrati  dalle  loro  vittorie  a 
questi  due  personaggi ,  essendo  tulio  il  vantaggio  dì  questi 
dalla  parte  di  Mario.  Ma  se,  per  giudicar  bene  le  azioni 
umane,  comiene  considerarle  da'  molivi  che  le  hanno  pro- 
dotte è  certo  che  le  imprese  di  ambidue  non  meritano 
grandi  elogi,  essendo  prive  del  primo  diritto  alla  lode;  vale 
a  dire  di  un  motivo  di  giustizia  e  di  onestà,  che  dee  esser 
sempre  T anima  di  tutte  le  azioni  più  grandi.  Or  egli  è  evi- 
dente che  nè  l'uno  ni'  l'altro  hanno  fatto  mai  cosa  alcuna, 
se  non  per  soddisfare  la  sfrenata  loro  ambizione^  e  quell'in* 
saziabile  desiderio  di  gloria,  die  gli  divora\a' ambidue*  Veg<» 
giamo  un  momento  se  sia  veramente  così. 

Cor  rendo.  Pirro  prlssso  a  tutto  tié  che  lusii^rava  il*  suo 
orfogiio,  acoumulava  sperarne  sopra  sperauBS,  proalo  som- 
ppc  a  perdere  'quel  die  aveva^  per  cammiflare-  dietro  a  ciò 
che  Boii  aveva  e  che  molte  volte  aver  lum  poteva,  e,  qimodo 
la  ftrtana  gli  offriva  talora  uri  medesimo  tempo  due  occa-* 
sioRi  di  far  qualche  cosa  di  grande,  egli  era  ptt  afflitto  di 
perdente  «na,  che  confenlo  di  profittare  deH' altra.  Non 
meno  eccessiva,  nè  meno  biasimevole  si  era  T ambizione  di 
Mario.  Nato  povero  e  di  bassa  estrazione,  pnr  non  potè  mai 
conloiilarsi  doli' immense  ricchezze  acquistate,  bastevoli  a 
qualunque  sovrano,  nè  di  tante  baltaglie  vinte,  nè  di  due 
trionfi^  nè  di  sette  consolati,  non  avuti  mai  da  veruno,  nè 
finalmente  de^Ii  onori  divini,  che  gli  si  rendevano  persino 
in  privato.  Dopo  tante  cose  egli  sentiva  un  vuoto  in  se  stes- 
so, conio  se  nulla  avesse  ottenuto  mai;  poiché  in  età  -di  sel- 
lanl'  anni  non  poteva  soffrire  che  un  altro  fosse  destinalo  contro 
Mitridate^  volendo  andare  a  strascinare  in  mezzo  alPAsia  il 
suo  corpo  cadente;  ed  aveva  cosi  pieno  I*  animo  di  tal  pensie» 
ro  che,  morendo»  ancora  batlevasi  in  sogwt  ^  ^  di  .Ponte. 
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Qoesla  smodorata  ambizione  adunque,   che  fu  il  gran 
fondamento  della  condotla  di  ambiduc  questi  soggetli,  fa 
conosiìere  .abbsuktai^za  che  non  eraniaUi  uè  l'uno  nè  T altro 
per  la  vera  plorale  virtù.  NuIIadimcno  può  dirsi  che  per 
questo  .stesso  verso  sta  IMtetrio  oiolto  al  dì  sotto  di  Pirro. 
Aveva  questo  principe  aJcùne  amabili  qualità»  essendo  gra- 
to.  memore  costantemente,  del  ninimo  servigio,  ed  attentis» 
siflio  a  eompeniìare  chhinqae  lo  avesse  in  qualche  modo  be* 
oeOcato;  avendq  in  qualche  raro  caso  solamente  abbandonato 
una  tal  pratica  e  tali  principiì  »  quando  cipè  V  ambizione 
fece  anehe  tacere  In  lui  I  sentimenti  di  gratitudine.  Mario 
per  lo  contrario  non  diede  giammai  segno  alcuno  di  ricono«> 
scenza,  e  ba^li  per  lutti  il  trattamento  da  lui  fatto  a  Me- 
tello, autore  della  sua  prima  fortuna ,  e  al  suo  protettore 
ed  amico,  Errenio.  Era  Pirro  piuttosto  affabile,  e  tardo  allo 
sdegno;  e  Mario  violentissimo  e  portato  a  non  mai  perdo- 
nare, essendo  sempre  pronto  a  far  perire  non  solo  i  nemici 
e  i  rivali;  ma  le  persone,  anche  ignote  ed  innocentissinie.  . 
Lutazio  Catulo,  suo  collega  nel  consolalo,  fu  da  lui  obbli- 
galo a  privarsi  da  se  stesso  di  vita;  Turpilio  fu  da  lui  con- 
dannato a  morie;  e,  sebbene  si  fosse  evidentemente  cono- 
sciuta la  sua  innoccnaa,  Mario  soto  ne  fu  contentissimo  e  se 
ne  vantava  (>er  tutto  come  di  una  belPaxione  e  glorkisa.  Ma 
siccome  non  havvi  forse  nessuno  scellerato,  che  non  abbia 
pur  fatta  qualche  grande  auone  contro  il  suo  stesso  costu* 
me  ;  cosi  sarà  sempre  mirabile  in  Mario  W  perdono  improv«- 
viso  e  significante j  accordato  a  Trebonto,  uccisore  M  suo 
proprio  nipote:  se  pur  non  vogliam  dire  essere  stalo  questo 
un  tiro  d'aiobiiione  per  ostentare  un'inesorabile  gloria, 
coronando  colle  proprie  mani  r  uccisore  di  un  così  stretto 
pareli  (e  di  Mario.  •  ^ 

Certo  si  è  che  nella  Vita  di  Pirro  non  trovasi  un  alto 
si  forte  di  giustizia,  ma  vi  si  trova  un  grande  amore  per  la 
virtù  e  per  gli  uomini  i  più  virtuosi;  e  la  sola  ammirazione 
mostrala  por  Fabrizio,  la  distinzione,  con  cui  trailo  questo 
Romano,  e  le  offerte  generose  fattegli,  provano  abbaslarrza 
quanto  questo  re  sapeva  rispettar  quella  virlù,  che  Mario 
appena  conosceva  di  nome.  Non  fa  però  meraviglia  questa 
immensa  differenza,  che  passa  fra  i  nostri  due  personaggi j 
dipendendo  quasi  tutta  dall'infinita  diversiià,  con  cui  erane 
stati  educati;  Pirro  in  una  corto,  Ira  le  lettere  gmbe»  in 
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compagnia  de'  sapienti  ^  e  Mario  in  mezzo  ad  una  campagna 
fra  gente  ruvida  e  la  più  ignorante  e  feroce. 

Ma  di  tutte  le  scellcrap^f^ini  di  Mario  la  più  rea  e  la 
|HÙ  odiosa  fu  quella  di  essere  andato  nelT  Asia  per  suscitare 
i  re -di  quelle  contrade  contro  la  propria  patria,  affinchè 
impegnata  Roma  in  qualche  nuota  guerra,  si  trovasse  astretta 
ad  elegger  lo  stesso  Mario  per  generale.  Non  bisogna  dun- 
que farai  meraviglia,  se  un  uomo  simile  cagionasse  poi  m^ 
glori  danni  alla  patria  e  facesse  spargere  tanto  sangue  dei 
suoi  conciltadioi,  che  non  arrebbero  potuto  esser  mai  cosi* 
crudeli  le  armi  e  le  conquiste  medesime  de'  Teutoni  e  dei 
Cimbri. 

Avvi  però  una  gran  rassomiglianKa  nel  carattere  di  am- 

bidue,  vale  a  dire  la  credulità  alle  predizioni,  agli  augurii 
ed  ai  sogni;  debolezza,  che  mal  ^nulo  T  imbecillità^  che 
dimostra,  non  ha  lasciato  d' infeUar  qualche  volta  gli  uo- 
mini slessi  d'  uno  spirito  grande.  Sentesi  Pirro  animato  da 
un  sogno,  in  cui  ^^li  par  di  vedere  Alessandro;  fondasi  so-  • 
pra  un  altro  sogno  a  credere  di  poter  prenderò  in  poche 
ore  Sparta  d'assalto;  si  rattrista  sommamente  in  Argo  al 
vedere  le  leste  de'  bovi  sacrillcati  leccare  colla  lingua  il 
proprio  sangue,  e  fmalmenle  nella  stessa  città  perde  quasi 
tutto  il  coraggio  nel r  osservare  due  statue  di*  bronzo  rap- 
presentanti un  combattifoento  fra  un  lupo  ed  un  toro.  • 

Mario  poi  conduce  seco  dappertutto  una  profetessa  si- 
ria^  dalli!  qtiale  in  certo  modo  ei  dipende;  si  lusinga  mol- 
tissimo alla  vista  di  due  avvolto],  ehe  si  Anno  venire  nel 
suo  campo;  nelle  sue  maggiori  estremitft  ripiglia  coraggio  dal 
ricbiafliarsi  alla  memoria  il  fatto  dell'aquila  e  de*  sette  aqui- 
lottti,  e  finalmente  sulla  costa  d'Africa  prende  un  augurio 
funesto  dall'incontro  di  due  scorpioni,  che  si  battono  insie* 
me.  Può  darsi  mai  in  due  grandi  uomini  cecità  maggiore 
di  questa? 

Osserviamo  un  uiuineulo  auioudue  sotto  un  altro  aspetto 
e  terminiamo  il  confronto,  lasciando  ad  ogni  leggitore  la 
maniera  di  stenderlo  sopra  molle  altre  azioni  di .  questi  in- 
dividui. Quest'aria  terribile,  data  lor  dalia  natura,  comparve 
segnatamente  in  certe  conj^innlure  quasi  simili ,  sebbene  con 
un  effetto  diverso.  Il  soldato  Gallo,  spedito  ad  uccider  Ma- 
rio a  Minturnoj  vede  de'  lampi  uscir  dagli  occhi  suoi,  getta 
la  spada,  fugge  e  rinunaia  alla  sua  commissione.  Pirro,  rin* 
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venuto  un  istante  dallo  sveiiinaenlo  cagionalogli  dal  colpo  di 
tegola^  avuto  sul  capo,  spalanca  gli  occhi,  ed  atterrisce  tal- 
mente il  soldato,  il  quale  allora  a[)pnnto  teneva  in  alto  la 
spada  per  ricidergli  il  capo,  che  sbaglia  il  colpo  e  termina 
finalmente  di  ùcciderlo,  tremando  e  con  uno  spavento  in- 
dicibile. 

Ma,  se  tanti  rapporti  possono  trovarsi  nella  loro  vita, 
certo  però  si  è,  la  morte  dì  ambidae  fu  molto  diversa.  Fe- 
risce Pirro  sventuratamente  combattendo  in  mezzo  ad  una 
città,  per  un  colpo  di  sasso,  lanciato  da  una  donnicciuola 
contro  un  sovrano  degno  veramente  di  un  meno  ignobile 
fine;  e  Mario  dopo  una  serie  di  crudeltà  inaudite,  avido  an- 
cora d!  stragi  e  di  sangue,  muere  console  e  muore  nel  suo 
letto.  Ma  questa  stessa  morte,  che  pare  tranquilla ,  fu  molto 
])iù  tragica  di  quella  di  Pirro,  poiché  gli  ultimi  giorni  della 
vita  di  Mario  non  furono  che  ambascia,  inquietudine,  spa- 
vento e  rimorso,  che  non  lo  la^ciava^o  riposare  ne  giorno 
nè  notte,  venendo  egli  egualmente  tormentato  dalla  rimem- 
branza del  passalo,  dall' orror  del  presente  e  dal  twrore 
dell'avvenire:  (ine  degnissimo  di  un  insigne  scellerato  inca- 
pace di  godere  di  una  felice  vecchiezza,  la  quale  non  si  ac- 
corda se  non  a  obi  vi  giunge  per  le  vie  della  virtù. 
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11  tesoro  degli  Acanlii  in  Delfo  ha  questa  iscrizione: 
Brasilia  e  fjlf  Acanlii  dalle  spoglie  degli  Ateniesi.  Quindi 
molti  son  di  parere  che  di  Bra  ida  sia  quel  simulacro  di 
pietra,  cli^  è  dentro  di^ quella  stanza  presso  le  porte;  ma 
egli  è  invece  di  Lisandro;  e  ben  lo  rassomiglia  per  la  assai 
lunga  capigliatara  e  per  la  prolissa  e  decorosa  sua  barba» 
all'uso  antico.  Conciossiachè  non  è  già  ciò|  coinè  vogliono 
alcuni  ^  percbè  gli  Argivi  dopo  la  grande  sconfitta»  essendosi 
per  lutto  rasi  »  g|i  Spartani  al  contrario^  tutti  esultanti  per 
là  prospera  imprèsa  loro,  sf  lasciassero  cosi  crescer  le  cbio* 
me;  né  perché,  sembrando  i  Baccbiadi  ^  abbietti  e  deformi 
per  essersi  raso  pur  essi  il  capo,  quando  fuggirono  da  Od*- 
rinto  a  Lacedemonia,  gli  stessi  Lacedenionii  però  studio  e 
ambizione  mettessero  in  portai*  lunghi  i  capegli;  ma  ella  è 
anche  questa  una  costumanza  che  introdotta  fu  da  Licurgo, 
il  quale ,  per  quel  che  si  racconta ,  dicea  che  Ja  chioma 
aggiunge  maggiore  avvenevolem  alle  belle  peràone  e  rende  ^ 
le  bruite  più  spavealevoli.  . 
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"«,"3''.  che  Aristoclito  ♦ ,  il  f»An  di  Lisandro,  non 
rosse  già  della  casa  reale,  ma  fosse  pef  aftro  della  schiatta 
degh  Eraclidl.  Allevato  fe  •W«i«fro     p^^Hà  e  S  S  a 

alp'r.  K  rT.?*^'  ^"""^        mai, èden*  consuetudini  e 

ad  ognidiletto,  eccello  che  a  quello  dio  dulie  b,lle  imprese 
a  apporti  a  «doro  die  feHeemente  le  eseguiscono  è  S 
VMiMioper  questo  onorati ,  non  essendo  già  in  Lacedemól 
mà  di  TCrg.gna     glowni  il  lasciarsi  vincine  da  un  tal  di-" 
Wto  ;  mpereioccbè  vogliono  i  Laccdemonii,  die  i  lor  f  m 
ti^abWam.  «„  dall'età  pn,na  un  qualche  sentimento  li 
flj**^,  cosicché  provino  rincrescimento  e  dolore  alle  ripren- 
sioni ed  a  biasimi ,  e  alle  lodi  poi  esultino  e  i^niKiwi  si 
facciano  di  loro  medesimi  :  e  chi  insensibile  si  ^ 
.mmobile  a  tal,  co.e  è  da  essi  tenuto  in  dispregio  cùiM 
infingardo  e  privo  di  quel  desiderio  di  onore  ^rS 
alia  virtù  Ln  tal  d<.siderio  pertanlo  e  qndl' ambiitonedi- 
vincer  gì,  altri,  ch'ora  sempre  in  Lisandw.  effeetofa  d  ^ 
l'educazione  laconica,  che  gliel' insinnè .  liè  in  quesTo  in-" 
colpar  vuols.  g«ui  folto  la  di  Ini  natura.  Pare  CT  ci  e 
più  che  non  comportava  U  Batora  degli  Spartani ,  fosse  erfì 

*  •  tollerare  i  Zo  fi 
loro  arri^Hito  aotorevol  conlegno  per  vantaggio  suo  nella 
qoal  lolleran»  alenai .  consister  fenno  paife  non  niccfo  a 
della  plàsqnisiU  virtù  poliUca.  Aristotele  ,  dove  n.osfia  che 

'  SS'i*."*^'»'*  melanconica  »    co  n'  era 

qadh  di  Sottrate  ,  dì  Watone  e  di  Ercole,  racconìa  che  ti! 

^iS^r^  P'''"<^''P''> .       'l"ando  ben  inoltralo  si  fu 

nell'ett  cadde  anch' egli  in  melancolia.  Ciò  poi.  in  che 
sopra  tntto  s,  rendè  egli  particolare ,  si  è  che ,  so^JlaSo 
egregiamente  la  povertà  e  senza  lasciarsi  punto  sZwJ  nè 
corrompere  dalle  ricchezze,  di  ricchezze  empi  la  KTsIa 
e  della  brama  di  possederle,  e  fece  che  più  amnSaU  n^i 
fosse  per  quel  suo  non  .....mirare  le  riccheae  Slm 

órl'nl  r         1^"       ""P*  Attica  on"  qSSflil- 

grande  d' oro  e  d' argento  senza  riserbarne  per  sé  neoDurp- 
una  dramma.  E,  avendo  Dionigi  il  «ranno  manate  alle 
u.  (ìolinoie  alcune  vesU  di  quelle  di  Sicilia  e  di  «r'n  va- 
lore  non  le  volle  egli  accettore,  dicendo  che  lémt  a  che 
per  tal,  veM,  non  afessera  elleno  a  comparire  pi  brutte 
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desimo  4alla  cUlà  sua  al  tiranno  stesso  in  qualità  d'amba- 
sciadorc ,  e  avendogli  mUirouaiidate  pur  allora  duè  vesti 
con  ordine  che,  scegliendo  quella  clie  più  gli  fosse  a  gra» 
do^  la  portasse  ad  i^a  figliuola  aua,  rispose  ^  che  sua 
figliuola  muglio  scioglier.  aapvebN,  prese  areodoie  tulle 
e  due ,  se  ne  parti. 

Ora ,  poicbè  la  guerra  del  Peloponneso  «ndavast  Iraende 
in  lungo  ^  mentre  si  credeva  che  dopo  la-  seonfilta  riportata 
dagli  Ateniesi  .in  Sicilia  dovasser  questi  restar  suMtó  espulsi 
dal  mare  e  in  breve  ,poi  totalmente  depressi ,  tornatosi  Al- 
cibiade dall'  esigilo  suo  e  postosi  alla  testa  delle  faccende  , 
tal  cangiamento  vi  fece  che  gli  Ateniesi  in  islato  Irovaronsi 
di  potersene  star  a  fronte  de'  Lacedcmonii  nelle  battaglie 
navali.  Per  la  qual  cosa  inlimorilisi  a  vicenda  anche  questi 
ed  incitati  avendo  novellamenle       animi  ad  una  guerra, 
per  la  qnal  uopo  era  di  nn  condollier  prode  e  dì  un  pili 
sodo  e  robusto  apparalo,  mandarono  Lisandro  al  governo 
dell'armata  sul  mare  ^.  Giunto  egli  ad  Efeso,  trovò  questa 
città  piena  bensì  di  benivoglienza  e  di  propensione  verso  di 
lui  e  tutta  pronta  e  premurosa  in .  favorire  i  Lacedemonii  ^ 
"ma  in  una  trista  condizion  dolorosa  ed  in  pericolo  d'im^ 
tibrberire  coli' assuefarsi  alle  costumanze  persiane ,  per 
tratiare  e  mescolarsi  con.  quelle  genti ,  siccome  quella  che 
confinava  al  d'intorno  colla  Lidia  e, eh' era  per  lo  più  sede 
de' condottieri  del  re,  i  quali  lungamente  si  trattenevano: In 
essa.  Egli  però^  fermando  ivi  il  suo  camipo  e  ordinando  che 
là  tratte  fossero  da  ogni  parte  navi  da,  wico  e  formahdo 
ivi  pure  nn  arsenale  per  fabbricar  triremi ,  aceol^^  i  mer- 
catanti in  qnc' porti,  ne  riempi  la  pìnzza  di  manifatture  e 
di  (raffici,  e  le  case  e  le  arti  tulle  di  lucro,  cosicché  fin 
da  quel  tempo  venne  quella  città  per  cagion  di  Lisandro  a 
destare  in  se  le  prime  speranze  della  grandezza  e  della  ma- 
gnificenza ,  in  cui  presentemenle  si  trova     Ldendo  poi  che 
r.iro,  il  figliuolo  del  re,  giunto  era  a  Sardi,  egli  se  n'andò 
là  per  abboccarsi  con  esso  lui  e  per  accusar  Tisaferne  ,  il 
quale  ,  commissione  avendo  di  dare  ajuto  a'  Lacedemonii  e 
di  scacciar  gli  Ateniesi  dal  mare,  sembrava  che  in  seguir 
ciò  pigro  fosse  e  con  lentezza  vi  si  portasse  in  riguardo  ad 
AIcibi«lde  e  che  venisse  a  far  perire  la  fiotta  per  le  scarse 
provvisioni,  che  le  somministrava.  Era  pur  secondo  il  volere 
di  Ciro  medesimo ,  che  Tisafarne  accusato  fosse  di  una  qua  l- 
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cbe  reità  e  che  se  ne  sparlasse  per  esser  cosini  uotoa 
quitoso  e  per  aver  egli  inoltre  parlicolar  dissenaione  Qon  esso. 
I^er  questi  motivi  adunque  c  per  le  manierose  aUraiy?e  sue 
acquistala  avendosi  Lisandro  grande  affezione  ^  e  preso  avendo 
r  animo  del  giovinetto  specialmente  con  queir  ossequio  e  coA 
qud  rispetto^  che  g^i  mostrava  in  trattare, con  loi,  lo  ioa^ 
aiaò  vie  maggiormente  alla  guerra.  Volendo  poscia  egli  par- 
lire*,  Ciro,  invitatolo  alla,  sua  mensa  ^  il  pregò  di  non*  ischi- 
varsi  puBlodi  far  uso  deiraffesione,  eh'ei  gli  portava^  ma 
di  liberamente  dire  e  cbtodere  quanto  ei  volesse,  asMcoran- 
dosi  ehe  ottenuta  avrebbe  ogni  cosa',  alla  quale  istanza,  ri- 
spondendo* Lisandro,  poiché j  o  Ciro,  disse,  rosi  disposfo 
hai  V  aninw  in  favor  mio  ^  io  li  domando  e  ti  supplico 
che  aggiunger  vagli  un  obolo  ailfi  paga  dt  ìnariiìai  onde 
quadro  ne  abbiano  in  vece  di  tre.  Ciro ,  godendo  di  una 
si  falla  liberalità,  gli  diede  diecimila  darici,  dalla  qual 
somma ,  dislribuemlo  1'  ot)olo  di  aggiunta  a'  marinai ,  non 
andò  guari  che  con  una  tale  splendidezza  venne  a  render 
vuote  le  navi  nemiche;  imperciocché  la  maggior  parte  della 
ciurma  passava  a  quelli  che  pagavan  di  più,  e  coloro ,  che 
vi  rimanevano,  così  mal  disposta  avevano  la  volontà  e  cosi 
rivoltuosi  erano,  che  giornalmente  iacea n  cose  di  pregiudisio 
a'Ior  comandanti.  Pure,  quantunque  Lisandro  smembrati 
avesse  io  lai  giMsa  e  danneggiali  i  nemici,  si  scansava  ciò 
nulla  ostante  dal  venir,  con  essi  a  battaglia  navale  per  timor 
d'Alcibiade,  die  intraprendente. era  e  di  grande  attività  e 
maggior  numm  aveva  di  navi ,  e  che  in  ogni  conflitlo  stato 
era  fino  allora  insuperabile  in  ierra  ed  in  mate.  Ma  ^  essendo 
poscia  Aicibiade  passato  da  Samo  -a  Pocea ,  e  lasciata  avendo  ' 
la  cura  dell'armata  al  piloto  Antioco,  costui,  per  insultar 
Lisandro  e  per  mostrare  1* arditezza  sua,  si  inoltrò  con  due 
triremi  ntl  porlo  d  gli  Kfesii,  e  passò  oltre  petulantemente 
e  con  risa  e  fracasso  grande  lungo  le  navi,  che  quivi  ferme 
si  slavano.  Sde<inatosi  però  Lisandro ,  trasse  avanti  da  prium 
non  molle  delle  Irirenii  sue  e  diedesi  ad  inseguirlo,  leg- 
gendo poi  che  gli  Aleniisi  allre  ne  mandavano  in  soccorso 
di  quello,  allre  avanzir  ne  fece  ancor  egli,  e  alla  fin  fine 
dall'una  e  dall'altra  parie  a  conflitto  venner  con  tulle,  e 
restato  essendo  vincitore  Lisandro  e  prese  avendo  quindici 
triremi ,  eresse  un  trofeo.  Dopo  un  tal  fatto  irritatosi  il  po- 
polo Ateniése  levò  il  comando  ad*  Alcibiade ,  il  quale,  veg- 
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fendoBÌ  pur  vilipeso  e  biasimato  dai  soldati,  ch'erano  io 
SAfloo,  si  partì  dal  campo  e  navigò  al  Cbersoneso.  QoeftU) 
conflitto  pertanto^  quantunque  non  fosse  in  fatti  di  gran 
oAnsegnenza,  fenduto  fu  nulladimeno  celebre  e  rinomato 
dalla  fortuna  In  graila  dell' estinasione,  in  coi  era  Alcibiade^ 
Ora  Lisandro ,  cbiamati  dall'altre  città  ad  Bffeso  tutti  quelli 
die  vedea  superiori  di  gran  lunga  al  comune  degli  aomini 
in  ardire  ed  in  séollmenti  aitici'  e  grandiosi ,  semlnaìndo 
andava  di  soppiatto  i  prinelpfii  di  que'deoamvlrati  e  di  quelle 
innoivaaioai  ^  che  in  pregresso  poi  di  tempo  egli  féce»  esor- 
tandoli e  stimolandoli  a  formar  de'sodaliei  e  ad  applicar  la 
mente  ai  maneggi  dello  faccende,  come  se,  oppressi  gli  Ate- 
niesi ,  fossero  ben  tosto  eglino  per  rimaner  liberi  dalla  sog- 
gezione deMoro  popoli  e  il  dominio  avere  delle  lor  patrie; 
e  di  quanto  ei  diceva  credenza  acqiiislavasi  appo  ognuno  di 
essi  co'  falli ,  sollevando  a  gran  cose  coloro,  co'  quali  aveva 
egli  amicizia  ed  ospitalità,  e  conferendo  ad  essi  onori  e  gradi 
autorevoli  nella  milizia  e  rendendosi  egli  stesso  insieme  col- 
pevole delle  ingiustizie  e  delle  scelleraggini ,  che  lasciava  loro 
commettere  ^  ,  perchè. si  avvantaggiassero ,  di  modo  che  tutti 
erano  ad  esso  attaccati  e  il  faTorìvafio  e  ii  desidera^^aao, 
sperando  che  non  vi  sareì)be  cosa,  per  grande  che*  fosse, 
la  quale  non  potesse  esser  da  lor  conseguita  ^  finché  ei  do^ 
minasse.  Per  lo  che  fin  dal  bel  principio  mal" volentieri  ve* 
deano  venir  Callicralida  per  successor  »di  Lisandro  nel  gover- 
no dell'armata  navale,  né,  dopodiè  questi  per  esperiensa 
Isitlo  si  ebbe  conoscere      uomo  il  'm%liere  e  il  più  giusto 
di ogn' altro,  rioscia  loro  d'aggradimento  la  maniera  del  di 
lui  governare ,  la  quale  del'  semplice  aveva ,  del  dorico  e 
dell' ini^cnuo.  Ma  ammiravano  la  di  Ini  virtù,  come  la  l)el- 
lezza  di  un  simulacro ,  che  rappresenti  un  qualche  eroe  ,  e 
desideravai»  poi  la  premura  e  T affezione,  che  mostrava  Li- 
sandro agli  amici,  e  cercavan  pur  quel  vantaggio,  che  r\- 
IraeAaiio  eglino  sollo  di  esso,  cosicché  all'imbarcarsi,  eli' ei 
fece,  tulli  sconfortali  restarono  e  lagriraosi ,  ed  egli  studia- 
vasi  di  vie  maggiormente  renderli  malaffetti  a  Callicratida  : 
e  de' danari ,  che  stati  gli  erano  somministrati  da  Ciro  per 
li  -marinai,  rimandò  egli  nuovamenie  a  Sardi  quelli  che 
avanzati  avea ,  dicendo  che  Callicralida  slesso  coli  mundasae, 
se  ciò  gli  fosse  a  grado ^  a  farne  domanda,  e  pensasse  ei 
medesimo  al  modo  di  manteuere  i  soldati.  Finalmente  poi , 
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imqH'  atto  cibe  per  salpar  era ,  tosUfioò  egli  a  Callièratida , 
come gli(CO«M!gnava  un'armata,  la  qual^. rendala  si  era  già 
dominatrice  e  padrona  del  mare:  e  questi  i  volMido  convin- 
cerlo e  fliostrare  quanto  arrogante  e  vana  fosse  la  df  lui 
ambisione,  or  m  vìa  dunque,  risposegli,  lasciando  Samo 
a  sinistra  e  girando  colle  triremi  nosfre  a  Milefo  j  ivi 
me  le  consegna  j  conciossìachè  ^  se  onuù  ci  Siam  noi  già 
impadroniti  del  mare  y  ti  mer  non  ci  convit  n  punto  i  ne- 
mici j  die  in  Samo  sono,  passando  lor  presso.  A  tali  pa- 
role rispose  allora  Lisandro  che  il  comando  della  flotta  non 
era  più  in  sua,  ma  in  di  lui  mano^  e^  ciò  detto ^  navicò 
al  Peloponneso  e  lasciò  Callicratida  in  un'  esfrema  angustia 
e  *  perplessità ,  non  avendo  questi  portalo  seco  danaro  da 
casa ,  nè  sofferemiogU  il  cuore  dì.  costringer  le  città  a  sooi» 
ministrargliene,  mentre  pur  troppo  afflitte  vedeale  e  a  mal 
partito  ridotte.  Altro  non  gli  resterà  dùnque  che  andarsene 
anch'cgli^alletporlee  farne  islanca  a* capitani  del  re,  come 
«ve?a  fttto  Lisandro ,  alla  qual  eosa  era  ei  per  naiara  iuetr 
to  ^  che  altri  mal ,  sioeome  quegli  ohe  ingenuo^  eia  e 
jneno  di  nobili  seftlimenti  e  grandiosi  a  che  pensava  cbe 
qualunque  soonfitlaiOhe  riportefiaaro  I  Gnsciida'Creci, decorosa . 
fosse.assai  più^  che  il  rendersi  lìgio  e  T  andarne  supplichevoU 
flsenle  alle  porte  d'uomini  barbari,  che  possedean  bensì 
molte  ricchezze ,  ma  nuli'  altro  poi  non  avean  di  buono. 
Costretto  pertanto  dalla  somma  indigenza  e  andatosi  in  Lidia, 
b' incamminò  tosto  air  abitazione  di  Ciro;  e  là  pervenuto, 
disse  a  quei  ch'erano  in  su  le  porte,  che  avviso  dessero  a] 
re  come  venuto  era  Callicratida ,  il  comandante  delle  navi 
greche ,  per  volersi  al)l>occare  con  lui.  Avendogli  però  rispo- 
sto uno  di  essi,  presentemente,  o  forestiere,  non  ha  Ciro 
l'opportunità  di  darti  udienza  j  imperciocché  si  sta  ora 
bemdo^  Gallicraiida  così  alla  schietta,  non  havvi  in  dà 
male  alcuno,  soggiunse:  io  starò. qm  aitmidendo  ,  finché' 
ei  finisca  di  bere.  Sembrando  da  queste  [mrole  eh'  ci  fosse 
ttJhuomo  rono  ed  incolto  *  »  deriso  venne  allora  da  que^ban^ 
bari,  onde- egli  si  ritirò.  Essendovi  poseia  andato  lai  seconda 
volta  e  non  vcaiendo  neppur  quesla  Introdotto ,  e|^i ,  ciò  mal  > 
comportando,  se  ne  parti  e  tornossene  ad  Efeso,  fiusendo 
molte  Imprecarfonl  contro  i  primi ,  cbe  si  soggettarono  ad 
essere  ecbernìti'  e  vilipesi  dai  barbari  e  loro  d' insultare  in* 
segnarono  e  di  andar  superbi  e  fastosi  in  grazia  ddle  rìc«^ 
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chesse  e,  ginrando  versa  qaelU^  die  gli  eran  presenti, 
éhe  la  prioia  cosa , .  che  farebb'  egli  quande  arrivalD  fosse  a 
Sfiarta,  sarebbe  certo  il  cercar  ogni  mmo  per  conciliare  i 
Greci  fra  loro,  acciocché  formidabili  d^renis6eTO  calino  a'bar* 

bari  c  desisCcssei  o  dal  ricorrere  air  ajulo  della  cosforo  pos- 
sanza ,  per  usarla  poi  contro  di  lor  medesimi.  Ma  Callicratida, 
che  per  verità  sentimenti  aveva  ben  det^^ni  di  Lacederaouia, 
e  che  in  {giustizia,  in  mngnaniniilà  ed  in  valore  gareggiava 
co'  Greci  più  sublimi  e  più  insigni ,  superalo  poco  tempo  dopo 
nella  battaglia  navale  alle  Arginuse ,  vi  restò  morto.  Comin- 
ciando quindi  le  cose  a  decadere,  i  commilitoni  mandarono 
arabasciadori  a  Sparta ,  chiedendo  per  comandante  delie  navi 
Lisandro,  coi  protestare  che  sotto  la  di  lui  condotta  con  vìe 
Hiaggior  coraggio  e  prontezza  sarebbersi  accinti  all'imprese: 
e  anche  Ciro  mandò  pur  chiedendo  la  stessa  cosa.  Basendovi 
però  legge,  che  non  jiermetteva  che  un  tal  comando  confe- 
rito fosse  dae  volte  ad  an  penonaggio  medesimo,  e  volendo 
pure  i  Lacedemonii  compiacere  ai  comniilttoni>  diedero  fi 
nome  di  comandante  ad  un  certo*  Araco  /^^  e  mandaronvi 
Lisandro  »  in  voce  bensì  come  vicecomanéante,  ma  in  filiti 
con  piena  aotoriti  di  governai:  egli  le-  cose  tnlle.  La  di  lui 
vennta'era  gii  da  gran  tempo  desiderala  dalla  maggior  parte 
di  qfuelli  che  ingerenza  aveano  nelle  repubbliche  e  che  po- 
derosi erano  nelle  loro  città;  imperciocché  col  di  lui  mezzo 
speravano  di  rendersi  vie  più  forti  e  di  poter  affatto  distrug- 
gere il  popolare  dominio.  Ma  a  quelli  poi ,  i  quali  ne'  con- 
dottieri loro  bramavano  una  maniera  di  comandare  schietta 
e  generosa ,  sembrava  Lisandro  in  confronto  di  Callicratida 
un  malizioso  ed  ingannatore ,  il  quale  coloriva  ed  eseguiva 
molte  delle  militari  azioni  sue  colla  frode  e  magnificava  il 
giusto  solamente  allora,  che  congiunto  fosse  col  vantaggioso: 
altrimenti  egli  si  attaccava  all'olile  solo,  come  a  cosa  per 
'sé  stessa  Isella  ed  onesta /e  pensava  che  la.  verità  non  fosse 
peir  natura  sua  ptmto  migliore  della  menzogna»  ma  deter- 
minava il  pregio  air  una  ed  alP  altra  dal  maggior  vantaggio,  - 
che  si  ritraeva  dall'oso  di  esse;  e  in  quanto  a  coloro^  die 
pretendevano  che  cosa  d^na  non  fosse  de' discendenti  di 
Alcide  11  guerreggiar  con  inganno ,  egli  se  ne  rìdeva  :  erm- 
dOMlocà^  dove  non  giunge^  diceà ,  fa  pelle  di  ieone^  oueir 
visiwMe  queUmdi  golpfi.  Kaecontasi  che  in  Mileto  pure 
ei  lemse  una  . sì  fotta  condotta.  Imperciocché  cangiati  es« 
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8end06i  d' opinione  quegli  amici  e  qnegli  ospiti  suoi ,  a'  quali 
promesso  egli  aveva  di  cooperare  con  esso  loro  a  deprimere 
afialto  il  popolo  e  a  discacciare  i  loro  nemici ,  e  riconciliad 
in  vece  essendosi  con  questi  lor  nemici  medesimi ,  egli  facea 
mostra  in  palese  dì  aferoc  f>iacere  e  di  conferire  ad  ùha 
laie  riconciliasione ,  ma  di  soppiatto  [tol  vituperandoli  e  di; 
eendo  loro  ogni-  YiUania^  gli  sUmeìafa  a  voler  insorgere 
eoatro  del  |N>polo;  e  come  aesil  quindi  susoitiia  la  sedisien^y 
vi  aecorae  cgtt  subitamente  i  ed  entrato  nella  eifià,  ripren- 
<teva  con  ii|i4e  e  smve  parole  i  primi  j  ebe  egli  ineontrava , 
di  qnei  che  mova  mapieni  Inlvodor'  tolean  di  governo,  e  si 
avamnva  a  minaedarli  aspramente,  quasi  fosse  per  dame 
loro  gastigo ,  ed  esortava  quel  éeNa  contraria  fazkme  a  star 
di  Iwen . animo  e  a  non  aspettarsi  alcun  male  ,  fincliè  pre- 
sente eì  si  fosse.  In  tal  guisa  ci  simulava  e  (al  aria  dava 
alle  cose ,  perchè  volea  che  coloro,  che  più  interessati  erano 
in  favore  del  popolo  e  che  più  di  possanza  avean  fra  esso, 
non  se  ne  fuggissero ,  ma,  rimanendo  nella  città,  vi  fossero 
uccisi ,  come  per  appunto  addivenne,  poiché  trucidati  resta- 
rono tutti  quei  che  gli  prestarono  fede.  Ha  Androclide  fatta 
vien  menzione  di  un  di  lui  dello ,  il  quale  ben  mostra  quanto 
fosse  egli  facile  in  abusare  dei  giuramenti;  conciossiachè  dir 
solea  ch'era  d'uopo  coi  dadi  i  fanciulli,  e  co' giuramenti 
ingannare  gii  nomini imitando  cosi  Polìcrate  di  Samo, 
non  perèconvenevolmentid,  se' ooodottier  d' olmata,  ch'egU 
era,  a  imitar  prendeva' nìì  tiranno»  Né  era  già  cosa  dà  La- 
eedemonio  il  portarsi*  cngti*  Dei,  come  si  (ària  co'nemiei; 
janni  più  ingiurioaameéte  ancora,  meotre  dif  eoi  mmo  del 
giiwaiÉiento  inginna  e  sedocé,  a  confessar  viene  di  lemefe 
il  nemicD  suo  e  di  non  temer  già^  ma  spreasar  Dio.  Ciro 
pertanto,  fntto  cfatamnr  iisaodro^t  Snidf,  molto  gli  diede 
e  molto  ancor  gli  pMnne ,  dièUamodosI  eoa  ntentailon  glo- 
vanile  tutto  disposto  in  di  luì  favore  e  assicurandolo  die^ 
se  il  padre  suo  non  gli  avesse  voluto  dar  cosa  alcuna,  egli 
somministrate  gliene  avrebbe  di  quelle  della  sua  propria  casa, 
e  giunse  perfino  a  dirgli  che ,  quando  tutte  gli  venissero  a 
mancare  anche  queste ,  fatto  avrebbe  fondere  il  trono  mede- 
simo, sopra  il  quale  sedendo ,  rendea  egli  ragione  ,  e  il  quale 
d'oro  era  e  d'argento.  Finalmente  partendosi  lo  stesso  Ciro 
per  andarsene  da  suo  padre  in  Media  la  facoltà  diede  a  Li- 
sandro di  riscuotere  i  Iribuli  delle  città  ^  e  a  lui  affidò  in- 
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Ceram^nte  il  dominio  suo:  e  quindi  abbracciatolo  e  supplì* 
caioiedinon  voler  far  conflitlo  navale  cogli  Ateniesi,  prima 
che  ritornalo  ci  si  fosse  (e  tornato  sarebbe  con  molte  navi 
di  Fenicia  e  di  Cilicia),  si  mise  in  viaggio.  Ora  Lisandro,* 
non  polendo  combattere  con  una  flotta  a  un  dipresso  eguale 
a  quella  de'  nomici ,  e  non  volendo  starsene  inoperoso  con 
tante  navi ,  fallosi  avanti ,  s' impadronì  di  alcune  isole  ,  sao 
cheggiò  Egina  e  Salamina ,  e  sccso  poscia  neli'Mtii»  e- sa-* 
lutalo  ivi  Agide  (impwciocchè  questi  a  lui  veniiio  -.ert  giù 
da  Decelia  per  ostenUre  in  faccia  dell'  arnaU  t^^rrestre,  elle 
pur  ivi  presente  era»  (}ualla  navale^  quasi  giania  lèsse  pcv 
essa  ad  ottener  sul  mare.Qii  daminio  maggior  di  qoello, 
che  avesse  ei  nedesiiHo  saputo  volere)»  ai  talse  quindi  agii 
Ateniesi,  che  sapea  die  to  inseguivano,  e  trovato . avendo 
l' EUespooto  incustodito ,  andà  aasaiiì-e  i  lianipsìceai ,  m(h 
vendo  egli  lor  contro  celle  nari  dalla  parte  M  mare  e  nello 
stesso  tempo  movendo  por  Torace  a  l>atler  le  mora  con  gente  . 
da.terrar  Pnesa  a  viva  fona,  quella,  città,  ci  lasciolla  sac- 
dieggiarO  ' da' soldati. 

L'armata  intanto  degli  Ateniesi,  la  qual  consisteva  in 
cento  e  ollanla  triremi ,  pur  allora  approdata  era  ad  Eleanta 
del  Chersoncso:  ma  quivi  sentendo  essi  che  preso  era  Lam- 
psico,  subitamoiile  passarono  a  Sesto  e  di  Ià>  dopo  essersi 
provveduti  di  viveri,  costeggiando  se  n'andarono  fino  all'Ego- 
polamo,  rimpetto  a' nemici,  che  tuttavia  fermi  colle  navi  si 
stavano  intorno  a  Lampsico.  Da  molti  capitani  governati  erano 
gli  Ateniesi ,  e  fra  gli  altri  ora  pure  quel  Filocle ,  che  una 
volta  persuaso  aveva  il  popolo  a  decretare  ohe  troncato  foesct 
il  destro  pollice  a' prigionieri  di  goerra,  accioediè  pttk  om 
fosser  atti  a  maneggiar  r«s(a  e- solamente  agitar  potessero 
il  remo.  In  allora. pertanlo. al ieniier  talli* in*  riposo,  sp»^ 
rando  di  dover  poli  veiiii»  il  di.  segneste  a.  battaglia.  Ma 
i^pdna  nttra  csasa  violgeva  in  mente  e  eoraandi  a'  marinai 
e  ai  piloti  di  aseendene  sulle  triremi  e  starsene  aopra,  di  esse 
4ea  disposti  e  in  attenuo,  aspettando  le  di  Ini  oommiasioiil , 
9<Mi  altrimenti  obe*  se  per  oooriMlóre  appunto  si  fosse  su 
l'alba  deludi  Wntiiro;  e  comandò  parimente  anche  alle  truppe 
d^  terra  die  quete  si  tenessero  e  ferme  in  ordinanza,  lungo 
}^  spiaggia.  Al  levarsi  del  sole,  inoltrandosi  gli  Ateniesi  con 
tutte  le  loro  navi  a  fronte  distesa  e  provocando  a  battaglia, 
^\  j  quantunque  teoesse  già  volte^  le  prore  contro  di  loro  e 
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ben  istruite  avesse  le  n^vi  fin  dalla  notte ,  ciò  nulla  ostante 
non  si  avanzava  punto ,  anzi  mandò  schifi  alle  navi  che  più 
avanti  erano,  con  ordine  di  non  doversi  muovere  e  di  star- 
sene in  ordinanza ,  senza  tumultuare  e  senza  uscir  fuori 
airincouira.  Quindi  ^  tornati  essendo  in  dietro  gli  Ateniesi 
verso  la  sera»  Lisandro  liceosiar  già  non  voile  daUe  òavi  i 
soldati,  se  prima  due  ò  tre  fre|^ate»  da  luì  alesso  spedita 
ad  ispiaro  il  portomento  de'nemiel»  non  ritomarooo  eoirav» 
viso  aicaio  cbe  veduU  gli  avevano  éiseeuAere  sai  Udo.  Nel  * 
giorno  dopo 5  nel  terso  e  in  aBehe  nel  quarto  rinnovossi.Ui 
atessa  eosa,  di  modo  che  molto  crebbe  Par4i«eMlo  'degli 
Ateniesi  5  che  ad  aver  comiRoiaroiio  in/vìlipendio  i  nemici , 
eome  se  qucsU  così  ritinli  e  ristretti  fra  loro  si  stessero  per 
la  paura.  In  questo  mentre  Alcibiade,  il  quale  trovavasi 
ne' suoi  presidi i  sul  Chersoneso,  venne  cavalcando  al  campo 
degli  Ateniesi  e  si  diede  a  tacciar  ì  capitani  primamente 
che  male  accampati. si  ste-ssero  e  con  pericolo  in  ispiagge 
tutte  scoperle  e  dove  diffìcilmente  approdar  poteasi,  e  in 
secondo  luogo  che  commesso  avessero  un  grand'  errore  coir  es- 
sersi dilungati  da  Sesto,  donde  ricevevano  le  cose,  ch'erano 
lor  necessarie:  e  diceva  che  d'uopo  era  che,  costeggiando, 
navigassero  e^^lino  sollecitamente  al  porto  e  alla  città  di  Sesto 
medesiiiio,  aUoQtaoimdosì  cosi  da*  nemici,  che  veniano  a  fani 
lor  sopra  con  un  e^rctto>  cbe  tetto  era.  da  un  sol  coman*- 
dante,  e  tutte  eose  .«ppuuUao  e  eoo  rìspatlesa  dipendema 
immediataoieote  eseguiva  a  norma  del  concertato.  A  qifesit 
di  lui  «werteqio;  non  reslaroii  egiiim  pcranasi;  an«  Tideo 
ÌDgiiiriosamoote  gli  rispose ,  dicendo  cbe  ntìa  già-  Cfllv  ma 
altH  erau  quelli  cbe  governavano  allo»  r  arauda.  Alcibiade 
adunque ,  sospettando  'in  essi  nu  qualcbe  Iradimeaiar)  si 
parti  da  loro.  Il  quinto  giorno  poi ,  esseudosi  pur  avanaatl 
gli  Ateniesi ,  e  di  bel  nuovo  ritirati  secondo  il  solito  senza 
far  più  verun  conio  de' nemici,  e  lenendoli  vie  più  sempre 
in  dispregio,  Lisandru  a  quella  volta  inviò  le  fregate  e  in* 
giunse  a' capitani  di  esse  di  ritornarsene  a  dietro  con  tutta 
celerità  appena  veduto  avessero  sbarcar  gli  Ateniesi,  e  di 
alzar  dalla  prora ,  quaildo  fossero  alla  metà  della  strada , 
uno  scudo  di  rame,  che  indizio  sarebbe  che  dovesse  ei  colla 
flotta  inoltrarsi^  ed  in  questo  mezzo,  scorrendo  egli  sopra 
il  suo  legno  ^  i  piloti  esortava  e  i*  governatori  tutti  delle 
irtreaii:e  li  aolleeilava.a  tmier  ognuno  ai  4l^'m«rioai,  cbe 
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de' soldati  in  pronto  e  in  buon  ordine,  e,  come  dato  ne  fosse 
loro  il  segno,  a  spingerò  con  alacrità  e  vigorosamenle  contro 
i  nemici.  Quando  levato  fu  ni  alto  dalle  fregale  Io  scudo  , 
avendo  Lisandro  fatto  dar  segno  colla  tromba  dalla  capitana» 
tutte  le  navi»  inollraronsi  ^  e  le  troppe  da  terra  ceMero  lungo 
il  lido  sul  promontorio^  Lo  spa^»  che  separa  quei  due 
coniiaenti,  non  è  in  quel  loogOi  se  non  di  «foindicl  staéii 
e  beo  Ioato  fu  dalla  proatena'  e  daHa  foga  derteniìgantl  tra- 
«acorso.  Conone,  comanda  aie  degli  Ateniesi»  fe  il  primo» 
che  dalla  apiaggia  vedesae  vmirsi  incontro  la  UMa:  e  su- 
bttameale  a  gridar  eominclA  a' suol  cbo  montassero  in  sulle 
loro  triremi^  e  afìBitto  oitremodo  per  quél  male,  che  ìu^ 
minante  vedeasi»  Miri-  ne  chiamava,  altri -ne  pregava  ed 
altri  a  vìva  forza  ne  costringea  a  salirvi  :  ma  con  tutta  la 
diligenza  e  premura  sua  egli  in  vano  si  affaticava.,  essendo 
lutti  qua  e  là  dispersi;  imperciocché,  sbarcali  che  furono, 
si  dieder  tosto,  siccome  quelli  che  una.  tal  sorpresa  non  si 
aspettavano,  a  inlertenersi  per  le  piazze,  a  spassarsi  per  la 
campagna^  a  riposar  nelle  lor  tende,  ad  allestirsi  il  desinare, 
lontanissimi ,  per  V  inesperienza  de'  capitani ,  dal  pensare  a 
ciò,  ch'era  per  avvenire.  Movendo  cosi  all'assalto  i  nemici 
con  alte  grida,  e  con  impeto,  Conone  si  sottrasse  con  otto 
navi     e»  fuggendo»  passò  in  Cipri  ad  Evagora.  1  Pelopon- 
nesii  poi»  fattisi  sopra  l'altre  navi,  ne  presero  le  afiàtto 
vuote  e  ne  speasaron  qoeUe  che  riempiendo  si  andavano^  e. 
merli  restavano  presso  le  navi  stesse  I  saldati»  che  sondar* 
mi  e  disordinatamente  veniano  a  soeoorrerle  »  e  quelli  por» 
che  liiggivftno  pèr  terra,  insegoiti  e  oodél  erano  da'  nemleì 
disccai  sol  Mok  Lisandro  fece  prigionìm*!  tre  mila  nomini 
insieme  coi  capitani  e  prese  le  navi*  tolte,  eecetto  qnelhi, 
chiamala  Paralo,  e  le  condotte  vìa  d«  Canone.  Saccheggialo 
quindi  il  camix)  e  traeiulosi  dietro  legate  le  navi  niedMime, 
ritornossi  a  Laini)sico  a  suon  di  ilaulo  e  cantando  inni  di 
giubilo  odi  viltoria,  avendo  così  con  pochissima  fatica  con- 
dotta a  fine  un'impresa  bellissima,  e  ristretto  in  un'ora 
un  tratto  di  lunghissimo  tempo,  che  sommamente  fu  vario 
e  oltre  ogni  credere  di  sventure  pieno  e  di  vicende  nelle 
battaglie  anteriori  a  questa  :  e  così  una  lai  guerra ,  dopo  di 
aver  in  mille  forme  cangiato  l'aspetto  de' combattenti  e  delle 
cose  e  aver  fatto  perire  tanti  condottieri,  quanti  non  ne  erano 
periti  in  tniU  gli  altri  combaHimenti ,  che  per  lo  addietro 
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fatti  aveva  la  Grecia,  alla  fine  terminata  fu  dal  consiglio  e 
dalla  f[ran  maestria  di  un  uorao  solo»  Per  lo  che.  alcuni  ere** 
dettero  cbe  tòà  addivenuto  fosse  per  opera  divina,  e  alcuni 
pur  vi  erano,  i  quali  diceano  che  al  muover,  che  fece  Li- 
sandro dal  porlo  centro  i  nemici,  i  due  figliuoli  .di  Giove 
splender  si  videro  colle  loro  stelle  dall'» ufia  e  dall'altra  parte 
della  di  luì  nave  presso  a'  governali:  ed  havvi  chi  pur  anche 
sostiene  cbe  la  pietra >  gii  caduta  hi  allora,  un  segnale  sia 
stata,  che  Indieasse  quella  sconfitta;  imperclocefaè  precipitò 
(secondo  la  comune  credenza)  dal  cielo  una  gran  pietra 
>{iìV  l^gopolamo,  la  quale  mosUata  viene  anche  al  dì  d'oggi 
da  quelli  del  Chersoneso,  che  in  venerazione  la  tengono. 
Raccontasi  poi  che  Anassagora  predello  abbia  che  de' corpi 
attaccali  al  cielo  uno  divello  e  precipitato  f?iù  ne  sarebbe 
per  non  so  qual  scossa  o  sdrucciolamento  dicendo  pur 
egli  che  verun  astro  non  era  già  più  in  quel  sito,  in  coi 
da  prima  slato  era  formato;  coiiciossiachè  vuole  ei  che  for- 
mati Sion  essi  di  una  materia  di  sasso  e  pesante  e  che  ri- 
splendano  per  riverbero  e  per  frangimento  deli'  etere  e  che 
violentemente  sìen  tratti  e  tenuti  in  alto  dair  impelo  e  dalla 
iMTsa  della  rivoluzione,  siccome  da  principio  trattenuti  furono 
dal  cader  quaggiù,  quando  le  materie  fredde  e  gravi  segre- 
gate Tcnaer  dal  tolio.  Più  probabile  però  di  questa  è  Topi-^ 
nione  di  alcuni  che  dicono  cbe  le  sleUe  ,  che  discorrer  si 
veggono,  non  sono  già  strosde  e  lambimentl  del  fuoco  ete^ 
reo,  il  quale  ndraere,  appena  seguita  Paccensioné,  ai 
estingua^  nà  un  IÌMendimento  e  un*  infiammatone  dell'  aere 
sfesso ,  che  per  la  troppa  quantità  scbìBd  e  si  sprigioni  nelht 
region  superiore ,  ma  che  sono  in  effetto  cadute  di  corpi 
celesti,  che,  quasi  per  un  cerio  rallentamento  della*  vibra- 
zione e  del  moto  vertiginoso,  alle  scosse,  che  lor  vengono 
•  date,  giù  calano,  non  già  sempre  sulla  terra  abitata,  ma 
per  io  più  fuori  di  essa  in  mezzo  al  vasto  mare ,  onde  è  che 
tali  cadute  vengono  ad  esserci  ignote.  L'opinione  d'Anassa- 
gora comprovata  viene  dalla  testimonianza  di  Damnco  ^  il  qua- 
le ,  dove  tratta  della  religione ,  racconta  che ,  prima  del  ca- 
dere di  quella  pietra,  veduta  fu  in  cielo  per  lo  spazio  di 
settantacinque  giorni  continui  una  massa  di  fuoco  grandissima, 
a  guisa  di  nube  infiammata,  che  non  islava  già  in  quiete , 
ma  che  qua  e  là  portavasi  con  reiterate  ed  interrotte  mo- 
lioni  impètnoie ,  di  modo  che  i  pensi  d'ignita  materia ,  che 


Digitized  by  Google 


'    W  VITA  DI  LISANDRO 

da  queir  agitazione  e  da  que'  rivolgimenti  sregolati  veniva  a 
staccarsi ,  in  molle  e  varie  parli  scorrean ,  lampeggiando , 
come  stelle  cadenti.  Foichè  là  caduta  fu  quella  mole ,  e  quei 
del  paese ,  cessato  il  Umore  e  la  meravig^Ua ,  a  quel  sito 
concorseli»  y  nulla  non  vi  trevaron  di  fuoco  e  neppur  vesti- 
gio di  una  oosi  gran  fiamma:  videro  bensì  giacer  iri  ana 
pietra 9  per  altro  grande,  ma-  non  già  tale^  ohe  oorrìspon- 
desse,  per  oes)  dire,  neppure  In  parla  àUa  grandena  di 

SUa  infoeata  eirconferema.  Egli  è  han  manifesto  perlmilo 
Damaco  in  questa  sua  nanraaiotte  bisogno  ha  41  aver 
aseolfatori  benigni  e  favorevoli^  Che  'se  poi  vera  è  tal  nar- 
rasione,  convinti*  di  falsità  restano  a  wìf  fom  coloro ,  i  quali 
asseriscono  che  quella  pietra  staccata  fu  da  una  qualche  prò-  • 
roinenza  pti  opera  de' venti  e  delle  procelle,  che  a  guisa  di 
turbini  la  sostentavano  e  la  portavano  in  allo,  la  qual  poi  ^ 
subitochè  a  rallentarsi  venne  ed  a  sciorsi  queir  impeto ,  che  . 
la  raggirava,  cadde  e  precipitò,  quando  per  verilà  quello, 
che  fu  allora  vedalo  comparire  per  tanli  giorni ,  stato  noiì 
fosse  realmente  fuoco- e  che  allo  estinguersi  e  allo  svanire 
di  esso  falla  non  si  fosse  lai  mutazione  nell'aria,  che  pro- 
dotto avesse  un  fiato  ed  un  moto  violento ,  che  levata  abbia 
e  giù  soagliata  la  pietra:  ma  questr  è  cosa  dà  discutersi  in 
allfo  genere  di  scritture.  Lisandro^  poicbè  decretata  fu  dal 
consesso  la  morte  ai  tremila  Ateniesi,  prigionieri  di  guerra, 
fattosi  venire  innanai  Filocle , .  comandante  degli .  Ateniesi 
medesiflu^  lo  intemgè^a  qual  gastigo  condennasse  egli  sé 
stesso  per  aver  già  consigliata  a' suoi  eilta^i  mk  tal  deter- 
miaacione  eantro  gli  tftrl  Gtmà ,  che  restati. rfosser  prigioni  ; 
e  costui,  senta  rattenlar  punto  il  coraggio  suo  per  la*  cala* 
miti,  In  cui  si  trovava ,  gli  rispose  xhe  ataisare  ei)  noti  vo* 
lesse  chi  non  avea  giudice  alcuno,  a  cui  poter  ricorrere; 
ma  che,  essendo  vincitore,  facesse  pur  eseguire  quanto  do- 
vuto avria  sostenere,  se  rimanea  vinto.  Quindi  lavato  essen- 
dosi ^  e  avendosi  messa  una  bella  e  sontuosa  clamide  indosso , 
s-  Inviò  egli  il  primo  innanzi  agli  altri  suoi  cx)ncittadini  al 
supplicio,  siccome  narra  Teofraslo.  Dopo  queslo,  navigando 
Lisandro  ad  altre  città ,  ingiungeva  a  tulli  gli  Ateniesi , 
ne' quali  incontravasi ,  di  partirsene  e  di  ritirarsi  ad  Alene, 
imperciocché  non  avrebbe  egli  in  appresso  perdonato  a  veruno 
di  quelli  che  trovati  fuori  ne  avesse.  Ciò  ei  faceva  e  li  cacv 
aiaffa  cosi,  tutti  nella;  città,  peroliè  volea  cbe  ben  tosto  tra^ 
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vagliati  ivi  fossero  dalla  fame  e  dalla  penuria,  onde  per' 
abbondanza  di  viveri  non  po tesser  poi  eglino  sostenere  age- 
volmente T  assedio  e  dargli  mollo  che  fare  prima  di  lasciarsi 
vincere.  Abolendo  poscia  le  d(?mocrazie  e  le  altre  maniere  di 
governar  le  repubbliche,  lasciò  in  ogni  città  un  arniosla  La- 
cedcmonio  e  dieci  comandanti,  scelti  da  quei  sodalizii che 
nelle  città  stesse  costitnili  egli  avea;  e  così  facendo  lanlo 
in  quelle  nemiche,  qiianlo  in  quelle  confederale,  lentamente 
oltrepassava,  fabbricandosi  in  cerio  modo  il  dominio  sopra 
tutta  la  Grecia;  eoiiciossiachè  non  creava  già  egli  que'eo^ 
nandaiili  con  aver  riguardo  agli  ottimali  od  a* ricebi»  ma 
bensì  a  qnei  sodelini  medesimi  e  a  eolorc;  co' quali  arerà 
egli  06{iltalità,  appoggiando  ad  essi  4  maneggi  delle  ^ceeiide 
e  autorità  eoncedendo  di  conferir  onori  e  di  dar  gastlgbl» 
Intervenendo  poi  egli  medesimo  a  molte  uccisioni  e  coope- 
rando in  iseaeciare  i  nemici  degli  amicf  snol^  diede  a*  Greci 
un  saggio  ben  aspro  e  severo  dèi  governo  de*  LacedenionH. 
B  sembra  che  Teupompo  il  comico  parli  fuori  di  senno , 
dove  assomiglia  i  Lacedemonii  alle  ostesse ,  perchè ,  dopo 
aver  eglino  fatta  gustare  ai  Greci  la  soavissima  bevanda 
della  libertà^  davan  loro  a  bere  dell'aceto,  quando  in  vece 
la  cosa  era  per  appunto  al  contrario ,  mentre  subito  da 
principio  gu.slar  gli  faceano  l'ingrato  c  1'  arnaro,  non  avendo 
Lisandro  lasciali  gli  afTari  alla  cura  e  all'arbilrio  del  po|)olo 
e  dando  in  mano  le  città  a  pocfii  de'  più  audaci  e  de'  più 
contenziosi. 

Consumata  non  avendo  egli  gran  quantità  di  tempo  in 
queste  faccende  e  in>iato  avendo  anticipatamente  a  Lacede* 
monia  V  avviso  eh'  ei  si  avanzava  con  dogento  navi ,  si  uid 
vicino  all' Attica  ai  re  Agide  e  Fausanla^  come  fosse  già  per 
sttbilametite  prendervi  quella  città.  Ma  poiché  vide  che  forte- 
mente resistevand  gli  Ateiliesi ,  ^gli  còlle  navi  sue  pas^  di 
bel  nuovo  In  Asia  e  àbcOI  del  pari  in  tutte  le  altre  città  lè 
diverse  ferme  di  repubblica ,  e  vi  coslijtuì  il  goremo  di  died 
eoir  neeislone  e  coir  esilio  di  molti.  Scacciati  tutti  gli  abita* 
tori  di  Samo  ne  diede  le  eltfà  a  quelli  che  stati  n'eran 
banditi^  e,  avendo  tolto  Sesto  agli  Ateniesi,  non  vi  lasciò 
i  nativi  abitatori  neppur  in  esso,  ma  a^suoi  governatori  di 
nave  e  a'  suoi  corniti  la  città  diede  e  i  terreni  :  e  questo  fu 
il  primo  di  lui  fatto  ,  al  qual  si  opponessero  i  Lacedemonii^ 
che  ritornar  fecero  nuovamente  que'di  Sesio  acl  loro  paese. 
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Ha  quelle  opemionì  di  Lisandro  ,  che  vedeansi  coi  pia<iere 
da  tutti  gli  allri  Greci,  si  erano  V  aver  egli  ^tto  che  fli 

Egiiicli  dopo  si  lungo  tempo  ricuperassero  il  loro  paese  e 
che  i  Melii  e  gli  Scionci  ristabiliti  pur  fossero  nelle  lor  sedi, 
scacciatine  gli  Aleniesi  e  coslretti  a  restituire  ad  essi  le  loro 
citlà.  Sentendo  quindi  Lisandro  che  gli  Aleniesi  eraiio  già 
dalla  fame  a  mal  partilo  ridotti ,  navigò  loslo  al  Pireo  e 
C4ìstrinse  la  cillà  a  doversi  rendere  con  qne'  patti ,  che  volle 
ei  medesimo.  Se  ascolto  diasi  a' Lacedemonii  ^  ci  fan  questi 
sapere  che  Lisandro  scrisse  agli  Efori  :  Jteue  è  pregia ,  e 
che  gli  Efori  a  Lisandro  risposero  ;  Bn/ifa  che  presa  sìa. 
Ha  finto  venne  per  dar  beli'  aria  e  decoro  alla  cosa.  La 
verace  determinazione  degli  Efori  era  in  questa  forma:  Questù 
è  dò  che  decretalo  hanno  i  magistrati  de'  Lacedemònii: 
SmanièUaie  il  Pireo  e  le  lunghe  muraijìie  :  fmofi  meite 
da  Mie  le  altre  città  e  tenetevi  eienlro  il  proprio  vostro 
"  paese,  dò  eseguende ,  abbiatevi  la  pace  e  date  ciò  eh*  i 
d'  uopo,  e  tornar  lasciale  i  fuggitivi:  ed^  intorno  alla 
quantilà  delle  navi ,  soggettatevi  a  (juanto  parrà  itene  di 
determinarsi.  Gli  Ateniesi  accettarono  questa  scritlura  per 
consiglio  di  Teramene^  figliuolo  d'Ancone  e  dicono  cbe, 
interrogalo  essendo  allora  Lisandro  da  nn  certo  giovane  ora- 
tore,  detto  Cleomene  come  osasse  di  fare  e  dir  cose 
contrarie  a  Tennslocle ,  concedendo  a' Lacedemònii  l'abbal- 
tet-e  quelle  muraglie ,  che  da  quello  siale  erano  creile  ,  mal- 
grado i  Lacedemònii  medesimi,  ma  io,  rispose  ,  o  (//orawe^ 
nO)i  opero  ptnito  contro  l' intenzion  di  Tcìni ciocie  j  im- 
perciocché queste  muraglie  ere'^se  egìi  per  salvezza  de' cU- 
tadini ,  e  noi  per  la  stessa  crKjìane  le  atterriamo  :  e  se 
fosfier  le  mura,  che  felici  rendessero  in  città j  converrebbe 
che  Sparia  la,  più  infelice  foase  e  la  più  miseralàile  di 
ogn' altra  essendone  sema.  Lisandro  adunque,  tolto  avendo 
tutte  le  navi^  eccetto  dodici^  ed  impadronito  essendosi  dello 
mora  degli  Ateniesi  il  dedmosesto  giorno  del  mese  Miini- 
cbione  Tnel  qaal  giorno  vinti  già  da  prima  essi  aveano  i 
iMurbarj  nella  Imttaglia  navale  a  Salamina))  deliberi  tosto  di 
voler  cangiar  ivi  pure  il  governo.  Ma  do  mal  comportando 
gM  Ateniesi ,  né  sapendo  lasciarvisi  indurre ,  maudi^  egli  di- 
cendo al  popolo,  come  vedeva  die  dalia  cillà  violavansi  i 
palli,  mentre  le  muraglie  tutlavia  sussistevano^  quantunque 
trascorsi  fosser  que'  giorni ,  entro  i  quali  esser  Uovcan  de- 
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molile ,  c  però  di  M  jiimuio  proposto  ^li  avrebbe  in  consi- 
glio dover  prendersi  altra  deliberazione  iiilorno  ad  essi^  sciolta 
avendo  eglino  la  convenzion  palLuila.  Alcuni  assci  i^coiio  .che 
in  realtà  neir  assemblea  de' confedeiaU  proposto  fu  anche  di 
render  gli  Aleiiiesi  lutti  prigionieri  di  guerra,  e  \o«»Ii()no 
che  allora  pure  il  Tehano  Erianto  suggerito  abbia  di  aUcrrar 
la  città  del  tulio  c  di  lasciare  il  paese  una  pastura  di  pecore^ 
ma  che  uniti  essendosi  poscia  i  capitani  ad  un  con\ilo  e  can- 
tandosi quivi  da  un  cerio  Foccsc  i  versi  tratti  dall'  Klctlra  di 
Euripide,  che  cantati  sonq  air  entrare  del  coro  e  clie 
ininciano: 

y^l  tao  rustico  aìbertjo  fa  san  venuto^ 
O  Elettra  iV  Agatuenììone  figliuola 

tolti  si  sentisser  commovere  »  e  paresse  loio  troppo  indegna 
asione  e  nequitosa  l' abbattere  e  il  distrogg ere  una  dttà  cosà 
celebre  e  cbe  prodocea  personaggi  tanto  cospieuK.  Lisandro 
pertanlo,  rimettendosi  già  io  ogni  cosa  gli  Ateniesi  all'or^ 
bitrio  suo,  venir  fece  dalla  città  molte  senatrici  di  iaoto, 
e ,  unendo  pur  insieme  tulle  quelle  eh'  eran  nel  campo ,  ro** 
vesciò  a  terra  al  suono  di  tali  slrumeali  qui  Ile  muraglie  e 
incendiò  le  triremi,  iiieoionandosi  nello  slesso  tempo  i  con- 
federati e  festeggiando ,  mentre  tenevan  quel  giorno  come 
principio  della  lor  libertà.  Quindi  subitamente  rimosse  pure 
e  cangiò  la  cosliluzione  della  repubblica,  meKciuio  trenta 
governalori  nella  citlà  e  dieci  nel  Pireo  ed  un  presidio  nella 
rocca,  al  quale  diede  per  armosle  Callibio  Sparlano.  Costui 
poscia ,  innalzalo  avendo  il  bastone  per  voler  [jercuolere 
l'atleta  Autolieo  (per  cui  Senofonte  fece  il  Convito  suo)^ 
preso  dair atleta  medesimo  fier  gli  stinchi  e  levato  io  alto/ 
rovescialo  fu  e  batluio  in  terra ,  sopra  di  che  non  fece  ti- 
sandni  risentimento  veruno,  anu  riprendeva  Callibio  stesso^ 
dicendo  cb'ei  non  sapeva  cbe  comandava  ad  uomini  liberi.:  - 
ma  non  andò  poi  guari  cbe'i  trenta,  morir  Cecero  quest'Auto- 
lieo  per  far  cosa  grata  a  Callibio.  Do])o  di  aver  condotte  a 
fine  tal  coae,  Lisandro  navigò  in  Tracia;  e  tulio  il  danaro, 
ebe  gli  restava,  e  tutti  i  doni  e  Jc  corone^  cbe  riportate 
avea  (e  cbe  probabilmente  erano  in  gran  quantità,  molti 
essendo  quelli  che  gli  davan  regali ,  come  a  personaggio  po- 
derosissimo e  in  cerio  modo  signor  della  Grecia),  mandò 
egli  a  Laccdemonia  per  Gilippo,  che  stalo  era  comandante 
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in  Sicilia.  Costai,  per  quel  che  si  dice,  sdrucì  i  sacchi  nel 
fondo,  e,  (ralla  fuori  una  buona  quantità  d'argento  da 
ognuno,  li  ricuci  poi  di  bel  nuovo,  non  sapendo  che  in  ogni 
sacco  eravi  una  scritlurella ,  che  mostrava  il  numero  del 
contenuto  danaro.  Giunto  che  fu  a  Sparla,  nascose  quanto 
furato  avea  sotto  i  tegoli  della  sua  casa  e  consegnò  i  sacchi 
agli  Efori  e  lor  mostrò  com'  erano  suggellali.  Quando  però 
eglino  aperti  gli  ebbero  e  numerato  ebber  V  argento  ,  trovan- 
do che  la  somma  di  esso  non  corrispondeva  alla  quantità 
dalla  scrittnra  indicata .  perplessi  e  irresoloU  restarono.  Se 
non  che  un  servo  di  Gilippo  lor  disse  allora,  parlando  in 
maniera  enimmatica,  che  sotto  il  ceramico  si  stavano  di 
molte  civette;  conciofisiachè  In  qoel  tempo  (per  quello  die 
appare)  la  maggior  parte  delle  monete  Improntata  era  eoiref- 
flgie  di  una  civetta  in  grada  degli  Ateniesi ,  e  con  qudla 
parola  ceramico  ;  èà' è  on  luogo  particolare  di  Atene,  indicar 
dal  servo  st  colevano  i  tegoli ,  che  nel  greco  linguaggio  chia- 
mati son  cerami.  Gilippo  adunque,  commessa  avendo  uV azio- 
ne (OSI  obbrobriosa  ed  ignobile  dopo  le  splendide  e  grandi, 
che  da  prima  fatte  egli  aveva-,  se  ne  andò  da  per  sè  stesso 
in  esiglio  fuori  di  Lacedemonia.  Ma  i  più  assennati  fra  gli 
Spartani  ,  non  poco  temendo  anche  per  questo  avvenimento 
la  forza,  che  aveva  il  danaro  (la  qual  cosi  seduceva  e  su- 
perava i  cilliidini  più  ragguardevoli)  vituperavan  Lisandro  e 
protestavano  agli  Efori  che  conveniva  che  mandasseio  eglino 
via  r  argento  e  V  oro  tutto,  come  pesti  lusinghiere  e  mor-. 
tiferò. 

Gli  Efori  pertanto  proposero  in  consiglio  il  parere,  e 
Sciralìda  ,  secóndo  TeopomfN) ,  o  Flogida  ^  secìbndo  Eforo , 
quegli  si  fu,  ch'espose  la  delerminasione ,  che  non  bisognala 
ricevere  monelà  né  d'oro  né  di  argento  nella  città ^  ma  che 
d' uopo  era  servirsi  dell*  antica  e  consueta  di  quel  paese. 
Quésta  era  di  ferro ,  il  quale  roventato  nel  fuoèo  e  statò  era 
immerso  neir aceto,  acclocélté  non  potesse  poi  esser  messo 
più  in  opera  per  altri  lavori ,  ma  per  cagtone  di  quella 
tempra  giacer  dovesse  mai  sempre  ottuso  e  rigido  e  da  non 
potersi  a  verun  al  Ir*  uso  ridurre.  Era  in  oltra  assai  pesante, 
sicché  difficilmcnle  venir  polca  trasportata  ,  e  una  quantità 
e  massa  ben  grande  di  e^^^a  non  valeva  che  poco  prezzo. 
Potrebb' essere  che  di  tal  falla  pur  fos^e  generalmente  tutta 
i  antica  moucla  «  usandoci  per  essa  obelisci  di  ferro  e  appo 
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alcuni  di  rame;ond'c  che  fino  al  presente  dura  il  costume 
di  chiamar  oboli  certe  iDonete  picciole,  che  «ibbiamo  in 
quanlilà ,  e  di  chiamar  dramma  il  numero  di  sei  oboli  ^ 
dal  greco  vocabolo  draltin ,  che  vuol  dir  prendere^  poiché 
tanti  appunto  prender  se  ne  jwssono  e  contener  nella  mano. 
Ma  opposti  essendosi  jjli  amici  di  Lisandro  ad  una  tale  de- 
terminazione e  procurato  avendo  con  ogni  loro  premura  che 
ritenuto  fosse  il  danaro  nella  città  ^  fecer  si ,  che  determi- 
nato fu  chf  una  tal  moneta  servir  dovesse  solamente  pel 
pubblico»  e  chi  trovato  fosse  possederne  privatsmenie  do- 
vess' essere  ooUa  morie  punito,  quasi  cfae  Licurgo  temuta 
avesse  una  si  fatta  moneta  per  sà  medesima  e  non  l'aviditi, 
che  si  produceva  da  essai»  la  quale  avidità*  non  verna  già 
tanto  a  scemare  per  essere  proibito  il  possederne  al  privato, 
quanto  a  fomentar  veniasi  dal  possederne ,  che  faoea  la  città, 
rendradosene  vie  maggiore  l'estimazione  e  la  forami  dai 
vantagjrio  che  si  ritraeva  nell'uso  di  quella;  imperciocché 
possibil  non  era  che  pi  ivataiueiile  disprcf^ialo  come  inutil 
venisse  ciò  che  vedeasi  tenuto  in  pregio  pubblicamente,  e 
che  ognun  credesse  che  non  fosse  da  far  verun  conto  pel 
suo  particolare  interesse  domestico  di  una  cosa  in  universale 
tanto  estimata ,  cercata  ed  avuta  cara.  Ma  ben  assai  più  age- 
volmente e  più  presto  dagl' insliluti  del  pubblico  passano  e 
s'insinuano  le  costumanze  nelle  miniere  del  vivere  de'  pri- 
vati ,  di  quello  che  le  delinquenze  e  le  viziosità  de'  privati 
possano  generalmente  di  nequizia  e  di  cattivi  effetti  riempir 
le  città,  più  probabile  essendo  die  le  partì  corrotte  e  per- 
vertite sieno  dal  tutto  ^  quando  questo  venga  a  viaiarsì  ;  dove 
per  contrarlo  i  mali  delle  paHi^  rispetto  al  tutto ,  assai  osta- 
coli incontrano  da  quelle  sane,  che  molti  ajuti  prestano  con- 
tro di  essi*  Ben  alle  case  de'  cittadini  posero  gli  Efori  per 
custodi  il  timore  e  ia  legge,  acciocché  non  vi  entrasse  la 
vietata  moneta,  ma  non  fecero  già  che  gli  animi  si  mante- 
nesser  fermi  imntro  le  ricchezze  e  non  provasser  passione 
per  esse,  desiando  anzi  in  tutti  brama  ed  emulazione  d'ar- 
ricchire, tome  di  una  cosa  ben  grande  e  che  apporta  decoro. 
Intorno  a  questo  però  anche  in  cert'  altra  scrittura  abbiamo 
noi  tacciati  i  Lacedemonii.  Dalle  spoglie  tolte  a' nemici  fece 
Lisandro  e  collocò  nel  tempio  di  Delfo  un  simulacro  di  rame 
a  sè  medesimo  ed  uno  pure  ad  ogni  governatore  di  nave, 
oltre  due  stelle  d'oro  ai  figliuoli  di  Giove  «  ic  quali  dispar- 
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vero  \yoì  prima  della  battaglia  leullrica;  e  nel  tesoro  di  Bra- 
slda  e  degli  Acanti  stava  una  trireme  fatta  d'oro  e  di  avo- 
rio, lunga  due  cubiti,  che  Ciro  mandata  aveva  a  Lisandro 
stesso  in  congratulazione  della  vittoria  da  lui  riportata.  Ales- 
^andride  di  Delfo  racconta  che  fJsnndro  avea  pur  quivi 
messo  in  deposito  un  talento  d'  argento  e  cinquantadue  mine 
e  in  oltre  undici  stateri,  ma,  scrivendo  tai  cose,  non  s'ac- 
tiorda  ponto  con  gli  altri  acrittori  intorno  a  ciò  die  concor- 
demente asaeriscono  della  povertà  di  quearuomo^ 

'  Allora  pertanto  Lisandro,  divemito  essendo  potente  pià 
di  qualunque  altro  de'  Greci  stati  prima  di  lui  ^  sembrara  « 
clié  si  (lortasse  con  un'arrogania  e  eoo  un  fasto  maggiore 
ancora  della  sna  possanza  medesima;  imperciocché  in  primo 
luogo  (come  riferisce  Duri)  le  città  de" Greci  gli  atarono 
aftari  non  altrimenti  che  ad  un  Dio  e  gli  facean  sacrifìzii , 
e  fu  egli  il  primo,  in  onor  di  cui  si  cantassero  inni ,  d'uno 
de'  quali  vion  rammentato  il  princìpio^  ch^  è  di  'quoéta 
latta:  •  • 

Dell^  alma  Grecia  il  cnpilano ,  a  cui 
Origin  diede  il  suolo  ampio  di  Sparta , 
Cdebriam  co'  nosU*'  inai ,  ocò  peana  j 

p  decrclato  fu  da  quei  di  Saino  che  le  foste  ^  che  apjK>  lor 
faceansi  in  onor  di  (ìiunone  e  però  chiamate  eran  Ginnonie, 
in  onor  si  facessero  di  Lisandro  e-cbianiate  fosser  Lisandrie, 
£gli  poi  tenea  mai  sempre  appresso  di  sè  ii  poeta  Gberilo, 
acciocché  quasti  desse  lustro  alle  axioni  sue  e  le  ornasse  col 
rnenso  deH'  arie  poetica;  e>  avendo  Antiloco  fatti  alcuni 
pochi  versi  in  lode  sua,  egli  se. ne  compiacque  e  rallegrò 
a  segno,  che,  riempiuta  di  argento  Ila  berretta,  gliela  donò. 
Avendo  Aniimaco  di  Colofené  ^  e  un  certo  Nfocrnto  d'Era* 
elea  conteso  a  gara  con  poemi  in  encomio  ano,  Lisandro  la 
'corona  diede  a  NIceraAo,  e  quindi.  Antimaco  se  ne  erucciò 
talmente,  che  soppresse  il  poema,  che  fatto  avea.  Per  la 
quni  cosa  Platone,  che  in  quel  tempo  era  ancor  giovane  e 
cho  ammirava  il  valore  di  Antimaco  nell'arte  poetica,  veg- 
gendo  che  questi  mal  comportava  d' essere  slato  vinto  da 
Niceralo  e  se  ne  affliggeva,  conforlando  l'andava  ed  il  con- 
solava, dicendo  esser  rjgdoraiizu  per  quei,  che  non  inten- 
dono, un  egual  male,  che  la  cecità  per  quei  che  non  veg- 
gono.  Avendo  poi  il  citarista  Aristone  riportata  per  l)en  sei 
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volte  vittoria  ne  giuochi  Pitìi,  promise  a  Lisandro,  per  piag- 
giarlo e  per  renderselo  benevolo,  clic,  se  mal  vinto  avesse 
un'altra  volta ^  fatto  proclamar  si  sarebbe  come  persona  di 
Lisandro  slesso  o  sarebbesi  pur  detto  servo  di  lui.  Questa 
ambizion  di  Lisandro  gra^osa  riusciva  solamente  aggrandì  c 
a  quelli  del  niedesiino  grado:  ma  insieme  con  quest'ambi- 
zione insinuata  essendosi  poscia  ne' suoi  costumi  per  cagion 
di  coloro»  che  i' OMequiavaoOi  molta  subbia  e  mi  assai 
continolo  sussiego,  giunse  a  tale  che  aon  osservava  plè 
egli  né  negli  onori,  né  ne'gasiighi  popolare  moderazione  ve- 
rnila. I  preoiii  pertanto,  che  riporlavan  quelli  che  amicim 
avevano  e  oapitiàilà  con  esso  lui,  erano  domimi  affatto  indi* 
pendenti  sopra  le  città  e  signorie  tiranniche  ed  assohito,  e 
unica  soddisfesione  dello  sd^o  suo  ^a  il  perder  qaeili, 
ai  quali  portava  egli  odio  e  i  quali  non  era  già  possibile 
che  gli  sfuggissero.  In  progresso  però  di  tempo,  temendo 
che  gli  si  sottraessero  i  capi  del  popolo  di  Milclo,  e  volendo 
che  uscisser  fuori  anche  quelli  che  occullali  si  erano,  giurò 
eh' ei  non  avrebbe  lor  fatta  ingiuria  veruna.  Quiridi  essi, 
prestata  avendogli  fede  e  scoperti  essendosi,  furono  da  lui 
dati  in  mano  ai  fautori  dell'oligarchia  ad  essere  trucidati; 
e  in  tulli  erano  non  nien  di  ottocento..  Innujnerabile  fu  poi 
la  quantità  de«^ii  altri  popolari.,  che  nelle  città  fece  egli 
morire,  a  ciò  indotto  non  solamente  da  motivo  suo  proprio 
e  particolare ,  ma  dal  voler  anche  fare  in  questo  cosa  grata 
agli  aoiici,  ch'egli  aveva  In  ogni  dove,  e  cooperare  in  ren« 
der  paghe  le  inimicizie  e  le  ingordigie  loro;  ond'è  che 
molto  si  rendè  celebre  Eteocle  Lacedemonio  con  -quel  ano 
detto:  che  la  Grecia  poiuio  non  avrebbe  eopporfar  due 
lÀemdri.  Questo  stesso  motto  raeconta  Teofrasto,  che  detto 
fu  pure  da  Archistrato  sopra  Alcibiade  :  ma  ciò ,  cbe  ìa 
costui  rìtrovavasi  di  più  molesto  e  increscevohs,  altro  non 
era  che  una  petulanza  ed  un.  lusso  onHo  ad  una  gran  per** 
yicacia;  dove  la  severità  dd  costume  di  Lisandro  no  rendoa 
terribile  ed  incomportabile  la  possanza.  I  Lacedemonii  per-* 
tanto  non  badavan  gran  fatto  a' risentimenti  e  a' richiami . 
che  si  facevano  dagli  altri;  ma  da  che  Farnabazo,  offeso  e 
oltraggiato  da  Lisandro,  cbe  con  iscorrerie  gli  saccheggiava 
il  paese,  mandale  ebbe  a  Sparta  persone,  che  ne  lo  accu- 
sassero, irritatisi  gli  Efori.,  prender  fecero  uno  de' di  lui 
amici»  che  chiamato  era  Xurace  e  che  insieme  con  esso  lui 
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comandato  aveva  T esercito;  e,  poiché  coslui  privatamente 
•  posscdca  del r  argento ,  il  fecer  morire^  e  mandaron  quindi 
a  Lisandro  stesso  una  sellala  con  ordine  che  dovesse  egli 
portarsi  a  loro.  La  sci  (aia  è  di  questa  maniera.  Quando 
sieno  gli  Efori  per  mandar  fuori  un  comandante  di  navi  o 
un  condollierc  d'esercito,  allestiscono  due  legni  rotondi,  che 
eguali  sieno  a  puntino  di  lunghe/za  e  di  grossezza,  cosic- 
ché, accostali  venendo  nei  capi,  dove  tagliali  sono,  ollima- 
menle  si  adaltin  1'  un  T altro.,  seiixacbè  rilievo  alcun  v'ap- 
parisea:  quindi  .uno  ae  ne  ratlengon  essi  e  ne  danno  Tal- 
Jtro  a  colui,  che  spediscon  via,  e  a  questi  legni  il  nenie 
danno  di  scitale.  Quando  voglion  dnnqne  conunjeare  un  qnal- 
the  importante  segreto»  tagliano  una  sottil  oorteccia  lunga 
e  stretta,  a  guisa  di  coreggia  e  b  rivolgono  intorno  alla  sel- 
lala trattenuta  appo  loro^  combaciandola  In  maniera,  che  non 
vi  si  vegga  interstitio  alcuno  ^  ma  in  ogni  parte  coperta  ne 
resti  in  giro  la  superticie  dalla  corteccia*  stessa.  Quando  dò 
fatto  hanno,  scrivono  tutto  quello  che  vogliono  su  quella 
corteccia,  come  se  aliaccata  realmente  fosse  alla  sciiala;  e 
poi,  terminalo  che  abbian  di  scrivere,  la  levano  via  e  la 
mandano  senza  il  legno  al  comandanle,  al  quale  é  diretta.  . 
Questi,  ricevendola,  non  può  già  aUiimenli  combinare  e 
comprender  nulla  dello  scrillo,  connessioii  non  avendo  i  ca- 
ratteri ed  essendo  anzi  qua  e  là  distratti ,  ma  ,  prendendo 
la  scitala,  che  portata  eirìi  ha  seco,  distende  intorno  ad  essa 
quella  striscia  di  corteccia  in  tal  guisa,  che,  formandosi  la 
spira  coir  ordine  slesso  che  formata  fu  da  principio,  vengono 
i  secondi  caratteri  a  seguitar  dopo  ì  primi,  e  così  menano 
l'occhio  in  giro  a  rilevar  tutta  la  contiimaia  serie  della  scrii* 
fora.  Anche  la  corteccia  poi  si  chiama  scitala  colio  stesso 
nome  del  legno  ^  come  si  chiama  pure  la  cosa  misonita  col 
home  stesso  del  misurante.  Lisandro,  pervenutagli  la  scltain 
all'Ellesponto,  dove  el  trovavasi  allora,  si  mise  in  grande 
agitailone,  e,  temendo  soprailtutto  le  accu^  di  Famabazo^ 
si  studiò  di  venire  a  parlamento  con  esso  Ini  per  cercare  di 
conciliarselo.  Abboccandosi  però  seco,  il  pregava  di  l'Olerò 
un'altra  lellera  scrivere  a^n)vcrnatori  di  Sparla  intorno  a 
lui,  nella  quale  si  protcskusse  di  non  aver  da  lui  ricevuto 
affronto  veruno  e  di  non  aver  punto  di  che  ricliianiarai.  Ma 
Lisandro  in  far  ciò  non  accorgevasi  che ,  come  suol  dirsi , 
crelim\a  con  un  Crcteose       i;oDCio&siacbè,  promettendo- 
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gli  Farnabazo  di  far  fntto  quello,  ch'ei  chiedeva,  in  palese 
scrisse  bensì  una  lettera  in  quel  modo .  cbe  ricercava  Lisan« 
dro  medesimo,  ma  in  pronto  già  tenendone  un'altra^  che 
occultamente  soriUa  a^a  di  altro  tenore,  nell'atto  d' impron- 
tarvi il  suggello,  di' soppiatto  e  destramente  cangiè  qtae^ts 
eoa  qaelta,  poiché  non  vi  era  a  vedede  differema  verona  » 
e  consegnò  ad  esso  la  scrìtta  in  segreto.  Portandosi  quindi 
Lisandro  a  Lacedemonia  e  secondo  Tosma  andatosene-  allìr 

^  Caria,  diede  in  nano  degli  Bfori  la  lettera  di  Farnabazo» 
per  la  quale  si  persaadevà  di  levarsi  da  dosso  la  massima 
di  qaelie  colpe  ^  cbe  opposte  vràiangli;  imperciocché  era 
PamabSEo  molto  caro  a' Laoedemonii ^  siccome  quegli,  che 
fra  tutti  gli  altri  comandali  li  del  re  mostrato  erasi  iti  quella 
guerra  pieno  di  propensione  verso  di  loro.  Gli  Efori,  letta 
ch'ebbero  la  letlera,  gliela  mostrarono,  ed  egli,  compreh- 
dendo  allora  che  non  era  già  il  solo  Ulisse  un  doppio  e  uno 
scaltro,  con  animo  tulio  sconvolto  e  agitato  si  ritirò.  Pochi 
giorni  dopo,  presenlalosi  nuovamente  agli  Efori.,  disse  loro 
che  d'  uopo  gli  era  di  andarsene  al  tempio  di  Ammone  per 
fare  al  Nume  quei  sacrifìzìi ,  cbe  promessi  in  volo  gli  avea 
prima  delle  battaglie.  Alcuni  per  cosa  vera  asseriscono  che, 
mentr'egli  all'assedio  era  in  Tracia  della  città  degli  Afigei, 
in  sogno  apparissegli  Ammone  e  che  perà  quindi,  rinesao 
l'assedio,  come  ae  dò  gli  avesse  il  Narae  ordinato,  sugge» 
risse  a  quei  cittadini  di  sacrificare  ad  Ammone  stesso ,  per 

.  placare  il  quale  premomo  fosse  di  passare  in  Libia  et  nu»-' 
desimo:  ma  già  dalla  maggior  parte  credevasi  che  non  fòsse 
dò  se  non  se  un  pretesto,  perchè  timore  avesse  degli  Efori 
e  perdiè,  mal  soffrendo  il  giogo,  a  coi  soggettarsi  gli  con» 
venia,  restando  a  casa,  e  sottomettersi  non  sapendo- agli  al- 
trui comandi,  bramasse  piulloslo  di  andare  intorno  vagando, 
come  destriero,  cl)e  dalla  libera  aperta  pastura  e  dal  prato 
ritorni  alla  stalla  e  ricondotto  venga  al  consueto  lavoro;  con- 
ciossiachè  il  motivo,  che  si  adduce  da  Eforo  di  questo  suo 
viaggio^  sarà  da  me  esposto  fra  poco.  Con  grande  stento  e 
fatica  ottenuta  finalmente  avendo  dagli  Efori  licenza  di  po- 
tersi partire ,  entrò  in  nave  e  se  n'  andò  via.  Partilo  che 
fu ,  considerando  i  re  fra  lor  medesimi  che  con  quelle  so- 
cietà, ch'egli  avea  stabilite,  teoea  già  in  sua  mano  le  città, 
e  in.  perpetuo  signore  ed  arbitro  era  di  tutta  la  Greda^  si 
aodasero  a  voler  restituire  ì  maneggi  delie  faGoende.in  mtà» 
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de' popolari  scacciando  i  di  lui  amici.  Pure  nel  mentre  clic 
per  eseguir  ciò  suscitalo  t/ìì\  erasi  iumullo  c  rivoluzione  ,  e 
gli  Ateniesi  falli  si  eran  da  Fila  sopra  i  Trenta  e  superati 
gli  avevano,  riUirnatosi  con  tutta  fretta  Lisandro,  seppe  far 
si,  che  persuase  i  Lacedemonìi  a  dare  invece  soocorso  a  quei 
lìék  foverao  oligarchico  ed  a  gastigare  il  popoto,  e  <|ÓMi 
uà  fidarono  cento  talenti  a  q«e'  Trenta  per  mlMier'la  goerra 
t  Lisandro  medesiiiio  per  eoaiandaite. 

Ma  i  re»  ehe  lo  invidiavano  e  ebe  tmeano  che  di  jM 
loovo  non  prendesse  egli  Atene»  determinarono  di  nadtre 
in  campo  uno  di  essi.  Usd  dunque  Pansania ,  ki  apparenza 
benal  .io  fai'or  de*  tiranni  e  oontro  il  popolo^  ma  In  aoatansa 
per  voler  impedire  e  scioglier  la  guerra ,  aeeloeehè  Lisandro 
col  mezzo  degli  amici  non  divenisse  un'altra  volta  si^ore 
dc^'li  Ateniesi.  Pausania  co' suoi  maneggi  ottenne  agevolmente 
r inlento  suo,  e,  riconciliando  fra  loro  gli  Ateniesi,  e  sedan- 
done la  sedizione,  fece  così  rimaner  delusa  l'ambizione  di 
Lisandro.  Ma  non  andò  poi  ^niari  che,  suscitatasi  un'altra 
sedizione  fra  gli  Ateniesi,  incolpato  ne  fu  Pausania ,  siccome 
quegli  che,  levando  al  popolo  il  freno  dell'oligarchia,  ri- 
ipesso  Tavea  iri  libertà  di  poter  insolentire  e  farsi  ancor  te- 
merario: e  venne  quindi  Lisandro  ad  acquistarsi  credito  di 
personaggio^  che  nella  condona,  che  tenera  intorno  al  go- 
verno^ costante  avea  e  immnlabil  proposilo  di  operare  non 
flMti  per  far  cosa  di  aggradimcnio  ad  altrui ,  né  per  osten- 
tadono,  ma  per  vantaggio  unìcMnente  di  Sparta.  Era  poi  di 
ardifena  pieno  anefae  nel  ano  ragionare  e  ùeto  e  terribile 
verso  quelli  9  ehe  gli  ai  opponeano;  cmiciosaiaefaè»  conten- 
dendo gli  Argivi  sopra  I  confini  del  paese^  e  avvisandosi  eglino 
di  addurre  in  br  prò  ragioni  ben  più  giuste  di  Snelle  de*  La- 
cedemoni i  ,  mostrando  egli  la  spada,  ehi  tien  qimta^  disse, 
ottimamente  sa  disputare  intorno  ai  confini.  In  una  rau- 
uanza^  parlalo  avendogli  un  certo  Megarese  con  assai  libertà^ 
ì  tuoi  rcujìi/nari,  o  airanitno,  diss'ei,  uopo  avrebbero  di 
una  buona  e  ben  forte  città      Mentre  i  Beozii  pendevano 
ancora  incerti  a  qual  parte  dar  si  dovessero,  gP  interrogò 
se  a  passar  egli  avesse  per  le  lor  terre  coli' aste  diritte  o 
piegate.  Poiché,  essendosi  ribellati  i  Corinlii,  avvicinato  si  fu 
egli  alle  loro  mura  e  vedeva  quivi  che  i  Lacedemonii  risol- 
versi non  sapeano  a  dar  r  assalto^  reggendo  pure  nello  stesso 
ifMipo  una  lepw  saltar  la  fosaa,  non  vi  vergogmUe  md. 
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disse j  di  (emere  sì  fatti  nemici,  fra  le  mura  de" quali 
per  loro  ignavia  riposan  le  lepri!  Morto  essendo  il 
Agfide,  lasciò  un  suo  fratello,  chiamato  Agesilao,  ed  un 
figliuolo  putativo  chiamato  Leoticbida.  Ora  Lisandro,  che 
slato  era  amadore  di  Agesilao,  persuase  questo  d' impadro- 
nirsi del  re^no,  come  legittimamente  disceso  dalla  schiatta 
di  Alcide ,  dove  Leotichida  portava  taccia  di  esser  fi^iuol  di 
Alcibiade,  che  nel  tempo,  dell' iesigUo  duo,  meotre  dimorava 
in  Lacedojnonia,  occulto  commercio  avuto  avea  con  Timea, 
moglie  di  Afide.  Agide  però,  per  quel  che  si  dice  rilevato 
avimdo  dal  oemputo  del  tempo,  come  pon  poteva  ella  esser 
indnta  per  opera  sua»  trasetirava  affatto  Leotiebida  e  mani- 
fertamenle  mostrava  per  tutto  il  corso  della  sua  vita  ch'ei 
aol  rìeoMseeva  per  SQO.  Ma  poiché  egli,  ammalato  essendosi, 
portato  venne  ad  Erea,  mentre  quivi  era  ei  già  per  morire, 
alle  islanze  e  alle  preghiere  del  giovinetto  medesimo  e  degli 
amici  dichiarò  in  presenza  di  molli  Leotichida  per  suo  figliuo- 
lo ,  e  supplicali  i  circostanti  che  ciò  testificar  volessero  presso 
i  Lacedemonii,  usci  di  vila.  Quelli  adunque  ciò  (estificaron 
benissimo  in  favor  di  Leolichida^  ma  A^^esilao  prevaleva  ,  sì 
perchè  era  egli  da  per  se  stesso  perso nng^MO  cospicuo ,  e  sì 
perchè  servivasi  della  cooperazione  di  Lisandro:  pure  molto 
gli  nuoceva  Dìopide,  uomo  accreditalo  assai  per  la  cogni- 
xione  intorno  ai  vaticinìi,  allegando  un  si  ftitto  oracolo  ri- 
gOMfdo  al  difetto,  che  avea  Agesilao  di  essere  coppo: 

Quantunque,  o  Sparta,  ti  dii  tu  gran  vanto, 

re*  che ,  sendo  compiè  sani  c  perfetti , 

Da  te  a  sorger  non  abbia  un  regno  zoppo. 

Che  per  lunga  stagion  fatiche  avrai 

yon  aspettate,  e  fia  che  a  te  d'intorno 

f^olgasi  mcidial  (luHo  di  guerra, 

,  > 

Essendosi  pertanto  molli  piegati  a  questo  oracolo  e  volli 
quindi  a  Leotichida,  Lisandro  disse  che  Diopile  non  com- 
prendea  rettamente  e  nel  suo  vero  significalo  quella  profezia: 
imperciocché  il  nume  non  avrebbe  già  a  male  che  regnasse 
sopra  i  Lacedemonii  uno,  che  zoppo  fosse,  ma  che  intender 
doveasi  che  il  regno  zoppo  sarebbe ,  se  fra  i  discendenti  di 
Alcide  i  bastardi  e  i  malnati  regnassero  ^s. 

lai  cose  dicendo  egli  ed  avendo  già  autorità  e  possanza 
gnMdiasima^  restar  ieoe  persuasi  i  Lacedemonii,  c  Agesilao 
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creato  fu  re.  Quindi  si  diede  subitamenle  Lisandro  ad  inci* 
tarlo  e  ad  esorlarlo  ad  andarsene  a  guerreggiare  neir  Asia , 
sperar  facendogli  di  debellare  i  Persiani  e  di  poter  eosi  di- 
venir mirandissimo;  e  scrisse  pure  a  quelli  amici,  che  in  Asia 
egli  avea,  loro  insinuando  die  chiedessero  a'Lacedemonii 
Agesilao  per  coniaodaote  alla  guerra  contro  de'  barbari.  Que- 
gliiio  gli  ubbidirono  e  amhasciadori  mandarono  a  Lacedenìo» 
aia  a  pregar  appunto  di  ciò,  la  qnal  cosa,  ottenuta  anch'essa 
da  Agesilao  per  opera  dì  Lisandro^  aembra  che  gli  fosse  non 
tomo  orrevole  che  il  ragno.  Ma  qaelll,  die  sono  d*indofe 
ambniosa ,  quantunque  per  altro  imitili  non  sieoo  al  gover- 
no, hanno  però  un  impedimento  non  picciolo  alle  belle  aiionl, 
il  quale  è  rinTidia,  che  portano  alla  gloria  decloro  eguali 
tenendo  per  antagonisti  nella  virtù  coloro ,  della  cooperazion 
de' quali  potrebbero  anzi  servirsi  per  aiuto  alla  virtù  mede- 
sima. Agesilao  perlanto  pose  Lisandro  fra  i  trenta  suoi  con- 
siglieri come  primo  e  come  quello,  di  mi  principalmente 
sopra  tutti  gii  altri  amici  suoi  volesse  egli  far  uso.  Giunti 
che  furono  in  Asia,  non  avendo  le  persone,  che  eran  ivi , 
famigliarità  veruna  con  Agesilao,  poco  e  di  rado  trattavano 
con  esso  lui^  e  avendola  per  contrario  con  Lisandro  pel  lungo 
trattenersi  e  conversare,  che  ivi  fatto  egli  avea  per  lo  aA- 
dietro,  se  ne  andavano  frequentemente  alle  di  lui  porte  c 
lo  accompagnavano,  ossequiandolo  gli  amici  e  temendolo 
quelli  che  sospetti  erano,  avveueudo  ciò  per  appunto,  che 
avvenir  suole  nelle  tragedie  intomo  agli  attori,  fra  i  quali 
talora  chi  rappresenta  la  persona  di  un  qualche  nunzto  o 
d'altro  ministro  a  riscooter  viene  grande  approvazione  e  fa 
la  prima  figura^  e  chi  porta  scettro  e  diadema  non  smascella 
neppur  ragionare:  così  intorno  al  consiji^lier  LisSandro  era  tutta 
la  njaeslà  dell' impero  e  non  lasciavasi  ad  Agesilao  che  il 
ijoine  (li  re.  nudo  afTaKo  d'ogni  potere.  Ora  ben  forse  era 
d'  uopo  moderare  in  qualche  modo  e  correggere  la  sconve- 
niente ambizion  di  Lisandro  e  ritirarlo  al  secondo  grado  di 
autorità,  ma  non  era  già  cosa  degna  di  Agesilao  il  ributlar 
del  lutto  e  tenere  in  vilipendio  non  per  altro  che  per  la 
gloria,  che  si  acquistava,  un  personaggio  amico  e  benefat- 
tore. In  primo  luogo  adunque  non  gii  diede  mai  motivo  e 
^portunìtà  di  far  belle  asiooi,  nò  soprantendenza  a  cosa  ve- 
runa. In  secondo  luogo  poi  a  quelli,  per  li  quali,  s'aeoorgea 
che  làsandro  cooperava  e  aveva  premura,  egli  non  concedeva 
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mai  nulla  e  vìa  mandavali  seozacbè  oltenesser  da  lui  nep- 
por  dò  che  ottcneano  le  persone  più  abbielte  e  volgari,  vé» 
Bendo  cosi  bel  bello  .ad  indebolire  e  a  far  mancar  ìa  pos- 
sanza,  diie  afe?a  Lisandro,  il  quale»  poieb&.si  avvide  ebe 
fenile  gli  andavano  le  eose  tutte  e  elie  la  premura  sua  per 
gli  amici  veniva  ad  esser  loro  di  danno  e  di  ostacolo,  trala* 
sciò  di  operare  per  essi  e  li  pregava  che  desister  volessero 
dair  andarlo  a  trovare  e  dal  corteggiàrio  e  che  volesser  trat- 
tare in  vece  col  re  medesimo  e  con  quelli  che  più  in  allora 
j^iovar  potevano  alle  persone,  dalle  quali  si  vcdcano  onorali. 
Molti ,  ciò  udendo ,  si  Iralteneano  bensì  dall'  imporliinarlo 
colle  loro  faccende^  ma  non  si  trattenean  già  dair usargli  i 
solili  ossequi! ,  anzi ,  più  che  mai  frequenti  essendo  ad  ac- 
compagnarlo a' passeggi  ed  a  ginnasi! ,  vie  più  che  prima 
rammarico  ed  afflizione  davano  ad  Agesilao  ,  che  gP  invidiava 
un  si  fallo  onore ,  di  modo  che ,  dale  egli  avendo  condotte 
di  grandi  affari  e  amministrazioni  di  citlà  a  molli  soldati 
•empiici,  F uffìzio  diede  a  Lisandro  di  partir  le  carni;  indi 
00016  per  insulto  verso  gli  Jonii,  vadano ^  disse,  ora  e  cor- 
t$gglne  il  mio  ttineiacarnt  Parve  allor  donque  bene  a  ti* 
Sandro  di  andarsene  ad  abboccarsi  con  Agesilao  stesso.  Il 
colloqoio  loro*fn  breve  é  laconico:  ceriàmetUe  iu  sai  molto 
àene^  o  AgesìknOy  disse  Lisandro,  impieeioHre  gli  àmiei 
imf*  Si  al  eerto  y  rispose' Agesilao,  quando  render  si  vo- 
glkmo  eglino  maggiori  di  me  medeeimo ,  dove  quelli,  che 
d'ingrandir  si  studiano  la  mia  possanza,  io  ne  li  fo, 
come  è  ben  giumo ^  partecipi  anch'essi.  Ma  per  avventura, 
soggiunse  l'altro.  U  è  stato  riferito  3  0  Jge/iilao,  più  die 
da  me  non  si  è  fatto.  Io  ti  priego  però  anche  in  riguardo 
alle  genti  straniere  ^  che  in  noi  trngon  volta  la  mira ^ 
collocami  in  un  qualche  grado  nella  tua  milizia  j,  dove  fu 
credi  ch'io  recar  ti  possa  men  di  molestia  e  apportar  più 
vantaggio.  Dopo  un  lale  abboccamento  mandato  fu  Lisandro 
«irfilleqifnto  in  qualità  di  luogotenente^  dove,  qaantunqiie 
l^no  fosse  di  maltalento  contro,  di  Agesilao^  es^iÀ  tutto  a 
puntino,  quanto  si  conveniva  ali'  ufisio  sno,  ed  essendo  Spi* 
Iridale  persiano  (uomo  prode  e  che  miliaìa  avea  sotto  di  se) 
in  contro^mia  eoq  Farnabazo ,  egli ,  facendolo  ribellare ,  il 
eosdosse  ad  Agesilao.  Non  venendo  egli  in  vervn'  altra  cosn 
Impiegato  per  quella  guerra,  Iraseorso  .alquanto  di.  tempo, 
navigò  a  Sparta  senza  pregio  di  onore  alcuno,  irritato  tolta* 
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via  contro  Agesilao  c  picn  di  odio  più  ancora,  che  per  lo 
addìelro,  verso  la  repubblica  tutta,  risoluto  di  voler  allora, 
seaza  più  dilazionar  punto,  meiier  la  mano  all'opera  ed  ese- 
guire quanto  già  «ia  gran  tempo  oMditalo  egli  avea  per  can- 
giare e  per  ionovare  ie  cose  a  queste  modo.  Di  quei  discen- 
deoti  di  Alelde,  che  mescolati  si  eratn  ce*  Dori  e  rilemati^ 
eren  poscia  nel  Peloponseso,  scliiatta  assai  numerosa  e  eo* 
spicua  fioriva  in  Lacedemonia:  pur  non  «veaa  gii  lutti  gè* 
neralmente  parte  nella  successione  al  regno ,  ma  regaavaue 
quelli  di  due  case  sole,  chiamati  eerilionfidi  ed  Afiadi;  e 
gli  altri  vantaggio  alcuno  non  avevano  nella  repubhliea ,  -  in 
^?razia  della  nobile  condizion  loro,  sopra  verun  altro  de'  dt- 
Udini,  ai  quali  lutti  proposti  già  eran  gli  onori  che  pro- 
venivano dalia  virtù,  quando  conse^i^uir  li  potessero.  Essends 
pertanto  Lisandro  anch' egli  di  una  tal  discendenza,  come  le- 
vato si  ebbe  in  estimazione  colle  azioni  sue  ed  ebbesi  acqui- 
stati molti  amici  e  possanza,  mal  comportava  di  veder  la 
città,  che  renduta  avea  più  grande  ei  medesimo,  signoreg- 
giata da  altri  che  non  eran  punto  di  condizion  migliore 
della  sua,  e  volgeva  in  mente  di  traqxN'tare  il  dominio  da 
quelle  due  famiglie  e  renderlo  comune  a  tutti  gli  altri  £ra- 
elidi,  0,  secondo  alcuni,  non  agli  Sradkii  soli,  ma  a  tutti 
gli  Spartani  pur  andie,  aceiecchè  non  a  .  quel  dcUa  schiatta 
di  Ercole  oonferila  venisse  una  tal  dignità ,  ma  a  ^nci  tutti, 
che,  come  Ercole  stesso,  giudicati  ne  fossero  per  virtù  ne- 
rilevoifi ,  la  qual  virtù  sollevato  avea  già  quello  ad  onori  di* 
vini.  E  sperava  che ,  quando  cosi  nics.^o  fosse  in  disputa  II 
regno,  non  vi  sarebbe  Sparlano  alcuno,  che  a  lui  fosse  pre- 
posto, fn  sulle  prime  adunque  procurò  e  si  accinse  di  per- 
suadere da  sè  medesimo  i  cittadini;  ed  imparò  a  memoria 
un'orazione  composta  su  questo  proposito  da  Cleone  Alicar- 
nasseo.  Ma,  considerando  poi  che  ad  una  si  grande  e  stra- 
vagante mutazione  di  cose,  che  voleva  egli  fare,  uopo  era 
di  più  franco  e  di  più  ardito  soccorso,  alzando,  cgme  suol 
farsi  in  tragedia,  una  macchina  a'cittadini^  s'inventò  e  fab- 
bricò oracoli  e  profezie,  come  non  fosse  per  tnr  profitto 
veruno  dall'  eloqueoia  di  Cleono^  se  prima  colla  sapftstisloae 
e  con  qualdie  timore,  riguardo  alla  Divinila,  non  gli  sbi- 
gottiva e  non  gH  ammansava,  per  indurli  quindi  ad  asoel- 
tàte  ciò  eh'  ei  loro  dir  volea.  Racconta  Sfero  che,' tentato  egli 
avendo-  di  corromftere  la  Pitia  e  poscia  di  subornar  pur  le 
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Dodonidi  col  mezzo  di  Ferocie,  ma  senza  poter  oUoiierc  l'in- 
tento suo,  se  D'andò  ei  medesimo  al  tempio  d*  Ammone;  cbè 
trattò  con  qnegr indovini,  offerendo  loro  gran  quantità  d*oro; 
cbe  questi,  dì  dò  sdegnaiisi*,  mandarono  ^cuni  jn  Lacede- 
monia  ad  accusar  Lisandro;  e  che,  stato  essendo  egli  libe* 
iato  ed  assoHo  dalle  accuse  dategli,  quei  messi  di  Libia  dis- 
sero nel  partire:  ma  noi  yivdieherem  meglio ,  o  Spartani, 
quando  verrete  w>i  in  Libia  ad  abitare  con  esso  noi,  sic- 
CMie  tin  certo' antico  vatietnio  v'era  die  i  Ladedemonii  pas- 
sati sarebbero  ad  abitar  ivi.  Ma  tutto  l'insidioso  e  scaltro 
artifizio  di  quella  finzione,  il  quale  non  era  già  mosso  da 
principii  e  da  ritrovali  n^^iiali  e  comuni ,  anzi  non  altrimenti 
che  una  proposizion  matematica  ,  a  molti  e  grandi  fondamenti 
appoggiato  era  e  per  via  di  malagevoli  e  intricati  lemmi 
tendeva  alla  conclusione ,  noi  lo  scriverem  qui  distesamente 
dietro  le  tracce  di  Eforo  stesso,  personaggio  versato  e  nella 
storia  e  nella  filosofia.  Eravi  in  Ponto  una  donnicciuola,  che 
spacdavasi  gravida  per  opera  di  Apollo:  a  costei  molti  (come 
ava  ben  ragionevole)  nega^nn  fede ,  e  molti  per  contrario  da- 
van  crcdenia,  cosìccbè,  avendo  poi  ella  partorito  un  bam- 
bìno,  assai  'psffsone^  e  delle  pià  cospieiiey  con  somma  cura 
intendevano  al  nutrimento  e  aireducaaione  di  lui,  al  quale^ 
per  una  qualche  caglon  certamente^  fu  messo  nome  Sileno. 
Preso  svendo  Lisandro  questo  principio^  maccUnò  e  tramò 
il  resto  da  sé  medesimo ,  servendosi  di  non  pochi  a  di  rag- 
guardevoli cooperatori  ad  una  tal  favola ,  i  quali  faeeano  tà 
che  fuor  d' ogni  sospetto  creduto  fosse  per  vero  quanto  di- 
ceasi  intorno  alla  generazione  di  quel  fanciullo:  e  spargeano 
pure  e  disseminavano  per  Lacedemonia  un  altro  discorso , 
portato  da  Delfo,  il  qual  era,  cbe  si  conservassero  ivi  certi 
antichissimi  oracoli  in  iscritturc  segrete,  le  quali  esser  non 
doveano  nò  tocche,  nò  lotte,  se  dopo  lungo  tempo  non  v'an- 
dasse uno  ,  che  nato  fosse  di  Apollo  e ,  dato  manifesto  con- 
trassegno ai  custodi  della  gencrazion  sua ,  via  se  ne  portasse 
le  tavole  9  dove  scritti  eran  gli  oracoli.  Essendosi  in  questa 
maniera  preparate  le  cose ,  convenia  che  Sileno  se  n'  andas- 
se, oome  figliuolo  dì  Apollo,  a  domandar  qvBegli  oracf^,  e 
die  que'  sacerdoti^  cbe  gii  di  concerto  passati  sarebbero,  ri% 
gorosa  esatteM  moatrasaero  in  ogni  cosa,  e  lo  inlerrogasserfr 
e  lo  ^Ksaariaassffo  ben  bene  faloroo  alla  sua  lìasdta,  e  fiuaK 
mente  poi,  beando  mostra  d'esserne  glh  persuasi  »  mostass^ 
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Sergi i ,  come  a  figlinol  d'Apollo,  quelle  scritture,  ond'ei 
leggerebbe  allora  alia  presenza  di  molti^  e  altri  vatieiniì,  e 
quello  principalmente  iti  grana  di  cui  tatto  ciò  s'era  finto, 
il  quale  riguardasse  il  regno,  e  in  sostansa  dicesse^  die 
Bieglio  Ntornerebbe  a*  Lacedemonìi  ehe  scegliessero  i  re  loro 
dai  lor  cittadini  più  prodi.  Ora  essendo  già  Sileno  cresciolo 
in  età  e  vènuto  per  sostener  anch' éi  la  sua  parte  in  quél- 
Fazione;  restò  Lisandro  deluso ,  né  si  esegni  la  rappresen- 
tasione  di  quel  dramma ,  per  maocanaa  di  ardire  in  un  de- 
gli attori,  il  quale,  quando  si  venne  al  fatto,  intimorissi  e 
si  ritirò.  Ciò  nulla  ostante,  finché  Lisandro  visse,  non  si 
scopri  nulla  di  questo,  ma  solamente  dopo  ch'ei  morto  fu: 
e  mori  prima  che  Agesilao  ritornasse  dall'Asia,  impegnato 
essendo  nella  guerra  Beofica,  o  avendovi  piuttosto  egli  im- 
pegnala la  Grecia;  iniperciocchè  diversamente  si  racconta  la 
cosa  ,  e  alcuni  ne  incolpano  Lisandro,  altri  i  Tebani ,  ed  al- 
iai vogliono  che  ne  sia  la  colpa  comune;  riprendendo  i  Te- 
bani per  aver  sparpagliati  in  Aulide  i  sacrifizii,  e  perchè, 
quando  corrotti  furono  dal  danaro  del  re  di  Persia  Andro- 
cdide  ed  A n ateo  ^,  si  fecero  sopra  ì  Focosi,  e  saccbeggia-- 
rono  le  loro  terre ,  per  suscitar  quindi  alla  guerra  contro  i 
Lacedemonii  la  Grecia  tutta.  In  quanto  poi  a  Lisandro»  dl- 
oono  eh'ébb'egli  a  sdegno  che  preteso  avessero  i  Tebani  soli 
la  decima  delle  spoglie  delle  guerra,  meatre  tutti  gli  altri 
alleati  In  quiete  si  stavano  senta  dir  parola,  ,e  che  lagnati 
si  fossero  pe' danari  mandati  da  esso  a  Sparta,  e  sopra  tutto 
elle  avesser  eglino  data  la  prima  mano  alla  libertà  degli  Ate- 
niesi, centra  i  trenta  tiranni  instiluili  da  lui;  in  favor  de' qua- 
li, per  renderli  ancora  più  poderosi  e  più  temuti,  i  Lace- 
demonii decretato  aveano  ehe  tutti  quelli  che  si  fuggisser 
d'Atene,  potessero  esser  presi  ed  esservi  ricondotti  da  qua- 
lunque parte  e  clic  tenuti  fossero  per  nemici  tutti  coloro 
che  facesser  contrasto  a  que'chc  li  conducessero.  Ma  i  Tebani 
un  decreto  fecero  ch'era  tutto  al  contrario  di  questo^  e  ch'era 
ben  decoròso  e  conforme  alle  asioni  di  Alcide  e  di  Bacco, 
ordinando  con  esso  che  ogni  casa  ed  ogni  città  di  Beoda, 
aperta  fosse  a  tutti  quegli  Ateniesi  che  bisogno  avessero  di 
ricovrarvisi;  che  punito  fosse  coli' esborso  di  un  talento  chi 
aitilo  non. desse  ad  un  fuggitivo,  cui  iMess'esser  condotto 
via;  e  che  se  alcnno,  portando  Farmi  control  tinmafd*A- 
tem»,  passasse  per  te  Bacila,  ogni  Tébano,  mostra  facesse. 
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di  non  vedere  e  di  non  sentir  nulla.  Nè  decrotaron  già  essi 
lai  cose  colanto  umane  e  degne  veramente  della  Grecia,  senza 
corrisponder  poscia  co' falli  a  quello  ch'esposto  aveano  in 
iscritto;  quando  Trasibuio^  e  quei  ch'eran  coniai,  andando 
ad  occupar  Fila  la  lor  mossa  prescr  da  Tebe,  cooperando 
con  esso  loro  i  Tebani  in  somministrar  armi  e  danaro,  e  in 
far  cbe  nascosamente  cominciata  fosse  T  impresa.  Questi  mn 
dunque  i  motivi  di  risentimento  che  aveva  Lisandro  contro 
i  Tebani;  il  quale,  esseniio  già  per  indole  affatto  rigido  nella 
aua  oollera  ed  Inflessibile»  ed  essendo  In  lui  qvesla  rendati 
allora  vie  più  intensa  e  più  aspra  per  la  melaneolia  eagfo* 
nata  dalla  ?ecchieaa ,  Incitò  e  persuase  gli  Bfori  a  mainar 
contro  quelli  un  presidio»  alla  testa  del  qoale  se  ne  andò 
egli  slesso,  presa  avendone  sopra  di  sè  la  condotta.  In  ap- 
presso poi  anche  il  re  Fausania  invialo  fu  con  esercito:  ma 
Pausania  invader  dovca  la  Beozia  col  far  prima  una  grande 
giravolta  pel  Citeronc;  e  Lisandro  con  una  buona  quantità 
di  soldati  s'  avanzava  traversando  il  tener  de'  Focosi  ;  ed  in 
quest'occasione  prese  la  città  degli  Orcomcnii,  la  quale  vo- 
lontariamente gli  si  rendolle,  e,  nssalita  Lcbadia,  la  deva- 
stò. Scrisse  quindi  lettere  a  Pausania,  perchè  V9DÌsse  questi 
da  Platea  a  seco  unirsi  ad  Aliarlo,  innanzi  alle  mura  del 
quale  allo  spuntar  del  giorno  si  troverebbe  ancor  egli:  ma, 
caduto  essendo  il  messo  in  mano  di  alcuni  esploratori  ne- 
mici ,  furono  Tebani  portate  le  lettere:  ed  egliao>  affidata 
allor  la  città  a  quegli  Atenieai  cbe  venuti  erano  in  loro  aoc- 
corso, e  postisi  in  camminor  sul  primo  sonno ,  prevénner  Li- 
sandro, giungendo  ad  Aliarlo  un  poeo  prima  di  lui,  ed  ivi 
con  parte  ddia  lor  gente  entrarono  nella  cittì.  Quegli  da 
prima  determinò  di  aspellare  Fausania^  fermandosi  colla  mi- 
lizia sua  sovra  un  pog;(io:  ma  poi  avanzandosi  il  giorno,  e 
più  non  polendo  ci  suffrire  di  starsene  forino ,  prese  Tarmi, 
ed  incitati  i  commilitoni ,  mosse  con  diritta  falange  contro 
del  muro.  Onci  Tebani  che  restati  eran  di  fuori,  tenendo  la 
città  a  sinistra,  andavano  ad  as'^alire  i  nemici  alla  coda, 
sotto  la  fonte  chiamata  Cissnsa  nella  qual  favoleggiano, 
che  le  nutrici  di  Bacco  il  lavasser  bambino ,  quando  fu  par- 
torito, di  color  di  vino  essendone  P acqua,  e  limpida,  ed  a 
bersi  dolcissima.  In  poca  distanza  vi  nascono  intorno  le  canne 
Cretenai  appellate  Stiraci,  la  qual  cosa  adducono  qne'di 
Aliarlo  per  provar  cbe Radamanlo  ala  passalo  ad  abitar. ivi, 
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e  ne  moslran  pure  il  sepolcro,  che  da  lor  chiamasi  Alea; 
e  v'è  preciso  pur  anche  il  monumento  d'Alcmena;  poiché 
in  quel  sito  medesimo,  per  qiiel  che  dicono,  seppellita  fu, 
sposala  essendosi  con  Kadamanto,  dopo  la  morie  d' An- 
lìlrione.  Que'  Tchani  poi  eh'  entrali  erano  nella  città,  e 
si  eran  messi  sull'armi  ed  in  ordine  insieme  con  quei  cit> 
iadini,  fermi  si  tenevano  e  in  quiete;  . ma,  quando  avvicinarsi 
vider  Lisandro  alla  muraglia  comprìmi  soldali ,  aperte  allora 
cubìtamente  le  porte,  e  falliglisi  addosso  con  furia,  rovescia- 
rono a  terra  ed  neeisero  e  hit  e  r  indovino  che  con  lai  era, 
ed  alcuni  altri  pochi;  foggiti  e  ritirati  essendosi  i  più  con 
tutta  velocita  alla  falange;  il  che  v^endo'i,Tdl>ani,  non.si 
allentaron  già  punto,  ma  tenmr  lor  dietro  ineaiaandoll,  e 
li  volsero  Uilti  in  fuga  su  per  que' poggi,  focendone  restar 
morti  ben  mille.  Morti  vi  restaron  pure  trecento  Tebani,  i 
quali  inollrali  s'  erano  impeluosaraenle  ad  attaccare  in  luo- 
ghi aspri  e  forti  il  nemico.  Costoro  erano  appunto  quelli  che 
tacciati  venivano  d'essere  fautori  degli  Spartani;  e  per  que- 
sto studiandosi  di  rimuovere  quest'opinione  dall'animo  deMor 
cittadini,  a  inseguir  così  si  diedero,  senza  curar  nulla  di  lor 
medesimi,  gli  Spartani  slissi^  sinché  alla  tìn  fine  perirono. 
A  i'ausania  portata  ne  fu  la  trista  novella  menU' era  egli  in 
istrada,  e  da  Platea  a  Tespe  inviavasi;  e  quindi  »  postosi  io* 
sto  in  ordinanza^  marciò  contro  Aliarlo,  dove  sen  venne  pcir 
Trasibulo  da  Tehc ,  conducendo  con  sè  gli  Ateniesi. 

Essendo  poi  di  parere  Pausania  di  far  tregua  per  chie- 
dere e  ricnperare  i  morti ^  i  piùi  attempati  d^i  Spartasi» 
ciò  mal  comportando»  ^  ne  rammarìcavauo  fra  loro  stessi» 
e  accostatisi  al  re  medesimo,  gli  protestarono  che  ricuperato 
non  avrebber  mai  eglino  Lisandro  cid  measo  di^la  tregua  ; 
ma  che  ben  conteso  avrebber  coir  armi  ìntomò  ai  di  lui 
corpo  ;  che,  se  stali  fossero  vincitori,  orrevolmenle  V  avreb- 
bero allor  seppellito;  e  >e  rimasti  vinti  hell' onore  per  loro 
sarehbc  il  giacer  morti  quivi  insieme  col  lor  capitano.  Quan- 
tunque tai  cose  dicessero  i  vecclii ,  vergendo  Pausania  che 
,  malage^ol  sarebbe  il  superare  in  battagliai  Tcbani,  che  pur 
nllor  riportala  aveano  vittoria,  e  eh'  essendo  il  corpo  del  ca* 
duto  Lisandro  presso  le  mura,  stalo  sarebbe  difticile,  senza 
far  tregua,  riaveilo,  quand'  anche  rimasti  fossero  i  suoi  vit- 
toriosi, mandò  un  araldo,  e,  falla  la  tregua,  menò  in  dietro 
V  esercito.  Pascati  eh'  ebbero  i  confini  della  Beooa , 
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pena  entrali  nel  paese  amico  e  confederato  de'  Panopei , 
seppelliron  ivi  Lisandro  ,  dove  si  vede  ora  il  suo  monumento, 
Juogo  la  strada  che  si  fa  da  quegli  che  da  Delfo  si  porlano. 
a  Cheronea.  Mentre  quivi  stavasi  accampato  T  esercito,  rac- 
contasi che  un  de'  Focesi,  esponendo  ad  un  altro,  che  in- 
tervenuto non  v'era,  il  seguito  comhattimcnlo,  disse  che  i 
nemici  venner  loro  addosso ,  quando  Lisandro  varcalo  arai 
l*Oplile;  eb«  maravigliato  restando  colui  che  ascol- 
tava,  uno  Spartano,  amico  di  Lisandro,  interrogò  cosa  ioase 
quesl'Oplile»  {M>ichè  egli  non  intendevane  il  nome;  alla 
quale  interrogasione  quegli  rispose:  VOpUU  è  psr  aftpunio 
quel  luogo  dpve  da'  nemici  rovesciati  furono  a  ierra  i 
primi  nostri,  coH  etiiamandosi  queila  corrente  che  i 
presso  detta  dità.  Ciò  sentendo  lo  Spartano»  $L  mise  a  pian- 
ger, dicendo  esser  veramente  inevitabile  all' uomo  quanto 
viene  dal  deslinfo  prescritto:  conciossiachè  eravi  intorno  a 
Lisandro  un  oracolo  di  questo  tenore: 

Guardar  ti  dei  dal  risonante  Oplite^ 
E  da  quel  drago  de  la  terra  figlio  j 
Il  guai  insidioso  al  tergo  viene. 

Alcuni  dicono  che  TOplite  non  iscorre  già  presso  Aliarlo, 
ma  ch'egli  è  un  torrente  verso  Cheronea,  il  quale,  entrando 
nel  inme  Fliaro,  passa  poi,  unito  con  questo,  &  canto  di 
quella  città,  e  il  quale  Oplia  una  volta  chiamavasi^  ma  ora 
isomanto  si  chiama.  L'uecisor  di  Lisandro  un  uomo  fa 
d' Aliarlo,  di  noane  Neocoro,  il  quale  aveva  nello  scodò  un 
itragone,  a  cui  sembrava  che  alludesse  Toiacolo.  VIen  rHé^ 
rito  pure  che  a*  Tebani  ben  andie,  poco  dopo  la  guerra  del 
Feloponneso,  dato  fu  nell'lsmenio  un  pracolo»  che  loro  in^ 
dicava  e  la  battaglia  a  Delio,  e  quest'altra  ad  Aliarlo,  se- 
guita  l'anno  trentesimo  dopo  quella.  L'oracolo  era  di  que- 
lito modo  : 

Tfi  che  in  agguato  stai  co*  pali,  guardati 
Del  lupo  dal  confiti j,  dal  poggio  Orcalide, 
Da  cui  la  gólpe  mai  non  allontanasi, 

Chiamò  qui  col  nome  di  confine  il  luogo  d' intorno  a  Delio, 
dove  confina  appunto  la  Beozia  coU' Attica  e  poggio  Orca- 
lido  quello  cbe  presentemente  chiamasi  Alopeco^  e  che  è 
a  quella  patte  d' Aliarlo,  la  qual  risguarda  Elicona.  Perito 
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in  questa  maniera  Lisandro^  così  grave  cordoglio  ne  ebber  . 
da  prima  i  Lacedemonii ,  che  dieder  contro  il  re  Pausania 
seiilcriza  di  morte:  ma  questi,  non  essendo  già  comparito 
in  giudizio,  fuggissi  a  Tcgea,  e  supplice  di  Minerva,  passò 
quivi  sua  vita  nel  di  lei  tempio.  La  povertà  di  Lisandro, 
scopertasi  dopo  la  di  lui  morte ,  ne  rendè  la  virtù  vie  mag- 
giormente palese  e  cospicua;  veggendosi  che  da  una  sì 
grande  quantità  di  danari  ch'ebbe  in  sua  balia ,  da  tanla 
poMiiga,  dalla  sommisMOBe  a  lui  di  tante  città,  e 'da  m 
à  gran  ^mlnio^  eercato  non  avea  di  avmtaggiar  panlo,  e 
di  mettere  in  maggior  lastre  la  oasa  saa  in  via  di  riecheue, 
come  scrive  Teopompo;  a  cai  prestar  fede  ben  puossi  più 
quando  loda,  die  quando  vitupera ,  essendogli  eosa  piò  assai 
gradita  il  vituperar  die  il  tediare,  fu  progresso  di  tempo, 
racconta  Eforo,  che,  insorta  essendo  in  Lacedemonia  non 
so  qual  controversia  cogli  alleati,  ond'era  d'uopo  di  andar 
a  cavar  fuori  certe  scritture,  che  tenea  già  Lisandro  presso 
di  sè,  aniiossene  Agesilao  per  quest'effetto  alla  di  lui  casa, 
e,  trovalo  avendo  il  libro  in  cui  era  scritta  quell'orazione 
intorno  al  governo  politico,  nella  quale  provavasi  che  levar 
bisognava  agli  Kuriliontidi  ed  agli  A^iadi  il  regno,  e  porlo 
a  comune  in  maniera  che  eletti  fossero  ad  esso  i  più  prodi 
e  i  migliori;  ei  si  mosse  tosto, per  correre  a  mostrar  quello 
scritto  a'  cittadini,  e  a  far  loro  conoscer  qual  uomo  in  my- 
$tanza  si  fosse  Lisandro,  benchò  «ai  non  se  ne  fosser  eglino 
accorti.  Ma  Lacratida,  personaggio  assennato,  e  che  presie- 
deva allora  i^li  Efori^  il  rattenne»  dieendogH  cbe  disott^rar 
non  «onvenìra  Lisandro,  ma  seppellir  ansi  queir oraaioiie 
insiemé  con  lui,  fatta  essendo  cosi  maliKiosamente,  >ed  es- 
sendo piena  di  tanto,  artifizio  per  persuadere. .  Qnintnnqoe 
pertanto  si  fosse  ciò  rilevato^  rendettero  al  morto  Lisandro 
ben  molti  onori  e  coloro  che  dimandate  gli  aveano  in 
ispose  le  di  lui  figliuole,  e  che  dopo  la  di  lui  morte,  sco- 
jxM'Ia  (sseiulosi  la  sua  povertà,  le  avean  ricusale,  puniti  ne 
furono ,  perchè  fintanto  eh'  essi  dovizioso  il  credevano ,  Io  * 
corteggiarono,  e  quando  poscia  il  vider  jìovcro,  essendo  tale 
per  essere  stato  giusto  e  dabbene,  se  ne  ritrassero.  Concios- 
siachò  eravi  pena  prescritta  in  Lacedemonia  e  a  chi  non  si 
maritava,  e  a  chi  si  maritava  troppo  tardi,  e  a  chi  marita- 
vasi  male;  e  a  quest'ultima  pena  soggetti  andavano  spedai- 
niente  quelli  che«  lasciati  i  buoni  e  i  loro  attenenti,  cer- 
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cavano  in  ^  o ce  d' imparentarsi  co'  ricebi.  Questo  è  quanto 
abbiamo  noi  trovato  intorno  a  Lisandro. 


I .  Per  qriesta  Vita  ,  come  per  quella  che 
poi  segue  d' Agesilao,  Piatarco  attinse  prin- 
cipalmente a  Senofonte ,  non  men  caldo  di 
lui  per  la  gloria  spnrtana ,  e  dopo  Seno- 
fonte a  Teopompo ,  che  verso  i  due  illustri, 
onde  sMmitnIano  le  dne  Vite,  fu  men  ma- 
Iodico  che  vorsf)  gli  ulirj,  e  di.po  Teopompo 
ad  Aristotele ,  a  IVofraslo  .  a  Uuride  Samio, 
a Callisiene.  a  Joronimo  Podio,  a  Dicear* 
co«  il  qnal  fece  una  descrizi<m  della  Gre- 
cia ,  a  Dio?corid«  il  qual  pcri?sc  della  Re- 
pubblira  do'  Lacedemoni,  ad  A  iidrnciide  scrit- 
tor  quasi  ignoto ,  il  qua!  pare  cbe  feeene 
raccolfa  di  detti  tnemorabili ,  a  Damaoo  an- 
cor meo  nolo ,  il  qual  scrisse  un  common- 
lario  enlie  Religione  ,  e  finalmente  «gli  Atti 
Laconici,  sono  il  qual  nome  pare  che  deblui 
intendersi  una  raccolta  de' pubblici  docmti 
di  Sparta.  Consaitò  anche ,  secondo  il  bi- 
aogno ,  gli  aerittori  delle  cose  atenieel. 

2.  Erodoto  .  con  cui  par  che  se  la  foglia 
qui  prendere  Plutarco,  racconta  minuia- 
menle  un  tal  finto,  ohe,  per  vero  dire, 
ha  lul'a  Paria  di  una  fnvola 

3.  Detti  BaccJiiadi  da  Bncchide  cho  s'im- 
padrwrt  di  Corinto.  Ivi  essi  regnoruno  per 
cinque  generazioni,  o,  come  dice  Sirabone, 
per  ducento  anni  all'  incirca ,  finché  f  ip'Jclo 
figliuolo  d' una  Bacchiade  usurpò  il  lor  po- 
tere. Per  c^nseryarlo  a  aè  soli,  dice  Bio- 
doto,  pss!  finn  roritraevano  mai  none  oon 
persone  d  altre  famiglie. 

4.  PaoMnia  Io  diee  invece  ArisiocrìtOt 
e  cosi  trovati  anche  io  due  loogbi  dalPAo- 
tologia. 

5.  Kolla  trigesima  sezione  de"  suoi  Pro- 
blemi. 

6.  Ciò  accadde  l'anno  primo  dell'Olim- 
piade 981  ,  406  anni  avanti  l'era  cristiana. 

7.  Ai  tempi  di  Plutarco,  Kfeen  era  ona 
delle  più  magnifiche  città  dell'Ionia  ;  e  que- 
sta magniQcenza  ei  T  ascrive  a  ciò  che  Li- 
eandro  area  fatto  cinque  secoli  innanzi  in 
quel!.!  città. 

8.  Tucidide  ha  detto  :  Non  è  (iravnn  cn- 
ìm  che  si  sul (0 multe  i  popoli  ,  ma  più  ve- 
ramente colui  che  non  Vimpeditce  potendo. 
Quanto  più  dunque  ha  rapinne  Plutarco  di 
ascrivere  le  colpe  de'  pessimi  magistrati  a 
Ltsaodro,  li  quali  aTeva  innalaali  appunto 

Plutarco  roL  IL 


perchè  lì  conoscerà  d'indole  da  mallrallara 

I  cittadini? 

9.  Per  verii.ì  (dice  il  Dacier}  non  si 
poteva  far  giudizio  molto  fetorevole  d*  un 

comandante,  che  si  rnnienlava  di  starsene 
alla  porta  di  Ciro  Anch'  egli  si  levasse  da 
tavola  - 

10  Dove  i  ricchi  s' incontrassero  sempre 
C"n  (icrsone.  che  avessero  imparato  .i  tol- 
lerar digailoflamente  la  povertà  ,  non  po- 
trebbero al  eerto  inaoperhire  deNa  lor  for- 
tuna. 

ti.  Cosi  lo  chiama  anche  Senofonte;  e 
però  si  Yur.l  correggere  Diodoro  Sioolo  che 
lo  dice  Areto. 

12.  Won  occorre  spender  parole  a  mo- 
strare r  indegnità  di  qnesta  aentenia.  Ma  i 
tempi  della  guerra  peloponnese  furono  tem* 
pi  di  corrasione:  e  la  Grecia  ,  già  troppo 
BMKata  da  tè  medesima ,  declinava  verso  In 
sua  fervitù. 

13.  Passi  4875,  vaie  a  dire  quasi  due 

miglia. 

H.  Cosi  trovasi  anche  nella  Vitandi  Al- 
cibiade. Ma  Diodoro  Siculo  aflbrina  ohe  la 

navi  furono  dieci. 

15.  Queala  pr«ditiofi%  di  Anassagora 

avrebbe  preceduto  di  Gii  anni  la  battaglia 
di  Hgopotnmo ,  la  quale  avvenne  403  anni 
prima  dell'  E.  V. 

16.  L'a.ssedioc  l' espugnazione  di  Samo 
avvennero  mollo  dopo  il  rovesciamento 
delle  lunghe  mura  .come  si  può  vedere  in 
Senofonte,  Sfor.£/i./i6.  IT. 

17.  Altri  vorrebbe  leggere  Àgnone. 

ÌH.  Forile  Cleomede  ,  il  quale  per  testi- 
monio di  Senofonte  fu  del  numero  dei 
trenta  tiranni. 

19.  Corrispondente  al  nostro  maggio. 

SO.  Gli  spettatori  applicarono  questi  wrsi 
alla  città  d*  Atene,  ohe  dopo  la  distnizionu 
delle  soe  mora  irovavasi  umiliata  o  mdt^ 
fesa ,  come  Elettra  dopo  la  mone  di  Aga- 
mennone suo  pa(b«  stava  in  mezso  de*  pr«- 
prii  nemici  misera  e  senzn  soororao. 

^1.  U  forse  Àna$samitide.  Avea  Coropo- 
ato  un  trattato  aotto  il  lìU»\o  d'Offèrte 
volate  nel  tempio  di  Delf  i. 

H'I.  Secondo  altri  di  V,\:n^\=.  ,  riftà  vicin*»- 
iima  a  Colofone  ,  e  ripuiaio  fi  a  Greci  (eke 
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pur  gli  rimi'fnvCTavann  certa  ponfierxa  e 
ridoodauu  di  ptrole  )  infertoce  aoUaoto  «d 
Omero. 

23.  Allude  al  conrello  in  cui  prnn  lenulli 
Crrtonfi;  tantoché  Kr/TjTt^eiv e 4'6ud'6'7^ai, 
creitzzare  e  meniire  si  adoperavano  pro- 
ni iscuamento. 

24.  Giori  avTcrtirp  una  volta  ppr  spmpfe 
che  alcuno  risposie  aUribaite  nelle  Vile  ad 
un  personaggio  trovami  negli  Opmcot!  at- 
tribuito od  un  altro:  o  porrti?-  l'autore  In 
nitò  di  memoria  ,  o  perchè  la  voce  comune, 
come  suole  avvenire,  ne  fece  onore  a  parecchi. 

95.  Una  lena  interpretazione  di  qnealo 
oracolo  «i  trova  nella  Vita  di  Agesilao. 

26.  KoQ  mentovato  da  Senofonte  (  il 
qttte  di  per  co«n|tagni  ad  Aodrodìde  Itine- 
nia  e  Galassidoro  )  ma  forse  mentovalo  da 
Pauaania  sotto  il  nome  d' Anfitemide.  Os- 
serva il  Baeier  cbe  Plntareo  tocca  qui  trep- 
po  legnermoiile  alcune  circostanze  impor- 
tanti, che  meglio  a|)parisc(ìno  nel  racconto 
di  Senofonte.  Nnrra  infatti  questo  scrittore 
come  Titraufte  .  accortosi  che  Agesilao , 
•pregiando  il  re  di  PtHfia  ,  Iimpi  tial  pen- 
•ars  ad  abbandonar  V  Asia ,  ara  vanuiM  in 


6duda  di  far  priginoicrn  il  re  5te«<(0 ,  non 
sapeva  a  qaai  partito  appigliami  e  final- 
mente delmerò  <r  inviare  fìi  Grecia  Un»- 

crato  ron  cinquanta  talonti ,  afCnchè  (tistri- 
buendoli  ai  governatori  delle  varie  città  su- 
scitasse dei  nemici  a  Sparta  ,  e ,  obbligasse 
eoal  a  riehiamaro  Agesilao.  Fra  coloro ,  che 
ricevettero  da  Tìmncrate  danaro  persiano, 
furono  AudrocUdc ,  Ismeoia  e  Galassidoro 
(  od  Anfiteo  ) ,  a  oui  persvaóone  avendo  i 
Locresi  saccliejzeiato  cert<i  territorio  pel  qua- 
le coutcfldcvan  fra  loro  Fucesi  e  Tebani  . 
avvenne  che  i  Lacodemooi ,  per  difendere  i 
Focesi  loro  alleati  ,  eatmMR»  in  guerra. 

27.  Non  p<'trebbe  mai  sapersi  qual  fonie 
si  fosse  questa  Citsusa,  se  Pausania  e  Stra- 
tone non  c'informassero  che  presso  Atiart9 
era  una  fonte  dal  primo  appcllaln  Tilphi$- 
sa .  dall'  altro  TUposa ,  con  uno  de'  qoali 
nomi  dee  eartameate  emendarsi  quel  che 
legginmo  in  quo.«ta  '^'ita  ,  e  dm  Tu  prolm* 
tnlmento  viziato  da  antichi  amanuensi. 

28.  Gli  Spartani  non  doveano  (X>n£eotire 
con  Agoàlao  neir  odiare  Lisandro ,  il  quale 
Bvea  voluto  estendere  a  tutti  i  CMCittadiià 
il  diritto  al  suprenao  potere. 
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Atene ,  e  spoglia  i  templi  dei  Greci.  —  Confronto  degli  antichi  generali  Rornaoi 
con  Siila.  — Hilralto  del  tiramio  Aristione.  —  Presa  e  sacco  d'Atene.  —  Siila 
fa  cessare  la  strage;  e,  Aristione  rendati  <;[  ,  passa  in  Beozia.  —  T  nemici  dispret- 
^  uno  il  piccolo  numero  delle  sue  truppe.  —  Ki  guadagna  un  posto  vantaggioso, 
e  aalve  la  eìitè  di  Gberonea.  S'aceàiépA  viein»  ad  Archelao.  —  Dna  aliilaBlì 
di  rhrronea  rfìn  iano  i  nemici  d.i  Turio .  e  Siila  riporta  una  piena  vittoria.  — 
È  attaccato  in  Tessaglia  da  Dorilao.  di  cui  pure  è  vincitore.  —  Abboccamento 
di  Siila  con  Archelao  :  fa  la  pace  con  esso  ,  ma  gli  ambasciatori  di  Mitridate  ne- 
gano ratificarla.  —  ConfereAia  di  Siila  e  d» Mitridate  seguita  dalla  coooloaione 
del  trattalo.  —  Siila  rovina  l'Asia  minore,  e  porta  via  d'Atene  dei  preziosi  li- 
bri. —  È  assalilo  dalla  podagra.  —  Rompe  l'esercito  di  Norbano ,  e  Lucullo  suo 
.  luogotenente  disfò  un'altre  atnMs  mclt«  auperiore  di  numero.  —  Corrompe  i 
soldati  di  Scipione.  —  Riporta  una  gran  vittoria  sul  giovine  Mario.  —  Telesino 
à  sul  punto  di  prender  Itoma.  —  Siila  gli  dà  la  battaglia.  Aduna  il  senato , 
e  h  ioannare  in  qnel  mentre  sei  mila  iiomini.  —  Mutatione  nei  SttoS  coslmni ,  dì- 
venuto  padrone.  —  Orribili  proscrizioni  comandale  d  i  lui  —  Eccidio  di  dodici  mila 
uomini  a  Prene«(e  —  Si  dichiara  D  tiatore.  —  Si  dimette  dalla  dittatura,  e  pre- 
dice a  Pompeo  la  guerra  che  ptKO  dopo  ebbe  cr>ntro  Lepido.  ~  Consaora  ad  Er- 
cole la  decima  parte  delle  SM  li^rtam».  —  Aaialito  da  morbo  pédieolare  ai  roao- 
it.  -p>Saoi  Omerali. 

Lucio  Cornelio  Siila  era  palrizio  di  schìal'.i:  e  si  dice 
cbe  fra  glt  antenati  suoi  ve  ne  fa  uno  coniH)lo ,  il  quale  fu 
Rufino;  ma  che  tale  infamiii  gli  awonfie,  che  più  ascofa 
il  distifise  di  quell'onore,  conciossiaclir ,  trovalo  essendoti 
ch'ei  iiossedeva  più  di  dieci  libbre  d'argento  lavorato ,  il 
che  dalla  legge  aon  permeltevasi  »  espulso  fti  dal  senato  K 
I  costui  disoendeniì  però  contintiarono  a  menar  sempre  mia 
vita  bassa  ed  abbietta;  e  Siila  naedesimo  allevato  fo  in  nù 
l^atrimonlo  non  dovizioso.  Ancor  giovinetto  abitava  in  casa 
«iltriii.  pagando  un  tenne  fitto,  come  gli  venne  poi  rinfac» 
ciato ,  quando  sembrava  che  avuta  egli  avesse  più  felice  for- 
tuna che  non  gli  si  conveniva;  mentre  portandosi  egli  con 
fasto  e  vantandosi  mollo ^  dopo  la  spedizione  de'  llomani  in 
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Libia,  raceokitasi  che-  un  cerf  nomo  onesto  e  dabbene  g\\ 
disse:  e  come  potresti  mal  tu  essere  queWuomo  di  pro^ 
bità,  che  ti  vanti ^  se  ,  laseiaia  non  avendoli  il  padre  tuo 
cosa  alcuna y  possedi  ora  cotante  ricchezze?  Imperciocché 
quantunque  non  sì  vhresse  plà  allora  con  esatta  rettitudine 
c  purità  di  coslumi,  ma  si  pie^Mssc  ^Mà  alla  depravazioiK!  e 
si  emulasse  il  lus>"o  e  la  so.iluLbiia ,  erano  ciò  nulJa  ostante 
in  cgnal  olìbrobrio  tenuti  e  quelli,  che  le  copiose  loro  so- 
stanze dilapidavano  e  quelli ,  che  non  conservavano  la  povertà 
de'  loro  maggiori.  In  f)rogresso  poi  di  tempo ,  quando  ren- 
duto  si  era  ei  già  forte  e  poderoso,  è  dar  morte  faceva  a 
molte  persone ,  un  cerio  libertino^  che  credeasi  che  occulto 
tenesse  un  de' proscritti ,  e  qjiiiidi  era  [)er  venir  precipitato 
giù  dalla  mpe ,  rififacciò  a  Siila  ancor  egli  di  esser  amendue 
langamenle  vissuti  in  un'abitazione  medesima ,  do?e  pagavano 
di  pigióne^  questi  doe  mila  seslerzii  per  r  appartamenlo  di 
sopra,  quegli  tre  per  quello  di  sotto  «  cosicché  Ira  la  fortuna 
d'a^fibedue  loro  altra  differenza  non  passava  che  di  mille 
sesterzi!  »  che  vagitone  diigento  e  cinquanta  dramme  attiche. 
Questo  é  ciò  che  raccontasi  intorno  air  antica  fortuna  di 
Siila.  La  sembianza  e  le  fattezze  del  di  lui  corpo'  ben  appa- 
riscono  nelle  statue  che  il  rappresentano.  Aveva  gli  oceiii 
di  un  colore  ceruleo,  ch'essendo  assai  per  se  truce  e  tìero, 
ancor  più  terribile  rcnduto  era  a  \edersi  dal  color  della 
faccia,  su  la  quale  fioriva  una  cerL' aspra  rubigine  sparsa  e 
mescolata  qua  e  là  di  bianco,  onde  vogliono  che  il  di  lui 
nome  un  epiteto  fosse  ad  un  si  fatto  colore;  ed  un  certo 
giullare  in  Atene  il  motteggiò  su  questo  con  dire:  Siìln 
è  ima  mora  asperm  di  farina/^ì)  fuor  di  proposito  eijU  è 
servirsi  di  tali  indizii  per  argomentare  qnal  si  fosse  V  indole 
di  quest'  uomo  ,  il  qual  dicono  ch'ej>a  per  natura  eosl  dedito 
alla  scurrilità,  che,  essendo  ancor  giovane  «  e,  primachè 
acquistata  si  avesse  veruna  gloria,  viveva  sempre  co' mimi 
e  co'  buffoni  e  si  dava  in  preda  ad  ogn'  intemperanza  insieoie 
con  loro:  e^  quando  giunse  poi  ad  aver  dominio  sopra  tutte 
le  COSI? ,  unendo  presse  di  sé  giornalmente  delle  persone  di 
teatro  e  di  scena  coloro,  ch'erano  i  piìi  impudenti  e  i  più 
«facciati,  si  staira  beendo  con  essi  e  facendo  a  gara  a  chi 
dir  sapea  motteggi  più  obbrobriosi  e  pià  infami  ;  nel  che 
ben  pareva  che  facesse  cosa  e  intempestiva  riguardo  air  etù 
sua  già  vecchia  ,  e  indegna  riguardo  alla  sua  dignità ,  ii'ascu* 
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Modo  inlanlo  molte  faccende  di  quelle  che  riciiiedcano  atten- 
zione c  premura.  Conciossiachè  ,  mentre  Siila  slavasi  a  mensa, 
non  poleasi  già  fargli  parola  intorno  a  verun  affar  d'impor- 
tanza; ma  quantunque  in  altro  tempo  uomo  intraprendente 
ei  si  fosse,  e  tetro  e  burbero  anzi  che  no,  tutt'  ad  un  tratto 
cangiavasi ,  sujjito  che  fra  le  lazze  e  in  cosi  fatte  compagnie 
si  metteva  :  di  modo  che  mansueto  si  mostrava  sempre  *e 
piacevole  co' mimi,  co' cantori  e  co* saltatori ,  i  quali  tati!  * 
arbitri  eran  di  lui ,  e  in  tatto  il  trovamio  pieno  di  pi^iì- 
Sion  verso  loro.  Un  male  prodotto  da  questa  dna  rilasaatem 
9^mlNra  che  fosse  ben  anche  quell'essere  cosi  inclinato  agir 
Wfn,  e  quel  lasciarsi  strascinare  dalle  voloUà,  com'egli 
i^ceifa,  ilqnale  aeppnr  da  vècchio  non  sen  rattenne.  Inna- 
nWAtofiI ,  qnand'  era  ancor  giovane ,  di  un  certo  istrione 
<sbiailiato.]|letrobjo,  continuò  sempre  ad  amarlo  per  tutto  il 
cqrso. della  sua  vila:  e,  in  proposilo  degli  amori  suoi,  av- 
Wine  che  messo  essendosi  ad  amare  una  donna  pubblica 
bensi ,  ma  però  doviziosa,  che  nome  aveva  Meopoli ,  e  coK  * 
r  usare  con  essa ,  e  colle  attrattive  e  colla  grazia  eh'  egli  aveva 
dalla  sua  florida  età  ,  giunse  a  farsi  ei  pur  amare  a  tal  se- 
gno che,  quand'  ella  mori ,  erede  lasciollo  d'  o^ni  fncollà  sua. 
Ereditò  pure  da  sua  matrigna,  la  quale  affezion  gli  portava 
non  altrimenti  che  se  fosse  stato  suo  proprio  figliuolo  :  e 
quindi  venn'egii  ad  aver  una  sufficiente  ricchezza.  Crealo 
questore^  navigò  in  Libia  con  Mario,  che  era  allora  consolo 
la  prima  volta ^  a  guerreggiar  contro  Giugurta..Perrenuto  ar 
campo ,  riputaaìone  aequislossi  e  credito  si  per  altre  cose  ; 
6  al  perchè^  sàputo  avendo  ben'  servirsi  dell- occasione  op- 
portuna, amico  al  fece  di  Becco»     de'I^tomidl:  impercioc* 
cbè  accolti  e  benignamente  trattati  i  di  lui  ambasdadori , 
che  acampati  erano  dalle  mani  de"  ladroni  IVomldici ,  li  mandò 
poi  via  con  ricdii  dòniy  e  sotto  una  scorta  sicura.  Becco  già 
da  gran  tempo  odiava  e  insiem  temeva  Giugurta  suo  suocero: 
e  però  allora  (mentre  questi  dopo  la  riportata  sconfitta  rico- 
vrato  erasi  presso  di  lui  )  tramandogli  insidie,  chiamava  Siila, 
volendo  che,  piuttosto  per  opera  di  Siila  stesso  che  sua, 
preso  restasse  Giugurta  e  dato  fosse  in  poler  de'  nemici.  Siila, 
dunque,  comunicata  la  cosa  a  Mario,  tolti  seco  pochi  soldati., 
andò  ad  esporsi  ad  un  rischio  cfrandissinio .  affidandosi  a  uu 
barbaro  ch'era  infedele  per  fino  a' suoi  più  stretti  parenti, 
e  meCtendo  aò  medesimo  Aelle  di  lui  mani ,  per  poter  egli 
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un  altro  aver  nelle  sue.  Becco  per  tanto  avendoli  amendue 
in  sua  balìa,  ed  essendosi  cosliluito  in  necessità  di  dover 
mancar  di  fede  ali  uno  od  all'altro,  dopo  una  grande  agi- 
tazion  d'  animo  fra  eontrarii  pensieri ,  determinò  al  fine  di 
esef^uire  il  tradimento  che  disegnato  aveva  prima ,  e  a  Siila 
diede  r,ingurta.  Ora  quegli^  che  trionfò  su  costui,  fu 
Mario:  ma  la  gloria,  che,  per  V  irtvidia  che  a  Mario  porta- 
•  fasi^  attribuita  veniva  a  Siila  4'  aver  egli  a  sì  felice  teraiifie 
coodoUa  r  impresa ,  era  segretamente  di  rammarico  e  di  af- 
flislone  a  Mario  medesimo.  Conciossiachè  SiUa-^  eh'  era  per 
natura  millaotatore  e  spataido^  e  che  allora  per  la  prima 
volta  da  una  vita  abbietta  -ed  osenm  givoto  veto#i  ad  esser 
tenuto  in  considemione  appo  i  suoi  ditadlni,  profando  il 
piaeere  ed  il.  gnsto  del  f  enìie  onorate ,  sali  in  tanta  anil»!- 
lione,  .ebe  in  un  ano  anello  portava  ona  scnitnra  rapprese»* 
tante  quel  tatto»  e  segn)  sempre  a  servirsi  di  un  téle  anello 
in  fin  che  visse.  Effigiato  eravi  Bocco  in  alto  che  consegnava 
Giugurta  a  Siila ,  e  Siila  che  il  l  ii  evcva.  Queste  cose  adun- 
que di  molestia  e  di  rincrescimento  erano  a  Mario  :  ciò  nulla 
ostante,  pensando  egli  che  Siila  molto  lontano  ancor  fosse 
dal  dover  essere  invidiato,  servivasi  tultavia  di  lui  nelle  spe- 
dizioni ;  e  nel  secondo  suo  consolalo  V  ebbe  per  luogotenen- 
te ,  e  nel  terzo  per  tribun  de'  soldati  ;  e  col  di  lui  mezzo 
conducea  felicemente  a  fin  molle  cose,  e  ritraeva  di  molli 
vantaggi,  imperciocché,  mentr'era  laogolenente  ,  prese  Co* 
pillo  il  condottier  de'  Tettosagi  ;  ed  ,  essendo  tribuno  ,  per- 
suase i  Marai  >  popolo  assai  grande  e  numeróso ,  a  stringere 
alleansa  ed  amistà  x:oi  Romani,  Ma  dopo  questo  accorgendosi 
d'esser  grave  e  molesto  a  Mario  >  ohe  non  volentieri  ocoa^on 
gli  lasciava  di  poter  far  bette  imprese^  ma  ansi  opponevast 
a'  suoi  progressi ,  diedesi  lutto  a  Catulo ,  collega  di  Mario , 
ed  uomo  bensì  dabbene^  ma  alqiianlo  pigro  ed  ottuso  alle 
battaglie.  Ora,  affidati  venendogli  da  €alulo  gli  aiiM*i  prin- 
cipali e  di  somma  importanza,  molto  s'avanzò  egli  in  cre- 
dilo ed  in  potere:  e  sconfisse  in  guerra  una  gran  parte 
de' barbari  alle  Alpi.  Mancala  essendo  poi  la  vittuaglia ,  egli 
addossatasi  la  cura  di  ciò,  prowision  fece  dì  tanta  quanlità 
di  viveri    che  in  abbondanza  avendone  i  soldati  di  Catulo, 
ne  somministraron  ben  anche  a  quelli  di  Mario  :  per  la  qual 
cosa,  al  dire  di  Siila  slesso,  Mario  vie  maggiormente  cruc- 
clsurasi.  Questa  loro  uimicizia  adunque,  che  mosse  da  così 
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IMccìoU  c  puerili  j^rliicipii  >  e  che  poMia  innolIraMii  eon 
isparger  il  sangue  del  eilladiiii  e  con  suscitar  sedisloni  ir* 

reconcilìabili,  ad  un  dominio  tirannico,  ed  a  mettere  a  so(|« 
quadro  ogni  cosa ,  cliiaraiiionte  mostiò  come  Euripide  saggio 
fosse  ^  e  ben  coi,Mìizione  avesse  do'  mali  che  avvengono  alle 
r^ubbliclie  coli' insinuare  ^  eh' ci  fa,  di  schivar  T  ambizio- 
ne ,  come  uno  spirito  pessimo  e  pernicioiiissimo  a  tulti  quelli 
che  trattan  con  esso.  8illa ,  credendo  che  la  gloria  acquista- 
tasi nelle  azioni  militari  gli  fosse  bastante  per  |>oler  ottenere  . 
maneggi  di  cose  civili ,  trasportatosi  losto  dal  campo ,  e  ap- 
plicar tutto  voU^ndusi  agli  ufOcii  del  popolo ,  oanaorse  a)ia. 
pretura  urbana  ;  ma  non  gli  venne  fatto  di  cons^uìrla ,  e 
restò delmo.  Ne  iiMwlpò  egli  la  plebe;  dicendo  ei  mcdesinio 
die»  sapend*  essa  la  graad*  aniciaia  oke  aveva  agli  con  Boa- 
eot  e  asjiettendosl  cbe ,  se  prima  della  pneitura  avoes* el  r e- 
dìJiti  aostenata,  reder  faeesae  splendide,  caeee  •  e  oomèatti* 
BMoU  di  fiere  africane»  altri  aveva  eletti  a  quella  dignilà,, 
par  costringer  lui  a  dover  esser  edile.  Ma  sembra  che  da 
ci&»  ebe  si  fece  da  poi ,  ben  si  possa  ooni'inofr  Siila  di  non 
aw  confessata  la  vera  cagione,  per  la  quale  non  ottenne 
allora  l'intento  suo:  imperciocché  l' aniìo  dopo  conseguì  la 
pretura,  avendosi  fatto  suo  il  popolo  parte  per  via  d' osse- 
quii,  e  parte  per  via  di  danaro.  Quindi  è  che,  essendo  egli 
in  quest^  ufficio ,  e  dicendo  con  impelo  di  collera  contro  di 
Cesare  ^  eh'  ei  farebb'  uso  contro  di  lui  della  propria  autorità 
sua,  Cesare,  mettendosi  a  ridere,  beìi  a  ragione,  rispose: 
tieni  tu  per  tua  propria  guest'  autorità ,  poiché  te  V  hai 
comperata.  Dopo  questa  pretura  mandato  fu  in  Cappadocia. 
Il  motivo»  che  pubblicamente  adducevasi  di  une  tale  spedi- 
aione»  si  era  11  voler  rimettere  Ariobarzana  nel  regno  suo: 
mala eagion  vara  Oireale  ai  fu^  il  voler  in  teoe  reprlaom 
Milridato,  Il  ^ual  maeahinava  gran  ftose^  e  dllatairie  fi'  andava  » 
aeqoistandasi  un  doninlo  e  un  potere  non  m^n  del  dop^ 

giandto  di  quel  cbe  già  aveva. 

SiHa  non  menò  già  seco  gran  quantità  di  miliaia  pro- 
pria ;  ma  servendosi  degli  alleali ,  <Aie  pronti  il  seguirono  > 
gran  numero  uccisero  di  (:a|)padoci ,  e  numero  ancor  mag- 
giore di  Armeni,  eli' orano  a  soccorrer  Gordio  venuti,  e, 
scacciato  questo,  dichiarò  re  Ariobarzanc.  Mentre  intertenevasi 
egli  lungo  r  Eufrate ,  venne  ad  abboccarsi  con  lui  Orabazo 
ambasciadore  d'Arsace  re  de' Parti»  bencbc  mai  per  lo  ad- 
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(liefro  quesle  due  nazioni  Irallato  non  avessero  interne  :  ma 
pare  che  s'abbia  ciò  pure  ad  ascrivere  alla  grande  fortuna 
(ii  Siila  .  che  il  primo  sia  sialo  ei  de'  Romani ,  al  quale  i  Parti 
venuli  sieno  a  chieder  alleanza  ed  amistà.  Uacionlasi  che, 
suendo  egli  allora  fatte  porre  innanzi  tre  sedie ,  una  per 
Ariobarzane ,  utia  per  Orobazo,  ed  una  per  sè  medesimo, 
desse  così  udienza  a  questo,  sedendo  fra  Fumo  e  P  altro  di 
«•ssi  :  onde  poscia  il  re  de^  Parli  uccider  fece  (^obazo ,  per- 
ché eiò  comporUto  avesse.  In  quanto  a  Siila  poi  altri  H  lo^ 
da^'aiio  per  aver  mostralo  un  contegno  coel  sostenuto  c  spre^ 
MQte  eo'  barbari  »  ed  altri  il  blasiinavitto ,  come  troppo  arro* 
fante  e  latempesiivamentoimibÌKioBO.  Narrasi  che  un  cert'tio- 
mo  Calcidese-,  della  oomUiva  d'Orobazo,  fissando  lo  aguardo 
nel  volto  di  Siila  »  e  intentaaienle  badando  a'moiì  deir  atti- 
mo e  del  corpo  di  lui ,  consideratane  la  fisonomìa  secondo  i 
precetti  dell'arte,  e  niefatane  Kindolè,  disse  che  necessa- 
rio era  che  nn  tal  [)ersonaggio  divenisse  grandissimo ,  e  che 
Baeravigliavasi  come  pur  allora  soffrisse  di  non  esser  il  primo 
fra  j:^li  uomini  lutti.  Quando  ritornalo  ei  si  fu  ,  Censorino 

10  accusò  d'aver  raccolto^  contro  la  legge,  gran  quantità 
di  danaro  da  un  regno  amico  e  confederalo  :  pure  non  gli 
si  oppose  in  giudizio ,  ma  si  rimosse  da  queir  accusa.  Ora 
la  nimicizia  fra  lui  e  Mario  venne  a  nuovamente  riaccoii- 
dersi ,  nuovo  incenlivo  prendendo  dall' ambizione  di  Bocco , 

11  quale  per  acquistarsi  il  favore  del  popolo  in  Koma,  e  nei 
tempo  medesimo  per  far  cosa  grata  a  Siila,  dedicò  nel  Gaoi- 
pidoglio  siiDulacari  di  vittoria ,  e  a  canto  a  questi  pose  una 
statua  d' oro  lìippresentante  Giugurta  neir  atto  eh'  ei  conse- 
gnavalo  a  Silia«  Della  qaàl  cosa  tenendosi  Mario  aggravato , 
e  mal  eoniporlandola,  ed  aociagendosi  a  voler  levare  qae^si^ 
mtilacri ,  e  daH*  altra  parte  essendovi  aUri  che  sostenevano 
il-partito  di  SAIa ,  poco  aianeava  che  per  opera  d' amendne 
loro  non  fosse  messa. a  fuoco  la  città  tutta,  qisiDdo  a  raf- 
frenarne la  sedisiotte  insorse  ìa  guerra  Sociale ,  che  andava  ' 
già  4a  gran  lempo  fumando,  e  che  allora  viva  e  ardente 
fiamma  presa  aveva  contro  Ilenia.  In  (]uesla  guerra  ,  che  fu 
grandissima  e  sommamente  varia,  e  che  mali  assai ssi ni i ,  e 
gravissimi  pericoli  apportò  a' Romani ,  non  avendo  Mario  po- 
luto  mostrare  verno' azion  segnalala,  venne  a  far  manife- 
stamente conoscere  che  la  virili  bellica  bisogno  ba  d'  esser 
unita  a  vigor  dì  membra  ed.  a  gagliardia;  c  Siila  per  con- 
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Irario  falle  avendo  mollo  memorabili  imprese ,  venne  ad  ac- 
quistarsi fama  di  ^ran  capitano  appo  i  suoi  ciUadini .  di 
grandissimo  capitano  appo  gli  amici  suoi ,  e  di  capitano  for- 
tuna l  issi  mo  appo  i  suoi  nemici  Ma  non  ?ìi  accadde  ^ià  ciò 
che  accadde  a  Timoteo,  fìgliuol  di  Cnimnc,  i  nemici  del 
quale  riferendo  luUe  le  dì  lui  belle  imprese  alla  Fortuna  , 
il  dipitseero  io  una  tavola  addormentalo,  colla  Fortuna  che 
le  città  circonda^^  di  rct(^;  onée  egli  esasperatosi,  e  graTe*- 
nenie  irrititlosì  contro  coloro  che  ciò  fatto  aveano ,  quasi 
venissi  quindi  ad  esser  da  essi  spogliato  di  gloria  nelle  asioni 
da  lui  eseguite,  tornalo  poi  una  toHa  da  una  spedicloiie 
dofe  feliceneiite  riusi^te  gli  eran  le  cose ,  e  ragionando  al 
|)Opoio,  disse:  parto  veruna ^  o  ÀHniesi^  noi»  ha  in  fue- 
«f  axion  la  fyrtuna.  in  binante  a  Timoteo  pertanto  »  il  quale 
eosi  miliantavasi ,  dieesi  che  la  Dea  tien  se*  ne  vendicò ,  e 
iece  si  eh'  egli  mai  più  a  for  non  ebbe  venin'  azion  lami- 
nosa ,  e  riuscendogli  male  tulle  le  faccende^  e  veaulo  a 
inimicizia  col  popolo ,  fu  scacciato  alla  fine  dalla  città.  Lad- 
dove Siila  non  solamente  senlia  con  piacere  che  f\  dicesse 
esserci  favorito  dalla  fortuna;  ma  di  più  cooperands  a  in- 
grandire le  proprie  sue  operazioni ,  e  a  farsi  credere  assi- 
stito in  esse  dall' ajulo  divino,  le  riferiva  alla  fortuna  ei 
medesimo,  o  per  effetto  di  jattanza  ,  o  perchè  così  realmente 
ci'edesse  riguardo  a  quella  deità.  Gonciossiaclié  ne*  suoi  com> 
mentarii  ^i  scrisse  che  delle  azioni,  intorno  irtle  quali 
aendvava  che  hen  consigliato  ei  si  fosse ,  non  le  eseguite 
seconde  la  deliberaiion  presa ,  ma  le  tentate  imfvowisafliente 
secondo  r  occasione  che  gli  si  presHitara,  qoÀe  erano  che 
^  riuscian  meglio*  B  di  più  ancqra,  dicen&>  el  pure  che 
nato  era  più  per  la  lértuna  ohe  per  la  goerra ,  hen  pare 
che atif ihuisea più  alla  fortuna  che  alNi  virtù:  e  semhrrini 
somala  eh*  egli  si  tenesse  toito  di  questa  Dea ,  mentre  da 
una  eerta  divina  felicità  ei  rieoiMMe  anche  l'andar  d*ae- 
cordo  (h'ei  faceva  con  Metello,  suocero  suo.,  e  personaggio^ 
che  aveva  egual  dignità^  poiché  dove  s'  aspettava  che  questi  ^ 
il  contrariasse,  e  niulla  briga  gli  dasse ,  l'ebbe  anzi  com- 
pagno mansuetissimo  e  pieno  di  docilità.  In  oltre  nei  com- 
mentarii  medesimi.,  che  dedicò  a  l.ucullo,  lo  ammonisce  a 
non  tener  nuli'  altra  cosa  tanto  ferma  e  sicura ,  quanto  ciò 
cbo  di  notte  tempo  orditiato  in  sogno  gli  fosse  da' Numi  E 
narra ,  che  aiiora  che  inviato .  fu  coli'  esercito  alia  guerra 
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contro  la  lega ,  un'  ampia  voragine  si  spalancò  nel  terreno 
presso  Laverna  ®  ;  e  che  ne  sgorgò  fuori  qiianlità  grande 
di  fuoco,  sollevando  rispleodenle  fiamma  ^e^so  del  cielo;  e 
che  gT  indovini  dissero,  che  dominio  a\endo  un  uomo  prode 
e  di  aspirilo  elegante  e  sin^joiare^  calmerel)be  le  turbolenze 
che  a<^i(avano  allor  la  città  ;  e  dice  che  quesl'  uomo  era 
appufifo  egli  stesso;  poiché  in  quanto  all' as|)ctlo ,  sincifolar 
bellezza  gli  dava  la  capigliatura  di  coltir  d'oro,  e  in  quan- 
to air  esser  prode ,  aver  non  pelea  già  erubescenia  in  a[>- 
proiNriani  un  lai  prei^io ,  dopo  così  beile  e  aoii  grandi  im- 
prese. Questi  sono  ì  senti inenli  che  mostrava  egli  intoro* 
alla  divinità.  N€gli  altri  suoi  costoni  |iei  sembiia  che  vario 
ai  fosse  e  diversa  da  sé  nndesinio:  molle  osse  rapivi,  molte 
più  ne  donava;  oaoravai  e  insoUafa  seaza  proposito;  corteg- 
giava foeUi  di  cui  avuto  avesse  bisogno  »  e  addtiinoso  con 
qo<dli  era  «cbe  bisogno  avuto  avesser  di  lui  ;  eosicdiè  mal 
conoscer  potevtfii  qual  per  mitiira  m  Asse  più^  o  superbo 
ed  arrecante,  o  lusinghiero  e  piaggiatore.  Imperciocché  per 
ciò  che  spella  all'  ineguaglianza  sua  nel  punire  ,  eondennando 
tal  voUa  a  severi  supplicii  per  qualunque  colpa  leggiera ,  o 
tal  altra  soffrendo  con  mansuetudine  le  più  enormi  scellera- 
teeze,  agevolmente  riconciliandosi  sopra  le  offese  più  atroci, 
e  gasligando  per  conlrario  i  falli  piccioli  e  di  poco  momento 
colla  morte  e  colla  confiscazione  delle  sostanze,  giudicar  per  • 
avventura  polrebbesi ,  che  essendo  egli  per  indole  iracondo, 
rigido  e  vendicativo  ,  rallentasse  consigliatamente  quest'aspra 
iociittizion  sua,,  quando  vedea  die  vantaggioso  gli  fosse  il 
far  cosi.  Io  tempo  della  stessa  guerra  Sociale,  avendo  i  eoi- 
dati  suoi  ucciso  co' bastoni  e  cessassi  un  personaggto,  sM 
luogotenente,  oche stiA' fra  pretone,  il  qual  cfaiamavasi  Al- 
bino i  non  ne  fec'el  caso  akono  e  mn.  ai  diede  a  v«ter  pm- 
nire  una  tanta  teiqnità;.  ami  partendosi  eoo  aria  di  gra«ilà, 
andava  diouido  cbe  per  questo  avrebb'egli  avuti  aoliatl  più 
ppoatialla  guerra  e  peemurasi  di  isr  bdte  aiiom,  per  Isouii- 
cellare  col  lor  valore  un  si  fallo  delitto.  Né  si  curava  già 
punto  di  quelli  che  se  ne  richiamavano:  ma,  rivolgendo  in 
mcnle  di  voler  deprimere  e  distruggere  Mario,  e  avvisandosi 
che  la  guerra  contro  la  lega  fosse  oaiai  terminata  ^  c  però 
corcando  di  venir  eletto  condottiero  contro  Mitridate,  si  col- 
tivava quella  milizia  che  aveva  sotto  di  sé;  e  passato  quindi 
aUa  città  »  creato  fu  consolo  d' età  d' anni  cinquanta  ^  »  io* 
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sienie  con  Quinto  Pompeo;  e  conlrassc  malrimonio  gloriosis- 
simo®, sposando  Cecilia,  figliuola  di  Molello  sommo  ponte- 
iìce:  sopra  la  qual  cosa  si  cantavano  da' plebei  molte  canzoni 
conlro  di  lui,  e  molti  de' personaggi  principali  riprovavan 
lai  nozze,  degno  non  reputando,  come  dice  Tito,  di  una 
tal  donna  colui  die  pur  degno  repulavano  del  consolalo.  Egli 
non  isposò  già  questa  sola  :  ma  la  printa  eh'  ei  sposasse  an- 
cor giovinetto,  fu  llia  ^ ,  dalla  qual  ebbe  una  figliuoU;  la 
seconda  fu  Elia,  e  la  terza  Celia,  ch'ei  ripudiò,  come  ste* 
rile,  licenziandola  per  altro  orrevolmen te  ^  col  lodarla  molt6» 
e  col  farlo  de'doivitivi:  pure  essendosi  [ìockì  giomi  dopo 
accoppiato  eoo  MetoHa^,  sea^irò  cbe  inoolpiiaae  Celia  di  ste* 
Tììità,  0  la  riputasse  noo  per  altro ,  che  per  unirsi  eoo  qael* 
la*  metoUa  pertanto  fu  sempre  in  tutto  ooopata  e  rIvorHa  da 
lai,  di  jfiodo  4jbù  il  popol  Roogano,  quando  vagliena  ebbe 
di  far  ripatriare  i  banditi  della  fasìone  di  Mario  ^  al  efae  ai 
opponeva  Siila,  se  n'andò  supplichevole  ad  invocare  V  inter- 
ccssion  di  Melella.  Parve  che  anche  cogli  Ateniesi ,  aJlor  che 
presa  n'  ebbe  la  ciltà ,  si  porlass'  ei  con  maggior  asprezza , 
perch'essi  deridendo  Melella  dalle  luuiaglie,  delti  gli  aveano 
improperii.  iMa  di  questo  pailerem  poi.  Allora ,  tenendo  Siila 
il  consolalo  per  cosa  picciola  rispetto  a  (quelle  clie  si  lusin- 
gava di  essere  per  conseguire  ,  tutto  acceso  era  di  desiderio 
per  la  guerra  Mitridatica:  ma  in  ciò  emulo  aveva  Mario, 
che      contrastava,  e  che,  per  isfrenata  e  pazza  turama  di 
gloria  e  per  ambiaiona  {passioni  che  i«ai  non  iamdiiano), 
quantunque  fosse  già  uomo  pesante  di  corpo,  e  per  cagione 
della  veccbievaa  rinunziato  anosse  pur  di  recenle^  alla  eon- 
dotta  d'atlre  spedìsioni ,  agognavii  Àlora  guerre  straniere  ed 
oHremariiie.  Ed  essen^  Siila  andato  al  «ampo .  a  temlwor 
alcune  fiiccmide  cbe  gli  restavano  affare,  égli»  stando^  a 
casal  maccbinava  intanto  quella  pernicioaissima  sédialone  che 
apportò  tanto  danno  a  Roma ,  quanto  apportato  non  le  asmnd 
tutte  insieme  le  guerre:  il  che  fu  indicalo  anlicipatameiile 
ben  anche  con  prodigi  divini.  Conciossiachò  appiccato  essen- 
dosi fuoco  da  per  sò  stesso  a  quelle  aste  che  sosteueano  le 
insegne ,  non  fu  spento  se  non  a  fatica  :  e  tre  corvi  portati 
avendo  innanzi  i  lor  corbicini ,  se  li  mangiarono ,  e  in  die- 
tro ne  riportaron  poi  di  bel  nuovo  gli  avanzi  nel  nido:  ed 
avendo  i  topi  corroso  dell'  oro  che  consecrato  era  nel  tem- 
pio ,  quo'  cbe  alia  oura  erao  di  quel  msQ  lu^o ,  Jie  presero 
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nd  galappio  lino  eh' era  femmina,  e  che  partoriti  nel  galap- 
pio  stesso  ben  cinque  topolini ,  se  ne  mangiò  tre.  Ma  il 
massimo  fra  luUi  gli  altri  portenti  si  fu,  che  dall'  aria  ch'era 
sema  nuvoli ,  e  afTnffo  pura  c  serena,  risuonar  sentissi  una 
voce  di  tromba  in  un  tuono  ncuto  e  lugubre,  e  cosi  strepi- 
toso che  ognuno  attonito  e  inorridito  rimase.  !  più  eruditi 
degli  Etrusci,  dichiaravano  indicarsi  da  quel  prodigio  una 
rlnnorasione  del  mondo,  e  un  cangiamento  in  altre  genera- 
liimi  di  nomini,  dicendo  eglino  che  queste  generazioni  al 
mondo  otto  esser  debbono  in  tutte^  V^^a  dall'altra  diverse 
di  vita  e  di  costumi;  e  che  ad  ognuna  di  esse  prescritta  è 
da  Dio  una  quantità  dì  temfm  éfS^rmlnata ,  la  quale  .viene 
a  compiersi  col  periodo  dell'  anno  grande  ;  e  che  quando  Puna 
è  per  finire  e  per  cominciar  l'altra,  ai  vede  moofère  un 
qualche  segno  ammirabile  dalla  terra  o  dal  cleìo  :  K>nde  quelU 
òhe  considerate  hanno  e  ben  apprese  taf  cose,  ben  diiàro 
subitamente  s'  avveggono  esser  nati  uomini ,  i  quali  menano 
«lira  vita  ed  usano  altri  costumi ,  e  de'  quali  più  o  meno  si 
prendon  cura  gli  Dei,  che  di  que' di  prima:  poiché  nello 
scambiarsi  di  queste  generazioni,  l'altre  cose  pure,  a  dir  di 
coloro,  vengono  a  riformarsi  e  a  mutarsi  di  molto:  e  la  scien- 
za dell'  indovinare  in  una  generazione  sarà  onorata  e  accre- 
scerà maggiormcnie  il  suo  credito  .  ben  apponendosi  nelle 
predizioni,  mentre  da' Numi  si  manderanno  anticipati  segni 
puri  e  manifesti  su  Fanenire;  ed  in  un'altra  per  contrario 
abbietta  se  ne  rimarrà,  facendo  le  predizioni  sue  per  lo  più 
a  caso ,  e  non  avendo  se  non  indisii  esili  ed  oscuri  per  co* 
glìer  if  vero  su  ciò  che  «a  per  accadere.  Cosi  adunque  ra- 
siocinuTaBe  i  pfìù  eruditi  in  fra  gli  Etrusci,  e  que' che  sem- 
hravatio  superar  gli  altri  In  isaperé.  Ora  consultando  il  so- 
nato sopra  ciò  eogl'  indonni  »  e  standosi  per  quest'  e(MU>  nel 
terispio  di  bellona ,  volò  dentro  un  passera  alla  vista  di  tutti, 
il  quale  portava  nel  becco  una  cicala,  e,  lasciatane  giù  ca- 
dere una  parto  ,  via  se  n'  andò  quindi  col  resto.  Da  questo 
fatto  argomentavano  gì'  indovini  una  sedizione  e  una  gran 
discordia  tra  i  foresi  e  la  turba  cittadinesca  e  curiale  ,  es- 
sendo quevSta  loquace  come  appunto  è  la  cicala  ,  e  abitando 
quelli  ritirati  ne'  campi.  Mario  pertanto  trasse  al  suo  partito 
Sulpicio ,  tribuno  della  plebe  ,  uomo  di  un'estrema  nequizia; 
cosicché  cercar  già  non  vuoisi  di  qnal  altro  uomo  foss'ei 
più  malvagio  9  ma  in  qual  cqsa  superasse  colla  malvagità  sua 
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se  medesimo.  Imperciocché  unite  erano  in  esso  crudeltà,  au- 
dacia e  avarizia ,  e  senza  considerazione  e  riguardo  veruno 
commetteva  qualunque  turpitudine  e  qualunque  scelleratez- 
za: e  ^  vendendo  pubblicamente  la  cittadinanza  Romana  a' li- 
berlioi  ed  agi'  inquilini ,  numerava  il  prezzo ,  che  ne  ritrae- 
va ,  sopra  una  tavola  posta  io  mezzo  alla  piazaa.  Manteneva 
egli  tre  mila  satelliti ,  ed  avea  sempre  intorno,  una  moltila- 
dine  di  giovani  cavalieri ,  a'  quali  dava  il  nome  di  eontmi- 
senato:  e ,  stabilita  avendo  legge  che  alouno  de*  senatori  fàr 
Qoa.dovesse  debito  cbe  maggior'  fosse  di  diie  mila  dramme, 
egli  ne  laseid  poi  judo,  alla  sua  morte»  di  tre  milioni.  Co- 
stai mosso  e  Indialo  venendo  da  Mario  coatro  del  popolo ,  e 
governando  le  cose  lotte  eolla  violensa  e  col  ferro,  propose 
*  molte  leijgi  cattive,  e  fra  l'allre  quella  che  dava  a  Mario 
la  condoLla  della  guerra  Milridalica  :  per  lo  che,  decretalo 
avendo  i  consoli  la  sospensione  di  ogni  giudiziale  faccenda  , 
egli  sospinta  quella  sua  turba  contro  di  essi ,  mentre  in  as- 
semblea presso  al  tempio  di  Ca?>lore  e  l'olluce  si  stavano , 
uccise  altri  molli ,  e  ben  anche  il  giovinclto  llgliuolo  del 
consolo  Pompeo ,  ivi  su  la  piazza.  Lo  stesso  Pompeo  se  ne 
fuggì  di  soppiatto;  ma  Siila ,  inseguito  sin  dentro  la  casa  di 
Mario,  costretto  fu  dì  uscir  fuori  e  di  annullare  la  sospen** 
sione»  Quindi  ò  ciie  Sulpicio  privò  del  coBsolato  Pompeo,  e 
non  già  Siila  ^  ma  solamente  trasportò  da  questo  in  Mario  il 
governo  della  guerra  contro  Mitridate  ;  e  mandò  tosto  triboni 
miiitart  a  Nola  >  perehè-oonsegnato  ter  fosse  r  esercito ,  e  per^ 
cbè  condor  il  dovessero  a  Mario.  Ma  prevenati  «vendo  Siila 
costoro  col  fuggirsene  al  campo  ^  ed  avendo  i  soldali,  come 
intesa  ebber  U  cosa,  lapidati  ì  tribuni»  Mario  a  vicenda  to- 
gliea  la  vita  nella  città  agli  amici  di  Siila,  e  depredava  le 
loro  sostanze  :  e  si  vedevano  desertare  e  trasportarsi  altri  da- 
gli alloggiamenti  alla  citt^  ,  allri  dalla  città  agli  alloggiamenti  : 
uè  più  ii  senato  era  già  arbitro  di  sè  medesimo,  ma  dipen- 
deva dalle  ordinazioni  di  Mario  e  di  Sulpicio.  Avendo  però 
sentito  che  Siila  movea  contro  la  cillà,  gli  mandò  due  de' pre- 
lori ^  Bruto  e  Servilio ,  che  gli  proibissero  il  venire  avanti. 
Avendo  costoro  parlato  a  Siila  con  troppa  arroganza,  i  sol- 
dati mossi  già  si  erano  per  volerli  uccidere  :  pure ,  dopo  aver 
loro  infranti  i  fasci,  traile  di  dosso  le  preteste,  e  fatte  mol- 
te e  grandi  ingiurie  »  li  rimandarono  addietro:  i  quali-^  ve- 
duti essendo  tornar  in  quella  maniera  senza  r  insegne  pre* 
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lorie,  ben  a  prima  giunta  j^avc  abbaltiineDlo  misero  negli 
animi  delle  persone,  c  già  dinotavano  che  la  sedizione  irri- 
mediabile era ,  ed  esser  non  poteva  repressa.  Mario  adunque 
tulio  inteso  era  a  far  preparativi  ;  e  Siila  moveasi  da  Mola 
con  sei  tolere  legioni  ^  e  iiMieiB€«ol  suo  eoHega.  Qodntunqne 
però  ved€88'  ei  V  esercito  suo  pronto  e  desideroso  di  venir  a 
<lirit(iira  e&oiro  la  ciltà,  sUfast  itulla  ostoale  dubbioso  e 
per  plesso  >  e  leseti  il  peiicolo,  al  quale  si  andava  q^li  ad 
«porre.  Ha  ^  ficendo  esso  pfA  saeriftrto^  r  indoviDO  Posfuoilo, 
eemproédendam»  segni  di  bnoM  «ogorlo^  dblese  améndne  le 
ntami  ver»  di  Siila  ^  e  gli  faceva  istauss  perefaè  il  ficesse 
legare»  e  tener  setto  giardia  fin  dO|Wi  la  battaglia,  assog- 
gettar volendeai  ad  essere  gastigato  coli'  estremo  supplicìo  ^ 
quando  subitamenle  riuscita  non  fosse  bene  ogni  cosa.  In  ' 
oltre  raccontasi  cbc  a  Siila  slesso  apparila  era  in  sogno  quella 
Dea  onorata  da'  Romani  ^  il  culto  della  quale  appreser  eglino 
da' Capadoci  o  Luna,  o  Minerva,  o  Bellona  cbe  siasi,  e 
gli  sembrò  cb' ella  facendosegli  sopra,  gii  mellesse  in  mano 
una  folgore  ^Se,  nominandogli  ad  uno  ad  uno  i  di  lui  ne- 
mici ,  e^!i  ordinasse  di  scagliar  contro  essi  ;  e  pareagli  che 
così  quindi  percossi  cadesser  eglino  a  terra ,  e  poscia  sva- 
nissero. Per  lo  che ,  avendo  preso  egli  coraggio  ancbe  per 
una  tale  apparizione,  comanicntala  il  maitino  al  collega  suo, 
f  inviò  coli'  esercito  alla  volta  di  Roma.  Giunto^  presad  Picida^ 
gli  ai  feeera  i»toi«o  ambasdalori  che  il  pregardno  di  non 
voler  cosi  seMo^e  a  dirUlora  portarsi  ad  assalir  la  eiltà; 
impercioeHiè  lì  senato  era  per  concedergli  toHo  ciò  ohe  giu- 
sto fosse  «  oanv^eBevole.  Egli  nastrò  acconsentire,  e  promise 
d' accamparsi  quivi  ;  e  eemnetteva  agli  offidaii  di-  misurare 
{comoeool  farsi)  lo  spazio  per  collocarvi  gli  alloggiamenti, 
cosicthè  gli  ambasciatori  a  dietro  tornarono ,  prestata  aven- 
dogli piena  credenza.  Ma^  parliti  che  questi  furono,  partir 
ei  pur  fece  ben  tosto  Lucio  Basilio  e  Cajo  Mummio ,  e  col 
mezzo  di  questi  s*  impadronì  d'  una  porta ,  e  delle  mura 
intorno  al  colle  lisquilino ,  ed  egli  venia  già  dietro  loro  con 
tutta  soiiecitudine.  Facendo  Basilio  coi  suoi  irruzione  nella 
città,  ed  innollrandosi  per  occuparla,  il  numeroso  popolo, 
che  senza  armi  trovavasi ,  avventando  lor  contro  dall'alto  e 
tegole  e  sassi ,  vietava  ad  essi  il  poter  avanzarsi  e  li  rispinse 
alla  muraglia.  In  questo  mentre  arrivò  Siila,  e,  reggendo 
^  che  il  faceva ,  a  gridar  si  died^  cbe  appiccasser  fuoco 
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alle  case;  e,  presa  una  accesa  fiaccola  ,  correva  innanzi  egli 
il  primo,  e  comandava  agli  arcieri  di  servirsi  di  frecce  in- 
fuocale,  e  lanciarle  su' letli  ;  lasciandosi  così  egli  trasportare 
«enza  considerazione  veruna,  e  dando  affatto  in  balia  deirini 
la  condotto  4eile  azioni  sue,  di  modo  che  altro  ei  non  ve^ 
dea  obe  i  nemici  :  e  senza  far  conto  alcuno ,  e  senza 
oompassion  degli  amici,  de'  parènii  e  de'  famigliari ,  qua  e  là 
correva  incendiando,  nèdìstinguea  punto  gl'innocenti  da' rei. 
Manlo  Mario ,  sospinto  tino  al  tempio  della  Terra  »  promulgar 
ftcett  dal  banditore  la  libertà  a' servi,  elle  a  eombattervfr> 
niasero  sotto  di  Ini  «  ma  inealaato  toitavia  da'  nemici  dovette 
alfine  uadr  Inori  delia  città.  Sfila  poi ,  convocato  il  senattf , 
dteèretarfeeela  morte  contro  Mario  ed  aHri  pochi ,  fra  quali 
era  Sulpicio  tribuno  della  plebe,  che  tradito  venne  da  un 
servo  .  a  cui  Siila  donò  bensì  la  libertà ,  ma  il  fece  precipitar 
giù  poi  dalla  rupe. 

Quindi  pubblicar  fece  taglia  di  buona  quantità  d'argento 
contro  di  Mario,  ntl  che  non  si  portò  già  egli  nò  con  uma- 
nità nò  con  politica,  ciò  ordinando  contro  quello,  in  poter 
del  quale  poco  prima  s'era  egli  dato,  col  ricovrarsi  in  sua 
casa  ;  eppure  ne  fu  mandato  poi  via  sicuro  :  quantunque , 
se  Mario  rilasciato  alior  non  lo  avesse ,  e  conceduto  avesse 
ansi  a  Sulpicio  di  oeciderio,  potuto  avrebb'  egli  restar  9Bh 
perìore  in  tutto»  ma  éò  nulla  ostante  gli  volle  pur  condonare: 
della  qval  astone  non  ritrovò  già  egli  ^nat  l  icompcosa  pochi 
gierni  dopa,  quafido  diede  a  Siila  1*  opportunità  di  poter  fare 
un'ation  consfmito  verso  Ini.  Con  eìò  venne  Siila  ad  apportar 
grande  Mkìont  al  senato ,  che  pur  la  teneva  nascosta  :  ma 
ben  r  odio  e  la  >endetla  dalla  parte  del  popòto  manifesta- 
mente gli  si  scoprirofì  coir  opere:  mentre  Nonio,  nepote -di 
Siila,  e  Servio,  i  quali  coli' aderenza  di  Ini  concorrevano 
a'  magistrati,  ripulsa  n'ebber  e  vilipendio  dal  popolo,  ch'eles- 
se in  iscambio  a  quegli  uffizii  di  quelle  porsene,  il  veder 
onorate  le  quali  si  credea  che  potesse  più  iiicrcscere  a  Siila. 
Pur  egli  facea  moslra  di  averne  piacere,  e  di  rallegrarsi  che 
il  popolo  per  cagion  sua  godesse  una  piena  libertà  di  poter 
far  tutto  quello  che  gli  fosse  a  grado:  e,  per  mitigar  l'odiò 
che  gli  si  portava  dalla  moltitudine  ,  creò  consolo  Lucio  Cin- 
na  ,  della  fazion  contraria ,  obbligato  prima  avendolo  a  pro- 
testarsi con  imprecazioni  e  con  giuramenti ,  che  benevolo  gli 
sarebbe  e  cooperalo  avrebbe  in  vantoggto  delle  cose  sue. 
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Asceso  però  costui  sul  Campido^riio,  tenendo  un  sasso  in 
mano  ,  giurò  ,  o  iinprecaziun  fece  conlro  se  stesso^  che,  se 
ni  n  avess'  ei  ( onservala  sempre  beiiivoglienza  a  Siila ,  po- 
less' os>er  caccialo  fuor  della  città,  coni' ei  fuor  di  mano 
cacciava  quel  sasso ^  e  in  cosi  dire  gollò  il  sasso  a  terra,  in 
prfisenKa  di  non  poche  persone.  Ma  non  sì  tosto  io  possesso 
si  vid'  egli  del  consolato ,  che  s'  accinse  a  riomovcre  e  can- 
giare le  cose  già  stabilite,  ed  allcslì  un'  aocvsa  in  giudizio 
conlro  Siila,  accusar  facendolo  da  Virginio^  uno  de'trìboni 
delia  plebe.  Siila  però»  dando  im  addio  e  a  lui  ed  a' triba- 
nali^  s' inviò  contro  Mitridale.  Riferite  ?ieae  ebe  intorno  a 
qne*  giorni ,  ne'  quali  Siila  movaa  la  flotta  sna  dair  Italia , 
molti  predigli  divini  veduti  .-furono  da  Milridafe,  che  allora 
trattenevasi  a  Pergamo,  uno  de' quali  si  fu  che  la  vittoria 
ebe  portava  una  corona  ,  e  dall'  alto  venia  già  calata  da'  Per- 
gamenijCol  mezzo  di  non  so  quali  strumenti,  ad  incoronar 
Mitridate^  come  fu  giunta  presso  al  di  lui  capo,  si  ruppe, 
e  la  corona,  cadendo  a  lena  in  mezio  al  teatro,  restò  tutta 
nifranla.  Un  tale  avveninienlo  di  orrore  e  di  ribrezzo  fu  al 
popolo,  e  disanimò  assai  Mitridate^  quantunque  in  allora 
già  s'avanzassero  in  bene  le  cose  sue,  anche  più  ch^  ei  non 
avea  sperato:  concio-siachò,  avendo  egli  toHa  l'Asia  a' Ro- 
mani ,  e  la  Bitinia  e  la  Cappadocia  a  que'  re  che  le  posse» 
dovano,  risiedeva  in  Pergamo,  distribuendo  agli  amici  suoi 
ricchezze,  dominii  e  tirannie.  Tno  de' di  lui  figliuoli  regnava, 
sensa  contrasto  veruno ,  nel  Ponto  e  nel  Bosforo»  dove  re- 
gnavan  pure  gli  antichi  suoi  padri  ^  regno  che  ^tendevasi 
fin  sopra  le  soliMinl  della  Meotide;  e  raldct,  ch'era 
Ariarate,  s(^iogando  andava  con  un  grande  esercito  la 
Tracia  e  la  Macedonia:  e  intanto  sottoBBottendo  gli  andavan 
pur  altri  paesi  i  di  lui  capitani,  alla  trsta  di  poderosa 
milisia  ancDr  essi;  il  maggior  de' quali  era  Archelao,  che 
colie  navi  renduto  già  s'era  padrone  di  tutto  il  mare;  e 
ridotte  avc^a  in  servitù  le  isole  Cidadi,  e  (jiianl'  altre 
ve  n'  ha  don  Irò  Walca  ,  e  perline  Eubea  medesima  :  e 
movendo  da  Alene  ,  dove  il  centro  messo  avea  della  guer- 
ra, ribollar  facea  da' Romani  tutte  le  genti  della  Grecia 
fino  alla  Tessaglia  :  incontralo  avendo  per  altro  dell'  inlop- 
|jo  intorno  a  Cheronea.  Inì[)crciocchè  ivi  gli  si  fece  incon- 
tro Brnzio  Sura ,  luogotenoute  di  Senzio  pretore  della  Ma- 
cedonia ,  Cd  uomo  singolare  per  .arditela  e  per  senno. 
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Costui  opposto  essendosi  con  ogni  suo  potere  ad  Ardielao  , 
che ,  a  guisa  d' impetuosa  corrente ,  si  portava  a  traverso 
della  Beozia^  e  superalo  avendolo  in  tre  battaglie  intorno  a 
Cheronea ,  il  cacciò  ed  il  r^trinsc  di  bel  nuovo  al  mare. 
Ma  portatasi  commissione  a  Bruzio  da  Lucio  LucuIIo  di  dover  > 
cedere  a  Siila,  che  sopravveniva,  e  dì  lasciar  a  questo  il 
gwerno  della  guerra,  stat' essendo  così  decretato;  subita- 
mente abbandonando  ei  la  BeoEÌa  tornò  addietro,  inviandosi 
dia  volta  di  Sensio,  ^quantanqne  tolte  le  faccende  bnonì 
progressi  sotto  di  Ini  focessero ,  più  che  non  si  sarebbe  spe- 
rato i  e  si  fosse  già  la  Grecia  amichevolmente  disposta  a  darsi 
a' Romani,  per  la  di  lui  prodezsa  e  enesU.  Queste  sono  le 
aiioni  piò  cospicae  che  fotte  abbia  Broxio.  Siila  ^be  quivi 
ambascierie  da  tutte  le  altre  città,  che  il  mandavan  chia- 
mando ,  eccello  che  da  Atene ,  la  quale  costretta  era  ad 
bidiro  al  tiranno  Aristitione.  Egli  però  le  andò  tosto  contro 
con  tutto  il  corpo  della  milizia,  e,  circondato  il  Pireo,  vi 
pose  r  assedio  ,  mellcndo  in  pratica  ogni  argomento  ed  usando  .  , 
ogni  maniera  d' altacco  per  prenderlo;  e  se  egli  ^•oluto  avesse 
indugiare  ancora  per  non  mollo  tempo  ,  avrebb'  ei  certamente 
potuta  prendere  la  citta  al  di  sopra  ^  senza  rischio  veruno, 
ridotta  essendo  già  dalia  fame  all'  estremo ,  per  mancanza 
delle  cose  più  necessarie.  Ma,  premuroso  di  tornarsene  a 
Roma  per  timore  dì  qualche  novità  che  ivi  succeder  potes^* 
se,  s'affrettava  coir  espòrsì  a  molti  pericoli ,  col  tentar  molti 
conflitti ,  e  col  far  grandi  spese  ^  di  terminar  quella  guerra, 
nella  quale,  oltre  gli  altri  preparativi,  peMavori  delle  sole 
maccbhie impiegavaasi  dieci  mila  coppie  di  muli,  che  gior- 
nalmente aUBiticavan  per  questo.  Mancandogli  quindi  il  le- 
gname, mentre  fracassavansi  molte  di  quelle  macchine  sotto 
il  proprio  loi'  peso  e  molle  incendiale  ne  venian  da'  nemici 
che  conlinuanienle  fuoco  avventavano  contro  di  esse,  fec'ei 
metlor  mano  anche  a'  boschi  sacri ,  e  troncò  le  piante  doir Ac- 
cademia ,  ch'era  luogo  foltissimo  d* alberi,  sopra  ogn'  altro 
sobborgo ,  e  quelle  pur  del  Liceo.  E ,  poiché  in  queir  im- 
presa  abbisognava  egli  di  mollo  danaro,  pose  pur  mano  a^m- 
cri  inviolabili  tesori  della  Grecia ,  mandar  facendosi  tantot 
da  Bpidauro^  quanto  da  Olimpia  i  più  belli  e  più  presioei 
arredi,  che  vi  fossero  stati  appesi  agli  De».  Scris^^e  pur  an- 
che a  Delfo  agli  Anfittioni,  die  tornava  meglio  che  i  tesori 
di  Apollo,  eh'  erano  quivi,  portati  venissero  a  lui,  che  o  più 
Plutaeco  Fol  IL  51 
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sicuramente  custoditi  gli  avrebbe,  o  restituito  avrebbe  1'  equi- 
valente, se  ne  avesse  fati'  uso.  Ei  vi  mandò  Cali  Focese,  uno 
degli  amici  suoi ,  con  ordine  di  farsi  consegnare  ogni  cosa  a 
IKìso.  Cafi  andò  bensì  a  Delfo;  ma  non  sapea  risolversi  a  toccar 
que' sacri  arredi,  e  in  presenza  degli  Anfittioni  dirottamente 
piagneva  sopra  l<f  necessità  che  a  ciò  far  costringevalo.  In  questo 
mentre  dicendo  ivi  alcuni  che  udila  aveano  risuonar  la  cetra 
(all'era  ne' penetrali ,  egii,  o  perchè  ciò  verameiUe  credesse 
0  pevchò  (tarlar  volesse  riverenza  e  tinor  nell'animo  di  Siila 
in  riguardo  alla  divinità  ^  glieb  scrisse.  SilU  per4  foeemton 
Ii60e  <li  lui  gU  rispot»  cbe  si.  merjnàgliava  come  Cafi  non 
ledesse  obe  il  cantare  propria  cosa  è  di  ehi  si  mllegrì ,  no» 
di  chi  s' ediri ,  onde  gtt  comandava  di  prender  pure  senn 
limore  alcuno  quelle  cose,  coaie  se  già  di  ciò  il  Nttme  go- 
dere e  gliele  desse  ei  medesioio.  Tutde  le  altre  pertanto 
mandate  via  erano,  senza  che*  dalla  maggior  parte  de'Crreci 
si  rilevasse  nulla  di  questo  :  ma  non  così  avvenne  della  botte 
d'  argento ,  la  quale  restava  ancora  delle  offerte  de'  re.  Non 
potendo  essere  questa  via  condotta  intera  da' muli  per  es^^er 
troppo  grande  e  pesante,  furono  gli  Anfittioni  in  necessità 
di  spezzarla.  Allora  però,  dixulgaudosi  la  cosa,  risovvenir 
fecero  ora  di  Flaminio  e  di  Maiiio  Acilio,  ed  ora  di  Paulo 
Emilio^  de' quali  avendo  quesl' ultimo  scaccialo  Antioco  dalla 
Grecia ,  e  gli  altri  due  debellali  avendo  i  re  de'  Macedoni , 
non  soiameAte  si,  astennero  da'  templi  de'  Greci ,  ma  di  più 
vi  maiidavano  dooalivi,  e  ne  aumentavaii  di  molto  r  onore 
e  la  veneraaiione. 

Que!  personaggi  però  alla  testà  essendo,  siccome  condol* 
tieri  legittimamente  etetli,  di  truppe  modeste  edawerae  ad 
eseguire  sensa  far  parola  quanto  loro  impesto  veniva,  da' co* 
mandanti^  ed  avendo  egUno  jiensi  animei  regio,  ma  ciò  nulla 
ostante,  semplici  e  parehì  essendo  nelle  spese,  non  faeeano 
se  non  quei  dispendii  che  moderali  erano  e  limitati,  per  più 
obbrobrioso  tenendo  il  lusingarci  e  il  blandire  i  saldati  loro, 
che  il  temere  i  loro  nemici.  Dove  i  condottieri  di  allora 
arrivando  a  que' primi  gradi  non  col  valore,  ma  colla  vio- 
lenza, e  avendo  eglino  bisogno  (rarmi  piuttosto  gli  uni  con- 
tro gli  allri,  che  contro  i  comuni  nemici,  necessitali  erano 
a  secondare^  n^l  tempo  del  lor  governo,  e  ad  accarezzare  la 
gente:  e  quindi  non  s'accorgevano  che ,  comperando  T opera 
e  le  iatiche  di  quegli  stessi  acquali  eomaodavano,  con  quel 
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preso ,  che  consumavaii  nelle  delizie  e  nei  piaceri  procacciati 
ad  essi,  a  render  venivano  lulU  la  loro  patria  venale,  e  a 
render  sé  medesimi  servi  delie  persone  pià  nequiiosey  pera?er 
oomando  sopra  le  migliori. 

Queste  cose  furono  che  scacciaron  Mario ,  e  ebe  di  bel 
nnovo  il  condusser  poi  contro  dilla;  queste  furono  efte-ren»* 
detler  Ciiina  Uccisore  d' OlUviOv^  Fimbria  di  FUicco;  TaU 
4li80rdiiii  oominciameiito .  ebbero  prlndpalmeiiCe  da  Siila,  il 
quale,  per  cor  rompere  e  per  cbiamar  sotto  di  sé  quelli  cbe 
miiitavan  aoir altri,  largo  moslravasi  a^saoi,  e^ spendeva  ^nia 
rìlegiio,  dì  modo  cbe»  indacendo  cosi  gli  altri  a  divenir  tradì» 
lori,  e  guastando!  suoi  nelF  intemperanza,  venne  ad  aver  biso- 
gno di  molti  danari,  e  specialmente  per  quell'assedio.  Imper- 
ciocché acceso  era  egli  da  una  violenta  oslinatissima  brama  di 
prender  Alene,  o  perchè  mosso  foss'  ci  da  una  certa  ambizione 
a  toinhaltore,  benché  quasi  contro  un'ombra,  contro  l'antica 
gloria  di  quella  cilià  ;  o  perchè  sdegnalo  si  fosse  de' motteggi  e 
degli  iniproj^uii  che  d'ora  in  ora  per  derisione  e  con  petulanza 
dalle  mura  scagliavansi  conlro  Melella  dal  tiranno  Aslione,  uomo 
il  cui  animo  un  composto  era  d'impudenza  e  di  crudeltà,  e  un 
compendio  de' morbi  e  de'vizii  peggiori  che  fossero  in  iMitr.i«- 
date^  i  quali  in  costui  pure  Insinuati  già  s'erano:  e  quella 
città,  cbe  da  un'infinità  di  guerre  da  tanti  domiaii  tirannici 
e  da  tante  sedizioni  feiieemenle  per  Io  addietro  scampata  era, 
da:  esso,  quasi  da  mortai  malattia»  fu  agli  estremi  ridottà-: 
e  mentre  in  allora  vi  si  pagava  il  frumento  mille  dramme 
il  medlnno,  e  gli  uomini  si  pascevano  dell'erba  partenia  cbe 
nasceva  Intorno  alla  rocca,  e  mangiavano  11  cuoio  de'calsarl 
e  degli  otri  fatto  bollire,  egli  attendeva  giornalmente  e  di 
continuo  a  gozzovi<iliare  ed  a  spassarsi,  insultando  i  nemici, 
e  facendosi  beffe  di  loro:  e,  spenta  essendosi  la  sacra  lam- 
pada della  Dea  per  mani  anza  (rolio,  ti  punto  non  se  ne 
curò:  e  alla  gran  sacerdotessa,  che  gli  chiese  una  mezza 
misura  di  frumento,  le  mandò  in  vece  una  mezza  nnsura  di 
pepe;  e  coir  avventar  saette  si  tolse  daMinli  e  shai-ngliò  i 
senatori  ed  i  sacerdoti,  che  a  lui  andati  erano  per  sup[)1ì- 
cario  di  aver  compassione  delia  città,  e  di  conciliarsi  con 
Siila.  Tardi  finalmente  e  a  gran  fatica  si  risolse  poi  d'inviare 
a  chieder  pace  due  o  tre  di  quelli  cbe  compagnia  gli  tenean 
nelle  crapule;  ma,  non  domandandogli  questi  cosa  alcuna 
che  potess* essere  di  salute^  e  millantando  Teseo  ed  Eumolpo, 
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e  le  imprese  contro  de'  Medi,  Siila:  ritornatevi  addietro, 
lor  disse,  o  felici  uomini ,  e  riportate  pure  con  voi  que- 
sti vostri  ragionamenti  :  imperciocché  non  sono  io  già  ve- 
nuto ad  Jleue  per  vaghezza  che       avess'  io  d' impara- 
re j  tna  spedito  vi  fui  da'  Romani  per  soggiogare  i  ruh 
belli.  Dicesi  che  in  questo  mentre,  avendo  da  alcuni  udi- 
to il  ragionare  che  nel  Ceramico  facean  tra  lor  certi  vecchi, 
i.  quali  dei  tiranno  sparlavano ,  perchè  non  ben  custodiva 
il  muro  presso  ali'  Etlacalco ,  dalla  qual  parte  sola  potu- 
to avrebbero  dge?olmènte  salire  i  nemici  »  a  riferir  to-' 
sto  vennero  la  cosa  a  Siila  ;  né  questi  la  trascurò  già;  ma 
essendosi  colà  fiortato  la  notte,  e  osservato  avendo  cbe  il 
sitò  era  tale  cbe  poteva  esser  preso  benissimo ,  s*  accinse 
all'  assalto.  Racconta  Siila  medesimo  nei  suoi  eommentarii , 
che  il  primo  ad  ascender  sopra  il  muro  si  fu  Marco  Tejo , 
e  che  opposto  essendoglisi  un  de'  nemici,  ei,  calandogli  a 
tutta  forza  un  fendente  sull'elmo,  infranse  la  spada;  nò 
già  per  questo  retrocesse  punto,  ma  co>(antemenle  si  man- 
tenne in  (jucl  posto.  Fu  dunque  la  cillà  presa  da  quella 
parte,  secondo  quello  che  diceano  appunto  que'  vecchi  Ate- 
niesi. Siila  quindi,  fatto  demolire  il  muro  e  spianare  il  ter- 
reno fra  la  porta  Piraica  e  la  Sacra,  entrò  nella  città  in- 
torno alia  mezza  notte,  mettendo  orrore  e  spavento  al  suono 
di  una  quantità  grande  di  trombe  e  di  corna,  e  allo  stre- 
pitoso schiamazzo  e  alle  grida  di  tutta  la  soldatesca,  da  lui 
già  lasciata  in  piena  libertà  di  depredare  e  di  uccidere,  la 
quale  a  quest'  effetto  discorrea  per  le  strade  co'  Cerri  ^«ai- 
nati.  Non  u  sa  qual  fosse  il  numero  degli  uccisi;  pur  ben 
ancbe  al  presente  argomentar  se  ne  può  la  quantità  grande 
dal  luogo  fin  dove  scorreva,  il  sangue.  Impercloccbò,  via  da 
quelli  che  in  altre  parti  della  città  trucidati  forono,  la  stra- 
ge, che  fatta  fu  nella  piacza ,  inondò  tutto  il  Ceramico, 
dentro  del  Dipilo  ;  e  da  molti  si  narra  che  sgorgò  il  sangue 
anche  fuor  delle  porte,  e  allagò  pure  il  sobborgo.  Ma,  quan- 
tunque tanti  fosser  quelli  che  così  uccisi  venian  da'  nemici, 
in  minor  numero  non  eran  già  quelli  die  si  davan  morte 
da  sù  medesimi  per  afflizione  e  rincrescimento  che  avean 
della  patria,  la  qual  vedeano  eh*  era  già  ])rr  essere  total- 
mente distrutta:  e  quesl'  era  ciò  che  niclleva  in  disperazione 
anche  i  personaggi  mirrliori;  non  aspettandosi  di  poter  trovar 
In  Siila  uè  umanità  nè  moderaiione  veruna.  Ma  parte' per 
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le  sapplkbe  di  Midia  e  di  Callifonte,  clie  slati  éran  bandi» 
ti  da  Atene,  e  che  allora  gli  si  prostesero  a'  piedi,  parte 
per  le  intercessioni,  in  favor  di  quella  dtti/di  tutti,  i  se- 
natori cbe  mililaTan  sotto  di  lui,  egli  sasio  ornai  di  ven- 
detta, fatto  un  encomio  agli  antichi  Ateniesi,  disse  final- 
mente ,  che  in  riguardo  a  pochi ,  grazia  faceva  egh*  a  molti, 
e  facevala  a'  vivi  in  riguardo  ai  morti.  Ne'  commentarii  egli 
stesso  racconta  che  prese  Alene  alle  calende  di  Marzo,  gior- 
no che  corrisponde  appuntino  al  novilunio  del  mese  Ante- 
sterione ,  nel  quale  per  sorte  molte  cose  facevansi  dagli 
Ateniesi  in  commemorazione  di  qne*  danni  e  di  quella 
desolazion  che  riportarono  dalle  dirotle  pioggie ,  tenen- 
do che  quel  gran  diluvio  avvenuto  fosse  intorno  a  quel 
tempo»  Presa  die  fu  la  città,  rifuggitosi  il  tiranno  al- 
ia roeca,  quivi  assediato  fu  da  Curione,  a  cui  Siila  a- 
veva  dà  commesso.  Dòpo  aver  quegli  resistilo  per  ben  lun- 
ga* pes^a,  costretto  al  fin  dalla  ^ete,  si  diede  da  se  mede* , 
Simo  inumano  ai  nemici:  e  si  vide  allor  di  repente  un  prò-  * 
lUgio  divido:  concìiBSsiacbè  nella  giornata  e  helP'ora  stessa 
cbe  dà  Gorione  tratto  venia  costui  prigioniero,  unitisi  im- 
provvisamente dei  nuvoli  in  aria  che  affatto  pura  e  tersa 
era,  precipitò  giù  tanta  quantità  di  pioggia  che  riempi 
d'  acqua  la  rocca  tutta.  Non  andò  guari  che  Siila  prese  an- 
che il  Pireo,  dove  la  massima  parte  incendiò  delle  case, 
ed  in  fra  V  altre  V  armamentario  pur  di  Filone  ^  che  era 
un*  opera  meravigliosa.  In  questo  mentre  Tassilo,  il  coman- 
dante di  Mitridate,  venulo  giù  dalla  Tracia  e  dalla  l^acedo- 
nia  con  centomila  pedoni  ,  diecimila  cavalli  e  novanta  qua- 
drighe falcate,  cliiamava  a  sè  Archelao,  cbe  ferme  teneva 
aticor  le  sue  navi  presso  Munichia ,  nè  dilungar  voleasi  dal 
mare,  nè  coraggio  ave\>i  pronto  d'  azzuffarsi  co'  Romani , 
ma  tempoceggiando  andava  e  traendo  in  lungo  la  guerra, 
e  procurava  di  levar  loro  i  viveri.  La  qual  cosa  ben  com- 
prendendo Siila  molto  meglio  di  lui,  sloggiò  da  qoe'  luoghi 
aterfli,  cbe  neppure  in  tempo  di  pace  stali  non  sarebbero 
sulfieiente  ad  alimentar  le  sue  truppe,  e  sèn*^  passò  nella 
BèOKla.  Nel  che  sembrava  a  molti  che  mal  avvisalo  ei  fosse, 
abbandonata  avendo  V  Attica ,  che  scoscesa  era  e  mal  accon- 
cia alla  cavalleria ,  ed  entralo  essendo  nelle  pianure  e  nelle 
aperte  campagne  intorno  a  Beozia ,  quando  già  sapeva  che 
tutta  la  forza  dei  barbari  consistea  ne'  cavalli  e  ne'  carri: 
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lua  por  ìi^fuggire,  coiQe  si  è  dello,  la  penuria  e  la  fame, 
necessitato  era  di  ei;porsi  piuttosto  al  perioolo  die  là  inron- 
tralo  avria  comjiiaUendo.  In  oltre  egli  teinea  per  Ortensio 
uomo  ben.  esperto  neir  arte  niilKare  e  ardimenlosa,  il  quale 
aspettalo  era  negli  sireiti  dai  barbari ,  mentre  a  coadur  ve- 
nia gente  dalla  Tessaglia  a  Siila  medesimo.  Per  queste  ea* 
gioni  adunque  passato  m  Siila  eoi  eampo  in  Beosia,  Ma 
Cafi.,  nostro  compalrlotta»  restar  facendo  delusi  i  barbari, 
condusse  Ortensio  per  altre  vie  dailsT  parte  dei  Parnaso  fin 
satto  Tìlora  stessa  ;  la  quale  non  era  già  per  anche  una 
così  grande  città,  come  prescnlemenle  si  è,  ma  un  cabtclio 
sopra  una  rupe  tutta  scoscc^a  al  d'  intorno,  nel  quale  an- 
ticamente quen  Focesi  che  fuggiron  da  Serse ,  che  gì'  incal- 
lava,  si  difesero  e  si  salvarono.  Quivi  accampatosi  Ortensio, 
il  giorno  respinse  i  nemici,  e  là  notte  poi  discese  per  luo- 
ghi aspri  e  difficili  a  Patronida,  e  si  congiunse  con  Siila, 
che  vcnut'  era  coir  armata,  ad  incontrarlo.  Quando  uniti  si 
'  furono ,  occuparono  un  poggio  che  si  leva  nel  mezzo  delle 
pianure  Klatiche,  poggio  fertile  ed'  ogn'  inlorilo  ingombrato 
d'  alberi ,  alle  radici  dei  quale  ara  dell'  acqua ,  ed  è  chia- 
Qiatio  Filobeoto;«  Siila  ne  loda  a  meraviglia  la  qualità  del 
terreno  e  là  situazione.  Messi  quivi  gli  alloggiamenti,  ben 
manifestamente  videro  allora  'i  nemici  quanto  i  Romaai 
in  picolol  numero  fossero:  impereioccbè  non  erano  i  lor 
cavalli  se  non  se  mille  e  einqueeenio,  e  meri  di  quindici- 
mila erano  i  fanti  :  per  Io  che  gli  altri  capitani  indussero 
Archelao  sforzalamenlc  e  con  irò  sua  voglia  a  far  giornata; 
e,  in  ordinanza  mettendo  le  loro  truppe,  empirono  la  cam- 
pagna di  cavalli,  di  carri,  di  scudi  e  di  targhe:  nè  V  aere 
bastar  poteva  a  con  liner  le  grida  ed  il  romorc  di  tante  gen- 
ti, che  unitamente  si  distribuivano  a  battaglia.  La  superba 
comparsa  poi,  e  V  alloro  e  sontuoso  loro  apparalo  non  eran 
già  cose  vane  ed  inutili  per  apportare  spavento;  ma  il  ful- 
gore delle  armi  nobilmente  d'  oro  e  d'  argento  .fregiate,  e 
le  vive  tinte  delle  vesti  di  Media  e  di  Sciua  insieme  co'  ri- 
verberi del  forbito  rame  e  del  ferro,  al  muoversi  e  al  gi- 
rar de'  soldati ,  ferivan  gli  occhi  di  lampi  terribili  cbe  sem- 
bravan  di  fuoco:  eoe)  cbie  I  Romani  ristretti  tenevansi  dea* 
tpo  il  lor  vallo;  e  SUla  non  potendo  ^  per  quanto  el  dicesse, 
levar  loro  lo  abigottìpento,  e  neppur  volendo  trarli  a  com- 
batter per  toa,  mentre,  pieni  di  ribrezzo,  ciò  ricusavano, 
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femo  anch'  egli  si  stava,  bencbè  grave  gli  foese  ed  inoom* 
portabile  il  vedere  e  P  udire  le  milìanterié ,  gr  insulti  e  il 
dileggiare  che  facevano  i  barbari.  Ma  il  tenei'si  -  cosi  fermo 
Al  appanto  ciò  cbe  sofira  ogni  altra  cosa  gli  fti  di  vantaggio. 
€onciossiaebè  venendo  qni&di  i  neniici  ad  averlo  in  dispre- 
gio, non  conservarmi  piò  ordinanza  veruna  (siccome  quelli 
che  neppur  altre  volle  non  erafi  solili  di  ubbidir  mollo  a' 
lor  capitani  per  esser  (juesti  in  troppa  quantità).  Pochi  ri- 
masero però  dentro  ii  lor  vallo:  e  la  maggior  parte,  inva- 
ghila (lei  rapire  e  del  foraggiare,  si  sbandava  dal  campo  * 
per  cammino  ben  anc  he  di  molte  giornate.  Dicesi  che  sman- 
tellarono allora  la  citlà  dei  Panopei ,  e  che  depredarono  quella 
de'  Lebadei ,  e  saccheggiarono  pure  il  tempio  de'  vaticinii , 
seaiA  che  alcuno  de'  capitani  dato  avesse  un  tal  ordine.  Mal 
soiTerendo  Siila  ed  affliggendosi  di  veóev  così  perire  sotto  gli 
occhi  suoi  le  città ,  non  lasciava  punto  di  riposo  a'  suoi  sol- 
dati; ma  oostringevaii  a  lavorare  in  voltar  4lal  ano  corso  il 
Gefiso,  e  in  cavar  fosse,  sensa  dar  respiro  ad  alcuno ,  sopran- 
tendfodo  egli  slesso,  e  castigando  irremfssibilinente  quelli 
cbe  si  rallenla%iino,  accioccbè,  riprovando  que' lavori  perla 
grande  fatica,  volessero  cimentarsi  piuttosto  ad  una  batta- 
glia: il  che  per  appunto  addivenne.  Imperciocché  il  terzo 
giorno  da  che  avean  cominciato  ad  affaticare  in  quel  lavorio, 
passando  di  là  Siila  per  veder  V  opeialo,  si  misero  a  gri- 
dare e  a  prep^arlo  che  volesse  condurli  contro  il  nemico:  ed 
egli  lor  disse  allora  che  uoa  tale  istanz.t  non  era  già  di 
.  persone  che  volesser  combattere,  ma  bensì  di  persone  che 
affaticar  non  voleano:  e.  mostrando  loro  qiiol  silo  ch'era 
per  lo  addietro  la  rocca  dei  Parapotaniii,  gli  esortò,  se  fos- 
scr  veramente  disposti  di  venir  a  battaglia,  ad  andarsene 
coir  armi  lassù*  Un  tal  sito,  essendo  allora  distrutta  quella 
città,  rimasto  non  era  altro  che  un  poggio  dirupato  e  pe- 
troso, separalo  dal  monte  Edilio  solamente  dall'  Asso  cbe 
vi  scorre  trameno ,  ed  indi  unitosi  alle  falde,  Insiem  col 
Oefiso,  e  quivi  accelerando  vie  più  il  sno  eorso  5  rende  Quel- 
In  dna  Ibrte  e  sicura  per  accamparvlsi.  Onde  veggendo  Sii- 
la ohe  qne*  soldati  nemici ,  cbe  scudo  portavan  di  rame , 
9^ affrettavano  per  andar  là,  voleva  preventivamente  occupar 
egli  quel  posto,  rome  l'occupò  in  fatti,  mercè  la  prontezza 
de' suoi.  Poiché  di  là  ributtato  essendo  Archelao,  invialo  si 
fu  contro  Cheronca,  e  que'  Cheronebi,  cbe  militavano  sotla 
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dì  Siila,  falli  si  furono  a  supplicarlo  di  non  voler  abbando- 
donar  al  nemico  la  ciUà  loro,  egli  vi  mandò  tosto  Gabiuio» 
uo  de'  triboni,  con  una  legione,  e  lasciovri  andar  pune 
qoe' Cberonesi  medesiini,  i  quali  iroleano  bensì  ^  ma  neo 
poleron  già)  prevenir  Gié>inio:  tanto  si  fu  prode  cmioi,  e 
più  sollecito  in  dar  salute ,  che  queglino  stessi  che  tal  salute 
oercavaiio.  Giubba  dice  chetquestò  tribuno  non  fu  già  GA- 
bifiio,  ma  Krido:  comunque  però  siasi  la  cosa»  la  nostra 
eiità  s^campò  allora  da  un  eos)  grati  pericolo^  che  imminente 
«  le  stava.  Da  Lebadia  intanto  e  da  Trofonio  portate  veniano 
a'  Komani  felici  nuove  e  pioitzie  di  villoria;  iiilorno  alle 
quali  molle  cose  raccontano  que'  del  paese.  Per  quello  poi 
che  scritto  ne  ha  Siila  nel  decimo  de'  suoi  commenfarii, 
Tito  <^)uinlio,  personaggio  non  oscuro  fra  quelli  che  nego- 
liiavano  in  Grecia,  sen  venne  a  lui,  che  riportala  aveva  già 
vittoria  nella  battaglia  di  Cheronea  ,  dandogli  avviso  che  Tro- 
fonio predetto  avea,  come  fra  breve  tempo  falla  egli  avreb- 
be un'  altra  balUglia  e  riportala  un'  altra  vittoria  nel  luogo 
medesimo:  e  dopo  costui,  uno  de'  soldati  su<^,  il  quale  ave*^ 
va  nome  Salvenio^  venne  a  riferirgli  da  parte  del  Nunie 
qual  fiue  per  aver  fossero  le  faccende  in  Italia,  Amendue 
costoro  concordavano  in  dir  le  stesse  cose  intorno  all'  ora- 
colo; poiché  r  uno  e  1*  altro  asseriva  d*  aver  veduta  una 
bellezsa  e  una  grandetza  simile  a  quella  di  Giove  Oliapio. 
Siila ,  passato  cb'  ebbe  V  Asso,  inoltratosi  fin  sotto  1'  Edilio, 
accam possi  vicino  ad  Archelao,  il  quale  fortifìcato  si  era 
fra  r  Kdilio  e  V  Aconzio  ,  presso  a  quel  silo  che  si  chiama  , 
gli  Assii,  e  il  luogo,  dov' ei  posti  aveva  gli  alloggiamenti, 
appellasi  fin  al  dì  d'  oggi  Archelao,  dal  nome  di  lui.  Siila, 
lasciato  scorrere  un  giorno,  restar  fece  ivi  Murena  con  una 
legione  e  con  due  coorli  per  dar  molestia  a'  nemici  eh'  e- 
rano  in  iscompìglio,  ed  egli  a  sacriticarc  se  ne  andò  lungo 
il  Cefiso,  e  dopo  il  sacrifìcio,  passò  a  Cheronea  per  toglier 
quella  milizia  che  quivi  era ,  e  per  osservare  il  silo  cbe  chia- 
masi Turio,  e  eh'  era  da'  nemici  occupalo.  Egli  è  una  vetta 
aspra,  che  sì  solleva  rotonda  a  guisa  di  pina^  e-  quiòdi  nai 
Greci  il  chiamiamo  Ortopago.  AUe  radici  vi  soorre  l'acqua  óék 
Morio^  ed  avvi  il  lempio  di  Apollo  Torlo*  Questo  Nume  è  cosi  no- 
minato da  Turo  madre  di  Cbefone,  il  quale  dicono  gli  sto* 
rici ,  Ghie  condusse  una  colonia  ad  abitar  dieronea.  Altri  aa- 
seriscoRo  che  la  vacca  data  da  PItio  per  guida  a  Cadmo  gli 
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si  inosirò  appunto  in  quel  \m<^o  ,  e  clic  cosi  fu  indi  cogno- 
minalo da  essa;  poiché  i  Fenici  chiamano  la  vacca  ioì\  Co- 
me Siila  avvicinalo  si  fu  a  Cheronea,  il  tribuno,  che  ordi- 
nalo ai  presidio  era  di  quella  città,  gli  venne  incontro  col- 
la sua  $;ente  armala,  porUoéogli  una  coronaci'  alloro.  Men- 
tre Siila,  presa  la  corona,  faceva  amorevoli  accoglienze  a 
<Ioe*^aoMati,  e  gli  esortavate  gli  stimolava  al  ciaien<o^  gli 
si  presentarono  due 'Cberonesi,  Omoloieo  •  Aoasaidaoio,  i 
qnali  gli  prodieUevaoo  cbe,  s*  egli  data  avesse  loro  nnafuo- 
eioia  quantità  dì  soldati  >  scaedati  avrebber  essi  da  Turio  oo- 
lor^  ebe  occupato  T^veano  ;  essendovi  pn  sentiero  ignoto  al 
barbari ,  il  quale  da'*  Petroco ,  passando  a  eAnto  al  Museo , 
menava  a  Turio  sopra  al  di  loro  capo,  dove  pervenuti,  age- 
volmente potuto  avrebbero  .calar  sul  nemico,  e  lapidarlo 
dal  di  sopra  ,  o  giù  spingerlo  alla  pianura.  Avendo  Gabinio 
testificala  la  prodezza  e  la  fedellà  di  questi  due  porsonag- 
gi,  Siila  comandò  loro  che  si  accingesser  pure  air  impresa; 
ed  egli  metteva  intanto  la  falange  in  ordinanza^  e  distribuiva 
i  cavalli  su  V  una  e  su  I'  altra ,  tenendo  per  sè  la  (h»slra  e 
dando  la  sioistca  a  Murena.  Gallo  ed  Ortensio  p^ì.  suoi 
luogotenenti»  etano  eolle  coorti  dei  triadi  al  di  dietro  e  si  « 
tenevano  su  le  eminenze ,  guardando  di  non  venir  tòlti  in 
awuo:  imperaocchè  si  vedeano  i  nemici  allestirsi  con  gran 
numero  di  cavalleria  e  co'  pedoni  dì'leggler- armatura,  for* 
mando  un  corno  robusto  ed, agile  per  rivoltarsi^  e  con  im 
lungo  giro  ciroendare  i  Romani.  In  qtdeslo  meni^  I  due 
Cberonesi  cbe  da  Siila  aveano  ircio  per  comandante,  giralo 
tfMido  di  nascosto  fin  sopra  la  velia  di  Turio,  veder  si  la- 
cero di  colassù,  e  quindi  in  grande  sct>mpiglio  si  posero  ì 
barl>ari,  e  a  fuggir  si  diedero,  e  moltissimi  se  ne  ucciser 
fra  loro.  Conciossiacbè  non  islando  eglino  fermi,  ma  cor- 
rendo giù  per  lo  chino,  a  cader  ycniano  su  le  lor  aste  me- 
desime, e,  urtandosi  T  un  1'  altro,  precipitavan  giù  per  le 
balze;  avendo  al  di  sopra  il  nemico  che  gli  incalzava  e  li 
feriva  dove  scoperti  vedevali;  cosicché  intorno  a  quel  wìon- 
te  ne  perirò»  tre  mila.  Dì  que%  che  fuggirono,  altri  tagliati 
erano  a  pezzive  mandati  a  male  da  Murena»  ohe  già  ^alle* 
alito  in  ordinanza  si  stava  e  che  movea  loro  incontro;  altri, 
sospinti  al  lor  campo»  e  getlaiisi  alla  rinfusa  in  meno  alla 
falange,  ne  mpirono  di  terrore  e  di  sconvolgimento  la  raag- 
fior  parie»  e  perder  però  fecero,  mollo  tempo  a'capilani» 
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dalla  qual  cosa  venne  ad  essi  non  loggier  deirimenlo;  poiché 
Siila  avanzatosi  tosto  contro  di  loro  cosi  disoi'dinati  e  confusi, 
e  scorso  rapidamente  lo  spazio  tramezzo,  fece  si  che  non 
poterono  esser  messi  in  opera  i  carri  falcati  con  energia^ 
dipendendo  la  loro  attività  specialmente  dal  lungo  tratto  del 
corso,  donde  acquislan  impeto  e  fom  air  irrusion  loro; 
dove,  se  la  carriera  sia  coria  .  inefficaci  riescono  e  languii 
di,  come  frecce  d'  arco  il  quale  ben  tirato  non  sia:  cosa  che  in 
allora  inieraine  a'  barbari ,  i  primi  carri  -  de'  quali  niosii 

.  venendo  sma  foga,  e  un  debil  oi-to  facendo,  eoo  iscbitt* 
maoi  di  scberno  e  con  derisioni  respinti  furono  da'  Roottni, 
cbe,  non  altrimenti  die  far  sogllano  quando  apeltatori  aooo 
dalle  corse  circensi  ^  gli  altri  carri  chiedeTano.  Quitti  mm^ 
aerò  dall'  nna  e  dall'altra  parte  alla  zuffa  i  pedoni.  I  bar- 
bari presenlavano  innanzi  le  lor  lunghe  sarisse,  e  si  stu- 
diavano col  tener  uniti  gli  scudi  di  conservare  in  ordinanza 
la  loro  falange,  l  Romani  poi,  via  gitlali  i  lor  pili,  e  sguai- 
nate le  spade,  rimovevan  con.  queste  e  stoiiiavauo  le  sarisse, 
per  venir  tosto  alla  mischia,  di  furia  pieni  e  di  collera  ; 
poiché  schierati  vedeufi  alla  fronte  de'  nemici  quindicimila 

•  sei-vi,  che  i  comandanti  del  re  tratti  avean  da*  Romani  a 
militar  sotto  loro,  col  far  promulgar  ad  essi  la  libertà,  e 
collocati  fra  la  milizia  di  graye  armatura.  Racconlasi  che  mi 
certo  roman  centurione  >  motteggiando  allor  sopra  coioro  , 
dicease  eh'  egli  non  ama  mai»  se  non  se  nelle  feste  di6a<- 
turno,  teduti  ì  senti  partecipare  della  libertà.  Ora,  per  01-  * 
sere  la  loro  squadra  profonda  e  ben  serrala,  non  veaìM 
eglino  respinti  dalla  grave  fanteria  de*  nemici  se  non  asnni 
lentamente^  e  contro  la  lòfo  indole  ardivano  di  tenersi  par 
fermi:  ma  i  frombolieri  e  i  lanciatori'  Romani  che  al  di 
dentro  erano,  col  continuo  scagliar  che  faccano,  costringe- 
vanli  a  voltare  le  spalle\,  e  li  melteano  in  disordine.  Me- 
nandosi intanto  da  Archelao  in  giro  V  ala  destra  per  cir* 
condare  il  nemico,  Ortensio  mosse  lo  sue  coorti  a  tutto  cor- 
so por  investirlo  di  fianco:  ma,  faccrìdo  quegli  rivoltar  su- 
bito contro  questo  duemila  cavalli  che  seco  avea,  egli,  ca- 
ricar veggend  osi  da  questa  moltitudine,  ritirando  s'  andava  al- 
la parte  del  monte,  essendosi  a  poco  a  poco  discostato  dalla  aua 
falange,  e  corr/Cndo  pericolo  di  ^^enir  circuito.  La  qual  cosa 
riferita  essendo  a  Siila ,  egli  con  gente  dell'  ala  destra^  die 
combattute  ancor  non  aveai  mosse  Irettolosaniente  e  datigli 
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soccorso.  Ma  Archelao  dalla  polvere,  che  là  vedoa  sollovarsi, 
conghielluiantlo  ciò  che  appurilo  era,  lasciò  Ortensio,  e  a 
oiarciar  si  volse  a  quel  luogo,  doride  partito  era  Siila  lu- 
singandosi dì  poter  coglier  quella  destra  parte  senza  coman- 
dante, fivl  tempo  medesttno  Tassine  co' suoi  Calcaspidi  si 
fece  addosso  a  Murena;  di  modo  che, -sentendosi  gridar  da 
due  bande y  ed  edieggiandone  1  monti,  s'  arrestò  Siila,  in- 
certo a  canali  da?essraindar  in  ajnle.  Delermìnatósi  di  ris- 
tornare al  suo  posto,  mandò  Ortensio  a  soccorrer  Marena  con 
quattro  coorti,  ed  egli  facendosi  venir  dietro  la  quinta  s'af- 
frettò verso  quel  destro. corno ^  che  già  da  per  sé  solo  com- 
batteva contro  Archelao  con  equilihrato  valore;  e  all'appa- 
rir poi  di  Siila  rcblò  superiore  affatto ,  volse  in  precipitosa 
fuga  i  nemici ,  e  gì'  inseguì  sino  al  fiume  ed  al  monte 
Aconzto.  Ma  quindi  Siila,  non  trascurando  già  il  pericolo  in 
cui  lascialo  avea  Murena  ,  corse  per  dare  aiuto  anche  ad 
esso,  e  Irovato  avendo  eh'  e<»li  pure  vittorioso  era,  si  diede 
allora  a  inseguir  da  quella  banda  i  fiiir^ilivi ,  insieme  con 
lui.  Molti  pertanto  de' barbari  uccisi  restarono  nella  pianu- 
ra;  e  la  massima  parie  ne  fu  tagliata  a  pezzi  mentre  cor- 
reano  per  entrare  nel  loro  vallo;  cosicché  di  tante  migliaia 
d'  uomini  non  ne  scamparono  se  non  diecinila,.  fuggiti  in 
Calcide.  Dal  canto  poi  de  Romani,  racconta  8illa  che  non 
mentivano  se  non  se  quattordici  soldati  soli ,  e  cbe  di  questi 
pure  ne  arrivaron  due  su  la  sera.  Per  la  qoal  cosa  inscrisse 
egli  i  suoi  trofei  a  Marte,  alla  Vittoria  ed  a  Venere  <^  come 
condotta  avesse  cosi  prosperamente  a  fin  quella  guerra ,  non 
mei\o  pel  favor  della  fortuna,  che  per  la  grande  abilità  sua 
e  per  le  forze  che  avea.  Uno  di  questi  trofei  eresse  egli  per 
la  vittoria  della  battaglia  latta  nel  piano,  dove  da  prima 
Archelao  cominciato  aveva  a  piegare,  retrocedendo  sino  alla 
corrente  del  Molo;  e  T altro  il  pose  su  la  vetta  del  Torio, 
per  essere  slati  ivi  circuiti  i  barbari;  e  in  questo  si  dinotano 
con  lettere  greche  per  sommamente  prodi  Omolnico  ed  Anas- 
sìdamo.  Celebrò  egli  in  Tebe  questa  vittoria  con  giuochi  di 
cantori ,  a'  quali  fabbricar  fece  il  pulpito  presso  la  fontana 
di  Edipo;  ed  ì  giudici  erano  Greci,  chiamali  da  altre  città; 
impcrciooefaò  nimicizia  implacabile  aveva  ei  co'Tebani,  a'quàli 
tolse  anche  la  metà  del  loro  distretto ,  e  consecrolla  ad  Apollo 
Pitie  e  a  Giove  Olimpio,  comandando  che  da' proventi,  che 
indi  si  trarrebbero,  restituito  fosse  a  que*  duo  Numi  dò  cbe 
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lor  loUo  egli  avca.  Dopo  queste  cose  ,  sentendo  Siila  che  Fiac- 
co, il  qual  era  della  f.ìzionc  rnniraria,  slat' essendo  creato 
consolo  ,  traversava  con  poderosa  armata  l' Ionio  ,  in  apparenza 
contro  Milrìdale^  ma  in  sostanza  contro  lui  stesso,  egli  si 
mosse  alla  volta  di  Tessaglia,  quasi  per  andargli  incontro. 
Giunto  vicino  alla  città  di  Melitea,  avvisi  gli  vennero  da 
molte  partii  come  i  luoghi,  che  lasciati  egli  avea  addietro, 
saccb^iati  erano  da  un'altra  armdia  del  re,  non  ponto 
minor  della  prima.  Gondoasiachè  Dorilao»  che  approdato  era  a 
Calddé  con  nna  quantità  di  navi  assai  grande  (nelle  qnall 
Qonduceva  ottantamila  uomini  ben  agguerriti  e  ottimamenle 
instrutU  fra  tutta  la  miliEia  di  Mitridafe) ,  irrnzion  fair  avea 
di  repente  nella  Reozia,  e  soggiogato  si  tenea  quel  paese, 
desiderando  di  Irar  Siila  a  nuova  ballapflia;  e  non  badando 
punto  ad  Archelao  che  cercava  d' impedir  ciò,  e  spargendo, 
voce  intorno  alla  ballaglia  passala,  non  poter  essere  addive- 
nuto se  non  per  tradimento  che  perite  fossero  tante  niigliaja 
di  uomini.  Ma  Siila  voltatosi  tosto  addietro ,  gli  fece  manife- 
stamente conoscere  che  Archelao  nonio  era  prudente,  e  che, 
per  sua  propria  sperienza ,  piena  cognizione  avea  del  valor  ^ 
de' Romani:  cosicché  Dorilao,  fatt' avendo  qualche  picciolo 
scaramuccio  con  Siila  presso  al  Tilfossio,  si  fu  -fOindi  il 
primo  fra  quelli  che  d'o^miion  erano  che  venir  non  si  4o- 
vesso  ad  una  decisiva  battaglia ,  ma  a  Irar  a' avesse  in  tango 
la  guerra^  per  consumar  ooel  col  tempo  e  col  dispendio  i 
nemid.  Pure  ad  Archelao  stesso-  dava  qualche  ooraggìo  il 
Ittcìgo  vicino  ad  Orcomeno ,  nd  quale*  accampali  si  erano ,  e 
il  quale  sommamente  aoeoneio  era  a  eomliattere  per  qijiielli 
che  avessero  maggior  quantità  di  cavalli.  Imperciocché  di 
tutte Je  pianure  della  Beozia  la  più  bella,  e  la  più  spaziosa 
si  è  appunto  (picsta,  che  dalla  città  degli  Orcomeni  si  distende, 
tult' eguale  e  si»nz'  alberi,  sino  a  quelle  paludi,  nelle  quali  va  a 
perdersi  il  Mela,  Oume  che  sgorga  sotto  la  della  citlà,  con 
tanta  copia  d'  acque  ,  eh'  è  il  solo  fra  tutti  i  fiumi  della  Grecia 
che  sia  navigabile  dalla  sua  fon  lo.  Cresce  poi  al  solstizio 
estivo,  come  fa  il  Nilo,  e  produce  piante  simili  a  quelle  che 
nascon  ivi,  se  non  che  infruttifere  sono,  e  restan  piccioie. 
Non  è  già  molto  lungo  il  suo  corso;  ma  la  maggior  parte 
dell'  acque  sue  si  disperde  ben 'tosto  in  paludi  cieche  e  ce- 
spugliose; e  l'altra  parte,  che  non  è  molta»  si  mesce  poi 
col  Gefiso  f  presso  a  quel  alto  dove  principalnmle  pare  ^e 
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nascano  le  migliori  canne  da  Hanlo      Accampali  pertanlo 
essendosi  i  due  esercili  in  vidnanza,  Archelao  fermo  tenevasi 
e  in  quiete:  ma  Siila  scavar  facea  fosse  di  qua  e  di  là,  per 
levare,  se  mai  possibil  gli  fosse,  a'  nomici  que' campi  sodi  e  - 
adatti  alla  cavalleria,  e  andarli  cacciando  alle  paludi.  La  qual 
cosa  non  tollerando  essi,  come  lasciati  andar  furòno  da'Ior 
comandanti,  dislesamente  corsero  a  tutte  foga,  e  non  solo 
sbaragliaron  quelli  che  al  lavoro  intesi  erano ,  ma  disordina- 
rono e  fuggir  fecero  ben  anche  la  ma^or  parte  di  quelle 
truppe  ch'ivi  presso  schierate  erano.  Allora  peri  baltato  da 
cavallo  Siila  medesimo,  e  dato  di  piglio  all'insegna  ,  spin- 
gevasi ,  fra  quel  che  fuggivano,  contro  il  nemico,  gridando 
ad  alte  voce:  per  me,  o  Romani,  bella  cosa  elV è  il  restar 
tnorto  qui:  ma  voi,  se  mai  interrogati  foste,  dove  abban- 
donaio  abbiate  il  eondotlier  vostro,  ricordatevi  di  rispon- 
dere, che  ciò  fu  ad  Orcomeno.  Con  questi  detti  rivolse 
addietro  i  fuggitivi,  e  venutegli  in  soccorso  due  coorli  di 
quelli  del  destro  corno,  s'avanzò  pur  insieme  con  queste, 
e  voltar  fece  le  spalle  a' nemici.  Quindi  ritirati  egli  alquanto 
1  suoi ,  e  fattili  pranzare,  si  mise  di  bel  nuovo  a  scavar  fosse 
per  circuire  i  barbari;  ma  (piesti  pur  di  bel  nuovo  mòssé- 
ro  contro,  meglio  ordinali  che  prima.  Diogene,  che  figliuolo 
era  della  moglie  d'  Archelao,  e  che  distinguevasi  combattendo 
con  sommo  valore  nel  corno  destro ,  reslè  quivi  morto.  GW 
arcieri  poi,  non  avendo  campo  di  rivolgersi  e  di  ritirarsi, 
per  aver  addosso  i  Romani  che  gì'  investiano ,  spesseggiavano 
ad  avventar  colla  mano  le  lor  saette ,  e  cosi  ucddeano ,  non 
altrimenti  che  se  usate  avesser  le  spade,  i  Romani  stessi. 
Ma  finalmente  costretti  a  rinchiudersi  nel  loro  \alio,  passai 
rono  dolorosamente  la  notte  e  in  estrema  afflizione  per  la^ 
quantità  de*  feriti  e  de' morti.  Venuto  ij^iomo.  Siila  condusse 
nuovamente  i  suoi  verso  le  trincee  do' nemici  a  continuare 
Io  scavamento.  Essendone  però  molli  usciti  fuori,  come  per 
voler  combattere,  azzuffatosi  egli  con  essi,  li  volse  in  fuga, 
e  alla  fuga  e  allo  spavento  di  questi,  non  osando  alcun  degli 
altri  di  tenersi  fermo  ,  venn'  egli  cosi  a  impadronirsi  del  loro 
campo;  ed  empì  le  paludi  di  sangue,  e  lo  stegno  di  corpi 
uccisi:  cosicché  fino  al  di  d'oggi,  che  pur  sono  quasi  du- 
genl'anni  trascorsi  dopo  quel  conflitto,  trovansi  quivi,  im* 
mersi  nella  belletta,  molli  archi  barbarici,  ed  elmi  e  spade, 
e  peui  di  ooraise  di  ferro.  Le  cose  adunque  acc9dttt«  in- 
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U>rDo  a  Cheronea  e  a<I  Orcomeno,  ditesi  che  furono  di  qtw- 
sta  fatta.  Ora,  u^andor^i  iiiginstìzia  c  \iolenza  io  Roma  da 
Ciana  e  da  Carbone  contro  i  porsonaggi  più  ragguardevoli  , 
molli  di  quegli,  fuggendo  la  tirannide,  si  ricovra\^no ,  quasi 
in  porto ,  al  campo  di  Siila  :  ond«»  in  breve  tempo  si  rac- 
colse intorno  a  lui  una  spezie  (li  senalo.  Anche  Mefella ,  che 
appena  potè  nascosamente  sottrarsi  co' suoi  Ogliuoli,  seii  venne 
a  dargli  nuova  che  1' abitazioQ  sua  e  le  sue  ville  stal'eraao 
da'neuiiei  incendiate,  ed  a  pregarle  di  yoler  andare  a  avr- 
correr  qiialU  ehe  rimasti  erano  a  casa.  Standosi  Siila  hreso* 
loto  e  perplesso ,  aè  soffrendo  di  trascurar  la  patria  die  venia 
eosl  aialtraUata ,  né  partir  volendo  con  lasciar  imperfetta  una 
tanta  impresa ,  quajil'  era  la  guerra  Mitridatica ,  mentre  sopra 
ciò  pensava ,  giunse  a  lai  on  mercatante  da  DeKo  ^  che  avca 
mime  Archelao ,  a  dirgli  cose  segrete  da  parte  dell' altro  Ar«- 
chelao  contandante  del  re,  le  quali  davano  qualche  buona 
speranza.  Ciò  fu  di  tanto  aggradimento  a  Siila,  eh' ci  mede- 
simo s'affrettò  di  venir  a  collo(|nio  col  comandante;  e  ci 
venne  lungo  il  mare,  presso  Delio  dov'è  il  tempio  d'Apollo. 
Comincialo  avendo  a  la\ellare  Archelao ,  e  insinuando  a  Siila 
che  lasciasse  Asia  e  Ponto,  e  navigasse  alla  guerra  che  aveva 
in  Roma  ,  esibendogli  da  parte  del  re  danaro,  triremi  e  forze 
quante  avesse  voluto ,  Siila  gli  rispose  esortandolo  a  non  cu* 
tarsi  più  di  Mitridate,  e  a  voler  egli  regnare  in  vece  di 
questo , facendo  1^  coi  Romani,  e  somministrando  le  navi. 
A  tal  proposta,  mostrava  Archelao  d'abborrire  m  tradimento 
A  fitto,  per  lo  che  Siila  allora  aogginnse:  Itt,  •  jàrtheiaOn 
che  sei  di  Cappadoeia,  e  mtvo  (o  pur  amleù ,  se  cori  raof^ 
di  fin  re  barbaro ,  non  soffri  di  far  eom  brmta  e  disdir 
eeviHe,ehepifr  H  apporterebbe  coianH  mntaggtj  e  faveì' 
lar  osi  di  ' tradimento  m  me^  che  eapilan  de'  Homamif  e 
che  Siila  mi  sono  ?  quasi  che  tu  quelf  Archelao  più  non 
fostii  che  scamjiò  e  sen  fugfji  da  Chi'ronea  con  pochi  wo- 
vìini ,  di  cento  e  vmt  'nnila  ^  che  7i'avea  prima j  quegli  che 
per  ben  due  giorni  nctscn^to  si  lenite  entro  le  paludi  dC' 
gli  Orcomenii ,  e  che  fece  ch'or  passar  non  si  poscia  a 
Beozia^  per  la  grande  quanlilà  de' cadaveri?  A  queste 
parole,  cangiatosi  Archelao,  e  umilmente  piegandosi  si  diede 
a  supplicar  Siila  di  voler  desister  da  quella  guerra,  e  di 
conciliarsi  con  Mitridate.  Acconsentendo  Siila  a  tali  istanze  , 
si  fecero  queste  capitoiasioni  ;  che  Mitridate  rilasciasse  Asia 
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e  Paflagonìa;  che  rinunciasse  Bilinia  a  Nicomede ,  e  Cappa- 
docia  ad  Ariobarzanc;  che  sborsasse  a' Romani  duemila  ta- 
lenti, e  souiniii)islrassc  loro  sessanta  navi  colle  prore  armale 
di  rame ,  e  con  tulli  i  soliti  attrezzi;  che  Siila  poi  dall'al- 
tra parte  gli  assicurasse  il  resto  del  regno,  e  decretar  il  fa- 
cesse coiifederato  del  popolo  Romano.  Ciò  pattuitosi ,  Siila , 
tornando  addietro,  marciava  per  la  Tessaglia  e  per  la  Ma* 
cedOBia  alla  volta  delP Ellesponto,  menando  seoo  Archelao, 
cui  molto  onorava  :  ed  essendo  costui  sorpreso  da  malatUa 
pericolosa  presso  Larisse ,  egli  y  qaìvi  fermandosi ,  si  prese 
enra  di  esso  no»  aUrimenti  che  se  stato  loss'  uno  de'  comaa- 
danti  a  lui  subordinati,  e  de' soni  colli^hi. 

Queste  cose  però  a  tacciar  venivano  F  impresa  di  Che- 
ronea,  come  non  si  fosse  ivi  riportata  vittoria  sinceramente 
e  con  lealtà  tanto  più,  che,  restituiti  svende  Siila  a  Mi- 
tridate lutti  gli  altri  di  lui  amici  che  avca  prigionieri  morir 
fece  di  veleno  solamente  il  tiranno  Arisi  ione,  che  nemico 
d' Archelao  era  :  e  sopra  tutto  poi  ^  perchè  diede  a  questo 
(^ppadoce  dieciuiiia  jugeri  di  terreno  in  Eubca,  «d  amico 
ed  alleato  il  dichiarò  de' Romani.  Ma  di  quesla  sua  condotta 
Siila  stesso  ne  fa  T  apologia  ne' suoi  commenlarii.  l-^endo  a 
lui  venuti,  mentr'era  quivi,  anibasciadori  da  Mitridate,  e 
riferendogli,  questi  ebe  il  re  ben  accetlava  tutti  gli  altri  patti 
della  convenzione,  ma  che  il  pregala  di  non  volergli  levare 
la  Paiagonia;  e,  in  quanto  alle  navi,  dieendogli  ehe  in  ve- 
rona maniera  acconsentir  non  pote\'a  ad  nna  tal  cesa.  Siila 
sdegnatosi ,  che  faveiMe  wi  ?  disse  :  MUridaU  dunque  per» 
iiOe  in  volerei  tenere  la  Paflagonia,  e  nega  di  dar  le 
naei^  quel  MUridale  ch'io  m*  avrei  creduto  che  fi^ee  per 
proatrarmiei  innanzi  a  ringratiarmi,  quando  lasciata 
solamente  gli  avessi  la  mano  destra,  colla  quale  uccisi 
egli  ha  cotanti  Romani?  In  altro  modo  parlerà  forse  ^ 
come  passalo  io  mi  s>a  in  Jsia.  Ora  ,  slandosi  a  Perciò- 
mo ,  disponga  puro  come  gli  agynnla  intorno  a  una  guerra 
clipei  non  ha  veduta.  Gli  anibasciadori  i.ilimorilisi,  non 
facean  motto;  ma  Archelao  supplicava  Siila,  e  mitigando  n'an- 
dava la  collera  jirendendogli  la  destra  e  piangendo.  Alla  fine 
il  persuase  di  lasciar  che  oi  medesimo  se  ne  andasse  a  Mi- 
tridate; imperciocché  stabilita  avrebb'egli  la  pace  compatii 
4a  Itii  voluti,  e,  se  non  avesse  potuto  indurvelo,  ucciso  ri 
sarebb  e!  da  per  sé  steso.  Quindi  Siila,  lasciato  smdare  Ar- 
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chelao,  irruzion  fece  nella  Media,  e  avendo  quivi  saccheggiata 
e  devastata  la  ma^^^ior  parte  delle  case,  ritornossene  in  Ma- 
cedonia; e  presso  Filippi  trovò  Archelao  che  gli  riferì  che 
tutte  le  cose  arnlavan  bene,  ma  che  Mitridate  sommo  desi- 
derio e  bisogno  avea  di  parlar  con  lui.  La  cagione  che  il 
moveva  a  voler  ciò  si  era  principalmente  Fimbria,  il  quale 
ucciso  avendo  il  consolo  Fiacco,  della  fazion  conlraria,  e 
scoalìUi  i  capitani  di  Mitridate^  marciava  già  verso  lui  stesso  : 
per  lo  die  Mitridate,  intimoritosi ,  determinato  s'era  di  slrìo- 
ger  amicizia  con  Siila.  Si  unirono  adunque  ameadae  in  Dar- 
dano,  neUa  prorincia  di  Troade,  Mitridate  avendo  seco  du- 
genio  galee»  e  un* armata  da  terra  di  ventimila  fanti  e  di 
sei  mila  cavalli ,  ed  una  quantità  grande  di  carri  folcati  :  e 
non  avendo  Siila  se  non  quattro  coorti  e  dngento  cavalli. 

Essendosegli  Milridate  fatto  incontrò»  e  avendogli  stesa 
la  destra,  Siila  lo  Interrogò  se  terminar  voleva  la  guerra 
a  que' patti  che  accordati  aveva  Archelao;  alla  quale  inter- 
rogazione il  re  tacendo,  Siila  allora,  jiia,  seguì  a  dire,  co- 
loro,  che  bisognevoli  sono,  esser  debbono  i  primi  a  par- 
lare:  a' m  nei  tori  ben  può  basfar  il  tacere.  Quindi  comin- 
ciato avendo  Milridate  a  parlare  in  sua  giustificazione,  cer- 
cava, inforno  a  quella  guerra,  parie  di  accagionare  gli  Dei, 
e  parte  d'incolparne  i  Romani.  Siila  però  gli  rispose  dicendo: 
io  già  (la  gran  tempo  ho  sentilo  a  dire  per  bocca  d'ai- 
tri,  ed  ora  ben  io  s lesso  conosco ,  eaef  tu ,  Mitridate j  un 
oratore  mollo  vaiente,  il  quale  sopra  azioni  cosi  malva- 
gie ed  inique  scarsezza  non  hai  di  partOe  che  hanno  betla 
e'de^orosa  apparenza.  Rinfacciategli  poscia  le  male  operasicmi 
cbe  fati' egli  avet,  ed  avendolo  appieno  convinto,  lo  inter- 
rogò di  bel  nuovo,  se  star  voleva  alle  convenaioni  concertate 
per  Archelao;  e  risposto  avendo  egli  di  si,  allora  Siila  amo- 
revolmente il  salutò,  gli  stese  le  braccia  al  collo,  e  il  ba- 
dò. In  appresso  poi  latti  venir  là  i  due  re,  Ariobarzane  e 
Nicoaiede,  li  conciliò  con  esso  lui.  Ora  Mitridate,  poiché 
darebbe  le  settanta  navi  e  i  cinquecento  arcieri,  a  navigar 
prese  alla  volta  di  Ponto.  Siila  veggendo  che  i  soldati  suoi 
mal  comportavano  che  fatt'avess'ei  quella  pace  (conciossia- 
chè  troppo  dura  e  insolTribil  cosa  pareva  ad  essi  il  vedere 
che  quel  re,  che  nimicissimo  era  sopra  tutti  gli  altri  a'  Ro- 
mani., cento  e  cinquanta  mila  de' quali  trucidar  ne  avea  fatti 
in  Asia  in  un  giorno  solo,  sen  partisi  allora  con  moltt  rlc- 
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cbene  e  spoglie  dall'Asia  medesima,  da  lui  per  qualtr'anni 
OMitinaì  con  ruberie  oppressa  e  con  estorsioni)  adduceva  in 
soa. giofilìicaiione  appo  loro,  che  da  sé  solo  non  basterebbe 
a  fiierreggiar  contro  Fimbria  e  eontro  Mitridate,  se  tutti  e 
due  edlegati  si  fosser  contro  di  esso.  Mossosi  poi  di  là  con- 
tro Fimbria,  ebe  accampato  erasi  a  Tiatira ,  e  piantando  gli 
alloggiamenti  io  di  lai  vicinanxa,  circondava  di  fossa  il 
campo  sao.  I  soldati  di  Fimbria,  uscendo  allor  fuori  delle 
loro  trincee  con  sole  tonache  indosso,  a' salutare  e  ad  ab- 
bracciar vonian  que'di  Siila  e  pronti  e  volonterosi  davano  a 
questi  aiuto,  lavorando  insieme  con  essi.  Fimbria  però  reg- 
gendo un  tal  cangiamento  ne' suoi,  e  teniendo  Siila  come 
nemico  irreconciliabilo,  si  uccise  nel  campo  di  propria 
sua  mano.  Siila  condennò  l'Asia  in  unHcrsalo  ad  una  pena  % 
di  ventimila  talenti  :  in  particolare  poi  afflisse  od  oppresse 
Je  case  private  colle  insolenze  e  colle  vessazioni  die  vi  si 
usavan  da' suoi,  che  in  esse  ad  abitar  si  mettevano.  Imper- 
ciocché  ordinato  egli  avea  che  il  padron  della  casa  sommini- 
strasse ogni  giorno  sedici  dramme  a  quel  soldato  ch'era 
ospite  suo,  e  desse  in  oltre  da  mangiar  ad  esso,  e  a  tutti 
quegli  amici  che  avess'ei  tx»Iuto  invitare.  Ad  ogni  Centurione 
^ea  che  date  ogni  giorno  ne  fosser  cinquanta ,  e  di  più 
una  veste  da  portar  in  casa ,  ed  un'  altra  quando  andava 
fuori.  Levatosi  quindi  con  tutte  le  sue  navi  da  Efeso,  giunse 
il  terso  ^  nel  Pireo.  Quivi ,  fattosi  iniziare  nelle  t*os6  sacre, 
tolse  per  sè  la  biblioteca  di  Apellicone  Teio,  nella  qua!  era 
la  magfjior  parte  de'  libri  di  Aristotele  e  di  Teofrasto .  non 
per  anche  noti  in  qnel  tempo  se  non  a  poche  persone.  Rac- 
contasi, che,  tras|)()rtala  questa  biblioteca  in  Koma  ,  il  gram- 
matico Tiranione  ne  levò  e  ne  sottrasse  una  quantità  grande 
di  scritti ,  dal  quale  ottenuti  poi  avendone  in  al)boridanza 
Andronico  di  Rodi,  li  pubblicò  e  n'espose  quelle  tavole, 
eh'  or  si  portano  attorno.  Sembra  però  che  gli  antichi  Peri- 
patetici stali  siano  bensì  uomini  da  per  sè  stessi  colti ,  ern- 
diti  e  dediti  assai  allo  studio ,  ma  che  non  abbian  •zia  potuti 
leggere  molli  degli. scritti  di  Aristotele  o  di  Teofrasto,  né 
con  esattezza ,  per  cagion  déir  erede  di  Neleo  Scepsio,  al 
quale  Teofìrasto  gli  avea  lasciati;  donde  a  passar  vennero  in 
mano  di  piersone  idiote  e  trascurate. 

Mentre  Siila  tratteneasi  in  Atene,  wnnegli  net  piedi 
un  dolor  torpida  con  gravamento,  chiamato  da  Strabono  un 
Flltarco  FoI.  II,  52 
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balbettare  della  podagra.  Per  lo  che  imbarcatosi  e  andato 
ad  lìdesso,  uso  faeeva  de' bagni  caldi  che  quivi  sono ,  oziando 
e  spassandoci  lutto  giorno  cogl'  istrioni.  Passeggiando  una  volta 
lungo  la  marina,  alcuni  pescatori  gli  portarono  a  donar  pe^ 
sci  di  somma  bellezza:  rallegrandosi  però  ei  di  un  tal  dono, 
e  interrogandoli  di  qual  paese  essi  fossero,  come  inteso  ebb& 
ch'eran  di  Alea,  e  ch'i  disse,  vi  son  dunque  ancora  per-^ 
none  vive  di  quella  città?  (imperciocché  dopo  che  vinta 
egli  ebbe  la  , battaglia  ad  Or^meiio,  Inseguendo  i  nemici, 
smantellò  pure  tre  città  ddla  Beosùa^  Aotedona,  Larimma 
ed  Alea).  Restati  queglino  allora  per  timore  attoniti  e  muli. 
Siila ,  sorridendo,  lor  disse,  che  vìa  se  ne  andasser  pur  lieti 
ed  allegri^  poiché  venuti  gli  erano  inaansi  eoa  Intercessori 
non  già  vili  «  spregevoli.  Qnind}  narrasi  che  gli  Aleesi  pre- 
ser  coraggio,  e  si  unirono  ad  abitar  ancora  la  loro  cillà. 
Disceso  poscia  al  mare  per  la  Tessaglia  e  per  la  Macedonia, 
allcslivasi  per  passare  con  n)ille  e  dngenlo  navi  da  Durazzo 
a  Brindisi.  Ivi  presso  avvi  Apollonia,  e  innanzi  ad  essa  il 
iNinfeo  luogo  satro,  dalle  verdeggianti  valli  e  dalle  pra- 
terie del  quale  sgorgano  conlinuamenle  fontane  di  fuoco  che 
scorre  e  qua  e  là  si  diffonde.  In  questo  luogo  dìcesi  che 
trovato  e  preso  fu  allora  un  Satiro  che  quivi  dormiva,  di 
queir  aspetto  appunto  e  di  quella  forma  di  cui  ce  li  rappre* 
sentano  i  plasticatori  e  i  dipintori  e  che,  condotto  a 
Siila,  interrogato  fu  per  molti  interpreti  chi  egli  si  fosse , 
e  che,  non  mandando  esso  fuori  voce  che  per  nuUa  fosse 
intelligìbile,  ma  aspra  e  di  un  suono  misto  e  confuso  fra  il 
nitrir  del  cavallo  e  il  belare  del  capro.  Siila»  sentendone 
sbigottimento  e  ribrezzo,  levar  sei  fece  *  dinanzi  ^  come  un 
mostro  schifoso  ed  abbominevole.  Nel  mentre  ch'era  per  far 
traghettare  i  soldati  suoi^  timor  gli  venne,  che,  come  fosscr 
giunti  in  llalia,  .si  sbandassero  per  le  loro  città;  ma  eglino 
prima  giurarono  da  per  se  stessi  di  starsene  sempre  con 
lui  j  e  di  non  fare,  di  propria  lor  volontà,  mal  veruno  al- 
l'Ilalm.  l'oncia,  veggendolo  abbisognar  di  mollo  danaro,  si 
tassaiun  lutti,  e  glie  ne  presentarono,  ognuno  a  norma  delli* 
proprie  sue  facoltà:  ma  egli  accettar  non  volle  la  lor  offerta; 
e  avendoli  di  ciò  lodati,  ed  esortati  a  portarsi  bene^  [>assò  , 
come  die' egli,  contro  quindici  cai)itani  nemici,  che  coman* 
davano  a  quattrocento  e  cinquanta  coorti ,  a  lui  mostrando 
gli  Dei  segni  manifestissimi  di  felice  successo.  Imperciocché^ 
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(atto  avond'ci  sacrificio  subito  che  arrivalo  fu  a  Taranto; 
veduta  fu  neireslrema  parte  del  fegato  l'impronta  di  una 
oorona  d' alloro  con'  due  fiocchi  pendenti.  Poco  prima  di  quel 
passaggio,  veduti  furono,  in  tempo  di  giorno,  nella  Campa- 
nia presso  al  monte  Efeso  due  capri  ben  grandi  coKsarsi 
loro  e  far  tutte  quelle  azioni  e  quegli  atti  che  soglionsi 
&re  dagli  uomini  che  combattono  insieme:  la  qua!  cosa:  per 
altro  non  fu  se  non  un  fantasma  che ,  levatosi  a  poco  a  poco 
da  terra,  si  disperse  in  molli  luoghi  per  Taria,  simile  ap- 
punto ad  oscure  e  pallide  larve,  e  quindi  così  dileguossi. 
Non  andò  poi  guari  che  in  quel  luogo  stesso,  essendo  Mario 
il  giovane  e  Nerbano  (onsole  venuti  con  grandi  e  poderose 
aVraate  contro  di  Siila,  e<>li,  senza  aver  dato  ^cr^n  ordine 

0  distribuzione  a' soldati  suoi,  colla  risoluta  comune  prontezza 
dell'animo  loro  e  coir  impeto  del  loro  ardire,  volse  in  fnga 

1  nemici ,  e  coslrjnse  Norbano  a  rinchiudersi  nella  città  di 
Capua,  dopo  avergli  uccisi  seUemila  uomini.  Una  tale  vitto-  * 
riaj  dic'e|:li,  fu  cagione  che  la. sua  gente  non  si  sbandasse 
per  le  città ^  ma  slesse  unita  con  lui,  e  in  vilipendio  avesse 

i  nemici ,  che  pur  erano  in  assai  maggior  quantità;  Racconta 
egli  pure  che  in  Silvio  gli  si  presentò  un  servo  di  Ponsio,. 
invasato  da  spirito  divino,  e  che  gli  disse  ch^ei  veniva  da 
parte  di  Bellona  ad  annunziargli  che  stato  bensì  superiore  e 
vittorioso  sarebbe  in  quella  guerra,  ma  che,  se  non  si  affret- 
tasse, incendiato  verrebbe  il  Campidoglio:  Il  che  addivenne 
il  giorno  medesimo  che  costui  ciò  predetto  a\ca,  che  fu 
a' sei  del  mese  allora  Quinlile,  e  presentemente  Luglio  chia- 
mato. Di  più  iMarco  Lucullo,  uno  de*  capitani  subordinali  a 
Siila,  scbieralosi  presso  Fidenzia  con  sedici  coorti  contro  cia- 
quanla  di  quelle  de' nemici,  slavasi  quivi  sicuro  bensì  della 
prontezza  e  del  coracrgio  de'  suoi,  ma,  essendo  la  maggior 
parie  di  essi  senz'armi,  andava  egli  lento,  nè  sapea  risol- 
versi a  far  giornata.  Mentre  però  consultava  fra  sé  e  difìTe- 
riva  la  cosa,  avvenne  che  un'aura  molle,  spirante  dalla  vie 
Cina  pianura  dove  eran  dei  prati  ^  portò  nel  campo  di  Lucullo 
una  quantità  grande  di  fiori,  che  qua  e  là  sì  disseminarono 
e  8i  fermaron  da  sé  medesimi  su  gli  scudi  e  su  gli  elmi, 
intorno  acquali  cadevano,  cosicché  que' soldati  agli  occhi  del 
nemico  inghirlandati  sembravano.  Per  la  qual  co«a,  fattisi 
eglino  vie  più  coraggiosi,  alle  mani  vennero  e  riportaron 
vittoria,  uccidendo  diciottomila  dc'nemid  e  prendendoli  lor 
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campo.  Questo  Luciillo  fralrllo  ora  di  queir  altro  the  in  pro- 
gresso poi  di  tempo  sconfìsse  Mitridate  e  Tigrane.  Ora  Siila, 
veggendosi  tuttavia  oircondato  d'ogn' intorno  da  nemici  con 
molte  e  ben  forti  armale  e  conoscendosi  infèriore  di  ione. 
Invitava  con  astosit  a  iraitaii  iH  pace  Scipione^  che  uno  era 
de' consoli      Accondeseendendo  questi  a' di  lui  inviti^  molti 
congressi  e  colloqui!  si  fecero  ;  ma  Siila  frapponendo  sempre 
qualche  pretesto  per  tirare  in  lungo  la  eonclnsloney  faceva 
intanto  che  i  soldati  di  Scipione  corrotti  e  subornati  venis- 
ser  da' suoi ,  ben  eserdlati  e  ben  destri  al  par  dei  lor  capi- 
tano In  usar  le  frodi  e  tutti  gli  allettativi  atti  a  sedurre; 
conciossiachè ,  introducendosi  eglino  nel  vallo  de' nemici  e 
mescolandosi  insieme  con  essi,  ne  trasser  tosto  al  loro  par- 
tito altri  con  danaro,  altri  con  promesse,  altri  con  lusinghe 
e  con  parsnasioni;  di  modo  che,  essendosi  finalmente  poi 
accostato  Siila  con  venti  coorti,  e  avendo  i  suidalì  suoi  salu- 
*     tati  que'di  Scipione,  questi  rispondendo  al  saluto  a  unir  si 
venner  con  essi;  e  Scipione,  collo  solo  !irlla  sua  tenda,  preso 
fu,  e  poi  rilasciato.  Tosi,  avendo  Siila  con  venti  coorti,  come 
con  augelli  ammansati  e  da  umbellO)  aUetlate  e  tratte  a  sé 
quaranta  di  quelle  de' nemici,  le  condusse  tutte  nel  campo 
suo.  Onde  me^ntano  ehè  Cartine  dica-a^  che  guerreggiando 
ei  contro  un  leone  e  contro  una  volpe,  che  neir  animo  abi- 
tavan  di  Siila  ^  la  volpe     era  quella  che  gli  darà  più  di 
travaglio.  Dopo  di  queste  cose»  essendo  Mario  con  ottantaeln- 
qne  coorti  vicino  a  Signio,  provocava  Siila  i  che  ben  deside- 
roso e  prontissimo  era  di  combattere  appunto  in  quel  giorno , 
essendogli  appstrita  in  sogno,  la  trascorsa  notte,  una  6ì  fatta 
visione  ^.  Di  veder  parvejjli  il  \ecchio  Mario,  che  già  da  gran 
tempo  era  morto,  ragionar  con  Mario  giovane,  di  lui  figliuolo, 
e  di  sentir  che  lo  esortasse  a  tenersi  ben  custodito  nel  dì 
vegnente,  come  se  un  tal  giorno  ad  apportargli  avesse  una 
grande  sciagura.  Per  questo  disposto  era  Siila  e  bramoso  più 
che  mai  di  combattere,  e  mandò  a  chiamar  Dolabclla,  che 
accampato  si  stava  in  distanza ,  perchè  si  venisse  a  unir  seco. 
Ma,  posti  essendosi  i  nemici  a  guardar  le  strade  tramezzo 
e  a  farvi  barricate,  quelli  di  Silfa  si  diedero  a  hr  loro  con- 
trasto e  ad  aprire  il  cammino;  nel  che  tanto  si  affaticarono 
che  oltre  misura  spossati  erano;  e  hi  oltre  una  dirotta  piog- 
gia» che  allor  giù  cadea,  vìe  maggiomiente  aggravavali.  Per 
la  qual  cosa  i  centurioni,  presentati  a  Siila  «  il  pregavano 
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dì  differir  la  ballaglia,  niosirandogli  i  soldati  abballulì  dalla 
fatica,  e  stesi  per  terra  sui  loro  scudi.  Poiché  a  ciò,  ben- 
ché di  mala  voglia,  acconsentilo  e^Hi  ebbe,  e  commesso  ebbe 
cbe  s' accampassero^  al  cominciar  che  fecer  eglino  lo  steccato 
e  la  fossa  innanzi  agli  alloggjameaU  loro^  mosfe  contro  di 
essi  Mario  lutto  arrogante  e  fsbtoso,  eavalcando  alla  lesta 
delle  sue  tmppe,  come  fosse  per  sorprenderli  disordinali  e 
io  iseompjgUo,  onde  poterli  sbaragliar  di  leggieri.  Ha  In  al- 
lora a  compier*  si  venne  dalla  fortuna  quanto  in  sogno  avea 
SlUa  udito.  Conciossiachè,  .essendosi  accesi  d'ira  i  soldati 
suoi>  lasciato  il  layoro,  piantarono  sul  ciglion  delia  fossa  i 
lor  pili,  e  sguainale  le  spade,  e  mettendo  grida  piene  di 
coraggio^  andaronsi  ad  azzuffar  coi  nemici ,  i  quali  già  a 
lungo  resistenza  non  fecero,  ma  volli  furono  in  fuga,,  e  falla 
ne  fu  slrage  ben  graiide.  Fuggitosi  Mario  a  Prenosle,  vi  trovò 
chiuse  le  porle:  ma,  giù  calatagli  dall'alto  una  fune,  si 
cinse  al  d' intorno  con  essa ,  e  così  fu  su  trailo  per  la  mu- 
raglia. Alcuni  però  dicono  (fra' quali  è  pur  Fenestella  )  che 
Mario  non  sentì  neppur  quel  conflitlo  ;  ma  che  stanco  essendo 
per  le  vigilie  e  per  le  fatiche,  dopo  aver  dato  il  segno  della 
battaglia,  si  sdraiò  in  terra  sotto  di  un'ombra  e  tutto  si 
abbandonò  quivi  al  sonno,  cosicché  appena  si  destò  poi  dopo 
la  sconfitta,  quando  già  fuggian  le  sue  truppe.  In  queaito 
combattimento  racconta  Siila  non  aver  egli  perduti  se  non 
ventitré  soldati,  e  aver,  uccisi  ventimila  nemici,  e  fattine 
ottomila  prigioni.  ISè  men  felicemente  gli  anceedeano  le  cose 
sotto  la  ooiidotla  de' suoi  luogotenenti»  Pompeo,  Grasso ^  Me* 
tello  e  Servino:  impercioocbé  questi  pure  con  nessuno  o  con 
lieve  danno  e  contrasto  sconfissero  poderose  armate  nemiche, 
di  modo  che  perfin  quel  Carbone,  che  sostenea  più  che 
ogn'altro  la  fazion  contraria^  fuggitosi  di  notte  tempo  dal 
proprio  suo  campo,  navigò  in  Libia.  L'ultimo  combattimento, 
che  Siila  a  far  ebbe,  fu  contro  di  Telesino  Saite,  il  quale, 
come  atleta  tenutosi  in  riposo,  alle  prese  venendo  con  uno 
già  stanco,  quasi  cader  il  fece  e  rovescioUo  su  Te  porte  di 
Roma.  Unita  costui  una  buona  man  di  soldati  insieme  con 
Lamponio  Lucano,  s'incamminava  con  tutta  fretta  a  Frene- 
sie per  trarne  fiior  Mario,  che  ivi  era  assediato;  ma  sentendo, 
che  Siila  e  Pompeo  corrcaho  per  veniinli  a  dar  addosso, 
quegli  alla  fronte^  questi  .alia  coda»  e  cosi  serrato  veggèn* 
dosiJn  faceta  e  alle  spalle^  egli»:Como  personaggio  ben  ag- 
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guerrito  che  egli  era  c  picn  di  esperienza  per  le  grandi  bat- 
taglie che  falle  aveva,  levatosi  di  notte,  si  inviò  con  tutto 
l'esercito  verso  Roma  slessa;  e  ben  poco  mancò  ch'essendo 
incuslodila,  non  v'andasse  dentro.  Fermatosi  dieci  sfadii  di- 
SQOSio  dalla  porta  Collina,  pernottò  quivi  innanzi  alia  città, 
pieno  di  senlimeoti  alteri  e  fastosi,  e  sollevato  da  grandi 
speranze,  per  aver  con  un  tale  stratagemma  ddusi  due  co- 
mandanti 8i  l'alti.  Allo  spuntar  poi  del  giorno,  mossi  essen* 
dosi  a  eavallo  contro  di  esso  i  giovani  più  cospicui  di  Ro» 

'  ma,  restar  ne  fec'egll  dmitU  ben  moltt,  e  fra  gli  altri  an- 
che Appio  Claudio,  giovin  nolnle  e  prode.  Essendovi  pertanto» 
come  ben  possiamo  immaginarci  grande  seompiglio  nella  dttà, 
e  urlando  le  donne,  e  qua  e  li  scorrendo  tutta  la  gente» 
come  se  a  viva  forza  presa  già  fosse,  veduto  fu  venff  prima 
Balbo  da  parie  di  Siila,  a  spron  batlulo  con  settecento  ca- 
valli; il  quale  soffermatosi  tanto  che  si  rinfrescassero  un 
poco  i  cavalli  slessi,  come  riniVescali  si  furono,  stava  già  in 
pronto  per  farsi  addosso  a'  nemici.  In  questo  mentre  compa- 
rir si  vide  anclie  Siila  medesimo,  il  quale  fatti  pranzar  i 
primi  subilamenle  e  con  tutta  fretta  li  mise  poscia  in  or- 
dinanza. Molte  preghiere  faceangli  Dolabella  e  Torquato  per- 
che fermar  si  volesse,  nè  volesse  colla  milizia  così  affaticata 
esporsi  ad  un  esiremo  pericolo  (imperciocché  non  già  con 
Carbone  e  con  Mario,  ma,  ad  azzuffarsi  egli  avea  co'Sanniti 
e  coi  Lucani,  genti  nimicissìme  di  Roma  e  bellicosissime); 
ma  el,  ributtatigli»  ordinò  che  le  trombe  il  s^o  dessero 
deir  assalto  »  quantunque  declinasse  già  il  di  quasi  all'ora 
decima.  Attaccatosi  quindi  un  conflitto  fiero  più  di  qualan-* 
que  altro  mài,  il  corno  destro»  che  governato  era  da  Cras- 
so, gloriosamente  viucea;  ma  battuto  venendo* il  sinistro,  e 
a  mal  partilo  ridotto ,  Siila  sopra  un  cavallo  bianco  velocis- 
simo e  tutto  pieno  di  feroeia  e  di  brio  vi  accorse  in  aiuto: 
dal  qual  cavallo  ravvisatolo  due  de' nemici,  vibravano  le  lance 
loro  per  avventargliele.  Egli  non  avea  a  ciò  posto  mente; 
ma  ben  se  n'accorse  il  palafreniero  che  gli  era  vicino,  e 

»  che  però,  scudisciato  il  cavallo,  il  fece  balzar  innanzi  lanto, 
prevenendo  il  colpo  delle  lance  ^  che  la  punta  di  esse  passò 
rasente  la  coda  del  cavallo  medesimo ,  e  a  ficcarsi  andò  in 
terra.  Dicesi  che ,  avendo  egli  una  certa  immaginetta  d'  A- 
poUo,  fatta  d'oro  e  tolta  a  Delfo,  se  la  portava  mai  sempre 
in  seno  per  tutte  le  battaglie»  e  che.  quella  volta  le  dava 
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pur  anche  do* baci,  così  dicendo:  o  Pitto  Apollo^  che  fé- 
Hce y  cof^picuo  e  grande  rendtito  hai  Cornelio  Siila  in  co- 
tante battaglie j  vorrai  tu  averlo  condotto  alle  porte  della 
sua  patria j  per  quivi  abbandonarlo ,  e  farlo  iynominio- 
9amente  perire  coi  propri  suoi  cittadini ^  In  questa  guisa, 
essendosi ,  per  quel  che  dicono,  raccomandato  Siila  a  quel 
Nume^  s'aggira^-a  quindi  fra'sn^ì,  e  altri  ne  pregava,  altri 
ne  minacciava 9  altri  .ne  fermava,  sicché  non  fuggissero.  Ma, 
restando  finalmente  soonfilto  quel  sinistro  corno,  misto  co*  fog* 
gitivi  ancor  egli  ricovros>i  agli  alloggiamenti,  perduti  avendo 
motti  degli  amici  suoi  e  de' personaggi  pi&  ragguardevoli. 
Non  pochi  anche  di  quelli,  che  usciti  erano  dalla  citli  per 
essere  spettatori  della  batlagh'a,  perirono  calpestati  $  di  modo 
che  già  tcneasi  la  città  per  ispacciata ,  c  quasi  avvenne  che 
levato  fosse  ben  anche  l'assedio  intorno  a  Mario,  cacciali 
essendo  molti  de' fuggitivi  sin  là,  e  insinuando  essi  a  Lucre- 
zio Ofelia,  che  a  quell'assedio  soprantendeva ,  di  slcndare 
subitamente,  come  perduto  fosse  già  Siila,  e  Roma  in  poter 
de'  nemii'i.  Ma  nel  più  profondo  della  notte  Teiiripro  al  campo 
di  Siila  messi  inviali  da  Crasso  a  domandar  da  mangiar  per 
Crasso  medesimo  e  pe'  di  lui  soldati.  Imperciocché ,  avendo 
eglino. vinti  I  nemici,  insaniti  gli  aveano  fino  ad  Antenna, 
e  quin  accampati  s'erano.  Siila  pertanto  inteso  questo,  e 
che  la  maggior  parte  dei  nemici  stati  erano  uccisi,  andos^ 
sene  allo  spuntar  dd  giorno  ad  Antenna,  doi'e,  essendogli 
inviati  araldi  <la  tremito  de'  nemici  a  chiedergli  remissione > 
ei  promise  loro  che  11  farebbe  sicuri,  quando  a  lui  venissero 
dopo  aier  danneggiati  in  qualche  modo  gli  altri  nemici. 
Essi,  prestatagli  fede,  si  fecero  allor  sopra  gli  altri ,  e  molti 
si  ncciser  Fan  l'altro.  Quindi  però  Siila,  unili  avendo  in- 
sieme e  quelli  che  mandati  aveano  gli  araldi,  e  tutti  gli 
altri  che  rimasti  eran  vivi,  al  numero  di  seimila,  e  messi- 
gli nel  Circo,  convocò  il  senato  nel  tempio  di  Bellona.  iNel 
tempo  stesso  che  quivi  cominciava  egli  ad  aringare ,  truci- 
dati venian  que' seimila  da  persone  alle  quali  avca  ciò  egli 
commesso.  l'er  Io  che,  levandosi,  com'è  ben  naturale  un 
grande  strepito  d'urli  e  di  grida  da  tanta  gente  scannata 
in  luogo  angusto,  se  ne  sbigottirono  i  senatori;  ma  egli, 
senza  sconiponersi  punto  e  collo  stesso  aspetto  fermo  e  co* 
stante^  dicea  lor  che  badassero  a  quel  ch'ei  ragionava,  e 
non  si  prendesser  briga  di  ciò  che  venia  ftllo  al  di  fiori; 
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(love  corretti  erano  alcuni  scellerati  per  di  lui  cominissione. 
liei)  aìiche  il  più  soro  e  il  f)iù  stupido  de' Romani  avrebbe 
quindi  potuto  conoscere  che  non  già  scosi^o ,  ma  cangialo 
av(N'ni  cì^fino  il  giogo  doUa  iiraniiia.  Mario  pertanto,  essen- 
dosi mostrato  rigido  fin  da  principio,  noti  si  mutò  già  col 
crescere  in  facolià  ed  in  possaitta,  ma  non  fece  altro  die 
irrigidire  vie  più  nella  severa  sua  indole:  dove  Siila,  essendo 
•tato  solito  di  roostrarai  (li  un  tratto  moderato  ed  urbano 
uella  prima  ristretta  fortuna  sua,  e  avendo  faito  credere  che 
fosa'e^f  per  essere  un  governatore  inclinato  bensì  nglì  otti- 
mati, ma  insieme  ancor  premureao  di  giovare  al  popolo;  e 
di  più,  stato  essendo  fin  da  fanciullo  amico  del  riso  e  della 
piacevolezza,  e  cosi  tenero  e  compaasionevoto,  che  -di  leg- 
jyieri  pian^iea;  col  cangiarci  poscia  in  tal  modo  fece  che  ben 
a  ragione  tacciate  fossero  le  grandi  facoltà  che  da  ali  ri  s'  ac- 
(|uislano,  siccome  quelle  che  non  lasciano  i  costumi  nelle 
ior  sane  maniere  di  prima,  ma  divenir  li  fanno  balordi, 
boriosi  e  inumani.  Se  questo  però  un  movimenlo  e  un  can- 
Sviamento  sia  della  natura  prodotto  dalla  fortuna,  o  piutlosto 
un  denudamento  della  nequizia  che  si  slava  jirima  in  sop- 
piatto e  nascosa,  e  che  poi  nelle  grandi  facoltà  a  manifestare 
si  viene,  eli' è  cosa  che  diffìnir  si  potrehhe  in  qualche  altro 
trattalo.  Ora,  volto  essendosi  adunque  Siila  a  far  macèllo 
d' nomini  j  e  riempiuta  avendo  la  città  di  stragi  senza  nu- 
mero e  senza  termine  alcuno  (mentr*  erano  tratti  a  morte  ben 
anche  di  quelli  che  non  avean  che  far  punto  con  lui ,  e 
cfa*ei  nulla  ostante,  per  compiacere  a' suoi  favodti ,  laaciava 
che  uccisi  fossero  io  grazia  deUa  costoro  parliooiar  nimici- 
zia),  on  ffiovane,  dilamato  Caio  Metello,  osò  domandargli 
in  senato,  quando  avrebb' ei  messo  fine  a'Ior  mali;  fin  dove 
inoltrato  sarebhesi;  e  quando  mai  aspettar  si  dovessero  ch'ei 
se  ne  rimanesse:  impercioccliè  noi,  seguì  a  dire,  non  ccr* 
chiam  già  d'interceder  per  quelli  ch'hai  tu  divisato  di 
far  morire  j  ma  chieggiam  solo  che  irar  itogli  d' incertezza 
quelli  che  determinato  hai  di  salvare.  Alle  quai  parole  ri- 
sposto avendo  Siila,  che  per  anche  non  sapea  neppur  esso, 
quali  avrebbe  lasciati  vivere,  e  Aai»^  soggiunse  Metello,  ma?* 
nifentacf  dunqm  almcn  quetti  ch'or  tu  sei  per  punire j 
e  , Siila  rispose  allora,  che  ben  il  farebbe.  Alcuni  dicono  ebe 
quest'  ultima  istahza  fatta  gli  fu  non  da  Metello  ma  dm  nH 
certo  Aofidto,  uno  de' piaggiatori  di  Siila.  Stdiitamenteadon- 
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qae  Siila  proscrisse  ottanta  ciUadiiii,  senza  partecipar  nulla 
a  veiun  di  quelli  ch'erano  in  magistrato.  Risentendosene 
però  tutti,  e  avendo  ciò  a  male,  egli,  lasciato  scorrere  un 
giorno,  ne  proscrisse  dugento  e  vent' altri  ,  e  poi,  per  la 
terza  volta,  altrettanti.  Dopo  di  che,  aringando  egli  in  pub- 
blico, disse  cb'ei  proscritti  avea  tutti  quelli,  che  gii  eran 
Y6onti  a  inemoria,  e  che  quelli  de' qu»ii  allora  non  si  riof^r- 
data,  fintocrilli  gli  avrebbe  quando  se  ne  fosse  poi  sov>e. 
Aulo:  e  éoniro  .obi  accollo  avesse  e  salvalo  uo  proscritto  de^  . 
cretò^  per  ima  tale  benigniti,  pena  di  morte ^  non  eccel» 
toaodo»  nè  fratello,  nè  Alinolo,  oè  genitori,  e  a  cbl  ucciso 
TafeM  assegnò  un  premio  di  due  ialeiiti ,  quand'anche  tose 
il  serro  che  uccidesse  il  padrone,  o  il  figliuolo  che  uccidesse 
il  padre.  Ma  ciò,  che  sopra  tutto  sembrò  ingiusto  a  maggidr 
segno,  Si  fu  l'aver  egli  dichiarali  infami  i  figliuoli  e  i  ne- 
poti  ancor  dei  proscritti,  t»  1  aver  confiscate  pur  le  sostanze 
di  tutti. -Nè  proscrivevansi  0k  di  que' di  Roma  soltanto,  ma 
di  que' delle  città  lutle  d'Italia:  nè  v*era  tempio  di  Nume 
che  da  uccisioni  contaminato  non  fosse;  nè  focolar  sacro 
air  ospitalità,  nè  casa  paterna  che  fosse  di  sicurezza,  ma 
scannati  erano  i  mariti  a  canto  alle  mogli a  canto  alle  ma- 
dri i  figliuoli.  In  tanta  strage  però  quelli,  che  uccisi  veniano 
per  odio  e  per  nimistà,  non  erano  se  non  una  picciola  par-* 
le,  rispeiio  «  quelli  che  veniano  uccbi  pev  le  lor  facoltà: 
e  gli  uccisori  ben  tìvtebber  potuto  dire  :  a  futeeo  éH  morie 
grande  montuosa  abilazfon  9uaj  a  qmllo  gli  ameni 
ntoi  ùrHj  a  qti$ÉtaUro  ie'-delkiOBe  sue  fcntat.  Quinl»  An*. 
relid,  personaggio  che  nòh  s'ingeriva  punto  in  alcuna  ftc« 
eenéa,  e  che  non  si  credea  partecipe  di  queUe  calamità;  se 
non  in  quanto  sentia  «Dompassione  delle  sventure  degli  altri , 
portatosi  una  volta  in  piazza,  leggeva  la  serie  de' proscritti , 
e,  trovato  avendovi  anche  sè  stesso.,  o  me  misero,  disse, 
egli  è  il  poder  mio  in  Albano  che  mi  perseguita  E 
quindi,  poco  per  la  slrada  inoltratosi,  trucidalo  fu  da  uno 
che  lo  insegui^a.  In  questo  mentre  anche  Mario,  colto  veg- 
gendosi,  si  uccise  di  propria  mano  ^4.  siila  poi,  andato  a 
Preneste ,  da  prima  puniva  que' cittadini ,  disaminandoli  ad 
uno  ad  uno  particolarmente;  ma  poscia  come  non  avesse 
tempo  per  cotante. discussioni,  unitili  tutti  a  catafascio  in  un 
'  medesimo  luogo,  ordinò  che  tutti  (ed  erano  dodicimila)  uccisi 
foiSUfD^  facendo  aicuro  seriamente  qudlo  del  quale- er'ciitt 
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ospite;  ma,  pieno  costui  di  senlimcnli  nobili  e  generosi,  gli 
disse  che  ei  non  avrebbe  giammai  voluto  saper  Lirado  della 
salvizza  sua  a  chi  l'eccidio  era  della  sua  patria;  e  cosi  di- 
cendo si  mescolò  ed  esser  ^olle  trucidalo  cogli  altri  citta- 
dini ancor  egli.  Ciò  poi,  clic  sembrò  sopra  tutto  straniero, 
si  fu  quanto  avvenne  intorno  a  Lucio  Catilina.  Imperciocché 
avendo  costui ,  già  prima  che  dichiarato  sì  fosse  l'esito  delle 
cose,  tolto  di  vita  il  suo  proprio  fratello^  ricorse  allora  a 
Siila  pregandolo,  di  ?oler  proserivor  r  ucciso.,  Ma  àltrimeati 
die  se  ancora  vivesse;  e  fa  pròscritto.  Della  qoal  «osa  vo- 
lendo Ciatilina  mostrait^lisl  grato,  andatosene  a  uccider  im 
oerlo  Marco  Mario  della  faaion  contraria,  ne  presentò  il  caiio 
a  Siila  medesimo  che  sedea  nette  piaua,  e  accostatosi  qoindi 
alla  vicina  conca  d'Apollo,  si  lavò  le  mani  ^.  Olire  queste 
uccisioni,  afflìggeva  e  aggravava  le  persone  hen  anche  in 
altre  cose.  Conciossiachè  si  proclamò  dittatore  ei  medesimo, 
rinnovando  questa  specie  di  magistrato  dopo  lo  spazio  di  ben 
cento  e  venti  anni  che  intermesso  era.  Decretata  poi  gli  fu 
impunità  sopra  tutto  ciò  che  fallo  a.ea  per  lo  addietro,  e, 
in  quanto  all'avvenire,  gli  fu  intera  facollà  conferita  di  uc- 
cidere, di  conliscare,  di  distribuir  terreni,  di  edificare,  di 
smnniellare,  di  !oj;liere  e  di  donare  i  dominii  a  chiunque 
^'i  volesse.  Nel  dar  via  poi  le  cose  confiscate,  cosi  superba- 
mente  portavasi  e  da  assoluto  padrone,  stando  a  sedere  so- 
pra il  sno  tribunale^  che  più  intollerabili  ancora  e  ingiuriosi 
delle  nsarpazioni  stesse  rìnsdano  i  di  lui  donativi,  donando 
a  femmine  di  hello  aspetto»  a  citaristi,  ad  istrioni,  ed  a'pià 
nequitosi  liberti  le  possessioni  de' popoli  e  I  tributi  delle 
città  ^  e  ad  alconi  dava  pure  in  matrimonio  donne  loro  mal- 
grado a  tali  none  enstrelte.  Volendosi  far  sno  Pompeo  il 
grande,  ripudiar  gli  fece  la  donna  ehe  avea^  e  gli  diede 
Emilia,  figliuola  di  Metella  sua  moglie  ediScauro,  toglien- 
dola, quantunque  incinta,  a  Manie  Glabrione,  a  cui  stat  erà 
sposala:  ma  ella  si  mori  poi  di  parlo  presso  Pompeo.  Con- 
correndo al  consolato  Lucrezio  Ofelia ,  quegli  che  assediato 
avea  Mario,  Siila  da  prima  gli  proibì  un  tal  concorso:  ma 
quando  poi,  ciò  nulla  ostante,  lo  stesso  Lucrezio,  vcggendosi 
spalleggialo  dalla  moltitudine,  se  n'andò  anch'enti  in  piazza, 
per  ottenere  P intento  suo^  Siila,  mandatogli  allora  uno 
de' centurioni  che  aveva  intorno,  il  fece  uccidere,  standosi 
egli  intanto  a  sedere  sai  tribunal  ano  nel  tempio  di  Gaalore 
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e  di  Polluce,  e  guardando  dairallo  queir  esecuzione.  Essendo 
però  stalo  preso  il  centurione,  e  condoKo  innanzi  al  di  lui 
tribunale,  fatti  acchelare  que'che  tumuUuavano,  dì^^se  eh' ci 
medesimo  ciò  avca  commesso;  e  ordinò  che  il  centurione  fosse 
lascialo  andare.  11  trionfo^  che  egli  .menò,  fu  veramente  su- 
perbo per  le  sontuose  e  pellegrine  sfM^lie  che  riportate  ^li 
avea  da' re  soggiogali:  ma  il  maggior  adornamento  e  il  più 
bèllo  spettacolo,  che  fosse  in  esso,  consisteva  in  quei  perso* 
mggi  die  stati  eran  banditi*  Imperciocché  i  più  cospicui  e 
i  ^  poderosi  de' cittadini  gli  andavan  dietro  incoronati, 
chiftaiando  Siila  salvatore  e  padre  loro»  siccome  quelli,  che 
per  di  lui  cagion  ripatriati  vedeansi,  e  riavute  aveano  le 
mogli  e  i  figliuoli. 

Essendosi  quindi  unita  una  generale  assemblea^  egli,  ^ 
rendendo  ivi  conio  delle  operazioni  sue  ,  annoverò  con  non 
punto  meno  di  esatlezza  e  di  diligenza  quanto  ottenuto  aveva 
per  la  buona  fortuna  sua,  che  quanto  avea  fallo  per  sua 
prodezza:  e  finalmente  comandò  che  per  questo  dato  gli  fosse 
il  soprannome  di  Avventuroso,  ciò  che  appunto  significa  il 
vocabolo  Fefix,  Scrivendo  pure  e  rispondendo  ai  (ircci  per 
un  qualche  affare,  ei  chiamava  sè  stesso  Epafroclìto_,  quasi 
volesse  dir.  Caro  a  renere j  e  ne' trofei,  che  tuttavia  sono 
*appo  noi,  così  scritto  si  legge:  Lucio  Cornelio  Siila  Epa- 
frodito.  In  oltre,  avendogli  MeteUa  partoriti  due  gemelli, 
maschio  e.  femmina ,  al  maschio  pose  nom^e  Fausto ,  e  F/in- 
sta  alla  femmina;  poiché  dà,  che  é. avventuroso  e  che  ap» 
porta  ilarità,  i  Romani  chiamano  fausitm.  B  a  tal  segno 
più  nèllà  sua  buona  fortuna,  ohe  su  T eseguite  imprese,  ei 
si  confidava,  che  dopo  aver  lolle  di  vita  cotante  persone,  e 
aver  fatte  nella  città  novità  e  motacioni  si  grandi  ^  non  ebbe 
riguardo  di  deporre  la  dittatura  e  lasciar  interamente 
air  arbitrio  del  popolo  reiezione  de' consoli,  senza  neppur 
intervenirvi  e^li;  raggirandosi  intanto  nella  piazza  come  pri- 
valo, ed  esponendosi  a' risentimenti  di  chiunque  voluto  avesse 
farsi  da  lui  render  conto  di  qualche  cosa.  Ora ,  venendo  , 
contro  il  parer  suo,  eletto  consolo  Marco  Lepido,  uomo  pieno 
d'  animosità  e  suo  nemico ,  non  perchè  Lepido  il  meritasse , 
ma  perché  il  popolo  far  volea  cosa  grata  a  Pompeo ,  che  nel 
pregava  e  con  tutta  premura  si  maneggiava  in  favor  di 
quello,  Siila,  veduto  poscia  Pompeo  andar  tnlto  allegro  per 
tma  «il  vittoria ,  a  sé  ebiamoUo  e  gli  disse  :  o  quanta  è  mai 
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bello,  0  giovane^  questo  tuo  maneggio  politico  in  aver 
fatto  Lepido  nominar  consolo  prima  di  Catulo,  uno  cioè 
sommamt'nle  .stolido  ed  impetuoso,  primo  d'uno  fra 
quanti  ve  n'ha  mai,  di  probità  somma!  Egli  è  però 
tempo  ora  per  te  da  non  dormire,  renduto  avendo  più 
forte  contro  te  medesimo  il  tuo  stesso  avversario.  Per  ve- 
rità si  può  dire  che  Siila  in  questo  profeliszò:  imperciocché 
ben  tosto  direnalo  Lepido  più  che  mai  lieienzioso  e  ìnsolento^ 
vemie  a  rissa  contro  Pompeo.  Conseorande  poi  Siila  ad  Er« 
cole  la  decima  parte  di  tutte  le  mtame  soe^  dafa.iA  popolo 
fluiguifici  e  flonioosi  contiti ,  ne'  quali  era  un  appanio  e 
un'abbondanaa  tanto- maggior  del  bisogno,  quanto  oheofal 
giorno  una  quantità  ben  grande  di  companatica  gittata  ,era 
nei  fiume;  e  beeano  vino  di  quaranta  e  più  anni,  lo  meno 
a  (ali  strami],  che  continuarono  parecchi  giorni,  mori  Me- 
Iella  di  malattia  :  e  jioiciiè  i  sacerdoti  proibito  avevano  a 
Siila  il  portarsi  a  lei  ^  e  gli  vietavano  il  contaminar  la  sua 
casa  con  lutto,  egli,  mandatole  in  iscritto  il  divorzio  del 
matrimonio ,  ordinò  che ,  menlr'  era  ancor  viva ,  traspor- 
tata fosse  in  altra  casa  ,  osservando  in  questo  appuntino  la 
legge  per  superstizione  :  ma  ben  trasgredì  poi  la  legge  da 
lui  stesso  fatta,  dalla  quale  si  limitavan  le  spese  ne' funerali, 
spendendo  egli  in  quest'occasione  senza  misura  alcuna.  Tra-  * 
sgradì  parimenti  le  determiaasioni  da  lui  pure  prescritte  in- 
torpo  alla  sontuosità  delle  eene  ,.'cercando  di  mitigare  V  al- 
fiìsion  sua  col  meno  di  beverie  e  M  oommessaaioni  piene 
itttte  di  mollena  e  di  oeurrilitit  Pocbi  mesi  trascorsi^  fi  fi* 
spettacoli  di  gladiatori  Non  essosdo  io  qiid  tempo  distribuiti 
pur  anebe  i  luoghi ,  ma  standosi  nel  teatro  mnti  alla  nnfiiaa 
e  uomini  e  donne,  sederaai  a  caso  in  vldnausa  di  SiHa  una 
donna  di  elegante  aspetto  e  di  schiatta  cospicua.  ElPera 
Valeria,  figliuola  di  Messala,  sorella  di  Ortensio  oratore,  e 
pur  allora  dal  marito  suo  ripudiata.  Costei ,  accostatasi  bel 
hello  a  Siila  dalia  parte  delle  spalle,  pose  la  mano  sovr' esso 
e  strappalo  un  pelo  della  di  lui  veste  ^  passò  di  nuovo  al 
suo  posto.  Guardandola  però  Siila,  e  maravigliando,  non  te 
ne  arrecar  piuifo ,  o  imperndorr ,  diss'ella.  che  non  v'ha 
qui  offesa  alcuna  j  ma  voglio  anch' io  partecipar  un  poco 
della  tua  buona  fortuna.  Ciò  udì- Siila  non  sansa  piacere; 
e  chiaro  si  scòprì  subito  ebame  sentìa  già  egli  un  qualeto 
seUeiico  :  oonciossiacbè  le  mandò  tosto  a  domaodare  il  nooie. 
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la  condizione  c  lo  stato  della  di  lei  viXa  :  e  quindi  vibravansi 
sguardi  a  vicenda,  volgeano  di  continuo  i  voìli  Tun  verso 
rallro  reciprocamente,  e  andavano  d'ora  in  or  sorridendo; 
e  tìnalmentc  poi  si  fecero  convenzioni  e  palli  di  nozze.  Nel 
che  non  era  ella  per  avTentura  da  biasimarsi,  ma  egli  bensì, 
il  ^le,  quaniuMque  presa  avesse  una  donna  onesta  e  di 
stirpe  nobile  e  generosa ,  non  a'  era  però  indotto  a  prenderla 
da  onesto  e  convenevol  motivo,  essendosi  lasciato  inraghire 
e  vincere,  non  eltrinienti  cbe  un  giovinetto,  da  sgoardi  e 
da  lusinglievoli  veiaose  maniere,  cose  atte  per  tor  natura  a 
suscitar  le  pià  tarpi  e  le  più  impudenti  passioni.  Ma^  ben- 
cbè  avess'  egli  questa  in  sua  rasa ,  seguiva  por  tuttavia  ad 
usar  con  dmine  mimiche,  con  citaristi  e  con  istrioni,  stan- 
dosi tutto  dì  sui  letti  a  tracannar  con  loro:  imperciocché 
quesli  erano  che  aveano  allora  sommo  potere  appo  lui ,  Ko- 
scio  commediante,  Sorice  capo  di  mimi,  e  Melrobio ,  che  • 
nelle  rappresentazioni  facea  da  donna,  e  del  quale,  benché 
costui  fosse  in  elà  non  più  fresca ,  si  confessava  Siila  mai 
sempre  amadore.  Quindi  venne  egli  a  nodrire  e  a  far  dar 
fuori  un  morbo ,  che  mosso  da  principio  non  era  se  non  da  " 
una  lieve  cagione,  scorso  essendo  molto  tempo  senza  ch'<^ 
s' acoaisgesse  d'aver  nelle  viscere  una  postema,  dalla  quale 
corrompeudosegli  la  earne»  si  cangiava  tutta  in  pidocchi  : 
cosicché,  quantunque  una  gran  quantità  gliene  fosse  tolta 
via  di  giorno  e  di  notte^  erano  ancor  pià  scusa  confronto 
quelli  die  sopramiascevano,  cbe  quelK  che  ne  venìvan  le- 
vati: onde  le  vesti  tutte,  i  bagni,  i  catini,  e  sin  le  vivande 
sue  piene  erano  di  una  tal  corrosione:  così  grande  "era  il 
numero  che  ne  pullulava.  Per  la  qual  cosa  più  volte  al 
giorno  entrava  egli  nell'acqua  per  lavarsi  e  per  nettarsi  il 
corpo;  ma  nulla  giovava:  imperciocché  il  subito  cangiarsi- 
delle  sue  carni  superava  ogni  sua  diligenza,  e  la  molliln- 
dine  di  quegli  animali  sopravanza\a  a  qualunque  mondazion 
eh' ei  facesse.  Raccontasi  che  di  questo  morbo  pediculare 
morlo  sia,  fra  i  più  antichi,  Acnsto  figliuol  di  Pelia,  fra  i 
men  rimoti  poi,  Alcmane  il  poeta,  Ferecide  il  teologo,  e 
Callistene  d'Olinto,  in  angusta  prigion  custodito,  e  anche 
Mudo  II  giureconsulto:  e,  se  far  menzione  si  voglia  di  per- 
sone che  non  ban  fatto  nulla  di  buono,  ma  che  per  altro 
cogniti  si  son  renduti  e  famosi,  dicesi  cbe  quel  fnggiti\t> 
nominato  ISnno,  il  quale  susdiò  in  Sicilia  la  guerra  de'  sor-  ^ 
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vi,  dopo  che  preso  fu  c  condotto  a  Konia,  sen  mori  an- 
ch' egli  di  un  si  fatto  male.  Ur  Siila  non  solamente  previde 
la  morte  sua,  ma  in  cerio  modo  ne  scrisse  pure:  concios- 
siachè,  due  giorni  prima  che  morisse,  terminò  di  scrivere  il 
ventiduesimo  dei  suoi  commenlarii,  ove  dice  che  i  Caldei  pre- 
detto gli  avcano  che,  dopo  di  essere  felicemente  vissuto, 
morto  ci  snrebhe  nel  colmo  delle  sue  buone  avventure:  e 
narra  in  oltre  che  anche  quel  suo  figliuolo,  che  poco  prima 
di  Melelia  era  morto,  apparso  cragli  in  sogno,  mal  io  ar- 
nese e  pregato  avealo  di  desistere  dalle  care,  e  di  seco  an- 
darsene a  Metelld  sua  madre,  per  viver  con  essa  in  tran- 
quillilà  e  fuor  d'ogni  briga.  Pure  non  volle  gtà  egli  rima- 
nersi per  questo  dal  maneggiare  ancora  le  foecende  pub- 
bliche: impercioctfaè  dieci  giorni  prima  della  sua  morte  sedA 
la  sedislone  Insorta  fra  quelli  di  Dicearchia  ^  dov'egli  allor 
era,  o  scrisse  una  legge,  secondo  la  quale  avesser  eglino  a 
governarsi:  e  il  giorno  pure  avanti  il  passaggio  suo,  senten- 
do che  Gianio,  il  quale  era  allora  in  magistrato,  non  pa- 
gava un  debito  ch'egli  aveva  col  |)nl)l)lico,  ma  aspettando 
stava  eh' ci  si  morisse,  JSiila  il  iiiandù  a  chiamare,  e  fattoi 
venire  nella  sua  stanza,  commise  a'  servi  suoi  che  gli  si 
facessero  intorno  e  lo  stranc^olassero;  e,  mentre  in  commet- 
ter ciò  gridava  forte  e  agi  lavasi  colla  persona,  gli  si  rupjie 
la  postema^  e  vomitò  una  quantità  grande  di  sangue.  Es- 
sendogli quindi  venule  meno  le  forze,  morì  alla  iìue^  dopo 
aver  passata  una  notte  sommamente  affannosa,  lasciando  due 
Ogiiuoli  ancor  piccini,  avuti  già  da  Metelia.  Valeria  poi  dopo 
la  di  lui  morte  partorì  una  bambina^  che  chiamata  fu  Po- 
stuma, così  da'  Romani  chiamandosi  i  figliuoli  nati  dopo  la 
morte  del  padre.  Corsero  pertanto  molti  allora  intorno  a 
Lepido,  e  concertavan  con  esso  d'impedir  che  al  cadavere 
fatti  non  fosser  quei  funerali  che  son  dalla  legge  prescritti. 
Ha  Po^^>eo>  quantunque  avesse  di  che  ridiiamarsi  di  Siila 
(poiché  fra  tutti  gli  amici  fu  egli  il  solo  dimenticalo  nel  dì 
lui  testamento),  si  oppose  loro,  e  altri  guadagnandone  col 
duiiiandar  in  grazia  e  col  pregare,  altri  reprimendone  colle 
minaecie,  trasportar  fecclo  a  Roma,  e  sicure  gli  rendette 
l'esequie,  e  onore  nello  stesso  tempo  gli  fece.  Dieesi  che  le 
donne  Unta  quantità  gli  porlaron  d'aromatì,  che  via  da 
quelli  che  portali  vi  furo  o  in  du^enlo  e  venti  corbe  for- 
matta fu  uua  statua  ben  grande  rappresentante  Siila  mede- 


Digitizcd  by  C 


4 


VITA  Bi  SILLA  5i5 

Simo,  ed  un'altra  rapprcsciilanlc  persona  che  portava  i  fasci, 
tulli  e  (lue  di  prezioso  incenso  e  di  cinnamomo.  Il  giorno 
della  pompa  funebre  essendo  tulio  nuvoloso  ,  e  facendo  cre- 
dere che  d' ora  in  ora  fosse  per  cader  acqua  da!  ciclo ,  le- 
vato fu  il  cadavere  appena  air  ora  nona,  e,  come  posto  fu 
&u  la  pira,  cominciò  a  spirarvi  denlro  un  vmto  gagliardo, 
e  a  suscitarvi  gran  fiamma,  cosicché  abbrucialo  fu  prima 
che  piovesse  ;  ed  era  già  quasi  consumata  la  pira  ed  estinlo 
anche  il  fuoco,  quando  venne  giù  una  dirotta  pioggia  che 
durò  fino  d  notte;  onde  sembra  che  la  sua  buona  fortuna 
▼olni' abbia  persister  mai  sempre  a  starsi  unita  col  di  Ini 
corpo.  Il  suo 'monumento  è  nel  campo  Marzio^  e  raccontasi 
ch*el  medi^imo  si  lasciò  l'epigramma  che  vi  fu  scritto,  la 
sostanza  del  quale  si  è,  ch'egli  mai  superar  non  iasciossi 
né  da  alcuno  amico  in  beneficare,  né  da. nemico  veruno  In 
nialirallarc 


ìkmnmTAmnmnM 


ì.  k  queslA  Vna  la  ptii  ìntfB  e  quasi  Pirro,  quando  il  TaMo  e  l'opuleoza  erano 

runiet  fonte  (n  qnniito  lateìÒ  icritto  qoe-  |ier  Ronra  enw  firefHoelié  ignote 

gli  stesso  ijcj  fui  s' iiititcìln.  Plittnrro  ptJ  ni-  3.  Non  il  Cesano,  cLe  fu  [u-i  diUalore  , 

tri  ci  aiiestano  ch'egli,  abdicnla  la  ditta-  e  allora  era  fanciulietto  d'appena  quattro 

tara ,  e  ritintosi  in  ona  sna  vIHa  vleino  a  anni  ;  ma  Sesto  Giulio  Cesare  che  fu  coif 

iNapoii ,  scrisse  le  proprie  geste  in  ventidtic  sole  quattro  anni  prima  die  Siila  kme  btlo 

libri,  1  ultimo  dei  quali,  come  Sveloni^  pretore. 

ri  fa  sapere,  lascialo  imperfetto  per  mor-  4.  Cbè  le  azioni  medesime  son  diversa- 

te,  fu  poi  compito  dal  liberto  Cornelio  mente  gindicate  da  aomint  dìterai.  ' 

Epicanto.  Qtmsti  libri  «"ritti  in  prrco  e  in-  TI  '/irrsi  'itTiv)  parche  spsoU-h  Pln- 

tilolati  a  LucuUii  commciavnnn  dalla  guerra  tarco  della  taccia  di  superetixiuso  clie  a  que' 

aoeiale,  Tenhrano  alle  prime  diasensioni  tto  pano  gli  dà  ti  Dader. 

con  Mario .  alla  gnorri  miii  idnlica ,  ed  alla  6.  Lo  filandro  vuol  die  a*inlenda  la  |)or« 

Civile:  so  anche  parlassero  della  dittatura,  ta  Lnverna  ,  mentovata  pur  dn  Varrone 

lo  ignoriamo.  Plutarco  sicuramente  ne  prò  nel  libro  quarto,  l.  llulten  asserisce  che 

Sitò  ,  come  provano  molte  cose  eh'  ei  una  Dea  Lavenin  fu  venerata  in  Roma , 

narra  e  che  solo  in  efsi  f><»tea  rinvenirp  .  principalmente  i!ni  l;iiiri  e  dagli  impostori, 

oè  forse  andrebbe  lonlanu  dal  vero  chi  di-  7.  I^uaranlanovc  secondo  Yellejo.  cor- 

oaaae  (^*fglt,  se  non  interi,  almeno  in  rendo  ranno  S6  innanii  air  era  nostra, 

compendio  re  li  abbia  conservati    Fra  gli  8,  Guardnnd  »  n  quello  rlie  il  popoli»  e 

altri  «criui  greci .  eh' egli  talvolta  consultò  «  i  grandi  mormoravano  di  tal  matrimonio 

tono  i  Commentari!  di  Giuba ,  e  la  conti-  (  Cecilia  era  donna  di  perduti  costumi  ) 

BOaaione  a  Polibio  di  Sirabone .  a  eoi  aono  par  poco  verosimile  r  epiteto  glorio*istìmo. 

da  aggiungersi  i  libri  latini  di  Ufio  e  di  Forse  1'  evSo^o<;aTOV  del  tetto  dovrebbe 

Fenesiella  contemporaneo  d'  Augusto.  qui  tradursi  (amotimmo. 

S.  Si  rilleiia  che  queato  Rnfloo,  il  qual  9.  Altri yorrebbeleggcreCttdta^osterfaa 

fa  dna  Toilt  coiiaole,  viven    tempi  di  do  che  il  nome  d' Ilìa  Ih  nriiairao  in  Roma. 


Digitizcd  by  Coogle 


ANNOTAZ^  ALLA  VITA  DI  SILLA 


40.  Mon  iwvari  Mbà»  dw  H  fleti»  di 

queste  divinità  venisse  a  Roma  dalla  Cap- 
padocia  I  Romani  le  veneravano  anche 
prima  di  aver  cono!>ciuto  quel  pacM. 

11.  Olialo  altriboio  non  par  convenire 
ohe  a  ninenra. 

12.  Ericoitui  unFocese  che  favoriva  ai 
Romani. 

13.  Qui  è  la  11018  ditittllà  ohe  la  Por- 

tuna. 

U.  Nella  Tila  di  iinndro,  parlando 
Ptotaroo  di  qaesio  luogo  medefiìmo ,  dice 
ob*ivi  naKevan  le  canne  delle  quali  f^- 
▼anai  giavellotli.  In  questa  ei  s'accorda 
don  Stralmne ,  di  cui  leggiamo  nel  lib.  nt. 
queste  parole  :  Narrasi  che  vicino  alla  città 
d' Oroomeno  ia  lerra  $i  aprine  e  riceveste 
Al  lè  fi  /htm  Mél«$ ,  H  «nnfo ,  aoorrewfo 
pei  paese  d'Aliarle  .  ti  fa  un  gran  lago  o 
uno  Bfngìio  ferace  di  canne  di  cui  $i  for- 
mano i  flauti. 

15.  Perchè  tulli  i  riardi  di  6ÌUa  verso 
Archelao  9*  interpretavano  corno  prove  del- 
l'essergli slata  da  quel  generale,  infido  al 
proprio  signore,  faeflitaUl  qaall»  vittoria. 

16.  Vuol  di' e  elio  rippò  di  stonilfriili  an- 
ch'esso la  mano,  se  prima  non  dichiarava 
di  accettare  i  palli  proposti. 

47.  Questo  luogo  trovati  deaBrìtto  nel 
libro  xi.\  di  Dione. 

48.  Compagni  de' podi  nel  dar  esistenza 
ad  catari  pncamentè  fantastici. 

49.  Il  testo  veramente  dice  efeo  (  HipX- 
tovapo^}.  Ma  percliè  di  «juesto  monte 
KTeo  non  ti  trova  meniiono  in  nenun  au- 
tore,  il  Rochart  vorrebbe  leggere  Tifala^ 
di  cui  parla  anche  Livio. 

20.  Questo  luogo  fu  evidentemente  cor» 
rotto  dagli  amanuensi ,  e  nonostanii  le  care 
de' filologi  (fra  i  quali  si  cita  con  grande 
onore  il  Salvini)  presenta  ancora  insupe- 
fibili  diffieoltà. 

SI.  L'asluiìa  e  la  frode. 

22.  Bisogna  intendere  che  Siila  ,  deside- 
roso di  combattere,  cercava  d* infondere 
andbe  negli  altri  questo  suo  desiderio ,  spac- 
cianin  questa  visione,  che  il  buon  Plutarco 
sembra  darci  per  vera. 


23.  Tristi  certamente  i  tempi  in  cui  è 
di  pericolo  la  ricchezza  !  Tristissimi  quelli, 
che  pure  abbiamo  veduti ,  in  cui  è  di  pe- 
ricolo là  virtft  ! 

24.  M.nrio  non  fu  prc^o  .  come  pnr  che 
diea  il  Pompei  ,  e  dice  piìi  chiaramente 
Plutarco  jMspiog  pi£V  aXtoxoiuvo^ cav- 
TOV  dttpòcipe) .  ma  vedutosi  .  fuggendo, 
accerchiar  dai  soMatì  dì  Siila  ,  ai  feoe  n^ 
cidere  da  uno  de' suoi  schiavi. 

SS.  Aveano  andié  i  pagani  alle  porte  dei 
loro  templi  alcuni  vasi  pieni  d'acqua  che 
dioeano  aacra  colla  quale ,  entrando ,  ti 
lavavan  le  mani .  e  di  cui ,  entrati .  erano 
aspersi  Fra  i  Greci  era  come  tcomunicalo 
colui  al  quale  queir  acqua  f<(?*e  interdetta. 
Quindi  l.dipo  appo  Sofocle  {Àtio  II .  se.  /,) 
proibiaoe  di  porgerla  all'  uccisore  di  Lajo. 
Qui  Catilina  par  che  si  lavi  le  mani  pac 
dispregio  della  religione. 

M.  «  Se  in  avete!  figliati  i  Homanl  oon 
a  dolcez7a  f  dice  Siila  nel  dialogo  tr.i  lui 
«  ed  Kucrate  presso  il  Monlosquieu  )  qual 
«  meraviglia  che ,  o  i>er  noia  ,  o  per  sazie- 
«  tè,  o  per  capriccio,  osassi  deporre  la 
«  dittatura  ?  Ma  io  la  dej'Ofi  quando  a  tuUi 
(t  pareva  eh'  essa  fusse  la  mia  unica  difesa, 
«t  lo  otai  mottrarmi  aiBomanii  dttadino 
«  fra'  concittodini  ,  e  dir  loro:  son  presto 
«  a  render  conto  di  lotto  il  sangue  versato; 
«  a  rispondere  a  chiunque  mi  chiegga  il 
«  padre,  il  figlio,  il  fratello^  e  lutU  i  Romani 
«  si  tarqnoro  dinanzi  a  me  ».  Di  questo 
silenzio  rende ,  a  dir  vero ,  qualche  ragione 
il  Honteaqpìen ,  dicendo  oon  Appiano,  ch(> 
le  qiinrnntasptte  lesioni  stanziate  da  Siila 
in  diverse  parti  d' Italia,  e  tutte  composte 
di  tttot  beneficati ,  vegliavano  alla  tua  at- 
curezza.  Non  è  peraltro  men  vero  ,  che  fu 
atto  (li  gran  coraggio  !o  spogliarsi  di  ogni  po- 
terò por  commettersi  alla  gratitudine  altrui. 

'27.  In  oggi  PoatuoK. 

28.  Anche  dopo  aver  Ietta  questa  Vita  di 
Plutarco ,  può  leggersi  con  fruito  ciò  che 
tcritte  di  Siila  nel  dialogo  giè  citato  fra 
lui  ed  Eucrale,  e  nel  cap.  II  del  lihro  «opra 
la  grandezza  e  la  decadenza  di^  Ruma  ,  T  il- 
lustre Blonte^quieu. 
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Poiché  scorsa  alibiamo  anche  la  Vita  di  questo,  andiamo 
ora  a  farne  il  confronto.  L' aver  adunque  da  lor  medesimi 
prese  le  mosse  a  divenir  grandi^  cosa  ella  è  comune  ad 
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aaieiidil€»  Ma  particolar  pregio  di  Lisandro  si  è  l'aver  ooll» 
seguite  quelle  dignità  tulte  eh'  egli  ebbe ,  di  consenso  e  di 
folontà  de'suoi  ciUadini,  e  in  tempo  che  sanamente  pensai^ 
vano,  e  il  non  aver  mai  usata  violenza  in  ciò  che  da  lóro 
non  si  volesse,  né  essersi  r^oto  forte  contro  le  leggi. 

71/(7  11  e  /a  sedizione  onor  consegue 

Ben  anche  quagli  die  appien  sia  malvagio j 

« 

come  addiveniva  allora  in  -Roma ,  dove ,  corrotto  essendo  il 
popolo,  e  infermiccio  il  governo  della  repubblica,  levavasi 
or  uno  ed  oi*  un  altro  a  signoreggiarvi.  Non  è  però  punto 
da  meravigliarsi ,  se  ivi  giunse  a  dominar  anche  Siila  ,  quando 
i  Cianci  ed  i  Saturnini  scacciavano  i  !MelelIi  Inor  della  città; 
quando  uccisi  veniano  nelle  assemblee  i  figliuoli  de'  consoli; 
quando  comperavansi  i  soldati,  e  con  oro  ed  argento  si  fa- 
cea  che  prendcsser  Tarmi,  e  quando  si  slabilivan  le  leggi  . 
col  ferro  e  col  fuoco ,  'Usandosi  la  forza  contro  quelli  che 
opposti  si  fossero.  Non  voglio  io  dar  taccia  già  per  questo  a 
ehi  in  tale  stato  di  cose  seppe  adoperarsi  in  modo  che  di- 
venne poderosissimo  ;  ma  voglio  dir  solo ,  eh'  io  non  ho  per 
segno  d'esser  uomo  ottimo  ed  ecoellenle  il  diventar  primo 
in  una  città  cosi  depravata  ^.  ùove  quegli  per  contrario  che 
da  Sparta ,  la  quale  in  allora  principalmente  governavasi  con 
ottime  leggi  e  con  somma  saviesza ,  mandato  fu  ad  Imprese 
di  grandissimo  rilievo,  giudicato  venia  per  certo  ottimo  fra 
gli  ottimi,  e  primo  fra  i  primi.  Ond' è  che  l'uno,  rinun- 
ziata  avendo  sovente  V  autorità  sua  a'  cittadini ,  sovente  la 
ebbe  pur  a  riassumere  :  imperciocché  in  lui  permanente  era 
l'onore  della  virtù,  il  quale  porta  seco  il  primato;  e  T al- 
tro, eletto  una  volta  condoltier  dall'esercito,  si  slette  fra 
Tarmi  per  ben  dieci  anni  continui,  facendo  se  medesimo, 
ora  consolo,  ora  proconsolo,  ora  dittatore,  ed  essendo  mai 
sempre  tiranno.  Ben  si  studiò  Lisandro  pure,  come  si  è 
detto ,  di  cangiar  anch'  egli  la  coslituziou  del  governo  nella 
città  sua;  ma  ciò  far  volea  con  più  mansuetudine  e  con  più 
riguardo  alle  1^1  che  Siila,  usando  la  persuasione,  e  non- 
l'armi»  e  non  rovesciando  già  e  abbattendo  tutto  Insieme 
ogni  cosa,  come  costui,  ma  pretendendo  anzi  di  meglio  re-* 
golar  le  faccende  In  quanto  alla  elezion  de'  re  :  e  sembrava  * 
esser  forse  per  natura  sua  cosa  giusta,  che  uno  scellerato^ 
fra  gli  ottimi  fosse  quegli  che  regnasse  in  uiia  città,  la  quale 
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non  per  nobiltà  ma  por  virili  giunta  era  a  signoreggiare 
alla  Grecia,  coiiciossiachè ,  siccome  il  cacciatore  cerca  non 
ciò  che  nasce  dal  cane,  ma  il  cane:  e  colui,  che  si  diletta 
di  cavalli,  corca  il  cavallo  non  ciò  che  dal  cavallo  nasce  (e 
die  far  dovrebbe  di  un  mulo ,  ebe  pur  da  cavallo  è  prodotto?), 
COSÀ  il  buon  politico  andrebbe  errato  del  tutto,  se  in  eleg- 
gerei! re.  non  cercasse  quale  egli  si  fosse ,  ma  solamente  di 
quale  schiatta. 

E  gli  stessi  Spartani  tol5ero  il  dominio  ad 'alcuni  de' loro 
renanti,  come  a  persone  che  non  si  portavan  punto  da  re, 
ma  triste  erano  e  di  ninna  abilità;  ìnfime  essendo  11  vizio 
ben  anche  quando  unito  è  colla  nobiltà ,  e  orrevole  essendo 
la  virtù  non  per  lo  splendor  degnatali,  ma  per  sè  medesima. 
Le  ingiustizie  poi ,  da  loro  commesse,  fatte  furono  dall'uno 
in  prò  degli  amici,  dall'altro  fin  contro  gli  amici  stessi. 
.  Imperciocché  non  v'  ha  dubbio  che  Lisandro  commise  la  mag- 
gior parte  de' peccali  in  grazia  de' personaggi  co' quali  fa- 
migliarità aveva  e  amicizia ,  e  la  maggior  delle  stragi  ei  la 
fece  per  accrescere  il  potere  di  questi ,  e  per  sollevarli  ad 
esser  tiranni.  Ma  Siila,  mosso  da  invidia,  procurò  di  levar 
a  Pompeo  e  a  Dolabolla  il  comando^  che  pur  egli  stesso  avea 
loro  datola  quello  dell'armata  terrestre,  a  questo  della 
marittima  ;  e  ordinò  che  sotto  i  proprii  suoi  occhi  trucidalo 
fosse  Lucrezio  Ofelia,  che  dopo  tante  e  sì  grandi  beneme- 
renze aspirava  al  consolato,  nascer  facendo  orrofe  e  tema 
negli  uomini  tutti ,  mentre  vedeano  »  com*  el  facea  cosi  mo- 
rire ben  anche  i  suoi  amici  più  intrinseci.  Molto  più  ancora 
r  avidità;,  che  avevano  entrambi  de'  piaceri  e  delle  ricchezze, 
dimostra  animo  nelKuno  regio,  e  nell'altro  tirannico,  im- 
perciocché r  uno  in  tanta  possanza  ed  autorità  non  appare 
che  sia  trascorso  mai  ad  alcuna  inlemperanza  e  dissolutezza 
giovanile;  ma  si  guardò  quaut' altri  mai  da  quella  taccia 
cotanto  comune  e  volgare , 

Leoni  in  eamj  e  vofpi  allo  scoperto, 

*  Così  modesto,  castigalo,  o  veramente  Laconico  si  diede 
sempre  a  divedere  nel  metodo  del  viver  suo.  Dove  V  altro 
moderar  mai  non  seppe  le  voluttà  sue,  nè  da  giovane  per 
la  povertà  in  cui  si  trovava ,  nè  da  vecchio  per  V  età  sua 
avanzata;  ma,  mentre  prescriveva  leggi  a' cittadini  Intorno 
a'  matrimonii  e  alla  continenza,  egli ,  come  dice  Sallustio  ,  se 
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lii  passava  in  amorì  e  in  adulterii.  Quindi  è  che  spogliò  egli 
la  ciltà  di  danaro  e  la  rendè  sì  mendica ,  che  gli  fu  d' nopo 
i-endere  per  argento  alle  cillà  confederale  ed  amiche  la  li- 
bertà e  il  dirillo  di  governarsi  colle  particolari  e  proprie  lor 
leggi  :  quantunque  confiscasse  tuttodì  e  mettesse  all'  incanto 
le  facoltà  di  grandissime  famiglie  e  doviziosissime.  Ma  cw 
poi,  ch'eigiita?a  e  profondeva  a' suoi  adulatori,  era  affatto 
senza  misora.  Conciossiachè  qoal  mai  ragionevoi  modo  e  qaal 
parsimonia  probabile  è  eh'  ei  tenesse  nelle  compagnie  colle 
qnall  trattenevasi  a  banchettare,  e  nel  dispensar  grazie  e 
doni  alle  persone  che  gli  eran  care,  ei  che  nna  volta  in 
pnbblico,  e  in  mezzo  al  popolo  che  gli  sfava  intorno,  ven- 
dendo una  grossa  facoltà,  comandava  che  assegnala  fosse  dal 
banditore  ad  uno  de'  suoi  amici  per  un  prezzo  meccanico , 
od  accrescendosi  da  un  altro  il  prezzo,  e  pronunciandosi  pur 
dal  I)anditore  l'accrescimento,  egli,  di  ciò  dolendosi,  dura 
cosa,  disse,  ciifadìni  cari  ^  e  tirannica,  soffrir  voi  mi 
fate  ^  se  non  volete  che  disporre  io  possa  come  a  me  piace 
di  quelle  spoglie  che  di  mia  ragion  sono.  Lisandro  per 
contrario  mandò  a'  suoi  cittadini  insieme  coir  altre  anche 
quelle  cose  che  furono  a  lui  donate  particolarmente.  Il  clie 
già  lodare  io  non  voglio,  avendo  forse  questi  fatto  più  dan«. 
Ito  a  Sparla  con  introdurvi  le  ricchezze,  di  quello  che  qoe-* 
gli  fatto  n'  abbia  a  Roma  con  ispogliarnela  *  ;  ma  porto  ciò 
per  argomento ,  onde  si  vegga  quanto  an  tal  personaggio  fosse 
dl«nteressato. 

Cosa  poi  ben  particolare  avvenne  alle  lor  patrie  per 
opera  dell'uno  e  dell'altro  di  essi.  Imperciocché  Siila,  in- 
temperante essendo  e  scialacquatore  ,  divenir  facea  sobri i  i 

suoi  cilindini;  e  Li.saiidro  la  cillà  sua  empi  di  quc' vizii  , 
da' quali  era  egli  lontano:  onde  amcndue  gravemente  pecca- 
rono, r  uno  in  ossor  |)eL'cjiore  delle  proprie  sue  leggi,  l'al- 
tro in  rcndiM'  pcggioi  e  di  sè  medesimo  i  suoi  cittadini ,  in- 
segnalo avendo  a  Sparla  di  aver  bisogno  di  (|iio!K;  cose,  delle 
quali  avea  egli  appreso  di  punto  non  abbisognare.  Ou<'stD 
é  quanto  spella  alle  cose  civili.  Ma  in  quanto  alle  battaglie, 
alle  spedizioni  e  imprese  militari,  alla  quantità  deMrofei,  e 
alla  grandezza  degli  incontrali  pericoli ,  Siila  è  incompara- 
bile. Conciossiachè  Lisandro  riporto  bensk  due  vittorie  in  due 
eonflitti  navali  ;  e  vi  aggiagnerò  anche  la  presa  d' Atene , 
che ,  quantttni^e  in  fatti  non  fosse  gran  cosa ,  gli  fa  nalla 
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ostante  di  chiaiissiina  gloria.  Ma  inforno  a  quanto  egli  fece 
in  Beozia  e  ad  Aliarlo ,  scbben  male  gli  sien  ivi  andate  le 
cose ,  forse  i>er  una  qualche  cattiva  lori  una ,  pur  sembra 
probabile  che  ciò  avvoriulo  gli  sia  per  essersi  mal  consiglia- 
to, non  aspetlaiido  la  grande  e  poderosa  armala  del  re,  la 
quale  a  momenti  ora  giù  per  comparir  da  IMalca;  ma  spin- 
gendosi fuor  di  lefii|)o  per  collera  e  per  ambizione  contro  la 
muraglia  :  onde  l^lftaUne  fuori  uomini  triviali  e  di  niuo  va- 
lore, sens^  farne  verun  caaa»  il  roveiciarono  :  iocontrando 
egli  così  W. mortali  ferite,  non  già,  come  Gleombroto  io 
Leutra ,  roaìslendo  al  caricar  de'  oemici ,  né  come  Ciro ,  né 
come  EpamiiioDdii  »  raUenendo  i  suoi  che  piefavano ,  e  as- 
sicurando cosi  la  vittoria  ;  i  quali  tutti  perinpno  di  una  morte 
ben  decorosa  a'  capitani  ed  a' re:  ma  Lisandro j  come  sem- 
plice fantaccino ,  e  come  un  de'  soldati  che  contHio  Innanà , 
esponendo  a  morte  senza  riguardo  e  senza  gloria  se  stesso^ 
buon  testimonio  fu  per  gli  antichi  Spartani ,  a.er  eglino  fatto 
gran  senno  in  guardarsi  dall' attaccar  baltiiglia  contro  le 
mura  ,  dove  addivenir  può  che  un  valorosissimo  personaggio 
percosso  ed  ucciso  venga  non  pur  da  un  qualche  soldato 
volgare,  ma  da  un  fanciullo,  o  da  una  donna  pur  anche; 
siccome  raccontan  che  Achille  tolto  fu  di  vita  alle  porle  da 
Paride.  Quante  vittorie  pertanto  riportate  abbia  Siila  in  bat- 
taglie campali,  e  quante  migliaia  di  nemici  abbia  egli  mor- 
ti ,  facilmente  annoverar  non  si  può.  Prese  duo  volle  per  fin 
Roma  stessa  ;  e  sMmpadronl  dei  l*ireo  degli  Ateniesi  «  non  già 
col  mezBo  della  fame ,  come  Lisandro ,  ma  collo  scacciare  con 
molli  e  grandi  conflitti  Archelao  dalla  terra ,  e  costringerlo 
a  ritirarsi  sul  mare.  Cosa  di  gran  rilievo  eli' è  pur  ancora 
la  prodezza  dei  comandanti  awersarii.  Impercioccbè  lo  non 
tengo  se  non  per  una  bagatolla  e  per  cosa  affatto  leggiera 
P  aver  combattuto  in  mare  contro  di  Antioco  ^  piloto  d'Alci- 
biade, e  biiburjjalo  Tilocle,  oralor  popolare  di  Atene, 

Seuro  uom^  che  lingua  avea  ben  affilata j 

i  quali  nè  Mitridate  degnalo  avrebbe  di  paragonare  ad  uno 
de' sii  M*  palafrenieri,  nè  Mario  ad  uno  de  suoi  littori.  Ma 
de'  primati  .  de'  concìli,  de'  pretori  e  de' capi  di  popolo,  che 
combatterono  contro  di  Siila,  chi,  per  tralasciar  gli  altri, 
fu  tra' Romani  più  formidabil  di  Mario ^  o  chi  tra' regnali U 
'  più  possente  fu  di  Mitridate»  o  chi  più  bellicoso  tra  gPlta- 
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liani  dì  Laniponio  e  di  Telosino?  Eppur  Siila  scacciò  il  primo, 
sottomise  il  secondo,  e  uccise  amcndue  gli  altri.  Ma  ciò  che, 
a  mio  credere,  avanza  di  grandissima  lunga  tutto  quello  che 
detto  abbiamo,  si  è»  che  Lisandro  condiiss(>  a  buon  fine  ogni 
cosa  colla  cooperasione  de'  suoi  :  dove  Siila  fuggiasco  essendo 
e  superato  dalla  Azione  avversarla  >  in  (enipo  che  gli  venia 
scacciata  la  moglie,  smantellata  la  casa,  trucidati  gli  amicl« 
guerreggiando  in  Beozia  contro  migliaia  innumerahili  di  per- 
sone ed  esponendo  a  repentaglio  la  propria  vita  à  prò  della 
patria ,  vinse  ed  eresse  trofei.  A  Mitridate  poi ,  il  quale  se 
gli  offriva  per  allealo,  ed  esibivagli  (ruppe  contro  i  di  lui 
nemici ,  egli  non  si  mostrò  giammai  punto  benigno  e  pie-  * 
ghevole ,  ma  non  volle  neppur  parlargli ,  non  volle  stendergli 
neppur  la  destra  se  prima  non  ebbe  inleso  da  lui  medesimo, 
che  rilasciala  avrebbi^  1'  Asia  e  somministralo  le  navi  ;  e  che 
ritiralo  sarebbesi  da' regni  di  Bilinia  e  di  Cappadocia  ;  delle 
quali  cose  non  sembra  in  somma  che  Siila  abbia  falla  mai 
operazione  più  bella  e  dinotante  scnlinicnli  più  nobili  e  più 
grandiosi;  poiché , mettendo  innanzi  il  pubblico  al  suo  par- 
ticolare vantaggio ,  e ,  come  i  generosi  cani  far  sogliono , 
non  rilasciando  il  lAorso  e  la  presa,  prima  che  l'avversarlo 
i  affatto  vinto  cedesse  ^  se  n'  andò  poscia  a  vendicare  !  privati 
suoi  torti.  Finalmente  anche  la  maniera ,  colla  quale  tratta* 
ron  eglino  Atene,  è  ben  di  qualche  peso  In  bilanciare  i  loro 
costumi  ;  se  presa  avendo  Siila  quella  città ,  mentre  guerreg- 
giava essa  contro  di  lui ,  per  sostener  la  possanza  e  l'Im- 
pero di  Mitridate,  ei  la  rimise  ciò  nulla  ostante  in  libertà, 
e  l'uso  lascioUe  delle  proprie  sue  leggi;  e  per  contrario  Li- 
sandro, decaduta  veggendola  da  un  tanto  dominio,  non  la 
compassionò,  ma  anzi,  spo^dialala  del  suo  popolare  governo, 
la  sottomise  a  tiranni  ingiusti  e  crudelissimi.  Ora  tempo  è 
da  considerare  se  mollo  lungi  si  andrebbe  dal  vero  in  dicen- 
do che  Siila  fece  quafitità  maggioro  di  belle  imprese,  che 
Lisandro  nùnor  quantità  commise  di  colpe,  e  attribuendo  il 
primo  pregio  a  questo  di  temperanza  e  di  sobrietà,  a  quello 
di  abilità  in  governar  gli  eserciti  e  di  valore. 
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i .  Il  Pompei  ristringe  b  Sfllt  ed  »l 
concfpto  il  concetto  di  Plutarco  ,  che  Wr^o 
dovrpl>bVssere  intest»  in  generale  e  per  lui- 
li  i  casi  di  cillà  corroiie  e  sedizitise.  Pili- 
tareo  non  può  mettere  in  dubbio  qatì  che 
tutti  sanno  d(  1  carattere  di  Siila;  mn.  come 
lirndenle ,  dice  che  non  tulli  coloro  »  i  quali 
diventano  grandi  nelle  città  Corrotte,  tono 
di  necessità  corrotti  ;  polendo  avvenire  tal- 
volta che  anche  tra  i  pessimi  »'  innaliino  al 
primo  grado  i  buoni.  . 

8.  FoiM  dee  leggersi  aetimt  la  ezionc 
tcdìeralo  è  senta  forse  un  errore.  11  testo 
«Gowdo  la  coPMine  leiione  dico  :  V  otumo 


e  secondo  la  congettura  del  Rewito  direbb» 
ìUM  chi  è  mio  dagli  ottimi  ma  ehi  è  olUfm 
(ouav  ti  «ttOTOv,  alla  tovuo'.jttov); 
0  que=ta  cnnaeltnra  pare  probabile  e»- 
sai ,  per  quei  paragoni  che  vengono  Mbit» 

dopo.  .      .  ,. 

3.  Sparla  divenuta  ricca  doveva  di  no- 
Ciu^^Wà  o  cambiare  le  isliluzoni  di  Licur^ 
fondale  sulla  poveri*  .  O  «"«Y°n?'.  k 
questo  rispetto  l'^^fervazion  di  Plutarco 
JusM^simaTre^tando  però  sempre  vero 
1  azione  di  Lisandro  in  sè  atei»  e  mi  ri- 
guardo a  loì  fii  flcuioii. 
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Perìpolla,  queir  indovino  che  dalla  Tessai^ha  condusse 
in  Bcoiia  il  re  Ofcita  co'  popoli  a  lui  soggetti  *  ,  lasciò  una 
sdiiaUa  di  posteri  celebre  per  ben  lungo  tempo ,  la  maggior 
parte  de' quali  abitò  in  Cheronca,  che  fu  la  prima  alla 
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essi  Decaparono ,  scacciatine  1  barbari.  Ma,  essendo  i  più 
di  tale  schiatta  per  natara  prodi  e  bellicosi ,  perirono  nelle 
incursioni  che  fecero  1  Medi ,  e  ne'  confluii  conlro  de'  Calati, 
dove  a  pugnar  si  esponevano  senza  riserbo.  Kcslava  solamente 
un  fanciullo  orfano  che  avea  nome  Dainone,  e  per  so- 
prannome dilaniato  venia  PeripoUa  ,  il  quale  in  bellezza 
di  corpo  e  in  grandezza  d'  animo  superava  di  gran  lungti 
tutti  gli  altri  giovani  dell'  età  sua  ,  quantunque  per  aUvo 
incollo  fosse  ed  aspro  ne'  suoi  costumi.  Di  questo  ,  uscito 
appena  della  fanciuUem  ,  innanioralosi  un  Romano  j  co- 
mandante di  una  certa  coorte  che  svernava  in  Cheronea, 
non  potendo  per  via  di  persuasioni  né  di  donativi  conse- 
guire r  intento  suo,  ben  sì  vedeva  che  rattenuto  non  sa- 
rebbesi  dall'  usargli  violenza  ^  già  in  trista  condisione  tro» 
'  vandosi  in  allora  la  patria  mia,  che  dispregiata  veniva  per 
cagioiie  della  debolezza  e  povertà  sua.  Una  tal  violenza  té- 
mende  Damone,  già  sdegnato  per  le  istanze  che  colui  fatte 
gli  av^ ,  tramando  gli  andava  insidie ,  e  trasse  in  congiura 
conlro  esso  certi  suoi  coetanei,  ma  non  già  molli,  per  po- 
tersi tener  meglio  occulto.  Essendo  adunque  sedici  in  lutti, 
si  tinsero  di  nollc  tempo  con  fuliggine  i  volti ,  e  dopo  aver 
bevuto  vin  pretto  e  generoso,  si  fecero  allo  spuntar  del  giorno 
addosso  al  Koniano  in  piazza,  dove  sacrificava,  e  ucciso  lui 
e  non  jxjcbi  di  quelli  che  intorno  gli  erano,  usciron  fuori 
della  città.  Destatosi  quindi  un  grande  tumulto,  si  uni  il 
consiglio  de'Cheronei,  e  decretò  sentenza  di  morte  contro 
coloro;  ciò  facendo  per  iseusar  la  città  presso  i  Romani.  In 
su  Ja  sera  poi ,  cenando  unitamente  i  magistrati  ^  conforme 
r «sansa ^  entrato  Damone  co' suoi  nella  curia,  li  trucidò, 
e  sen  fuggi  di  bel  nuovo  fuori  della  città.  Avvenne  che  in  . 
quo' giorni  Lucio  Lucullo,  passando  di  là  coli' armata  a  non 
so  quale  spedizione  inviato,  si  fermò  guivi ,  e  facendo  esatta 
disamina  sopra  le  recenti  uccisioni,  trovò  che  la  città  non 
era  punto  colpevole ,  ma  piuttosto  anch'  essa  ingiuriata  ;  per 
lo  che,  tolti  seco  anche  gli  altri  soldati  che  in  essa  erano, 
segui  suo  viaggio.  Devastando  intanto  Damone  con  latrocinii 
e  con  iscorrerie  le  terre  al  d' intorno  e  standosi  già  sopra 
la  città ,  i  cittadini  con  ambasciate  e  con  decreti  scaltri  ed 
astuti  fecer  si  che  il  trassero  a  loro.  Venuto  che  fu,  il  co- 
stituirono sopran  tendente  al  ginnasio,  e  poscia,  mentre  un-* 
gevasi  nella  stufai,  l'uccisero. 
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Veggendosi  però  quivi  comtiarir  certe  lam  per  ben 
4ungo  tempo ,  o  udendovisi  de'  lamenti  (per  quante  ne  dicono 

i  iioslri  antenati),  oUuraion  le  porte  di  quella  stufa:  e  fino 
al  prcseiilc  coloro,  che  abitano  vicino  a  quel  Inogo,  pensano 
che  vi  si  veggan  tuttavia  de'  fantasmi,  e  che  vi  si  odano  voci 
che  fanno  spavento.  Queglino  che  avanaan  di  questa  schiatta 
(poiché  parecchi  ne  restano  ancora  principahuente  a  8liri  di 
Focide,  i  qubli  le  n\aniere  seguon  degli  Eolii  )  appellati  sono 
Asbolomeni,  vale  a  dir  fuligginosi ,  per  essersi  Danione, 
quando  andò  a  far  queir  uccisione ,  tinto  di  fuliggine  ,  che 
da' Greci  chiamasi  àsbolos.  Gli  Oreomeni  poscia»  in  dissen* 
filone  essendo  co'Cheronei»  efae  kir  son  confinanti,  suborna* 
it>no  con  denaro  un  delatore  Romano ,  il  quale  accusando  la 
oitlà»  non  altrimenti  che  se  staU  fosse  un  uomo  solo.,  la 
diiamava  in  giudido  per  quelle  stragi  che  Damdne  a?ea  liitte. 
L'accusa  era  innanzi  al  pretore  di  Macedonia  (non  maiidaB'» 
do  i  Romani  per  anche  pretori  in  Grecia);  e  quelli,  cÌM 
in  di^sa  parlavano  della  città,  il  testimonio  allegavano  di 
Lucullo.  Per  la  qual  cosa  scritto  avendo  il  pretore  a  Luculfo 
stesso,  questi  testificò  il  vero;  e  così  la  città,  che  córreva 
estremo  pericolo,  assolta  fu,  e  quindi  i  Cheronei ,  poiché 
salvi  si  videro,  un  sinìul.KTO  di  pietra  eressero  nella  piazza 
a  Lucullo,  vicino  a  linceo,  lo  pertanto  di  parer  sono  che  la 
gratitudine  al  beneficio  fatto  allor  da  Lucullo  ahbia  ad  esten- 
dersi ben  anche  in  noi ,  che  presentemente  viviamo  ^  quan-* 
tunque  di  molte  età  posteriori.  Credendo  pero  che  di  quel* 
l'immagine,  che  l'aspetto  imita  e  le  fattezze  del  corpo,  di 
gran  longa  migliore  e  più  bella  sia  quella  che  r  indice  rap- 

.  presentà  e  i  costumi  >  io ,  nello  scrivere  queste  Vite  parallele , 
prenderò  pure  a  raccontar  anche  le  ninni  di  un  tal  pmo- 
naggio ,  ed  esporle  con  verità ,  bastando  la  grata  ricompensa 
dèi  sfarne  memoria  ^  ;  e  già  neppur  egli  medesimo,  per  la 
siÌNera  testimonianza  che  rendette  alla  mia  patria,  non  vor* 
rebb' esser  ricompensato  con  un  falso  ed  inventato  racconto 
intorno  alla  di  lui  vita.  Imperciocché,  siccome  vogliamo  noi 
che  quei  dipijitori  i  quali  ritratto  fanno  d'oggetti  \«ghi  e 
di  molta  eleganza,  trovando  in  essi  una  qualche  picciola  men- 
da che  sia  disaggradevole  ,  nè  interamente  la  tralascino ,  nò 

.  la  esprimano  con  tutta  esattezza  (apportandosi  dal  far  que- 
sto bruttezza ,  dal  far  quello  dissomiglianza);  cosi,  malage- 
irole  essendo,  ansi  non  possibil  ime,  il  mosUrare  un  uomo 
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dì  vita  stfalto  pura  ed  irreprensibile ,  d'uopo  è  di  esporre 
appuntino  ndle  belle  ed  oneste  anioni  sne  la  verità ,  non 

ailrimenli  che  se  tuKa  consistesse  in  ciò  la  siinii?lianza  :  e 
in  quanto  poi  a  quelle  culpe,  nelle  quali  o  per  una  qualche 
passione,  o  per  una  qualche  politica  necessità,  foss'ejzli  in- 
corso operando,  lenendole  per  mancanza  piuUoslo  di  una 
qualche  virtù ,  che  per  vizii  reali ,  non  si  vuol  già  dichia- 
rarli? nella  storia  con  troppa  diligenza,  ma  quasi  con  vere- 
condia o  con  ritegno  riguardo  all'  umana  natura,  s'  ella  non 
produce  mai  xerun  bene  interamente  sincero,  e  se  non  dà 
costumi  die  sieno  del  lutto  virtuosi  e  perfetti  K  Considerando 
io  dunque  chi  fosse  da  paragonarsi  a  Gimone,  paruto  mi  è 
ehe  fosse  Lucullo.  Conciossiachè  amendue  bellicosi  furono, 
e  chiarì  si  rendettero  contro  de'  barbari  ;  mansueti  mostra- 
raisi  nel  gaverno  delle  faccende  polìUcbe^  e  sopra  tutto  re- 
spirar fecero  le  loro  patrie  dalle  sedizioni  intestine;  e  l'uno 
e  l'altro  di  essi  eresse  trofei^  e  riportò  vittorie  celebratis- 
eiiie  ;  non  essendovi  alcuno  fra'  Greci  che  vada  innanzi  a 
Cimone ,  nò  alcun  fra'  Romani  che  innanzi  vada  a  Lucullo , 
e  che  guerreggiaiìdo  siasi  cosi  lungi  inollralo^  eccctluandosi 
però  Ercole  e  Bacco  ;  e  Perseo  ben  anche  per  ciò  che  fece 
contro  Etiopi,  Medi  ed  Armeni;  e  Giasoii  pure,  se  da 
que' tempi  così  reinoti  giunta  è  fino  a' nostri  co-a  degna  di 
fede  intorno  alle  imprese  di  questi.  Quello  elio  v'ha  ancor 
di  comune  fra  Cimone  e  Lucullo  si  è,  ch'entrambi  lasciarono 
le  loro  spedizioni  imperfette,  avendo  battuti  bensì  e  rotti  i 
nemici ,  ma  non  avendoli  nè  r  uno  nò  1-  altro  interamente 
sconfitti.  Sopra  tutto  poi  veder  si  può  in  essi  eguaglianza 
nella  cortesia  e  nella  generosità  in  accogliere  e  in  benigna» 
mente  trattar  le  persone ,  e  nella  splendidezza  e  magnificen- 
za del  giornaliero  lor  vivere.  E  tralasciate  abbiamo  per  av- 
ventura alcun' altre  somiglianze  »  le  quali  non  sarà  malagevole 
raccorre  dalle  cose  stesse  che  noi  narreremo. 

Di  Cimone  fu  padre  Milziade,  e  madre  Egesipile  di  Tra-  . 
eia  ,  figliuola  del  re  Oloro ,  come  raccontasi  ne'  poemi  di  Ar- 
chelao e  di  Mclantio,  scritti  in  onore  di  Cimone  stesso.  Quindi 
è  che  anche  Tucidide  Io  storico,  il  qual  per  ischiatta  atte- 
nente era  a  Cimone,  ebbe  il  padre  che  chiamavasi  Oloro, 
relativanimle  al  nome  di  queir  antenato .  e  possedè  in  Tra- 
cia miniere  d' oro  ;  e  dicesi  che  ucciso  fu  a  Scapte  Ile,  pie- 
ciol  luogo  di  Tracia:  ma  il  di  lui  sepolcro  (stale  essendone 
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portate  le  relìquie  neir  Attica)  si  vede  fra  quelli  della  caaa 
di  Cimone,  presso  quel  di  Eipìnicc,  sorella  di  Cimone  me- 
desimo. Tucidide  per  allro,  in  quanto  al  popolo  era  Alinra- 

sio,  e  Laciadc  era  Milziade.  Quesli  pertanto,  condennalo  a 
dover  pagare  cinquanta  talenti,  preso  fu  per  costringerlo  a 
farne  lo  sborso,  ed  in  prigion  si  morì.  Rimasto  senza  padre 
Cimone  assai  giovinetto,  colla  sorella  fanciulla  e  non  ancor 
da  marito,  s'  acquistò  da  principio  infamia  nella  città  ,  e  fece 
che  si  sparlasse  mollo  di  lui  ,  come  d'  uomo  disordinato  e 
bevitore,  clic  di  natura  simile  fosse  a  qutilT  altro  Cimone 
che  gli  era  avola ^  e  che  per  la  scempiaggine  sua.,  dicono, 
die  so))rannomì nato  era  Coàiemo,  vale  a  dire  (mlordo.  Ste- 
siinbroto  lasio,  che  nacque  intorno  al  tempo  stesso  di  Ci- 
mone,  asserisce  eh' ei  non  apprese  nè  musica,  né  verun'al*- 
tra  delle  discipline  liberali  che  erano  in  uso  allora  appo  i 
Greci,  e  che  affatto  lontano  era  dall'attica  acutena,  facon- 
dia e  leggiadria  di  parlare;  ma  che  si  scopriva  in  lui  un 
costume  sommamente  nobile ,  generoso  e  sincero;  e  che  IMn- 
dole  dell'animo  suo  avea  dello  Spartano^  ansi  che  no, 

Schietto,  incolto  j  ma  a  grandi  opre  valente, 

come  appunto  T  Alcide  di  l^uripidc^  per  quanto  si  può  dire 
sopra  ciò  che  ne  ha  scritto  Slesi mbrolo.  Menir'  era  ancor 
giovane  .  taccialo  veniva  di  usare  colla  sorella:  e  per  verità 
dicesi  eh'  Elpinice  non  fosse  già  persona  modesta  ,  ma  che 
avuto  avesse  commercio  ben  anche  col  pillor  Polignolo.  Per 
questo  voglioièo  che,  dipingendo  costui  le  Trojane  nel  por- 
tico detto  allor  Plesianaclio ,  ed  ora  Pecile ,  formato  abbia  il 
volto  di  Laodice  a  simiglianza  di  quel  d' Elpinice.  Egli  non 
era  già  un  artefice  mercenafào.»  nè  incaricato  s'era  di  di- 
pingere in  quel  portico  a  prezzo,  ma  gratuitamente  »  ambw 
zioso  di  acquistarsi  credito  nella  citlà,  come  racoontan  gli 
storici,  e  il  poeta  Melantio  che  dice  cosi: 

JB*  la  piazza  Cecropia  ornò  a  sue  spese , 
E  i  templi  degli  Dei  cqn  dipinture 
Che  rappresentan  de  gti  eroi  te  imprette. 

Sonvi  di  quelli  che  dicono  che  1'  usar  di  Cimone  con  Elpi- 
nice non  eragià  i)t'r  corrispondenza  secreta,  ma  per  matri- 
monio apertamente  fra  loro  contralto non  trovando  essa,  per 
esser  povera,  marito  che  conveniente  fosse  alla  nobile  sua 


Digitized  by 


VITA  DI  CIMONE 


»25 


c/)ndizione:  e  cbe,  essendosene  poscia  in\aghito  Callia 
uno  de' più  doviziosi  d'Atene^  e,  per  averla  in  isposa^  esi- 
bito avendo  di  pagar  prontamente  al  pubblico  la  pena  alla 
quale  stato  era  condennato  il  di  lei  padre,  ella  si  lasciò  per- 
suadere, e  Cimone  gliela  diede.  Ma  per  quello  che  appaie 
Al  in  somma  Cimone  dedito  molto  ad  amar  donne  :  Impe^ 
ciocché  11  poeta  Melantio,  scherzando  sopra  ciò  nelle  sue  ele^ 
gìe,  mension  fa  di  un'Asteria  da  Salamina,  e  anche  ài  una 
certa  Ifnestra ,  come  da  lui  amate  intensamente.  Ben  si  vede 
poi  chiaro  che  in  quanto  a  Isodicc  figliuola  di  Eurittolemo 
dìMegacle,  la  quale  per  allro  gli  era  cousoi'lc  Icgiltima,  si 
abbandonò  a  troppo  gagliarda  passione ,  c  troppo  altamente 
s'afflisse  per  la  di  lei  morte,  se  ciò  in  qualche  parte  si  piu> 
dedurre  da  quelle  elogie,  elio  scriUc  gli  l'nrono  per  conso- 
larlo, delle  quali  il  filosofo  Panczio  crede  autore  il  fisico 
Archelao  ,  conghietturandolo  non  fuor  di  proposito  da'  tempi 
in  cui  visse,  ^el  resto  fu  Cimone  in  lutti  i  costumi  suoi 
ammirabile  e  grande:  conciossiachè^  inferior  non  essendo  né 
aMilsiade  in  ardire,  nè  a  Temistocle  in  senno,  si  confessa 
comunemenle  che  in  gioslizia  superior  Tu  all'uno  ed  all'al- 
tro: e,  non  istando.  al  di  sotto  dì  essi  neppur  un  tantino  in 
quanto  alle  ylrtò  militari  »  al  di  sopra  n'  era  oltre  ogni  cre- 
dere in  quanto  alle  politiche,  pur  di  età  giovane,  e  non 
esercitato  ancor  nelle  guerre  :  onde  noli'  irruzione  de'  Medi , 
quando  Temistocle  persuadeva  il  popolo  di  lasciar  la  città  e 
le  terre  loro ,  e  di  mettersi  in  armi  su  le  navi  a  Salamina, 
e  combatter  per  mare ,  restali  essendo  lutti  sbigottiti  ad  una  * 
sì  ardita  proposta,  Cimone  il  primo  veduto  fu  pieno  di  ila- 
rità passar  pel  Ceramico,  e  salire  alla  rocca  insieme  con 
altri  compagni ,  portando  in  mano  ini  cri  lo  fren  da  cavallo, 
per  lassù  appenderlo  in  dono  alla  Oca;  come  non  abbisognas- 
se già  più  la  città  di  truppe  di  cavalleria  ,  ma  d'  uopo  sol- 
tanto allora  Io  fosse  di  gente  da  combattere  in  nave.  Appeso 
però  avendo  il  freno ,  e  tolto  uno  di  quegli  scudi  che  attao- 
calì  erano  intorno  al  tempio,  e  fatte  preghiere  alla  Dea, 
discese  al  mare,  facendo  quindi  che  non  pochi  cominciassero 
a  prender  coraggio.  Era  ben  anche»  al  dir  del  poeta  Iòne , 
bello  d' aspetto ,  grande  di  persona ,  e  di  capigliatura  folta 
e  ricciuta.  Avendo  poi  mostrato  gran  valore  in  quella  batta- 
glia ,    acquistò  subito  nella  eitU  benivogliensa  ed  estima» 
sione:  c,  facendusegli  intorno  molti,  lo  esortavano  a  voler 
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pensare  a  far  cose  corrispondenti  a  q inaile  di  iMaralona  ^• 
Prendendo  però  egli  a  ingerirsi  negli  affari  della  repubblica, 
ben  volenlieri  accolto  venne  dal  pòpolo,  che,  stucco  essendo 
già  di  Tomislocie,  sollevò  alle  cariche  e  agli  onori  più  co- 
spicui Gmone ,  il  quale  ben  s*  adattava  e  caro  era  alla  mo^ 
titudiae  per  quella  pìaeevolezsa  e  semplicità  eh'  egli  avea. 
Cooperò  non  poco  al  di  lui  ingrandimento  Aristide  di  Lisi» 
maco*il  quale,  scoprendo  buonMndole  ne*  suoi  costumi ,  ebbe 
per  cosa  ben  a  piuposilo  il  contrapporlo  all'astutezza  e  al-- 
l' ardir  di  Temlslocle.  Fugati  ebe  furono  dalla  Grecia  i  Medi, 
invialo  fu  Cinione  comandante  doli' armata  sul  mare,  non 
avendo  per  anche  ^li  Ateniesi  dominio  sopra  gli  altri  Greci, 
ma  soggetti  ancora  essendo  a  l'ausania  ed  a'  Lacedemonii 
Prima  di  tulio  veder  ei  fece  mai  sempre  in  ogni  spedizione 
veramente  nmmirahili  i  suoi  cittadini  ne'begli  allestimenti 
e  nel  buon  ordine  loro,  e  di  tale  prontezza  d*  animo,  che 
ben  si  distiiigiievan  di  mollo  sopra  gli  altri  tulli.  Poscia, 
mentre  Pausania  ira t lava  co'  barbari  di  tradire  la  Grecia ,  e 
^pra  ciò  scriveva  lettere  al  re,  ed  aspramente  e  petulante- 
mente  portavasi  cogli  alleali,  e.  stante  P autorità  e  la  sto- 
lida alterigia  sua,  molte  ingiurie  faceva,  egli  per  contrario 
accogliendo  con  mansuetudine  gli  oltraggiati,  e  benignamente 
oonrersàndo  con  loro ,  veniva ,  senza  *cbe  alcuno  se  n'  accor- 
gesse, ad  acquistarsi  il  dominio  della  Grecia  rton  già  col 
mezBO  dell'  armi ,  ma  col  ragionare  e  colla  bontà  de^  costumi 
suoi.  Impercioccliè  In  maggior  parte  de' commilitoni ,  pilli  tol* 
lerar  non  polendo  la  rigidezza  e  l'orgoglio  di  Pausania,  a 
Cimonc  si  congiungeva  e  ad  Aristide  ;  i  quali ,  nel  tempo 
stesso  che  si  studiavano  di  trar  a  loro  le  genti ,  mandarono 
pur  dicendo  agli  Efori,  che  richiamasser  Pansania,  siccome 
quello  che  screditava  Sjìarta ,  e  che  mottesa  in  isconvolgi- 
mento  la  Grecia.  Dicesi  poi  che  avendo  Pansania ,  mosso  da 
vergognoso  disonesto  appetito ,  mandala  a  prendere  una  fan- 
ciulla di  Bìzanzio,  che  aveva  nome  Cleonice,  frgliuola  di 
genitori  ragguardevoli  e  chiari,  questi  gliela  lasciaron  con- 
durre, da  necessità  costretti  e  da  tema;  e  che  a?end'ella 
pregato,  prima  di  entrar  ndia  siania,  che  spento  vi  fosse 
il  lume,  inoltrandosi  poscia  all'oscuro  e  tacitamente  verso 
tt  letto,  in  coi  già  Pansania  dormiva,  urtò,  non  volendo, 
nell'estinta  lucerna,  e  la  rovesciò;  e  ch'egli  destatesi  con 
agitazione  allo  strepilo ,  e  sguainato  un  pugnale  che  si  teuea 
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presso,  cominciò  a  dar  de' colpi ,  come  se  un  qualche  ne- 
mico gli  si  facesse  incontro,  e  feri  la  giovane;  la  qual , 
moria  essendo  per  una  tale  ferita,  mai  più  non  lasciò  poi 
riposare  Pausania;  ma  frequontemenle  di  noi  te  gli  appariva 
fra  il  sonno  in  forma  di  larva,  e  con  impeto  di  collera  gii 
diceva  m  verso  eroico  di  quello  signiiìcato  :  ' 

a  V  ultn'ce  Giustizia  che  V  asfwtia  : 
Mah  assai  grande  è  a  gli  uomini  l' ingiuria. 

Per  un'  azione  si  fatta  mal  potendolo  più  sopportar  gii  alleati, 
andaron  insieme  con  Cìmono  ad  assediarlo.  Ma  Pausania  se 
ne  scampò  fuor  di- Bizanzio ,  ed  agitalo,  per  quanto  si  rac- 
conta, da  quel  fantasma,  rifuggissi  ad  Kraclea  nel  tempio 
negromantico;  e^  chiamando  quivi  P anima  di  Cieonice,  sup- 
plicavala  di  voler  deporre  lo  sdegno:  ella  perù,  comparita- 
gli disse  che  ben  (osto  liberato  sarebb'ei  da  ogni  male, 
come  giunto  fosse  in  Lacedemonia^  alludendo,  com*è  proba- 
bile, a  quella  morte  che  ivi  ertegli  per  incontrare.  Queste 
cose  raccontate  sono  da  molti.  Cintone  pertanto,  messi  es- 
sendosi i  commilitoni  sotto  di  lui,  navigò  alla  testa  dell' eser- 
cito in  Tracia,  Inteso  avendo  die  certi  cospicui  Persiani, 
parenti  ben  anche  del  re,  occupala  Ejone,  città  [wsta  lun- 
go il  fiume  Striinone ,  molestavano  i  Groci  al  d'intorno.  Pri- 
mamente adunque  vinse  in  battaglia  ((ue'  Persiani  stessi  ,  e 
li  rispinse  e  chiuse  dentro  le  mura  '  in  secondo  luogo  poi 
andò  a  scacciar  quei  Traci,  che  al  di  sojìra  ai>ilavano  dello 
SlrimonCj  d'onde  alla  città  venivano  i  vi\{MÌ  ,  e  tenendo 
bcfi  guardato  il  paese  tutto,  ridusse  gli  assediali  a  tale  in- 
digenza ,  che  nule,  il  capitano  del  re,  perduta  ogni  si;cran- 
£a,  appiccò  fuoco  alla  città,  e  insieme  cogli  amici  e  con 
ogni  altra  cosa  abbruciò  pur  sè  medesimo.  Avendo  Cimone 
presa  la  città  in  questo  modo,  non  ne  ritrasse  già  l)oltino 
considerabile,  stai' e>ssendo  consumata  dal  fuoco  la  maggior 
parte  delle  cose  coi  barbati  stessi  ;  ma  ad  abitare  e  a  coltivar 
diede  agli  Ateniesi  quel  paese  chè  buonissimo  e  fertilissimo 
era:  onde  il  ix)polo  di  Atene  acconsenti  che  gli  si  ergesser 
tre  Ermene,  o  sia  statue  di  pietra ,  su  la  prima  delle  quali 
era  questMscrìzione  : 

Ben  eran  di  fori*  alma  e  paziente 
Que'  che  de  lo  SlHmone  a  la  corrente 
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ITnn  volta  in  Ejon  provar  (jià  fero 

E  fame  dolorosa  e  Marte  fiero 
De'  Medi  ai  fifjlì  ,  che  in  angustie  estreìm 

Giunti  al  fin  sono  a  perder  ogni  speme  - 

90  te  seconda; 

Da  gli  Atenieni  cittadin  si  diede 

A*  capitani  lor  questa  meixede 
De'  grandi  benefici  che  fati*  hanno  : 

Onde  alcun  de'  nepoU  die  verranno, 
Veggendo  ciò ,  più  ad  emular  s'accenda 

La  gloria  loro,  e  al  ben  comune  intenda: 

■ 

e  so  la  terza: 

Un  di  già  insiem  co'  figliuoi  d'  Alreo 

Al  sacro  pian  di  Trcffa  andò  Mnesteo, 
SeMere  d' està,  città  menando  seco  r 

B  al  dir  d'Omero,  soera  ogn' altro  Greco 
Ertegli  capitan  prode  e  di  vaglia 

In  ben  dispor  le  armate  a  la  battaglia. 
Cosi  ogn*  or  esser  forti,  e  si  conviene 

Ben  governar  le  guerre  a  qm'  d*  Atene, 

Quantunque  in  veruna  di  queste  iscrizioni  non  si  v'cdosae 
nominalo  Cimone,  ciò  nulla  ostante  gli  uomini  di  allora  ta- 
neano  che  tali  cose  fosser  per  luì  il  più  allo  colmo  d'onoro; 
non  avendo  né  Temistocle  nè  Milsiade  conseguilo  mai  'tanto: 
anzi ,  domandando  qnest'  ultimo  una  corona  d' olivo  ^  Socare 
Deceleo,  levatosi  di  mezzo  air  essembloa ,  gli  si  oppose  con 
parole  che  furono  bensì  grate  al  popolo ,  ma  non  però  giu- 
ste e  com'enevoli  ;  imperciocché  (jua/ulo  ,  disse  ,  o  Milziade  , 
combattendo  solo  ^  arrai  tu  vi/tti  i  barbari ,  aliar  chieda 
intre  di  venh-  tu  solo  onorato.  E  perchè  dunque  gli  Ato- 
niesi  lanlo  cbher  più  caro  T  operar  di  Ciinone  ?  Forse  per- 
chè sotto  gli  alili  condoUieri  non  comballerono  se  non  per 
difendersi  da' nemici ,  dove -solU)  di  questo  poterono  ben  an- 
che daijueggiaro  i« nemici  stessi,  irruzion  facendo  e  combat- 
tendo nelle  lor  terre,  parte  delle  quali  pur  conquistarono, 
mandando  colonie  ad  Ejono  e  ad  Anfipoli.  Colonie  mandarono 
ben  anche  a  Sciro ,  da  Gimonc  presa  in  si  fatta  occasiono. 
Abitavan  quest'  isola  i  Dolopi»  nomini  affatto  inesperti  nella 
coltivasion  del  terreno y  ed  avvezzi,  per  antica  lor  consueta* 
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dine,  ad  andar  corseggiando  sul  mare:  e  ornai  giunti  erano 
a  tale  ingiustizia,  che  non  la  perdonavan  neppur  à  qne' fo- 
restieri che  navigavano  là,  e  commercio  avevan  con  loro. 
Quindi  spogliarono  e  in  catene  misero  alcuni  Tessali  merca^ 
tanti,  che  approdarono  al  Ctesio:  ma,  scampati  essendo  poi 
questi  da' vincoli,  condennar  fecero  quella  città  al  risarci- 
mento dagli  Anfittioni.  Non  volendo  però  quegli  abitanti 
sborsar  il  danaro  cosi  in  comune  ^  ma  sostenendo  che  pagar 
il  dovessero  quc'  soli  che  rapita  aveano  la  roba ,  intimorilisi 
i  rapitori,  scrissero  losto  a  Cimone,  esorlaiidolo  a  venirne 
colle  sue  navi  ad  . occupar  la  ciliàj  che  data  gli  avrebber 
eglino  in  mano.  Insignoritosi  Ciraone  in  questa  guisa  dell'iso- 
la ,  ne  scacciò  i  Dolopi ,  e  liberò  da  quei  ladroni  V  Egeo. 
Avendo  poi  sentito  che  l'antico  Teseo,  figliuolo  di  Fgeo , 
fuggitosi  da  Atene  a  Sciro ,  ivi  star  era  ucciso  a  tradimento 
dal  re  Licomede  per  effetto  di  tema,  procurava  egli  eoo  ogni 
diligenza  di  trovarne  il  sepolcro:  imperciocché  aveano'  gli 
Ateniesi  un  oracolo  che  lor  commetteva  di  trasportar  le  re- 
lique  di  Teseo  alla  patria,  e  di  onorarlo  decorosamente  sic- 
come eroe.  Ma  non  sapeasi  in  qual  luogo  seppellito  fosse, 
ciò  que'dl  Sciro  confessar  non  vole.ndo,  né  lasciando  che 
fatta  inquisizion  ne  venisse.  Pure  allora,  per  la  molta  pre- 
mura che  n'ebbe  Cimone,  trovatosi  finalmente  il  sepolcro, 
pose  egli  queir  ossa  su  la  propria  trireme  sua,  e  cogli  or- 
namenti più  magnifici  e  pili  decorosi  trasporlolle  alla  patria, 
dopo  il  corso  di  quasi  qaatlroccnl' anni  ^;  per  la  qual  cosa 
si  rendè  il  popolo  affcwonato  ollic  modo:  e  in  di  lui  menu»' 
ria  si  fece  ben  anche  quella  conlesa  di  tragici ,  intorno  alla 
quale  fu  il  giudicio  tosi  rinomalo.  Conciossiachò  avendo  So- 
focle, ch'era  ancor  giovane,  esposta  allora  la  sna  prima 
tragedia,  ed  essendovi  gara  e  contrasto  fra  gli  si)eltalori  . 
Afepsione,  T  arconte,  non  cavò  già  a  sorte  i  giudici  sopra 
quelle  rappresentazioni;  ma  corno  Cimone  insieme  con  altri 
comandanti  colleghi  suoi  entrato  fu  nel  teatro,  e  fatti  ebbe  « 
al  Mume  i  libamenti  dalla  legge  prescrìtti  ^  r  arconte  non  li 
lasciò  già  partire ,  ma  giurar  feceli  ed  obblìgolli  a  sedersi 
per  dover  giudicar  eglino ,  ch'erano  dìed,  uno  d' ogni  Iribiìi. 
Quelle  rappresentasroni  pertanto.  In  riguardo  anche  alla  di- 
gnità di  tali  giudici ,  fatte  furono  con  una  emulazione  gran- 
dissima. Avendo  riportata  vittoria  Sofocle,  dicesi  eh' Eschilo 
ciò  mal  comportando ,  se  ne  afflisse  oltre  misura ,  ng  soffrì 
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di  rimanersene  a  lungo  in  Alene,  ma  pieno  di  collera  passò 
a  Sicilia,  dove  morto  essendo,  seppellito  fu  presso  Gela.  Kac- 
conta  Ione,  die  andato,  ancor  mollo  giovane,  da  Chio  ad 
Alene,  cenò  qnivi  insiem  con  Cimone  presso  La^nedonle; 
e  che,  do|M)  i  libamenli,  pregato  essendo  Ciaione  stesso  di 
voler  cantare,  e  cantalo  avendo  non  senta  grazia  e  soavità, 
i  circostanti  si  diedero  ad  encomiarlo  come  gentile  ben  più 
dì  Temistocle,  ii  .qual  già  disse  che  appreso  né  a  cantare  né 
a  citareggiar  non  atea ,  ma  cbe  ben  sapato  ambbe  render 
grande  e  doriaiosa  nna  dttà.  Quindi  (come  addivenir  suole) 
caduto  essendo  il  discorso  in  qael  convito,  sopra  le  imprese 
di  Cimone,  ed  essendosi  menaion  fatta  delle  più  grandi,  ei 
medesimo  espose  ano  strata'^emma  che  un  di  usalo  egli  arca, 
tciicudolo  per  ropeiazioiic  più  saggia  che  mai  fall' avesse. 
Ciò  fu,  che,  presi  essendosi  in  guerra  dagli  alkiiti  molti 
bailjari  da  Sesto  e  da  Bizanzio,  ed  ingiunto  essondo  ad  esso 
di  farne  la  distribuzione,  egli  da  nna  parie  mise  i  prigioni 
slessi ,  e  dall' jillra  tulli  gli  ornamenti  che  avcan  costoro  in- 
^  torno  a*  lor  corpi,  la  qual  co<n  gli  alleati  vcg*endo,  taccia- 
vano quella  divisione  come  troppo  ineguale  :  ma  ei  disse  al- 
lora che  si  prendesscr  eglino  delle  due  parli  qual  più  volesr 
sero;  poiché  gli  Ateniesi  stali  assai  paghi  sarebbero  di  quella 
che  lasciala  lor  lesse.  Avendoli  però  consigliati  Erofilo  Samio 
di  voler  piuttosto  le  cosie  de' Persiani  che  i  Persiani  stessi, 
preser  eglino  gli  ornamenti ,  c  lasciarono  agli  Ateniesi  i  pri» 
gioni.  Partissi  allora  Cimone,  tenuto*  pò*  un  ridevole  diatrl** 
bullore;  mentre  gli  alleati  via  sen  portavano  smaniglie  d'oro, 
e  collane  e  veni  ed  abili  e  porpore  ;  e  agli  Ateniesi  toccati 
erano  solamente  corpi  nudi ,  e  male  aween  al  lavoro.  Ma 
non  andò  guari  che  gli  amici  e  i  parenti  di  que'  prii^ioni , 
dalla  Frigia  e  dalla  Lidia  venendo,  (ulti  li  riscatlarouo  con 
una  somma  di  danaro  si  grande,  che  Cimone  uìauleniie  con 
esso  di  villuaiilia  le  navi  per  ben  quattro  mesi  ;  e  avanzò 
ancor  alla  ciKà  una  quantità  d'oro  non  picciola.  Essendo  già 
quindi  CimontMlivciìulo  assai  dovizioso,  tutte  (juellc  rendile, 
che  sì  orrevolmenle  procacciate  ei  s'  avea  dalle  conquiste  so- 
pra ì  nemici  nelle  sue  spedizioni,  egli  più  orrevolmente  an- 
cora le  consumava  a  prò  de' suoi  cittadini:  imperciocché  levò 
le  siepi  e  i  ripari  a' suoi  «cani pi ,  onde  que' cittadini  che  bi* 
sogfiosi  erano, e  i  forestieri  ben  anche,  potessero  sensa  ti* 
more  e  liberamente  andarsi  a  prender  de^fru^i;  e  ftceva 
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Ogni  giorg»  in  sua  cafia  una  tavola  schietta  beasi,  ina  però 
iNislaiMe  per  molte  persone,  alla  quale  andar  poteva  chian-  ^ 
qoe  de* poveri  voluto  avesse»  e  aveva  quivi  alimento,  sema 
die  sei  guadagnasse  ooi.sttoi  lavori  »  avendo  così  tempo  d'at^ 
tendere  solamiBnte  alle  cose  della/repubblica.  Al  dir  d'  Ari<^ 
stotele ,  non  era  già  si^mpre  allestila  questa  sua  tavola  a  tutti 
gli  Ateniesi  in  generale,  ma- a  chinnque  volesse  andarvi 
de' suoi  popolani  soli,  ch'erano  già  i  Laciadi.  Avca  poi  sem- 
pre dietro  una  comìliva  di  ijiovani  suoi  famigliari  e  ben  ve- 
òtili  ;  e,  se  per  avventura  inconlravasi  in  un  qualche  vec- 
chio cilladino  che  fosse  mal  in  arnese,  facea  che  qualcun  di 
loro  cangiasse  le  vestimenta  con  esso  ;  e  un  lai  fallo  ben 
onesto  e  decoroso  sembrava.  Questi  medesimi  famigliari  suoi 
portavano  pur  con  loro  del  danaro  in  jjran  quanlil«ì  ,  e,  ac- 
costandosi nella  piazza  a  que'  poveri  che  mostravan  essere  i 
più  dabbene  e  i  più  onesti,  tacitamente  e  con  secretezza 
iiiellean  dello  monete  in  lor'mano.  Delle  quali  cose  par  che 
CatV  abbia  mensione  anobe  Gratino  il  comioo  u^li  Archilo» 
cbi  coiì  questi  versi: 

Anch'io  Mdrobio  y  povero  notajo  j 
Con  Cimonej  uom  divino  ^  aspi  tali  ssi  ino  ^ 
Ed  infra  1  Greci  tutti  il  primo  o  V  ottimo. 
Bramava  di  passar  /'  età  decrepila  ,      ,  ,  . 
Lietamente  mangiando  alla  sua  tavola: 
Se  fìon  di' egli  primiero  a  morte  andoesene. 

<iorgia  il  Leontino  dice  elio  Ciraonc  si  procacciava  ricchezze 
|)er  farne  uso ,  ed  uso  facevane  per  acquistarsi  onori.  E 
Criiia,  uno  de' trenta  tiranni^  desidera  nelle  sue  elegie 

De  gli  Scopadi  aver  l'alte  ricchezze , 
Il  magnanimo  cuor  del  buon  Cimane , 
Ed  i  trofei  d'  Agesilao  Spartano. 

£  per  verità  non  sapplam  noi  cbe  Lica,  pur  anch'  egli  Spar- 
tano, per  verun'  altra  cosa  fosse  tanto  rinomato  fra'  Greci  , 
se  non  perch'ei  ne*  giuodii  Ginnici  convitava  i  forestieri.  Ma 
la  liberalità  di  timone  sorpassava  di  gran  lunga  l' ospitalità 
e  la  cortesia  degli  antichi  Ateniesi:  imperdocchè  quegli  no 
mostrata  banno  bensì  agli  altri  Greci  (del  cbe  quella  città 
ben  a  ragione  andar  può  fastosa)  la  maniera  del  seminare, 
onde  raccogliere  gli  alimenti,  ed  hanno  insegnato  pure  il 
Phjtarco  foU  IL  34 
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trovar -fonUfie  e  l'accender  fuoco  agli  uomini  obe  bisogno 
'  ne  avessero;  ma  egli,  rondata  avendo  là  sna  casa  nn 
taoeo  oomnne  ai  cittadini»  e  data  facolli  ben  am;he  a' fo- 
restieri di  prendere  e  di  usar  delle  frotta  e  di  quanU  altro 
di  bello  e  di  buono,  secondo  le  stagioni ,  si  prodoceva  ne' suoi 
poderi,  risuscitò  in  un  cerio  modo  la  decantata  comunèlla 
che  a' tempi  di  Saturno  si  usava.  Quelli  perlanlo,  che  lo 
tacciavano  di  far  ciò  per  lusingare  e  per  calti varsi  il  popolo, 
smentiti  adatto  restavano  dalla  condotta  che  nel  resto  teneva 
nn  tal  personaggio ,  nella  quale  mosiravasi  fautore  degli  ot- 
timali ed  inclinalo  alle  maniere  Laconiche  ^  ;  opposto  essen- 
dosi insieme  con  Aristide  a  Teniislocle  quando,  più  che  non 
si  conveniva,  voìea  questi  sollevare  la  democrazia,  e  molto 
contrastato  avendo  ad  Efialte ,  quando  questi ,  in  grazia  del 
popolo^  abolir  voleva  il  magistrato  dell'  Areopago.  Benché  poi 
vedesse  gli  altri  tutti,  eccetto  Aristide  ed  Efialle,  pieni  di 
proventi  che  ricavavan  dal  pubblico ,  egli  nulla  À  a^no  si 
mantenne  mai  sempre  incinrrotto  nella  n^pubbllcO)  né  accettò 
mai  regali  ^  ma  ogni  cosa  diceva  e  operava  IHIbatamente  ed 
a  grato.  Raccontasi  che  un  certo  barbaro^  il  quale  si  cbia- 
mava  Resace  ^  ribellata  .essendosi  dal  re  de'  Persiani ,  pertossi 
ad  Alene  con  molle  riccbezze ,  e  che  quivi ,  perseguitato  e 
malmenato  venendo  da*  calunniatori ,  ricorse  a  Ciraonc ,  e  gli 
l)resentò  al  limilar  del  vestibolo  due  vabi  pieni  V  uno  di  darici 
d*  oro  ,  r  altro  di  (|uc' d' argciilo;  il  che  veggendo  Cimone  si 
mise  a  ridere,  e  lo  interrogò  qual  più  voleva  eh*  ei  gli  fos- 
se,  o  mercenajo  od  amico:  alla  quale  interrogazione  avendo 
quegli  risposto  di  volerlo  piuttosto  amico,  adunque  ^  soggiun- 
se allora  Cimone,  porta  pur  teca  questi  (lanari  tuoi  ^  e 
tfcniì  prpRSO  di  fej  concfossiacìic  ^  essendoti  io  amico , 
potrò  già  servirmene j  dove  bisogno  n'abbia.  Ora  poiché 
gli  alleati  esborsavamo  bensì  il  danaro  per  le  pattuite  contri- 
buzioni ,  ma  più  somministrar  non  ioleano  nè  navi  di  tutto 
ben  corredate ,  secondo  i  patti  stessi ,  né  uomini  ;  e,  ricu- 
sando ornai  di  più  affaticar  nella  milizia^  desidenvano  di 
vivere  tranquillamente  attendendo  a  coltivar  le  loro  terre, 
siccome  quelli  ebe  piò  bisogno  di  guerreggiar  non  aveano, 
ritirati  già  essendosi  l.barbaVi  nè  suscitando  più  alcuna  bri- 
ga; gli  altri  comandanti  degli  Ateniesi  11  costringevatto  a 
dover  somministrar  pur  queste  cose;  e ,  punendo  e  gastiganéo 
quelli  cbe  in  ciò  mancavano ,  gravoso  riuscir  facevano  il  loro 
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impero  e  molesto.  Ma  timone  andando  nel  sno  reggimento 

per  ima  strada  afTalto  contraria ,  non  usò  violenza  giammai 
a  veruno  deTircci;  e  ,  prendendo  danari  c  vote  navi  da  quelli 
che  militar  non  voleano ,  lasciava  che  si  rinianesscr  eglino 
a  casa  adescali  dall'  ozio,  e  che  ,  d*  uomini  bellicosi  eh'  erano, 
divenissero  agricoltori  e  traflìcaiili  non  più  alti  alla  guerra, 
pel  lusso  e  per  la  rilassatezza  a  cui  si  abbandonavano  :  e 
facendo  intanto  salir  su  le  navi  a  mano  a  nwno  gli  Alenicsi 
suoi ,  ed  esercitandoli  nella  milizia  ,  non  andò  guari  eh'  egli 
colle  contribuzioni  e  col  danaro  altrui  a  render  li  venne  si- 
.  gnori  di  que'  medesimi  che  tali  slipendii  ior  davano  Im^ 
perciocctiè  stando  su  le  navi  continuo,  e  trattando  mai  sem-  - 
pre  Tarmi,  e  nutriti  ed  esercitati  essendo  nelle  spedisioni, 
per  le  quali  gli  alleati  contrilmivano,  qnesli  si  assuefecer 
cosi  a  temerli  e  ad  ossequiarli  ;  e  alla  fine ,  senza  avvfder* 
sene ^  In  vece  di  alleati^  trìbtilaHi  ne  divennero  e  servi.  DI 
più»  alcun  altro  non  fuwi  che  più  di  Cimone  umttiassé  e 
reprimesse  la  superbia  del  gran  re  di  Persia.  Gonciossiachè 
noi  lasciò  già  in  pace,  scacciato  che- costui  fu  dalla  Grecia; 
ma  inseguendolo  subilo ,  quasi  alle  spalle,  prima  che  i  bar- 
bari rcsj»irare  c  riaversi  potessero ,  saccheggiò  e  smantellò 
molti  luoghi  di  ragione  di  esso,  e  molli  ri!)ellar  ne  fece,  e 
darsi  a' Greci;  cosicché  dall'Ionia  fino  alla  Panfilia  liberò 
affatto  l'Asia  dall' armi  i>ersiane:  e,  inteso  avendo  che  i 
comandanti  del  re  medesimo  con  un  grande  esercito  e  con 
molle  navi  posti  intorno  alla  Panfilia  si  erano,  e  volendo  far 
eh"*  eglino  intimoritisi  rimaner  si  dovessero  affatto  di  passare 
e  di  navigar  pel  mare  die  è  dentro  le  Chelidonie^  s'avanzò 
da  Gnido  e  da  Triopio  con  dngento  triremi,  che  da  princì- 
pio Isbbricate  avea  Temistocle,  agilissime  al  corso  ed  al  vol- 
teggiare, e  che  allora  Cimone  avea  rendute  anche  più  larghe, 
con  agglangere  a'  tavolali  un  ponte ,  aceioccfaè ,  portando 
quantità  maggiore  di  armati ,  maggiormente  valessero  a  com-^ 
battere  coniro  i  nemici.  Quindi  mosso  egli  essendosi  verso  la 
eittà  de'  Faseliti ,  che  quantunque  fossero  Greci ,  non  voleano 
né  ricevere  la  di  lui  flotta ,  né  staccarsi  dal  re,  maltrattò 
•le  Ior  terre,  e  andossene  a  batter  le  loro  mura.  Ma  que* di 
Chio,  che  già  navicavano  con  esso  lui ,  antica  aiuici/Ja  a\cndo 
co'  1  aselili ,  cercavano  di  mitigare  Cimone  ,  e  nel  tempo  sles- 
so, gitlando  sopra  il  muro  cortecce  atlaccale  agli  strali,  rag- 
guagliavano que'  di  dentro  di  quanto  passava  di  fuori.  Final- 
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mente  poi  conciliaron  le  cose  con  patto  eh'  esborsasser  que- 
glìno  dieci  talenti,  e  che  seguisser  Cintone^  guerreggiando 
anch'essi  contro  de' barbari.  Uac<30oU  Eforo  che  Titrauste 
eomandanle  era  delle  navi  del  re,  e  Fercndalc  delle  truppe 
da  terra:  e  Callistene  dice  cbe  Ariomafide  di  Gobria  era 
capifan  generale  di  tutta  quella  milizia ,  e  cbe  si  teiiea  fermo 
colle  navi  presso  all'Eurimedoute»  non  avendo  coraggio  dì 
cimentarsi  co'Gceci;  ma  quivi'  aspettando  stava  altre  ottauta 
navi  di  Fenicia,  cbe  veniano  da  Cipri.  Prevenit  però  volendo 
Cimone  rarri^^o  di  queste,  si  mosse  contro  i  nemici,  riso- 
luto e  disposto  di  costringerli  a  viva  forza  ad  una  battaglia 
na\ale,  quando  non  vi  fossero  volontariamente  venuti.  Essi 
pertanto,  per  non  esservi  coslrelli,  si  ritiraron  da  prima  nel 
lìumc;  ma,  inseguir  poi  veggendosi  dagli  Ateniesi,  usciron 
lor  contro ,  secondo  Fanodemo,  con  seicento,  secondo  Eforo, 
'    con  trecento  e  cinquanta  navi.  In  questo  conflitto  sul  mare 
nulla  non  fecer  costoro  che  degno  fosse  della  poderosa  flotta 
che  avcano ,  ma  bcfi  tosto  voltisi  a  terra,  i  primi  che  vi 
giunsero,  balzaron  fuor  delle  navi,  e  ricovraronsi  all'armata 
pedestre che  in  vicinansa  schierala  era:  e  quelli ,  cbe  colti 
vennero»  fatti  furon  perire  insiem  colle  navi;  la  quantità 
delle  quali  essere  stata  assai  grande  . ben  anche  da.  ciò  mani- 
festiimente  si  vede,  cbe,  quantunque  molte,  com'è  proba- 
bile, scampate  ne  sleno,  molte  rimaste  ne  sien  fracassate, 
gli  Ateniesi  nondimeno  ne  trasser  cattive  dugonlo.  Essendo 
quindi  discesa  al  mare  Tarmata  di  terra,  troppo  gran  pe* 
ricolo  parve  a  Cimone  lo  sbarcare  sul  lido,  e  condurre  i  suoi 
Greci,  che  afl'aliealo  aveano,  contro  gente  ancor  fresca  e  In 
quantità  cotanto  maggiore.  Pure,  veggendoli  divenuti  ansti 
più  arditi  e  più  forti  per  la  rij)ortata  vittoria,  e  tulli  pronti 
e  desiderosi  di  azz.uffarsi  ancora  co' barbari ,  smontar  fece  i  - 
pedoni ,  che  ealdi  ancor  orano  del  con)battimento  navale ,  e 
che  si  portarono  subitamente  addosso  ai  Persiani  correndo  e 
mettendo  alte  grida.  ResisteiMlo  però  questi  ,  né  mostrandosi 
già  pusillanimi  in  quello  scontro,  ben  dura  fu  e  ostinata  la 
pugna;  nella  quale  perirono^  anche  dalla  parie  degli  Ate- 
niesi ,  personaggi  principali  e  cospicui  per  dignità  e  per  va- 
lore. iMa,  dopo  lungo  contrasto,  avendo  Hnalmcnte  rovesciati 
i  barbari,  ne  fecer  macello,  e  prigioni  fecero  i  non  uccisi^ 
e  presero  le  loro  tende,  cbe  piene  eri^no  di  riccbezze  d'ogni 
maniera.  Cimone  pertanto,  come  forte  atlela  e  indefesso. 
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restalo  essendo  vittorioso  di  due  conflitti  in  un  giorno  solo, 
c  superala  avendo  la  gloria  di  quel  di  Salamina  col  navale, 
di  quel  di  Platea  col  terrestre ,  aggiunse  pur  a  queste  un'al- 
tra vittoria;  e  udito  avendo  che  le  ottanta  navi  di  Fenicia, 
non  intervenute  alla  piigna ,  arrivate  erano  a  Idro  ,  navigò 
con  tutta  velocità  a  quella  volta;  inèntre  nuila  per  anche  non 
^pean  di  sicuro  i  comandanti  di  esse  intorno  alia  sconfitta 
dei  maggior  esercito  /  ma  sla?ah  tuttavia  sospesi  ed  incerti  » 
né  potean  darlasi.a  credere:  per  la  qaidA  cosa  tanto  più  sbi- 
gottiti restando  all'apparir  di  Cimorie,  beh  tosto  perdettero 
tutte  le  navi,  e  la  maggior  parte  de*tor  soldati  fu  uccisa. 
Questo  fatto  abbassò  talmente  le  superbe  mire  del  re,  che 
questi  s' indusse  a  slabilir  quella  pace  co>ì  decantata;  i  patti 
della  quale  furono ,  eh'  egli  tenuto  sempre  lonlaim  sarebbesi 
dal  mar  della  Grecia  lanlo  spazio  quanto  correr  si  può  da 
un  cavallo  e  che  navigato  mai  non  avrebbe  di  qua  dalle 
Ciance  e  dalle  Chelidonie  con  navi  lunghe  e  rostrate  di  rame. 
Callistene  per  altro  dice  che  il  re  barbaro  non  pattuì  già  tali 
(Ose;  ma  che  in  elTello  poi  così  fece,  per  la  gran  tema  in 
lui  prodotta  da  quella  scoafìtia,  e  che  tanto  lonlan  dalla  Gre- 
cia si  tenne,  che  I*erìcle  poi  con  cinquanta  navi  ,  ed  Efialie 
con  trenta  sole  inoltrati  essendosi  di  là  dalle  Chelidonie ,  non 
s' incontrarono  in  alcun  naviglio  de*  barbari.  Ma  fra  i  decre- 
ti^  che  raccolti  furono  da  Cratere  »  registrate  d  veg^n  pure 
<|Qeste  oonveozioni ,  come  stabilite  allora  Teràoemente.  BIcesi 
ch'ersero  altor  gli  Ateniesi  anche  un  altare  alla  Pace,  e  che 
dislintr  OinoH  fecero  a  Calila,  che  ambasciador  fii  presso  il 
re.  Veiidiilesi  all'Incanto  le  spoglie  de'  nemici  »  óltre  all' aver 
U  popolo  di  che  supplire  col  ricavato  danaro  all' altre  spése, 
ebbe  ancora  tant' abbondanza  ^  che  edificò  pìir  con  esso 
il  muro  della  rocca  dalla  parlo  dell'Austro.  Diccsi  parimenti 
che  di  quelle  mura  lunghe ,  che  chiamale  son  gambe  ,  for- 
nita ne  fu  per  verità  V  erezione  in  progresso  di  tempo  ;  ma 
che  il  primo  fondamento  gittato  e  sicuro  e  sodo  renduto  fu 
da  Cimonc ,  e ,  cadendo  il  lavoro  in  luoghi  palustri  ed  uli- 
ginosi,  calcate  furono  e  consolidate  quelle  paludi  con  quan- 
tità grande  di  ghiaja  e  di  pietre  pesanti ,  somministrandosi 
tutto  il  danaro  da  lui.  Il  primo  si  fu  pur  egli  che  ornò  la 
città  di  que'  nobili  e  giocondi  luoghi  di  iiiterlenimento  e 
d' esercizio  per  le  persone  bennate  ^  i  quali  poco  dopo  furono 
fMH  oltre  misura  pregiati  ed  avuti  cari;  piantati  avendo  de' pia* 
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tani  nella  piazza ,  c  ridotta  l' Accademia ,  dì  luogo  secco  e 
squallido  cii'  era ,  un  bosco  verde  e  da  ruscelli  innaffiato  , 
disposto  da  lui  stesso  in  modo  che  vi  fossero  spazi!  netti  per 
le  corse  ,  ed  ombrosi  passeggi.  Non  volendo  certi  Persiani 
ritirarsi  dal  Chersoneso,  ma  anzi  chiamando  in  loro  ajuto 
per  potersi  difendere,  qae'  Traci  che  sono  al  di  sopra ,  e  in 
dispregio  tenendo  dinone ,  che  con  pochissime  iriremi  par- 
tilo s'era  da  Atene»  egli,  facendosi  loro  addosso,  prese, 
con  quattro  sole»  tredici  delle  lor  naW;  e,  scaedati  i  Per- 
siani e  soggiogati  i  Traci  »  soltomise  il  Cb^rioneso  tatto  alla 
ciUà  sua.  Qniiidi  superati  avendo  pure  in  battaglia  natale 
'  que'di  Taso,  che  ribellati  s'erano  dagli  Ateniesi,  prese  tren- 
tairè  navi,  ed  espugnò  la  loro  citli,  e  conquistò  agli  Ate- 
niesi suoi  le  cave  d' oro  c)ie  sono  alia  banda,  dì  là  ,  e  quelle 
terre  che  sello  il  dominio  eraa  de'  Tasii.  tlssendogli  poi  fa- 
cile il  passare  da  Taso  nella  Macedonia ,  ed  avendo  in  pronto 
r  opportunità  di  poler  conquistar  pure  molla  parte  di  essa , 
come  parve  che  ciò  non  avess'  ei  voluto  fare ,  incolpalo  fu 
d' essersi  lascialo  guadagnare  con  doni  dal  re  Alessandro;  e 
unitisi  contro  lui  gli  avversarli  suoi  glie  ne  diedero  accusa 
in  giudizio.  Difendendosi  però  egli  iinianzi  a'  giudici*,  disse 
eh'  ei  falla  non  aveva  mai  lega  e  amicizia  cogP  lenii  e  confes- 
sali nazioni  assai  doviiiose,  oome  fatta  l'avevano  altri ^  per 
venir  ossequiati  e  per  averne  r^ali^  ma  co'Mstcedonì  sì 
amando  egli  e  imitando  la  lor  moderatone  e  frogaiità ,  da 
lui  pregiale  sopra  qaalunque  ricehesia  ;  e  che  per  altro  avea 
bene  di  ché  poter  andar  lieto  e  Histoso  dell' arricdiir  cb'ei 
faceva  la  città  sua  di  spoglie  nemiche.  Menslon  facendo  Sto- 
simbroto  di  qael  giudlcio^  racconta  ch*Elpìnlce  se  n'andò 
alle  porte  di  Pericle  a  supplicarlo  a  prò  di  Clmone  (  imper- 
docehè  fra  gli  accusatori  era  Pericle  il  più  fiero ,  e  quegli 
che  più  insisteva);  e  ch*ei  ridendo:  vecchia  sei ^  disse, 
vecchia  di  troppo  j  o  Elpinice  ^  per  poter  ben  riuscire  in 
si  fata  maneggi.  Pure,  al  dire  dello  stesso  autore,  egli  si 
mostrò  poscia  milissimo  verso  Cimone,  e  non  si  levò  in  giu- 
dicio  ad  accusarlo  se  non  se  una  volta  sola ,  e  cosi  alla  leg- 
giera. Cimone  pertanto  fu  assolto  da  queir  accusa.  In  tutlo 
r  altro  tempo  che  ingerenza  ebbe  egli  nel  governo  della  re- 
pubblica ,  quando  si  era  egli  stesso  in  Alene,  raffrenava  e 
ré^rimeva  il  popolo ,  che  conculcar  volea  gU  ottimati ,  e  trar 
a  sè  r autorità  tutta  e  il  dominio:  ma,  quando  navigò  poi 
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nuovamenle  alla  guerra,  il  popolo  stesso,  rimanendo  allor 
libero  affatto  e  mettendo  a  soqquadro  T ordine  stabilito  dal 
governo  civile,  e  le  patrie  antiche  costituzioni  per  lo.  addietro 
sempre  osservate,  levò,  sotto  la  condotta  d'  Efialte,  all'Areo- 
pago tutta  la  facoltà  di  giudicare^  fuorché  intorno  a  poche 
cose,  e,  facendo  arbitro  sè  medesimo  di  tutti  ì  tribunali y 
a  giltar  venne  tutta  la  città  itt  una  schietta  democrasiav 
avendosi  Pericle  ac<|iiistala  già  gran  possama ,  nè  avendo  in 
mente  se  non  dè  die  tornava  bene  «Ila  moltiiodine»  Quindi 
è  che  quando,  ritornato  estendo  dmone  e  dolendosi  che  cosi 
vilipesa  fosse  la  dignità  del  senato,  cercava  di  por  rimetter 
nel  lor  primo  essere  le  cose,  e  di  suscitar  ancora  queir  ari- 
stocrazia che  introdotta  fu  sotto  distene,  molti,  cospirando 
contro  di  lui^  a  gridar  si  misero,  e* a  stimolare  i]  popolo, 
rinnovandola  memoria  di  ciò  che  diceasi  ch'egli  commesso 
a vea  colla  sorella ,  e  rinfacciandogli  la  sua  propensione  verso 
i  Lacedemonii  :  e  a  questo  proposito  decantati  furono  i  versi 
di  Euripide  ^*  intorno  a  Cimone ,  i  quali  dicevano  che 

Non  già  malvagio  ^  ma  del  bere  amico  t  ' 

E  trascurato  er'egìij  e  aleuna  voito 

Dormir  in  LaùedemeM  salta; 

Lasciando  sola  qui,  Im  stèa  Blpinitet 
Ha  se  COSI  trascurato  essendo  é  cioncatore  >  tante  dttà  prese, 
e  tante  riportò  vittorie,  ben  manifestamente  d  vede  che, 
quando  sobrio  star  ei  fosse  ed  allento,  fatte  avrebbe  imprese 
per  le  quali  ninno  de'Gred,  che  fiirono  e  prima  e  dopo  di 
lui,  non  potrebbegìi  andare  innanzi.  Per  verità  era  e^li  da 
principio  afrezionato  mollo  agli  Spartani ,  e  nati  essendogli 
due  figliuoli  gemelli ,  nominò  1'  uno  Lacedcmonio ,  c  l' altro 
Eleo,  i  quali  ebbe  da  una  donna  Clitoria,  per  quanto  ne 
racconta  Stesimbrolo,  onde  spesse  volte  Pericle  rinfacciasa 
ad  essi  V  origin  materna  Ma  Diodoro  Periegele  dice  che 
e  questi  duce  il  terzo  pure  de' suoi  figliuoli,  il  quale  detto 
fu  Tessalo,  gli  nacquero  da  Isodice  figliuola  di  Euritlolemo 
di  Megacle.  Cooperaron  pertanto  a  renderlo  maggiore  i  La- 
cedemonii, perché  nimicizia  avean  con  Temistocle,  e  però 
voleano  che  piuttosto  Cimone ,  che  pur  era  ancor  giovane 
quegli  sì  fosse  che  più  di  autorità  avesse  e  di  forza  in  Atene. 
£  ben  da  prima  agli  Ateniesi  stessi  fu  ciò  mollo  a  grado  « 
ricavando  essi  non  picdol  varttsggio  dall'  amistà  che  amno 
i  Ueedenionii  con  lei.  Gondosdachè  nd  prindpil  dd  loro 
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in^andinento^  e  quando  mttittcJiirofio  «ftlno'  le  fkeeeiide  a 
ttaneggiu*  ddia  lega  ,  non  increscea  già  lor  punto  I'  onor& 

e  la  grazia  che  appo  tulli  aveva  Cimone,  menlre  la  maggior 
parie  degli  affari  Greci  si  governava  e  si  eseguiva  da  Ini,  il 
quale  mansuclamcnle  e  con  somma  piaccx-olezza  trattava  cogli 
alleali ,  e  cortescmenle  e  con  gonlilozza  somma  coi  Lacede- 
moni] :  ma  in  progresso  poi  di  Icmpo  gli  Ateniesi  medesimi, 
fatti  già  più  poderosi,  mal  comportavano  di  veder  Cimone 
cosi  aperlamcnlc  a' Lacedemoni i  altaccaio.  Imperciocch' egli 
esaltando  sempre  Lacedemonia  in  faccia  agli  Ateniesi  e  prin- 
cipalmente quando  accaduto  gli  fosse  di  doverli  rimproverare^ 
od  -incitare ,  dir  soleva ,  al  riferir  di  Stesimbroto  :  Ma  tali 
non  sono  già  i  Lacedemonii  :  e  quindi  è  che  ei  si  trasse 
addosso  r  invidia  e  la  ntmicnia  dei  ssol  cittadini.  Fra  tutte 

^  le  calannie  porfanto  che  Riposte  ffiì  fDroiii>>  qoeHa,  che  più 
forza  ebbe  contro  dì  Ini,  prodotta  fa  da  questo  iaolivoJ  L'anno 
quarto  che  ignara  in  Laeedemonià  Arcbidainò  %)iaol  di 
Zeussidamo,  un  tremuoto-,  il  più  grande  ohe  mai  foiae  udito 
ricordar  per  lo  addietro  ,  scosse  «talmenle  il  paese  de'Lace- 
monii,  che  in  molli  luoghi  s'aperse  la  terra  in  voragini,  e 
si  ruppero  e  preci pitaron  giù  alcune*  roccie  del  monte  Tai- 
geto.  La  città  poi  andò  tutta  sossopra,  atterrate  restando  le 
case,  fuorché  cinque  sole.  Kaccontasi  che,  stando  in  allora 
i  fanciulli  ed  i  giovani  della  città  in  mezzo  al  portico  intesi 
ai  loro  esercizii ,  poco  prima  di  quel  Iremuoto  passar  di  là 
si  vide  una  lepre:  por  la  qual  cosa  i  giovani,  cosi  uniti 
com' erano,  corsero  fuori,  e  si  diedero  con  piacere  ad  iii^- 
guirla ,  e  intanto  i  fanciulli ,  eh'  ivi  lasciati  furono,  schiacciati 
e  morti  restarono  sotto  quel  portico,  che  lor  cadde  addosso* 
Il  sepolcro  loro  anche  oggkli  chiamato  è  Sismatia ,  chiaman- 

,  dosi  dai  Gred  il  tremuoto  (rtémos.  Arcfaidamo  allora  com- 
prendendo snbifo  dal  presènte  II  fQtoro.parleolo»  e  veggendo 
che  i  cittadini  snoi  procòravano  di  salvare  guanto  avean  di 
più  caro V  comandò  che  sonata  fosse  la  tromba,  -non  altri* 
ménti  che  se  già  'soprawenisser  genti  nemiche ,  acciocchd , 
il  più  presto  fosse  possibile ,  si  ragnhasw  eglino  intomo 
ad  esso  coir  armi.  Questa  precauzione  sola  fu  quella  che  sal- 
vò Sparta  in  circostanze  sì  falle.  lm|)erciocchè  gì'  Iloti ,  che 
slavan  ne'  campi ,  concorsero  allor  da  ogni  parte  per  volersi 
levar  d' innanzi  anche  gli  altri  Spartani ,  che  restati  morti 
non  erano;  ma  trovati  avendoli  armali,  e  messi  già  io  or- 
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dine,  si  ritirarono  nelle  circonvicine  cilUì  ,  e  prcser  quindi 
a  far  guerra  contraessi  manifeslamenle ,  traile  avendo  con 
[ler^asìoni  ai  partilo  loro  non  poche  delle  g^nti  al  dintorno, 
e  guerreggiando  pure  contro  gli  Spartani  in  quel  tempo  stesso 
bm  anche  i  Messenii.  I  Lacedemonii  pertanto  mandarono  Pe- 
ricltda  ad  Atene  a  chieder  soccorso  ;  onde  Aristofane  mot» 
teggiandó  costui  ih  una  commedia  ,  dice  eh*  ei  domandava 
an' armata,  sedendo  presso  all'are  totlo  pallido  e  in  veste 
di  color  chermisi.  Opponendosi  però  Bfialte  e  protestando  che 
fomministnir  non  dovessi  il  chiesto  soccorso ,  né  sollevar  nna 
città  che  emula  eea  d'Atene,  ma  che  conveniva  ansi  lasciarla 
giacer  depressa ,  onde  cosi  umiliala  ne  rimanesse  la  boria 
ed  il  fasto,  Cimonc  al  dire  di  Crizia  ,  posponendo  T ingran- 
dimento della  propria  sua  patria  al  vantaggio  de'  Lacedemo- 
nii ^  e  persuadendo  al  popolo  che  far  si  dovesse  il  contrario 
di  quel  che  voleva  Efialte ,  uscì  in  campo  con  buona  quan- 
tità di  pedoni  a  soccoiTerli.  Ione  riferisce  ben  anche  le  pa- 
role colle  quali  principalmente  smossi  furono  da  Cimonc  gli 
Ateniesi ,  esorlandoli  esso  a  non  voler  permettere  che  Sparta 
venisse  oppressa,  acciocché  la  Grecia  non  avesse  a  rimaner 
zoppa,  e  la  lor  città  senza  equilibrio.  Dopo  che  dato  ebbe 
9ÌUÌÌ  a' Lacedemonii ,  ritornandosi  egli  con  menar  T  esercito 
SUO  per  Corinto ,  di  ini  si  richiamava  mollo  Lacarto,  perchè 
primà  d' abboccarsi  co*  cittadini ,  avesse  dentro  condotta  la 
milizia  sua;  impercioocbè  neppnr  chi  batte  air  altrui  porta, 
non  entra  se  prima  11  padron  noi  concede.  E  Cintone  in  sen- 
tir ciò,  ma  non  fate  già'eoH  voi ^  disse,  o  Lacarfoj  i 
qntalf  ^  non  avendo  già  imHuio  alle  porte  dit*  Cleonei  e 
de*  Megnrosi ,  ma  avendole  infrante ^  enfrasfe  dentro  a  ì>mi 
forza  coli'  armi ,  pn  fendendo  che  esser  debita  aperto  ogni 
ingresso  a  quei  eh'  hanno  maggior  potere.  Cosi  ben  a  tem- 
po con  franchezza  e  coraggio  rispose  egli  a  Lacarlo ,  e  passò 
oltre  colla  sua  genie,  l  I>accdenìonii  chiamaron  ])ure  un'altra 
volta  gli  Ateniesi  in  ajulo  conlio  (lue*  Messenii  e  quegli  Iloti 
che  in  Home  si  slavano.  Coni'  essi  però  andati  vi  furono , 
inlimorironsi  i  Lacedemonii  in  vederli  di  ardimento  pieni  e 
di  brio,  e  di  tutti  gli  alleali  licenziaron  lor  soli,  come  per^ 
sono  sospette  e  ben  alte  a  far  qualche  novità.  Essendo  eglino 
adnnque  di  là  partiti  con  animo  acceso  di  collera  «  divennero 
dichiarati  nemici  di  tutti  coloro  che  fautori  fosser  de'  Lace- 
demonii; e  qoindi,  attaccatisi  ad  un  lieve  pretesto,  csiliaron 
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Cimone  coir  ostracismo  dalla  ctiUà  per  anni  dieci*    ;  tanto 
essendo  appunto  h>  spazio  che  prescri?e?asl  da  m  tale  est-  . 

glio.  In  questo  tempo  tornando  ì  Lacedemoni!  dalla  spedision 
fatta  a  liberar  Delfo  dal  dominio  de'  Focesi  ^  ed  essendosi 
accanipali  in  Tanagra,  gli  Ateniesi  mosser  lor  contro  per 
attaccar  battaglia  con  essi  :  e  Cimone  venne  anch'  e^li  col- 
ranni,  osi  uni  alla  tribù  incide,  ch'era  la  sua,  pronto  c 
desideroso  di  combattere,  insieme  cogli  altri  suoi  cittadini^ 
contro  i  Lacedemonii.  Ma  il  consiglio  de'  cinquecento ,  essendo 
di  ciò  avvertilo,  e  temendo  ^ per  quello  che,  gridando  con- 
tro di  esso,  diceano  i  di  lui  nemici)  che  ft^ss' ei  venuto  per 
voler  metter  la  falange  in  isoompiglio  e  in  tumulto ,  e  con* 
durre  i  Lacedemonii  ad  Alene  ^  proibì  a'  capitani  il  ricevere 
un  tal  personaggio.  £gU  però  allora  se  ne  pari) ,  pregato 
avendo  prima  fintippo  Anallistio»  e  quant' altri  de' compagni 
suol  tenuti  in  sosfMstto  erano  di  esser  fautori  de'Lacedemo*. 
nll,  di  validamente  pugnar  contro  i  nemid^  e  levarsi  cosi 
d'addosso  coi  fatti  quella  taccia  che  aveano  appo  i  lor  eli* 
tadinic  I  soldati  a'  quali  Cimone  faoea  tali  isfanae  (ed  erano 
cento)  vollero  eh'  ei  desse  loro  V  intera  sua  armatura ,  e  col- 
locaronla  in  mezzo  della  lor  schiera  :  e  tutti  insieme  poi , 
con  forte  animo  comballcndo  e  da  prodi ,  restarono  morti 
sul  campo,  lasciando  gran  biamadi  loro  agli  Ateniesi,  e  un 
mordace  rincrescimcnlo  d'  avergli  a  torlo  incolpati.  Quindi  è 
che  a  lungo  non  istellero  già  sdegnati  ancora  contro  Cimone, 
parte  per  esser  ben  ricordevoli  (com'è  probabii  cosa)  delle 
benclicenzo  che  per  lo  addietro  avéan  da  lui  ricevuto ,  e  parte 
per  cooperazione  delle  circostanze  d'  allora.  Conciossiachè  ri- 
masti essendo  vinti  in  quel  gran  conflitto  a  Tanagra,  e  aspet- 
tando già  eglino  che  all'  aprirsi  della  stagione  venisse  lor 
contro  ini  esercito  di  Peloponnesii ,  ricliiamaron  dall'  esiglìo 
Cimone,  ed  egli  sen  ritornò,  esposta  essendosi  la  determi- 
naaione  da  Periclé  stesso  Talmente  politiche  erano  in  quel 
lampo  le  controversie»  moderati  'gli  sdegni  »  e  facilmente  ri* 
trattati,  quando  di  vantaggio  fosse  alla  repubblica;  e  ran- 
hìsione,  cèe  por  è  la  passion  più  violenla  di  tutte  l'altre, 
cedeva  aneb' essa  alle  o|)porlunita  della  patria.  Ritornato  che 
fu  adunque  Cimone,  sciolse  tosto  la  guerra  ,  e  conciliò  le 
città  in  fra  di  loro.  Fattasi  così  la  pace,  veggendo  che  i  suoi 
Ateniesi  non  poleano  starsene  in  quiete ,  ma  che  tuttavia 
brigar  voleano  e  cercavano  di  pur  ingrandirsi  coli'  armi ,  egli, 
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acciocch'  essi  molestia  non  dessero  ad  altri  Greci,  e  raggi- 
randosi intorno  air  isole  ed  al  Peloponneso  con  qnaniilà  nu- 
merosa di  navi,  non  suscitasser  molivi  di  guerre  inlesline, 
e  non  preslasser  cagione  agli  alleali  di  querela  contro  di 
Alene,  allestì  dugenlo  triremi,  per  andarsene  a  portar  guerra 
di  bel  nuovo  air  Egitto  ed  a  Cipri  :  volendo  cosi  che  e  si 
assuefacessero  gli  Ateniesi  a  combattere  contro  dei  barbari, 
«  insieme  si  a^Tantaggiassero  giustamente,  portando  in  .Gre* 
eia  ricchezze  tolte  a  popoli  ctie  per  natura  eran  loro  nemici. 
Essendo  già  tutto  in  pronto,  e  stando  V  esercito  presso  le 
navi,  ebbe  Gimone  questo  sogno.  Pareagli  cbe  una  cagna, 
incollerita 9  abbajasse  contro  di  lui,  e  cbe  insiem  co' latrati 
mandando  fuori  un  articolato  suono  di  voce  nniana,  dicesse: 

ne$i^  che  a  me  sarai  caro  ed  a' miei  cuccioli. 

Quantunque  assai  dilìicile  fosse  Io  intendere  il  significato  di 
questo  sogno,  Aslilìlo  Posidoniate,  esperto  indovino,  e  fa- 
migliar di  Cimone,  ben  dir  seppe,  che  dinotar  quindi  gli 
si  voleva  la  morte,  inlcrprelandolo  in  questa  maniera:  il  cane 
a  colui  nemico  è,  al  (piale  egli  ahbaja  ^  e  ad  un  nemico 
non  potrebbe  alcuno  divenir  mai  più  caro  con  altro  mezzo 
che  col  morire.  La  mistura  poi  della  voce  manifestamente 
dinota  il  nemico  esser  iMedo;  poiché  V  esercito  de*  Medi  mi- 
sto è  di  Greci  e  di  barbari.  Dopo  un  tal  sogno,  sacri fìcando 
^li  a^Baceo,  e  facendosi  dair  indovino  V  incision  della  vit- 
tima, una  grande  quantità  di  formiclie  andava  prendendo 
intanto  del  sangue  che  coagulato  s'  era  ^  e  portavate  a  poco 
a  |)Oco  a  Cimone,  disponendoglielo  intorno  al  dito  maggiore 
del  piede  senza  che  per  lunga  pezza  alcuno  se  n'accor- 
gesse. Quasi  poi  in  un  punto  medesimo  Cimone  pose  mente 
a  un  tal  fatto,  e  gli  si  presentò  if  sacerdote  mostrandogli 
il  fegato,  eh'  era  senza  capo.  Ma  con  lutto  questo  (non  po- 
lendo egli  più  ritrarsi  da  quella  spedizione)  salpò,  ed  inviò 
sessanta  delle  sue  navi  air  Egitto;  ed  ci  navigando  lungo  la 
Panfilia  coir  altre  sconfisse  la  flotta  regia ^  che  formata  era 
di  navi  di  Fenicia  e  di  Cecilia,  s'  impadronì  delle  città  tut- 
te al  d'  intorno,  e  tenea  voi  la  già  insidiosamente  la  mira  su 
quelle  pure  intorno  air  Egitto,  non  rivolgendo  in  mente  già 
cose  picciolo,  ma  la  total  distruzione  del  dominio  del  re  Per- 
siano. E  ciò  specialmente  perchè  sentiva  che  grande  era  la 
gloria  e  la  possanza  che  Temistocle  appo  i  barbari  aoqui6ta- 


Digitizcc]  by  Coogle 


W%  VITA  DI  GlMONfi 

la  si  avea  ,  e  ch^rasi  iiearicalo  col  re  di  andarne  a  go- 
vernar 1'  armala  ei  medesimo ,  quaiid*  esso  voluto  avesse  muo- 

VLi  guerra  contro  de'  Greci.  Dicesì  pertanto  che  Temistocle, 
disperando  di  buon  esilo  nelle  inlraprcse  faccende,  siccome 
quegli  che  superar  non  polca  nò  la  fortuna  nè  la  virlù  di 
t^inionc,  si  diede  morte  volon  la  ria  mente.  Cimone  poi,  il  qua- 
le già  sollevava  il  pei>siero  a  nìeditar  grandi  combatti  meni}, 
tenendo  le  navi  suo  presso  a  Cipri,  mandò  al  tempio  di  Am- 
niònc  a  consuTl;ir  queir  oracolo  intorno  a  non  so  qual  cosa 
secreta,  poiché  rilevalo  non  fu  giammai  da  persona  il  moti- 
vo per  cui  vi  mandasse.  Nè  già  il  Nume  vaticinò  agr  invia- 
ti: lAa  nel  mentre  eh'  entravano  ordinò  lor  di  partire^  di- 
cendo che  già  Cioione  si  ritrovava  appo  lui.  Ciò  avendo  essi 
udito,  discesero  tosto  al  mare;  e  .come  giunti  furono  all'  ar- 
mata de' Greci,  la  quale  costeggiava  allora  r  Egitto,  senti- 
rono che  morto  era  dmone;  e,  computando  i  giorni  dal  tempo 
che  r  oracolo  avea  loro  dette  quelle  parole,  rilèfatoiio  clie 
avea  voluto  alluder  enigmaticamente  con  esse  alla  di  lui  mor-» 
te,  come  foss'  egli  ornai  fra  gli  Del.  Morì^  secondo  la  mag- 
gior parte  degli  scrittori,  di  malattia,  menlre  all'  assedio  era 
di  Cizio.  e  secondo  alcuni,  di  ferita  riportala  combattendo 
contro  de'  barbari.  Commise  egli  in  morendo  a'  suoi ,  che 
gli  erano  intorno  di  navigar  subilo  alla  volta  di  Atene,  te- 
nendo occulla  la  di  lui  morte:  e  avvenne  che  ciò  fu  esegui- 
lo con  lai  gelosia,  che,  prima  che  alcun  de'  nemici  o  dei 
coniraililoni  se  ne  accorgesse,  era  già  con  tutta  sicurezza 
giunla  in  porto  la  flotUì,  governata  (al  dir  di  Fanedcmo) 
tuUavia  da  Gioione  per  ben  trenta  giorni  da  eh'  era  morto  ^. 
ùopfi  che  mancato  egli  fu,  wun  altro  dei  capitani  Greci 
non  fece  più  vornn'  impresa  cospicua  contro  i  barbari:  ma 
ilolger  laseiandosi  da  quegli  oratori  che  dietro  si  traevano  il 
popolo,  e  contendendo  in  vece  fra  loro,  sema  che  alcuno 
vi  si  mettesse  di  meuo  per  cercar  di  dividerli,  usdfon  al- 
fine in  guerra  centro  loro  medesimi,  lasciando  così  respiro 
alle  cose,  dèi  re^  e  a  guastar  venendo  j  pi&  che  dir  non  po* 
ii<eiibési,  ed  a  rovinare  la  Greca  possania.  Ben  dopo  lungo  tem- 
po ^,  portando  Agesilao  V  armi  in  Asia ,  attaccò  breve  guer- 
ra con  quei  comandanti  del  re  eh'  eran  sul  mare;  ma  pri- 
ma che  fatto  avesse  ivi  nulla  di  luminoso  e  di  grande ,  chia- 
mato in  Grecia  venendo  per  le  sedizioni  e  pe*  tumulti  da 
altra  cagion  suscitatisi^  tornossene  addietro,  lasciando  in  mes-. 
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so  alle  città  confederate  ed  amicho  i  gabellieri  che  le  anga- 
riavano e  ne  riscuoteaii  tributi  per  commissione  de' PiMsiani, 
de' quali»  vivendo  e  comandando  Cimone,  non  osava  scender 
giù  neppur  un  procaccio,  nè  fu  mai  veduto  soldato  a  caval- 
lo, che  lontan  non  si  tenesse  quatlroccnlo  stadii  dal  mare. 
Che  |)crtanto  le  di  lui  relìquie  portate  fosser  nel!' Attica  »  il 
testificano  qae'  monumenti  che  fino  al  di  d' oggi  si  chiaman 
Cimonii.  Nulla  dì  meno  anche  que'di  Cìsio  in  onor  tengono 
on  certo  $q)olcro  di  Cimone ,  perchè ,  al  dire  deir  oratore 
Nausicrale,  in  tempo  di  fame  e  di  steriliti  della  ferra,  or- 
dinalo lor  venne  dal  Nume  di  non  trascurar  più  Cimone,  ma 
di  onorarlo  e  di  M'nerarlo,  tome  già  divenuto  più  che  uo- 
mo. Tale  il  capitan  Greco  si  fu. 


1.  Non  trovo  (dice  il  Dacier)  alcun  ve- 
sligiii  di  qtiesin  cini{!razionc  di  Ofelia,  la 
quale  dpvn  arer  precedalo  di  molti  Mooli 
la  giiprra  di  Troia. 

2.  Ricompensa  tanto  più  preziosa ,  die 
Lacultn  ferebl»e  dn  noi  ben  poco  cono- 
sciuto sena  la  Vita  ebe  ne  ha  acriua 
Plutarco 

3.  La  maggior  (Mite  dcffli  icrtttori  lian* 

no  tenuta  unn  via  nlTitto  opposta,  nnrran- 
do  con  gran  diligenza  viò  che  disonora 
romana  natura  ;  c  con  InreTÌlè  e  Treddei- 
la  ciò  che  l'onora. 

4.  Ciò  vicn  nu^ntato  anche  da  (lome- 
iio  Nepoie. 

5.  Dove  Miliiade  tao  padre  avea  ripor- 
tati gran  Tiltorìa  aui  barbari ,  che  la- 
.sciarono  per  allora  ogni  speranza  di  sog- 
giogare la  Oreria. 

0.  Però  fa  detto  che  le  virtù  di  Cimo- 
ne e  i  vÌ7Ìi  di  Pau.*ania  trasferirntio  il 
pnmaio  della  Grecia  da  Sjiarla  ad  Alene. 

7.  ìaò  (t  penì^are  alla  ramo<ia  evocazicmo 
dell'anima  di  Sncnnelo  TnliD  dalla  PitOOOMa 
d'Kndor  consultata  da  Saul. 

8.  Qttetlo  debb*  essere  un  errore  d*a- 
mnnuonsi  introdotto  nel  testo  di  Plutar- 
co ,  poicir  egli  sapere  benissimo  che  n'  era- 
no patnlt  quasi  800. 

9.  Cioè  al  gfirenio  aristooratìoo ,  anii 
che  al  popolare. 

10.  Anciie  Tucidide  ossefTÙ  che  que» 


st'usansa  de'  Greci  di  pagar  tributi,  per 
soUrarsi  air  obbligo  di  portar  Parmi,  pri- 
ma accrebbe  a  dismisura  le  riccherze  di 
Atene,  yni  le  diede  un'assoluta  prepon- 
deninza  su  l'altre  città. 

II.  Altri  legge  Si«/*0.  altri  ftfrussa.  Po- 
lieno  di -e  i  he  Cirnori^  ,  dopo  quella  du- 
plice vilioria,  navigò  alla  volta  di  Cipro 
airi  Kuirpou. 

12  Domaminno  gK interpreti  SO  debba 
intendersi  quanto  un  cavallo  può  correre 
d' an  fiato,  oppure  in  un  giorno.  R  pro- 
pendono a  quartultima  spiegazione. 

13.  Neil' edt^iorio  n«9fii  pref^inla  de!  Hiit- 
len  si  legge  Laccócrnowi ,  sulla  fede  di 
alcuni  manoscritti  e  dietro  V  osserva/ione, 
che  non  de'  Macedoni  ma  de"  Lorpdemonii 
era  imitatore  e  patrono  (>imone.  Pare  non- 
dimeno cbo  qni  debba  leggersi  veramente 
Jffacedoni ,  altrimenti  Cittii>no  avrebliedala 
tino  risposta  inopportuna  al  rimprovero  che 
gli  era  Tatto. 

H.  Le^gi  Eupoìide. 

15  ('iuè  che  non  erano  interamentf 
Ateniesi ,  giacché  per  madre  venivano  du 
Clito,  cHiè  dsir  Arcadia. 

16.  La  ragione ,  per  cui  gli  Spartani 
favorivan  Cimone  a  fronte  di  Temistocle, 
si  Tuoi  desumere  dalle  opinioni  polìtiche 
ifi  questi  due  personaggi ,  anziché  dalia- 
loro  età  .  e  dalla  maggiore  o  minore  spe- 
ranza che  si  avesse  di  poieine  regolar  U 
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condotta.  Temistocle,  che  per  rarei  ilmla 
ìiblKlìva  la  moltitudine,  non  potcya  essere 
un  vicino  dosiderahilo  ad  nn*  •rRÌ(ocraiia 
come  quella  di  Sparta. 

17.  Fceo  un  esempio  di  abaso  delV ostra- 
cismo. Quando  ad  istnnza  di  Temistocle  vi 
fu  condannato  Aristide  soUo  ii  pretesto 
del  soprannome  che  gli  ti  darà  (ti  giusto, 
fu  iniqua  la  comlanna  ,  ma  in  apparenza 
almeno  consentanea  nlT  intcnzion  della 
legge  deir ostracismo  ch'era  di  lihernr  la 
citta  da  dn  Taiiva  o  poCea  venire  in  ao- 
verchin  prandczzr».  Nel  caso  di  ('imono 
questa  C(»ndiinnn  non  è  e  non  ap|*ari9ce 
obe  uno  sfc^o  dd1*odid  oonoelto  oontm 
Spartq,  e  rivolto  contro  COUlt  die  Mpeviaì 
amico  di  quella  città. 

18.  La  Tila  di  dateano  de*  perstmaggi 
prosceni  da  Plutarco  riceve  pnn  loine  wi 
qaelle  de'  If>r(>  ront<*mporanoi. 

19.  Con  imporiuna  brevità  Plutarco  vien 
quasi  a  confbodere  in  ona  dne  distinte 


spedizioni;  si  perchè  pli  Ateniesi  per  ben 
due  volte,  trovandosi  a  guerreggiar  con- 
tro Cipri,  si  trasrorirono  neirKgillo;  e  sì 
perchè  ,  quando  Cimooe  mosso  le  armi 
contro  Cipri .  non  poteva  pensar  punto  a 
trasferirsi  colà. 

20.  (jmooe  assisteva  al  sacrificio ,  se- 
condo  il  costumo  degli  Ateniesi ,  a  piedi 
nadi. 

21.  Vedi  la  Viia  di  quel  personaggio. 

22.  Forse  Pnnedemo  volle  spacciare  , 
all'usanza  dn'tJreci,  un  prodigio;  forse 
volle  dir  solamente  che  In  flotta  continuò 
a  reggersi  in  nome  di  Cimone  (  la  cui 
morte  tenevasi  oecolta  )  come  s*  «gli  forae 
ancor  vivo  ;  fors*  anche  volle  signìGcare 
che  la  presenza  del  morto  corno  di  aael> 
riltnstf^e  tenne  fn  rispetto  la  flolta«slÌMbè 
non  v' ebbero  luogo  que*  OOntTMli  ctié 
poi  non  tardarono  a  nascere. 

23.  Yale  a  diro  cinquantaquattro  e  cin- 
qnantarinqoe  anni  dopo. 
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